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AL CONTE DEMETRIO 

MOCENIGO PRIMO. 


IL BARïTTI. 


’ Umanità , e la piacevolczza 
délia voftra converlâzionc è 
tanta, -e taie, ftimatiflimo Si- 
gnor Conte , che io benedico 
propio 1’ ora , che io ebbi 1’ 
onore di efltre afcritto nel numéro di 
quelli , che familiarmentc ne godono ; « , 
le ho a dir vero, gli era un pezzo , che 
non m’ era venuto aile mani un Cavaliè- 
re , il quale corne Voi , accoppiafle ric- 
chczzc , c nobiltà ad amore di buoni ftu- 
dj, ed a fommiflima dolcezza di coftumi , 
la quai* cola è tanto pila da ammirare in 
Voi , poichè si giovane fiete , e perché in 
cosi verdi anni trovar non fi fuole agevol- 
mente chi cammini per 1’ onorata via , 
per la quale Voi camminate . Ma lafcia- 
mo andarc quelle verità, imperciocchè io 
sô , che Voi non vi compiacetc troppo 
dclle lodi, quantunque meritamente vi fieno 
date ; c giacchè io mi lento oggi 1’ umo- 
re di fcarabocchiare quattro facciate , mi 
è venuto in pcnficro di trattenermi al- 
quanto a favellar colla penna con Effb 
Voi di aJcunc coft di Poefia ,- delle quali 
già infieme con parole pib d' uni nata 
parlammo. Sono pochi giorni paflati, che 
eflcndo io a folo a folo con Voi, e penfo, 
che ve ne ricorderete , il dii'corfo noftro 
caddc fopra il grande numéro di Autori 
Italiani , e France!! , i quali gli uni de- 
gli altri ferivendo , e giudicando , male 
Tmo II. 


hanno feritto , e peggio hanno giudicato 
dclle loro rilpettive Opéré d’ingegno. El- 
la è una cofa troppo flomachevole , diceva- 
te Voi , il leggere tanti flravaganti , e 
falli giudizj dati da tanti Scrittori Fran- 
cefi de’ Poeti Italiani . Se lliamo col fa- 
mofo Boileau , /’ Jrtofïo , il noftro divino 
Jriojlo è da pofporfi fino ad nn Pocta di 
piaeevoli Novellctte prodotto dalla fua 
Francia , e La Fontaine , fecondo lui , ha 
molta pib grazia , e buon difcernimcnto 
nel raccontare la Novella di Fiammecta , 
che non n’ ebbe 1’ Inventorc di quella , 
nè vuole quel buon Satirico quan foffrir 
paragone Ira il fuo caro Traauttore , e 
l’ odiato Inventore délia Fantefca Spagnuola. 
Oh che giudizio( lalciate, ch’ io ’l dica ) o che 
giudizio fgangherato ! ma quai altro giudizio 
potevadare, vi rifpos’ io, un uomo tanto 
dotto in lingua Italiana , che credette verfi 
gravi que’ fei pianiflimi verfi dell’Ariofto, 
co’ quali e’dà principio alla l’ua Novella ? 

Ajlolfo Re de’ Longobardi , quello , 

A cui lafeii il Fr, nel Monaco tl Rcgno , 
Fu nella giovmexga fua si belle , 

Che mai poeb' altri giunfero a quel fegn». 
N’ avrebbe appena un ta! fatto a pennello 
Apeitc , o Z euji , o s' altro v’ i più degno, 

Chi crede verfi gravi quefti poco mono , 
che berniefehi verfi , quai maraviglia fc 
a chia. 
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chiama Orpello timo 1’ oro délia Geru- 
f alanine Libérât, i ? E perché fi move- 
ranno a fdcgno i giudiziofi ItalianF con- 
tro un Autore , chc con si firam giu- 
tiizi più di rilo, che di ldegno ha voluto 
procacciarfi ? E perché ci vogliamo noi 
tbattezzare , quando Icggiamo i tanti 
fpropofiti rcgiftrari in quei grofli To- 
mi del Bailla , ed in tanti aitri Scritto- 
ri France fi ? Eh lafciamoli dire , Si- 
gnor Conte , c ridiamo délia tanta loro 
tranchezza di decidere del mcrito de’no- 
fiii Autori, chc làrà la più corta. 

Lo ftefTo tanto celebrato viventc Vol - 
taire , che non ha dctto délia lingua Italia- 
na in corpo , e in anima ? Eg'i l'cgui tan- 
do, anzi ripctcndo quello , che gié ave- 
va fentcnziato il luo Compatriota Bou- 
la urs al tempo de’ l’uoi Padri , lenza por 
mente , e lenza avcr avuta cognizionc 
dJle difele faite da più <]' un Italiano , 
chiama la noftra lingua effemminata , e 
molle . Non lono quelti forlé duc bellil- 
fimi Epitcti ? Ccrto belliflimi ; ed io gli 
d6 ragione, c lono anzi per dare una pic- 
ciola prova délia verità di quello l'no no- 
b/liflimo giudizio , con riferire otto foli 
verfi délia Gerufalemme Liberata , che lo- 
no quelli: 

Chiama gli Abilator Jell’ Ombre eterne 
U rauco /non délia tartarca T rumba: 

T roman le fpalfofc aire caverne, 

E I' aer cieco a quel ron: or rmbomba ; 

Ni si fcendenda mai dalle fupcrne 
Regioni del Ciclo il folgor pttmba , 

Ne si fcoffa giammai tréma la Terra , 
Quand» i vapori in feu gravida ferra . 

Oh chc molleetga , oh che rffemmiuategga 
non è in quefia ottava ! Oimè , la mi 
fa sdilinquire per cencrczza ! Ma lafciamo 
il canzonarc da una banda , e diciamo , 
che la forza , la robullczza dcllo (lilc dél- 
ié noflrc Poefie al vederc non è pane pe’ 
demi de’ J'i.çnori Franccfi , i quali , fe 
potcffero fra gli aitri nollri intender Dan- 


te, c fe lo aveffero intefo prima di fcrive- 
rc , anzi , com’ io difli , di replicare lo 
firavoho giudizio di alcun loro antcceffo- 
re , alcerto parlerebbero , ed avrebbero 
parlato con minor dil’pregio d’ una Lin- 
gua , che nclle mani d’ un valente Scrit- 
tore piglia , corne ccra , la forma , che 
più li vuole . Dante nell’ efpreflione è for- 
tilfimo , Petrarca molle , e foave , Ario- 
flo nobilc , e leggiadro, Tajfo tutto gran- 
dczza , tutto maellà , e il Metajiafto tut- 
to dolcczza , tutto amore . Non è per 
quello , che io voglia dire , chc quelli 
nollri Scrittori , fieno fempre cgualmente 
pcrfetti dal principio al fine délie loro 
Opéré, e che fieno lenza macchie, e fen- 
za nei . Ncffuno è perfclto eccctto Dio, 
gli è proverbio antico più , che i fafli ; 
ma parlo cosi in generale , e dico , che 
il Carattere dominante di quegli Autori è, 
quale io dilli , c per talc é ricevuto da 
tutti gl’ Italiani . 

Ma ora , che abbiamo detto cosi di vo- 
lo de’ giudizj llravaganti de’ Francefi fo- 
pra gl' Italiani _ permettetemi , Signor 
Conte , che lenza adular l nollri , io di- 
ca liber imcntc , che molti Italiani hanno 
anch’ efli garcggiato con molti Franccfi , 
c fatto , dirô cosi , a chi più inconfide- 
ratamente giudicalfe, e fcntenziaffe . E per 
non mi cllendere foverchio oltre i limita 
d’ una Jettera mezzo critica , corne mi 
accorgo , che quella vü diventando , non 
é cl la cola ridicola il fentire dcgl’ Italia- 
ni uiagillralmente decidere , che il Tea- 
tro Francele, non che fupcriorc , non é 
eguale , anzi molto é inferiorc ail’ Italia- 
no ? Che noi abbiamo délie Tragédie , 
e delle Commedie in quantité da prefe- 
rirfi anche aile più belle di P“ T Cornet io, 
e di Motiere ? lo fono Italiano , ed ami- 
tore miracolofo de’ Danti , degli Aritfh , 
de’ Bemi , e di tutti i noftri eccellenti 
Scrittori d’ ogni Genere , né fui mai de- 
gno di cflere alcritto fra quella buona Gen- 
re , alla quale tutto pute di rancido , fe 
non viene di Francia ; ma tuttavia che 

* n t 
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J’ Italia abbia prodot to un Cornelio , un 
Molière , oh guetta la non mi è potuta 
entrar mai . Che diafeane , chc certuni 
non fi vergognino di proferire le Com- 
medie del Ceccbi a quelle di Molière , fe 
P Autor Franccfc è Ietto , ed applaudito 
fra di noi , cioè fra Gentc , chc ha altra 
lingua , ed altri coflumi , che per lo con- 
trario il Ceccbi pochifiimo da i nofiri piu 
cruditi , e nulla affatto dalli Stranie- 
ri fi legge ? Moliere gli è un Secolo 
ornai , chc và pe’ Tcatri di Francia e di 
alcune regioni d’ Italia , e d’ alcrove ncl- 
la fua flelTa lingua , e non c’ è Galantuo- 
mo fiudiofo Italiano , che non lo abbia 
fra i fuoi libri , che il buon Mejfer Cec- 
cbi , chi lo vuole , bifogna lo vada ccr- 
cando col lumicino lu per gli fcaffali dél- 
ie più compiute Italianc librerie . E do- 
po una prova di querta forte ancora fi 
vorrà dire , che il noflro Comico Fioren- 
tino fia da preferirfi al Francelè? Ma lal- 
ta qu't nel cerchio un Dottore in latino , 
c mi dice , che il Ceccbi è un Tercnzjo 
bello , e fputato , e chc perciô è da pre- 
ferirfi a Moliere , o almeno da eguagliar- 
fi a lui : Ma , Padron mio , a che rom- 
permi il capo con quefia erudizione? Tra- 
ducilc in latino quelle Commedie del Cec- 
cbi , c mandale nell’ altro mondo agli an- 
tichi Romani , che le le faranno recitarc 
da Rofcio , e da Citeride , e dagli altri 
lllrioni loro, e ne avranno un gufio mat- 
to J ma io per oggi fono di queflo mon- 
do di quà , e in queflo mondo di quà le 
cofe , che erano belle a’ tempi di Teren- 
Zjo , e di Fl auto , nefluno s 1 arril'chia a 
farle vedere in Teatro , ed a quelle Com- 
medie , che non lervono per diletto , ed 
ammaeftramento del Pubblico , io Ibno 
umiliflimo lchiavo , e non sb che me 
ne fare, poichè non hanno la Iordote prin- 
cipale , che è quella di piacere a i dot- 
ti , ed agi’ ignoranti . Dunque fecondo il 
mio fcntimcnto , Signor Conte , noi ftia- 
mo molto male a Commedie ed utili , e 
dijettevoli infiemc , corne il fono la mag- 
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gior parte di quelle di Moliere • e tornO 
a dire , che un uomo verfato nella noftra 
lingua puô ben dalle nortre Commedie c 
diletto, ed utilità ritrarre leggendofele da 
sè a sè , ma da rapprefentarli in Teatro 
le non iono a mille miglia cosl proprie 
le Italiane pe’ Teatri d’ Italia , corne le 
Francefi pe Tcatri di Francia ; la quale 
cola io credo, che provenga in gran par- 
te dalla rima , che Inanca aile nortre , c 
che è nelle Commedie Francefi , e di 
queflo già toccai cosl di paflaggio in una 
mia lenera ad un Amico mio di Milano , 
chc ho porta in fronte al primo Tomo 
délia mia Traduedonc di Cornelio . E tan- 
to piu fono confermato in querta mia opi- 
nione , che le cofe Teatrali nella lingua 
Italiana , c nella Francefe vogliano la ri- 
ma, quanto che vedo, che le noftrc buo- 
ne Commedie in profit fu i noftrt Teatri 
non rielcono , e che F Avaro di Moliere 
non fu ben ricevuto a’ tempi fuoi , per 
quanto ho letto nella fua vita , e non 1’ 
è neppure a’ noftri , per quanto mi vien 
riferto , appunto per querta ragione , per- 
ché in profit fu dettato . Eppure la è molto 
ftrana cofa , che fra tante forte di Com- 
medie. , che dagl’ Italiani fi fono l'critte , 
non le ne fia potuta trovar una , chc 
dia tanto piacere a un Popolo quanto ne 
danno Pantalone, e Truffaldino . Di moi- 
te forte di Commedie , e tutte diverfirti- 
mc fra di elfe , hanno gP Italiani feritte . 
Il mentovato Ceccbi verbigrazia , e mol- 
tiflimi altri Tofcani , ed altri Italiani fo- 
no andati dietro a’ Greci , ( per quanto 
fento dire, che io di Greco non ne beo ) 
ed a’ Latini , alcuni in profit ferivendo , 
ed alcuni in un certo verfo fciolto , che 
non è né profit , nè verlo , nè carne , né 
pefce ; altri ferifiero in verfo fdrucciolo , 
corne 1’ Arioflo , e di tutti querti non ho 
veduto riufcire in Venezia , -che il folo 
Efopo rapprefentato non ha un mefe , e 
querta Commedia forfe piu piacque per la 
novità , e popolarità del principal Carat- 
tere , e per effere ornata di alcune lcg- 
a 2 gia- 
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giadre fàvolette in rima , chc per altra 
ragione . Altri hanno fcritta un altra lor- 
te di Commedie , corne 1’ Jlmnita Avvo- 
cato Napoletano , e nefluna Commedia 
Italiana ( ecccttuata la Tancia , caro Idol 
mio ) mi ha dato nel leggcre più piacere 
di quelle j ma neppur quelle vanno fu i 
Teatri di Venezia , o d’ altra Città , fuo- 
ri del Rcgno di Napoli , e ciô addiviene , 
cred’ io , per la varietà de’ linguaggi , e 
fpecialmcnte per lo Napoletano , chu par- 
ïano gl’ interlocutori , per i troppo avvi- 
luppatt accidenti , e per, la troppa copia 
di riboboli Fiorenrim , de’ quali fono lo- 
Verchiamente fparfe . Il Fagiiioli ne ha 
feritté d’ un altra fpezic e in profa , e in 
verfo a modo corne di recitativo. , con 
«crti carattcri , fra gli altri , di Contadi- 
■»i , graziofifliini ohremodo , ma fuori dél- 
ia Tofcana , neppur quelle elcono , chc 
in tutto il refto delf Italia non farebbo- 
j>o que’ Conradini intefi . Alcune altre 
Commedie di alcun’ altra fpezie ancora 
noi abbiamo , corne farebbe a dire la prc. 
fâta mia cariflima Taurin del Buouarroti , 
«d alcune altre poche e in terza , e in 
-ottava rima antiche , antichiflimc , i di 
■cui nomi appena 15 fanno da più curioft 
de’ noflri antichi libri • ma nè la Tanria, 
nè quelle poflono eflere intefe da tutti gl’ 
Italiani . In foÜanza di tutte le additate 
Commedie i Comict di Vencgja non ne vo- 
gliono arrifehiare alcuna nè in Venezia , 
nè altrove • e pure alcuni di quelli Co- 
enici , e principalmentc Gaetano Cafali co- 
nolcono molto benc il buono delle noftre 
Commedie , e le leggono , e cavano da 
uelle di moite belle cofe , com' egliuo 
efli aflermano. 

Da tutte quelle cofe , cite ho dette co- 
si alla rinfuià una a ridoflo dell’ altra , 
corne mi fono venute nella fantafia , alta 
maraviglia deve forgere negli animi no- 
flri , che per numéro , e per varietà di 
Commedie nelluna Nazione linora vinca 
la Italiana, e chc pure lempre Truflàldi- 
no, e fempre Pantalons trionfino lit i no- ' 


lïri Teatri , e chc quelle tante Comme- 
die le ne fticno polverofe nelle Bibliore- 
che : ma conte mai và quello ? Lafciare- 
melo rcpplkarc , Signor Conte , che bifo- 
gna , che venga in Italia una tella fi- 
mile a quella di Molière , che abbia 
facilita di Rima , oltre ail’ invenzione , 
e ali’ altre parti necefTarie a un Poeta 
Comico , e che poi quelli feriva delle 
Commedie in ottava Rima , poichè la 
profa , e i verfi fciolti , e gli fdruccioli 
non poffono eflere gullari da! Popolo Ita- 
liano , il qualc amando generalmente la 
rima , cd avendo gli orccchi , e 1’ anima 
nè più 1 , nè nieno, corne quel di Francia, 
fl piegherà corne quel di Francia fi piegiS 
già fon tanti anni a fentire delle colé 
buone , ed utili . Moltiflime altre cofe io 
ho nella mia tella intorno alla Comme- 
dia , ma , Signor Conte , ne parleremo 
un’ altra volta più a dilungo, o in voce, 
o in iferitto . Solo vb dirvi prima di fi- 
nir oggi di parlarvi di cfla , che io cre- 
do voi di quel mio penfrero r che io ho 
qui di fopra moftn» palelcmente avéré , 
cioè , chc i Comict dt Vene^ja debbont» 
avéré la maggioranza fopra tutti i Comi- 
ci d' Italia , cosi chc Gitando quelli per 
prova di alcune cofe intorno al Teatro , 
io faccio conto che tanto debba valere , 
quanto il citar Boccaccio intorno alla 
lmgua . 

Se noi abbiamo poche Commedie , che 
piacciano al Pubblico , non fiamo cosi 
Icarfi di Tragédie , delle quali pure di 
diverfe ragioni , c fpezie ne abbiamo . Ne 
abbiamo in prola , in verfi lènza rima , 
ed in verfi frequentemente rimati . Di 
quelle in profa non n’ ho vifto riufcirc 
alcuna , di quelle in verfi fenza rima po- 
che r c di quelle frequentemente rimate , 
che fono le unichc del Mctajlafio , comu- 
nementc chiamate Drammi , aflai , anzi 
tutte : e per mio avvifo il Mctafta/io , 
quantunque rigorofamente par’ando non fi 
poiïa chiamar Poeta di Tragédie, è il fo- 
lo Posta di Teatro , che io ardirei qujfi 
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di porre a fronte di Pier Comeli e , quan* 
tunquc io l’enta dire da molti , e che ta- 
lora paja anche a me , ch’ e’ non confer- 
vi troppo i vcri Caratceri de’ fuoi Eroi , 
corne a noi fono venuti dalla Storia . 
Quella è una delle principali critichc , 
che fi fanno a quel grand’ uomo ' 1’ al- 
tra é , che nelle fue Tragédie , o Dram- 
mi , chiaminfi corue fi vuoie , e’ non ha 
foverchio badato a’precctti del Padre Ari- 
flotUe , c che ha moite inverifimiglianze 
negliaccidenti delle fue Favole. Ma a che 
ciova maituttocib, fe Metaflafiopinçc , c le 
fia fatto guadagnar tanti ducati alli Stam- 
patori , che lo hanno flampato tante vol- 
te ? Metaflafio letto piace, piace cantato, 
e piace recitato , ma quella de’ ducati 
guadagnati dalli Stampatori è la prova 
piu grande, per mioavvifo, del gran me* 
rito d’ un Amore , che aver fi pofia . 
Viva , viva il Metaflafio , e que’ pochi 
Grechifti , che lo vanno criticando , pro- 
vinfi un tratto a rellringerfi , corne egli 
a forza dee fare , in tre Atti affai bre- 
vi , cou la legge di non aver a fàr en- 
trare al pi ii al più, che fette Perfonaggi, 
ton tante arie , e tanti recitativi deter- 
minati per ciafcuno : Provifi un altro ad 
eflere cosi efprefiivo r cosi nobile cosi 
dolce , cosi amorofo , cosi vario , e cosi 
pieno di bei documcnti , e fentenze corne 
il Metaflafio è • e poi lo critichi , che 
gliela perdono . Io fono di fentimento , 
che non ne verrà mai più un altro taie 
in quel l'uo gencre , e in una parola lo 
giudico poco al difotto del gran Cortielio, 
e molto al difopra di Racine : E qui , 
giacchè viene in taglio dirb, che da moi- 
ci Francefi Racine non folamente è aggua- 
giiato a Cornelio , ma polio anzi un gra- 
do più- alto, ed io gli ho per poco meno 
chcpazzi quanti e’fono, che gli èvero,che 
Racine è molto più corretto, ed efattonella 
bngua , che non Cornelio • ma ifuoi Ro- 
mani , i fuoi Macedoni , i fuoi Indiani , 
i fuoi Greci , ed i fuoi Turchi ftelli tut- 
ti lono Francefi • e poi quel loro lolpira- 
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re , e piangere continuamente , quelle lot 
feccaggini a amore, non folo a fungo an- 
dare mi fpiacciono , ma mi muovono nau* 
fea , e mi faziano di troppo . Racine di 
rado , di radiffimo s’ alza, e dà ncl gran- 
de , e nel fublime , ed ù feinpre uguale , 
lempre và terra terra j e fe nelle fue po- 
che Tragédie non ha i tlifetti del Perta- 
rite e dcll’ Agefilao , è lontano altrcsl , 
lontanilïimo dall’ avéré le maravigliole 
bellezzc délia Rodoguna , dcll ' O, agio , del 
Cimia , del Pompeo , del Nicomede, e dell’ 
altrc belle incomparabili Tragédie di 
Cornelio . Il quale e per féconda inven- 
zione , e per clevata fantafia , e per una 
certa forza di ragionare tutta fua , fi la- 
Icia indietro allai e Racine , e tutti gli 
altri Tragici Francefi , fra i quali ve ne 
ha alcuno , che io farei tentato di ante- 
porre a Racine . L’ Atalia , e 1’ Eflerre 
di Racine fono a mio giudicio le due fue 
più belle Tragédie , fparfe di frafi , e di 
ièntenze tolte da’ lanti Libri ‘ ma tutta- 
via fono molto inferiori al Poliutte di 
Cornelio j E per conchiuderla io chiamerô 
! fempre Racine il Poeta delle Dame , c 
| Cornelio il Poeta ,. anzi il Maellro degli 
Uomini . Ma, Signor Conte , non venue 
a cercar Cornelio nella mia Traduzione , 
che voi non vel troverete certamenrc ; 
non mica perché io abbia tanto cattiva. 
opinionc de’fatti miei-, che iononcreda non 
averlo ben traddotto quafi dappertutto , 
che fe non avelli creduto averc qualche 
poca d’ abilità, non mi farei accinto mai 
a quella imprefa, e liberamente dirb, che 
in molti luoghi le mie efprefTioni aggua- 
gliano le fue : Non per quella ragione ,. 
dico , il Cornelio Francefe non fi dee cer- 
care nel Cornelio Italiano, ma fibbene per- 
ché alla mia Tradugione manca la rima ,. 
la quale dà rifalco , e magnificenza » e 
grazta , e forza , a tutto quello , che fi 
pub defiderare al mio Originale. 

Di due altre forte di Tragédie r oltrc 
a quelle del Metaflafio noi abbiamo , co- 
rne difii . Le une in prol'a Ichietta , e 

di que- 
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di quelle non oceorre perdere il tem- 
po a parlare , poichè il Teatro vuole il 
Vcrfo , e fempre 1’ ha voluto tanto ne- 
gli antichi , quanto ne’ moderni tempi . 
L' altra forte è in verfo endccalïillabo 
fciolto , o in verlo altemamentc fettefil- 
labo , cd endccaflillabo fciolto mifto a 
capriccio . Di quelle , poche n’ ho villo 
a ver fortuna , e tanto poche , chc fi po- 
trebbono per avventura fulle dita d’ una 
mano , fenza paffar ail' altra numerarc , 
e quelle tutte d’ Autori de’ tempi noflri , 
cioè dcl làpientiflimo jfbate Conti Patrizio 
di qucll' inclita Repubblica , e principe- 
lilfimo ornamento délia Letteratura Ita- 
liana , del célébré Marcbefe Maffei , e dcl 
rinomato La^xprini morto pochi anni fo- 
no . Moltiflime altre di antichi , e di mo- 
dérai Icaliani , propofte per modelio , cd 
alzate lino al terzo Cielo da alcuni uomi- 
ni , che fono crcduti , c che credo anch’ 
io pieniflimi di dottrina , e fpezialmente 
di Greco , fono lolamente lette , ma in 
Teatro non A fono ville da noi , nè m’ 
imagino io , fi vedranno mai da’ nodri 
Diiccndenti . La Sofonisba del TriJJïno , il 
Tornfmondo dcl Tajfo , e le altre dcl Tea- 
tro Italiano del menzionato Marcbefe Maf- 
fei , quelle del dottifiimo Gravina , quel- 
le del Salio , e moite , e moite altre non 
fi si , che fieno al mondo , fe non da 
qualcuno , che li fpaccia Lcttcrato , e 
malliinamente quelle del Gravina , e dcl 
Salio fono andate tanto in dilufo, ed han- 
no avuta la forte si contraria , che io 
non credo , che fi fieno llampatc pila d’ 
una volta • eppure vi è chi prétende , 
chc fieno Capi d’ opéra fatti con tutti 
gl’ ingredienti di Méfier Anllotile , aven- 
do lino i loro inutilifiimi Cori alla Gre- 
ca , e non mi ricordo bene , fc abbinno 
le ioro belle , e buonc Strofe , e le ainti- 
Jlrofe , e 1’ Epoilo ; ma balla , che le fo- 
no alla Greca , e Sofociichc , cd Euripi- 
diche lpaventcvolmcntc . Tuttavia quelle 
benedette Anttflrofe , qucgli Epotlt fc mai 
aveflero coraggio di moftrarft fulle nollre 


Scene , non varrebbe loro chiamar pictà 
in Greco , nè in Italiano , che le fareb- 
bono filchiate co i fiocchi . Il Cielo le 
feampi da tanta rovina . Torniamo adel- 
fo a quello , che io diceva da principio . 

Dunque , perché noi abbiamo tre , o 
quattro , o cinque Tragédie , che fono 
lentite , fenza che il Volgo sbavigli trop- 
po , alcunc poche volte ne’ lunghi Carno- 
vali di quefta Città , noi vogliamo dire , 
che abbiamo de’ Fier Ctriielj a mazzi ? 
Deh non paragoniatno nè per numéro , 
nè per bcllczza le nollre Tragédie con 
quelle de’ Francefi , e molto meno le no- 
Itre Commedie colle loro , che ci faremo 
corbcllarc a’ tempi prefenti da chi inten- 
de , e da tutti i noflri ragionevoli Polle- 
ri , che clla è troppo cran bellemmia il 
voler dire, che 1’ Italia ha de’Cornelj, e 
de’ Molieri . Quai è quel Porta Italiano , 
che abbia pofii in lulla lcena ccnto bel- 
liflimi , e diverfiflimi carattcri di perfo- 
ne , corne il Cornclio ha fatto ? Qtiale , 
chc fia tanto conofciuto da un canto ail' 
altro delf Europa conte il Molière ? Qua- 
li Tcatrali Poeti fi fanno mezzi a memo- 
ria dalla Plèbe Italiana , corne mezzi a 
memoria fi fanno c 1’ uno , c 1’ altro di 
quelli due immortaliflimi Francefi dal Po- 
polo Francelé ? Via , via , moflriamoci 
piü finceri , più difappaflionati , e pi U 
retti giudici delle colè nollre , e non 
facciamo corne alcuni , chc fpacciano 
magnificenza in piazza , e poi non han- 
no del pane in cala . Diciamo , chc 
F Italia è ricca d’ un altra forte di Poe- 
fia piit preoevole ancora délia Teatrale ; 
diciamo , che nell’ Epica abbiamo cofe c 
per numéro, e per varictà , e per bcllczza 
molto maggiori di quelle délia Grccia, e del 
Lazio ; che nelfuna Nazione antica , nè mo- 
dem , nelfuna Lingua vivenrc ha chi li 
pofla porre in linea con Dante, col! Ano- 
Jlo , col Taflo , col Palet , col Serai , col 
Lippi , col Tafj'otn , e con altri nodri Au- 
tori di Pocmi , e lafeiamo a’ Francefi 1’ 
onore del loro Teatro e Tragico , c Co- 
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niico , e ridiamo de’ loro Poeti , quando 
pongono mano ail* Epica Tromba , che 
jn quella Joro lingua non potranno fonar 
mai , e non imiciamo i loro poco giudiziofi 
Critici ,che vengono a criticarci Dante , e 1 
airiojlo , e a lodarci il T affo , e il Tnffino , ed 
altri Poeti fenza punto intenderli , biafi- 
mando, e lodando fempre egualmente a Ipro- 
pofito inoftri Poemi , i quali pcrlo più ne 
hanno que’ difetti , che i Francefi appon- 
gono loro , nè quelle bellezze , che loro 
attribuifcono ; e fopra quefti due punti 
io avrei un vafto campo da eftendermi , 
e moftrare quai grofli granchi non fola- 
mente Boubours , e Boileau , che mat 
non guftarono quella nollra lingua , han 

S refo criticando , com’ io gia difli , ma 
egli altri granchi ancora , che han prefo Me- 
nagio , e Chapelain, c Régnier, ed altri mol- 
ti , che alcun pochino ne intendeva- 
no , lodando i Poeti , e i Profatori no- 
ftri . Egli £ ornai tempo , Signor Con- 
te mio caro , di farvela finita , che for- 
fe di foverchio io vi ho tenuto a bada : Ver- 
ri per avventura un giorno , che porrd in il- 
critto alcune colc , che nella mente mi 


VI I 

bollono fu qucflo argomcnto , e frattantoi 
llarô dcfiderando , che vcngano ail’ Italia 
degli uominicapaci difare delle Commedie , 
e delle Tragédie in ottava rima degne di 
elfere polie a fronte di quelle del gran 
Cornelio , e di Moliere j e ben è cofa da 
darfene infinita maraviglia , che con una 
Lingua cosi propria , e per lo ftile al- 
to , e per lo ftile piacevole , non lieno 
ancora venuti due cervelli capaci vera- 
mente di quefti due generi di Poefia , e 
da poterfi porre a rimpetto di que’ due 
Francefi Poeti • ma lo fcarfo numéro de’ 
Mecenati , che incoraggifcano gl' Italiani, 
forfc è la principale , anzi 1’ unica ca- 
gione , che non fi vedono ancora quefti 
tali Poeti , che io defidero ; che fe i 
Mecenati fi trovafTero , la Nazione Ita- 
liana diventerebbe prefto prefto fuperiore, 
non che alla Francefc , a tutte le altrc 
Nazioni e nelle fcienze , ed in ogni bell’ 
arte non che nel Teatro, corne lo fu ne’ 
felici antichi tempi de’ Romani , e ne’ più 
felici modérai ancora di LEON DECI- 
MO d’ immortaliflima memoria. 
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ACTEURS. 

TULLE, Roi de Rome. 

Le vieil HORACE, Chevalier Romain. 

HORACE, fon Fils. 

CURI ACE , Gentilhomme d’ Albe , Amant 
de Camille . 

VALERE, Chevalier Romain , amoureux 
de Camille. 

SABINE, Femme d’Horace, & Sœur d’ 
Curiace. 

CAMILLE, Amant de Curiace, & Sœur 
d’ Horace . 

JULIE, Dame Romaine Confidente de 
Sabine, & de Camille. 

FLAVIAN, Soldat de l’Armée d’Albe. 

PROCULE , Soldat de- 1’ Année de Romev 


La Seine ejl à Rome dans une Salle de la 
maifon d Horace. 


INTERLOCUTORI; 

TULLO , Re di Roma . 

Il vecchio ORAZIO , Cavalière Rtmano . 

O RA Z 10 , fuo Figlio . 

CURI AZ 10 , Cittadino ef Alba Amante di 
Camilla . 

VALERIO , Cavalier Romano innamorato di 
Camilla . 

SABINA , Moghe d Ora^io , e Sorella di 
Curia^io . 

CAMILLA , Amante di Cunaxjo , e Sorel - 
ta d' Ora^io . ^ 

G IU LIA , Dama Romana , Confidente di 
Sabina , e di Camilla. 

FLAVIANO , Soldato de U' Efercito d Alba . 

RROCULO , Soldato Romano . 


La Scena è in Roma In una Sala délia 
Cala d’ Or an o . 
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TRAGEDIE. 

ACTE L 

SCENE PREMIERE 

SABINE , JULIE. 


S CEN A PRIMA ; 1 

, .v 

SAB1NA , e GIULIA, . \ 


”■ Pprouves ma foibleffe, 
& fouffrés ma douleur , 
Elle n’eft que trop jufte 
, I en un fi grand malheur, 
j' Si prés de voir fur foi 
'■f Jri n A m At* fplenMiwie 


P Errions , 6 Çiulia , al mio dolor , perdons 
T roppogli igiujio in tanto alta Jventura 
Ben fi terne a ragton , quando vicina 
S ’ ode mugbiar /’ orribile procéda , 

Cbe rovina minaccia : Ab in fimil cafo 
Ogni pib ferma cor cede , e paventa . ‘ 

lo , bencbi di timor piena , e cT affanno . 


sÿ'À. , \ ■■ l fondre de tels orages, 

f L’ébrllemët fied bié ux 
1 _ ^ | plus fermes courages , 
~~ ’ r “ Et F efpric le plus mâ- 
le , 8c Te Moins abatu 
Ne fijauroit fans delordre Exercer fa vertu . 
Quoi cjue le mien s’étonne à ecs rades alarmes, 
Ee f rr«ïhl« de mnn rmir ne peut rienfurmes 
larm «, , ( Cieux 

Et parmi les foùpirs qu’ il pouffe vers les 
Ma c6ft âce du moins régne écor fur mes veux . 
“Quand ori arrête là les déptaifirs d’un* ame , 

Si f on fait moine qu‘ un homme , on fait plus 
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C’ eft montrer , pour le fexc , affés de fermeté • 
JULIE. 

C’ en eft peut être affcs pour une imc comune, 
Qui du moindre péril le fait une infortune ; 
Mais de cette foibleffe un grand coeur eft hon- 
teux , 

Il oie efpérer tout dans un fuccés douteux . 
Les deux campsfont ranges au pied de nos mu- 
railles. 

Mais Rome ignore encor comme on perd des 
batailles . 

Loin de trëbler pour elle , il lui faut applaudir, 
Puil'qu’ elle va combattre , elle va s’agrandir. 
Banniffcs, banntfTés une frayeur fi vaine , 

Et concevésdcs veçus dignes d’ une Romaine. 

SABINE. (mais. 

Je fuis Romaine, hclas! puis qu’Horace eft Ro- 
J’ en ai receu le titre en recevanr fa main , 
Mais ce noeud me tiendrait en efclave enchaî- 
née , ( née . 

S’ il m’ empfehoit de voir en quels lieux je fuis 
Albc, oh j’ai commencé de rcfpircr le jour , 
Albe, mon cher Pays ,& mon premier amour, 
Loçs qiV entre nous & toi je vois la guerre ou- 
verte , 

Je crains nôtre vi£loire,autat que notre perte . 
Rome fitu te plains que c’ eft là te trahir, 
Fais toi des ennemis que je puiffe haïr . (tre, 
Qpand je vois de tes murs leur Armée, & la nô- 
Mes trois Frcres dans l’une, & mon Mari dans 
1’ autre , 

Puis-je former des vécus , & fans impiété . 
Importuner le Ciel pour ta félicité? 

Je (fais que ton Etat encor en fa naiffance , 

Ne If aurait fans la guerre affermir fa puiffàce, 
Je le :ais qu’il doit s’accroître, & que tes grands 
Deftins 

Ne le borneront pas chés les peuples Latins , 
Que les Dieux t’ont promis l’Empire delà 
Terre, (re. 

Et que tu n’en peux voir l’effet que parlaguer- 
Bien loin de m oppofer à cette noble ardeur , 
Qui fuit l’ Arrêt des Dieux & court à ta gran- 
deur , 

je voudrais déjà voir tes troupes couronnées 
D’ 'un pas viftorieux franchir les Pyrénées . 
Va jufqu’ en l’ Orient pouffer tes bataillons , 
Va fur le bord du Rhin planter tes pavillons , 
Fais trembler fous tes pas les colomnes d’ Her- 
cule; Mais 


ACE. 

G IU II A. 

Forfe di tal virth page , o Satina, 

E un Anima volgar , ci' ogni periglio 
Crede efirema J ventura : Un Alma grande 
Car» baffi ptnfier fi rcca ad onia , 

E in dubbio evento ofa fperar gran cofe. 

Sono a fronte » due campi appiè di quejle 
Mura r ma Roma ancor non vede conte 
Vint a effet poffa : A lei far plaufo i duopo , 
Angi che mojlrar tema . A maggior gloria , 

A grandegga maggior và Roma incontro 
Quand 1 efee in campe aile battaglie armala. 

Eb fcacciq. la vil tema , e porgi a' Numi 
Von degni d’ un Anima Romana . 

S A B l N A. 

Ab [on Romana , ! ver , poichi Romano 
E Or agio ! To tal di-jenni il d ) , che a Lui 
Porfi la man di Spofa / Ma un tal nodo 
Fatta Serva m'avria , s' io non pote/Ji 
Volger talora alla mi a Patria il guardo . 

O Alba , o dolce Loco , dov io nacqui , 

O Alba , o Patria , o Nido a me si caro , 
Quando m aperta guerra oimi ti veggo 
Pugnar con Roma, aii^ che del pari io temo 
Le tue / confine , e le vittorie no/ire * — - 
Tu , fe t'offende il mio timor , nemici 
Cerca delP odio mio più degni , o Roma : 
Quando dalle tut mura e I' uno e /’ altro 
Campo rimiro , e i tre Fratelli in uno 
Veggo , e neir altro Io mio Spofo , e cerne 
Potrei fuggir la taccia tt empia , quando 
Porgejji in tuo favor ntiei pregbi al Cielo? 

St , t ht fol ponno il tuo nafeente Impero, 

E V tuo potere affteurar le guerre ; 

Si , cb' t gli crefcer dee ; sb , che il Defiino 
Oltre i Latini Popoli il tuo Impero 
Stender promette , e che gli Dei S ignora 
Ti faranno del mondo , e sb che dei 
Salir fol per te guerre a tanta altegga. 

Io si nobite ardor gia non accufa , 

Di tua grandegga , e del Deflin miniflr * , 

Angi vorrei veder già le tue fqnadre 
Salir vittonofe i Pirenei : 

Sin là dove il Sol nafee altéra movi 
Movi le febiere invitte , e al Reno in riva 
A piantar vanne il trionfal vefftllo , 

T remin fotto i tuoi pib d’ Alcide i fegni ’ 

Ma , oh Dio ! perdona alla Città , cbe Madré - N 

Fu 
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Mai* refpeéle une Ville à qui tu dois Romule . i 
Ingrate, fou viens-toi que au fang de fes Rois 
Tu tiens ton n6,tes murs,& tes premières loix. 
Albe eft ton origine ■ arrête , & confidèrc 
<3_ue tu portes le fer dans le fein de ta Mère . 
Tourne ailleurs tes efforts de tes bras triôphâsj 
Sa joye éclatera dans l’ heur de lès Enfans , 

Et fe laiffant raviràl’ amour maternelle, 

Ses vœux feront pour toi, fi tu n’ es pas 
pour elle. 

JULIE. 

Ce difeours me furpréd, veu que depuis le xêps 
Qu’on a c6tre Ton Peuple armé nos C6battans, 
Je vous ai veu pourelleautant d’ indifférence , 
Que fi d’û fïg Romaï vous avics pris naiflace. 
J’admiroisla vertuquirédufoit en vous 
Vos plus chers intérêts 1 ceux de vôtre Epoux, 
Et je vous confolois au milieu de vos plaintes, 
Comme fi nôtre Rome eût fait toutes voscra- 
întes. SABINE. (bats, 
Tant qu’on nes’eft choqué qu’en de légers cô- 
Trop foi blés pour jetter un des partis a bas, 
Tant qu’un efpoirde paix a pû Hâter ma peine, 
Oui , f ai fait vanité d’ être toute Romaine • 

Si j’ai veu Rome heureufe avec quelq; regret , 
Soudain j’ai condamné -ce mouvement fecret , 
Et fi j’ai reflenti dans fes deftinscontraires 
Quelq; maligne joye en faveur de mes Frères , 
Soudain pour l’ctouffer rappellant maraifon , 

J’ ai pleuré, quand la gloire entroit dans leur 
maifon . { tre tombe , 

Mais aujourd’ hui qu’ il faut que l’une ou l’au- 
QuîAlbe devienne el'elave , oif que Rome fuc- 
combe. 

Et qu’ apres la bataille il ne demeure plus 
Ni d’obftacle aux Vainqueur?, nid’ ei’poiraux 
Vaincus, 

J’aurois pour mon pays une cruelle haine , 

Si je pouvois encore être toute Romaine, 

Et fi je demantlois vôtre triomphe aux Dieux, 
Au prix de tant delang quim'efl fi précieux. 

Je m’ attache un peu moins aux intérêts d’ un 
Homme , ( Rome , 

Je ne luis point pour Albe, 8c ne fuis plus pour 
Je crains pour l’ une 8c l’ autre en ce dernier ef- 
Et ferai du parti qu’ affligera le Sort . ( fort, 

Egale à tous les deux julques a la viftoire , 

Je prendrai part aux maux Uns en prendre à la 
gloire , . 

Et je 
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Fu di Romole tuo : Rammenta , ingrat * , 
Cbe tu dal fangue de fuei Régi ,1 Nome , 
Le Mura aveftt , e te tue prime Leggi • 

St, tu tf Alba nafcefii : Or ferma , e pèufa , 
Cbe tu traffiggi alla tua Madré il Jeno ■ 

La dejlra vmcitrice altrove velgi , ■ 

E coil de' fuei Figli Ella fia iieta , 

E dal tenero amor maturité traita 
Al Cielo volgeri per lie fuei preght 
Se tu ce» Effa non ferai unita . 

G I U L I A. 

Di maravigüa il tue parler m' ha pieita . 
Dal di , cbe futrumo trot con Alba in guerra 
Fer Alba fempre fofli indifférente 
Corne fe fojli mua in grembo a Roma ; 

E in te ammirai quelle virtb , cbe utùo 
Aile cure <T Or agio il genie tue , 

E corne fe per Roma tu temejfi 
1 tuet limer i dileguar cercai . 

S A B I N A, 

Fi» cbe fur lievi le battaglie , e cb' m 
Temer d Alba , e dt Roma non potet 
L' eflreme eccidio , e fin cbe la fperanga 
Potea di pace lufingarmi , a Roma 
Sempre volto ebbi tl cote , e fe con pena 
Vidi talor pib forlunata Roma, 

Gl’ in terni fenfi de! mie cor celai , 

E fe in me nacque mai ne' mali fuoi 
Gioja a prb de' Fratelli , accorfe tcfio 
In fua difefa la Ragione , è pianfi 
Pianfi in vederli trionfanti , e liai . 

Ma ora, cbe ferrai, cbe l’una, o Paîtra 
Coda , e cb' Alba fia febiava , o febiava Roma , 
E cbe dopo la pugna altro non refit 
Al Vincrtere oflacoie , ni al Vinlo 
Altra fperanga , ben fare' crudele 
Se avcjji foie a Roma il peufier volto • 

O la Romana G lovent b bramajji 
VcJer tinta d' un Jaugue a me si caro : 

T an ta cura d Oragio to già non prendo , 

Ni per Alba farb voti , o per Roma . 

In qyeflo ultimo sforgo e d’ Alba terne , 

E di Roma il mio Corée O l' una viuca , 

O vinca l altra, abi cb' to farb dolente, 

E divifo'l mio amor, finebi V di giunga 
Délia vittoria , avrà parte a I dolore 
Di ebi fia vmto , fenga avertie punto 
Ail' onor del Vmoente , k H pi ante mie 
A' vinti ferbo , e a' v nciteri l' edie . 

CI U. 
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Et je garde, au milieu de tant d’afpres rigueurs, 
Mes larmes aux Vaîcus,& ma haine aux Vain- 
queurs . JULIE. 

Quon voit naître fouvêt de pareilles traverfes, 
"En des efprits divers des paflions diverfès , 

Et qu’il nos yeux Camille agit bien autrement! 
SC Erére eft votre Epoux, le vôtre eft f6 Arnât, 
Mais clic voit d’un ail bien different du vôtre 
SC fâg dâs une Armce, & Ion amour dis l’autre. 
Lors que vous conferviés unefprit loutRo- 
Le fien irréfolu , le fien tout incertain , (main, 
De la moindre mélce appréhendoit l’orage , 
De tous les deux partis déteftoit l’ avantage , 
Au malheur des Vaincus donnoit toujours fes 
pleurs, , 

Et .nourriffoit ainfi d’ éternelles douleurs, 
Mais hierquâd ellefccutqu’Cavoit pris jour- 
Et qu’enfin la bataille alloit être donnée, (née, 
Une loudainc joye éclatant fur Ion front .... 
SABINE. 

Ah!que je crains,Julie,un changement fi prôpt! 
Hier dâs fa belle humeur elle entretint Valére, 
Pour ce Ri val fans doute elle quitte mon Frère, 
Son efprit ébranlé par les objets préfens 
Ne trouve point d’ablent aimable après deux 
ans. 

Maisexcufés l’ardeur d’une amour fraternelle. 
Le foin que j’ai de lui me fait craindre toutd’ 
elle ; 

Je forme des foupçons & d’ un trop long fujet ; 
Prés d’un jourfi funefte on change peu d’objet; 
Les âmes rarement font de nouveau bleffées , 
Et dâs un fi grand trouble on a d’autres pelées; 
Mais on n’ a pas aufli de fi doux entretiens , 

Ni de contentemens qui foient pareils aux 
fiens . 


JULIE. 

Les caufes comme à vous m’ en femblcnt fort 
oblcures ; 

Je ne me latisfais d’aucunes conjeflures. 

C’ eft affés de confiance en un fi grand danger 

Que de le voir, l’attendre, & ne point s’af- 
fliger; 

Mais certes c’en eft trop d’aller jufqu’a la joye. 

SABINE. 

Voyés qu’ un bon Génie à propos nous l’ en- 
voyé . 

Effa- 


A CE. 


G I U L 1 A. 

Quanta divtrfità fi feorge mai 
Net cor di molli nello Jleffo cafo\ 

Quanto da te divrrfa è mai Camilla! 

Suora dello tuo Spofo , c aroata Amante 
Del tuo Gcrmano , cou occhio diverfo , i 
Sà rimirar il fuo Fratello in uno. 

De' Campi , e il caro Amante entre dell'altro . 
Qitando tutta Rom, ma tu parevi , 

Irrejotuta , incerta era Camilla , 

E ogn incomro tetneva , ed ogni mifebia , 

£ d' ognun maled'ta fempre i vantaggi , 
Scmprc piangea le perditc de' vint » , 

£ fconfolata fempre era , e dolente ; 

Ma poicbè feppe jeri effere il giorno • 

G tà defiinato ait ultnna bat t agita , 

Una improwifa gio/a fopra il volto , . . , . 

S A B INA. 

Giulia , «i» i) pronto cangiamento ob quanta 
Io temo ! Oltre t ufato allcgra jeri ... 
Mofirojji Ella a Valerio , e già Camilla 
Per Valerio aùbandona il, mto Gcrmano- 
E per Valerio , cbe vicin le vive , 

Piit non raniment a il mio German , cbe longs 
Dagli occbi fuoi lunga fiagione b vijfo . 

Tu , Giulia , a quel fraterno amor perdona , 
Cbe mi fa di Camilla paurofa : 

Strana cagione a fofpcttar m' induce ; 

Strano mi par , cbe prejfo un di ù trifio 
Ella cangi d' Amante . In tanto grande 
Tumulto , a inor di rado trova il modo 
Di far nove ferite , e non fi fuole 
Aver di tai penfier ; ma neppur s' banno 
Di quelle conteateoge , cbe ella mofira , 

Nè tanto liet ameute fi ragiona. 

Corne bo pur vifio ragionar Camilla . 
GIULIA. 

Io pur , Sabina , la cagion n’ ignoro , 

Ni sb congetturar d' onde procéda 

Qiiefi' allcgregga , onde ba dipinto il vi/o . 

In s i grave periglio i forte afj'ai , 

Parmi , cbi ’l vede , e fe l'afpetta , feng» 
Par fcgno di timor ; ma, t' ella poi 
Giunge a goderne , di fovercbio è forte. 
SABINA. 

Eccola appunto . Un buon Gemo t mua ; 
Cerca condurla a dirti alcuna edfa 

* sa 
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F.ffayés fur ce point à la faire parler , 

Elle vous aime alTés pour ne vous rien celer , 

Je vous laiffe . Ma Sœur , entretenés Julie , 

J’ ai honte de montrer tant de mélancolie , 

Et mon cœur accablé de mille deplaifirs , 
Cherche la folitude à cacher fes foûpirs . 

SCENE II. 

CAMILLE , JULIE. 


Z I O. 9 • 

•Th quejlo punio , e a te credo ebe nuit a 
Vorrà celor : T roppo Ella t' ama : Io part » . 
Germana , tu traetienla ; Io mi -vergogne 
Di comparir si méfia , e quejlo core , 

Va mille affanni epprejfo , altro défia 
Loco a celar i caldt fuoi fofpiri. 

S C E N A IL 

CAMILL A , c GIULI A. 


CAMILLE. 


C A M I L L A. 


Q U’ elle a tort de vouloir que je vous en- 
tretienne ! ( ne , 

s-roit-elle ma douleur moins vive que la ften- 
Et que plusinlenfible à de fi grand malheurs . 
A’ mes trilles difeours je mêle moins de pleurs? 
De pareilles frayeurs mon ame efl alarmée , 
Comme elle je perdrai dans l’ une & l’ autre 


Armée . 

Je verrai mon Amant, mon plus unique bien , 
Mourir pour fon Pays , ou détruire le mien , 
Et cet objet d’amour devenir pour ma peine, 
Digne de mes foûpirs , ou digne de ma haine. 
Haas! 


JULIE. 

Elle cft pourtant plus à plaindre que vous. 
On peut changer d’ Amant , mais non changer 
d Epoux. 

Oublies Curiace , & reccvcs Valére, (rc. 
Vous ne trcmblcrés plus pour le parti contrai- 
Vous fercs toute nôtre , & vôtre efprit remis 
N’aura plus ric'n à perdre au camp des Enne- 
mis. 

• CAMILLE. (mes, 

Donnes moi des confeils qui foient plus légiti- 
Et plaignes mes malheurs lans m’ordonner des 
crimes. 

Quoi qu’ à peine à mes maux je puifle réfifter , 
J’ aime mieux les louffrir , que de les mériter. 

JULIE. ( ble? 

Quoi?vous appcllés crime un change railonna- 
CAMILLE. (ble? 

Quoi? le manque de foi vous femble pardonna- 

JULIE. 

Envers un Ennemi qui peut nous obliger? 


A T orto ’vuol , ci' io teco mi rimanga . 

Crede Ella il fuo dolor maggior de! mio ? 
C be da tante fventure io meno afflitta 
Pojfa frenar in ragionando il pianto? 

Io da pari timoré ho l' aima vinta , 

£ pur , com' Ella , perderb , qualunque , 

Fia de ' due Campé il Vrncirtor . L' Oggetlo 
De" miei penficri , il fofpirato Amante 
O per la Patria vedrb eflinto , o Roma 
Vedrb da Lui diftrutta ; e Lui , che prima 
Dolce d' amor cagione era al cor mio , 

Délie lagrime mie , de' miei fofpiri , 

Dell’ odio mio farfi vedrb /’ oggetto 
Oh Nnmil 

G I U L I al. 

Ella perb d' effer compta ut.: 
Mérita pih di te . Cangiar d' Amante 
Puoi tu ; Spofo cangiar non pub Sabina . 
Valerio accetta , e il tuo Curiagio ohblia , 

£ dal timor per la nemica parte 
Sciolta farai cosi • farai Romana , 

£ a ciglio afciutto rimirar potrai 
Ogni noflro ttemico oppreffo , e domo . 

C A M I L L A. 

Un più giuflo configlio ah tu mi porgi , 

£ i mali miei compiangi , fenga farmi 
Força a commetter un misfatto ! Ancora , 

Ch' io mi fenta da lor oppreffa , pure 
Li vo fojfrtr , pria che formate degna . 

G I U L I A. 

Colpa tu chiami un giuflo cangiamento ? 

C A M I L L A. 

E feufabil ti par mancar di fede? 

G I U L IA. 

£ quai fe ferbar defft ad- un Nemico ? 


Ton:o II. 


CA- 
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CAMILLE. 

D’un ferment folemnel qui peut nous dégager? 
JULIE. 

Vous déguifés en vain une chofe trop claire . 

Je vous vis encor hier entretenir Valére , 

Et l’accueiLgracieux qu’il rece voit de vous 
Lui permet de nourrir un efpoir allés doux . 

CAMILLE. 

Si je l’entretins hier & lui fis bon vifage , 

N en imaginés rien qu a fon defavantage • 

De mon contentement un autre étoit I’objec , 
Mais pour fortir d’erreur fcachés-cn le fujet . 
Je garde à Curiace une amitié trop pure , 

Pour louffrir plus long-temps qu’ on m’ cftimc 
parjure . ( .Soeur 

11 vous l'ouvient qu’ à peine on voyoit de fa 
Par un heureux hymen mon Frere polfefieur , 
Quad pour côble de joye il obtint de m6 Père , 
Que de les chartes feux je ferais le falaire . 

Ce jour nous fut propice & funcrte à la fois , 
UmlTant nos mailbns il defunit nos Rois . (rc, 
Un meme inftat côclud nôtre hymë,8c la guer- 
Fit naître nôtre efpoir , & le jctta par terre , 
Nous ôta tout, fi tôt qu’ il nous eut tout pro- 
Et nous faifant Amans il nous fit Enemis.(mis, 
Combien nosdéplaifirs parurent lors extrêmes! 
Combié contre le Ciel il vomit de blafphcmes, 
Et combié de rui fléaux coulèrent de mes yeux! 
Je ne vous le dis point, vous vi tes nos adieux. 
Vous avés veu depuis les troubles de mon ame, 
Vous fçavéspour la Paix quels vceus a faits 
ma fume. 

Et quels pleurs j’ai verfèsà chaque événement, 
Tantôt pour mon Pays,tStôt pour mon Amat. 
Enfin mon delefpoir parmi ces long obrtacles 
M’a fait avoir recours à la voix des Oracles. 
Ecoutés fi celui qui me fut hier rendu 
Eut droit de rafleurer mon efprit cnerdu . 

Ce Grec fi renommé , qui depuis tant d’années 
Au pied de l’ A vint in prédit nos Dertinées , 
Lui qu’Apollon jamais n’à fait parler à faux , 
Me promit par ces Vers la fin de mes travaux. 
„ Albc & Rome demain prendront une autre 
face • 

„ Tes vceus font exaucés, elles auront la Paix, 

„ Et tu lerasunie avec ton Curiace , ( mais . 

„ Sans qu'aucun mauvais fort t’enféparc ja- 
is pris iuncet Oracle une entière aflurance. 

Et comme le fucccs pafloit mon cfpérance , 


C A M 1 L L A. 

E ebi feiorre ci pub da un fatto giuro ? 

G I U 1 1 A. 

Invan ccrcbi cclar quel , cb' è palefe. 
Parlar ti feorft cm Valérie jen , 

E P accoghenge , cbe facejli a Lui 

Pilt dolce fpeme ban nel tue ccr gii defla . 

C A M I L L A. 

S’ io jeri gli parlai , fe lieta in vifo 
L' accolji , nul/a immaginar ti dei 
In Juo favore : Altri alla gioja mie, 

Al tri dava cagione , e accib d' inganno 
Tu poffa ufeir , tutto or ti fo palefe . 

Io amo s) Curia^io , cb’ un momento 
Mojlrararmt a Lui io non potre' fpergiura . 
Tu ti ricorderai , cbe quando il mio 
Germano ot tenue la fua Suora in moglie, 
Egli me ottenuc allor dal Padre mio 
Per Jua future fpofa . A noi quel giorno 
Pu in un propiefo , e fu funeflo . Un)o 
Ei le Famiglie noflre , e nuovo fpctrfc 
Fra i Régi noflri di difeordia feme , 

E fpenfe nel dejlar ta fpeme noflra , 
Dicbiarandoci Amanti in quello ijlante , 

Cbe ci facea Ncmici . O quanto grandi 
Furono allora i dijpiacert noflri ! 

Egli P awerfo dejlin maiediffe , 

Io gli occbi trijli in due fonti converji] 

Ab nol dut) , cbe tu fofti prefente 
Allor cb' e’ mi lafeib ! Tu l' alto affanno 
Di que JP Alma vedefli , e udi/li i voti , 
Cbe al Ciel , pace ebiamando , afflitta io porft • 
Tu vedefli le lagrime , cb’ io fparfi 
Or per la cara Patrie , or per P Amante; 
Poi da grave dolor vinta , mi volfi 
A cercar dagli Oracoli configlio , 

E fenti or quel , cbe mi fu refo jeri , 

Senti fe dee r affleurer mia mente . 

Quel Greco da tant' anni si famofo , 

Cbe appiè de/P Awentin predice a noi 
L’ afeofa ferie , e P ordine dei Fati , 

Quegli , a cui fempre Febo ifpira il vero 
Fin promife a! mio duol con qucjli carmi . 

„ Domane caugeranfi ed Alba , c Rama ; 

„ De' tuoi voti a féconda avranno pace • 

,, Col tuo Curiaxjo tu ferai unité , 

,, Nè pilt da Lui divideratti il Fato . 

Cosi mi feo P Or.tcolo fleura , 

£ perché piit mi prOMetteva ajfai , 

Cb’ io 
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J’ abbandonnai mon ame à des raviffemens , 
Qui paffoient les tranfports des plus heureux 
Amans. 

Jug s de leurs excès . Je rencontrai Valére , 

Et contre fa coutume il ne pût me déplaire. 

Il ma parla d'amour fans me donner d'ennui , 
Je ne m’ appcrçùs pas que je parlois à lui , 

Je ne lui pùs montrer de mépris , ni de glace . 
Tut ce que je voyoisme fembloit Curtace , 
Tout ce qu on me difoit me parloit de fes feux, 
Tout ce que je dilois l’affuroit de mes vœux . 
Le combat general aujourd’ hui fe hazardc , 

J’é lijus hier la nouvelle, & je n’y pris pas garde. 
Mon efprit rejettoit ces funefles objets. 
Charmé des doux péfers d’Hymë & de la Paix. 
La nuit a diffipé des erreurs fi charmantes ; 
Mille fonges affreux , mille images langlantes, 
Ou plutôt mille amas de carnage & d’ orreur 
M’ont arraché ma joye , & rendu ma terreur. 
J’ ai veu du fang, des morts ,& n’ai rien veu de 
fuite ; (te ; 

Un Speftre en paroiflat prenoit foudain la fui- 
Ils s’eff içoient l’un l’autre, & chaque illufion 
Redoubloit mon effroi par fa confufion . 

J U L ï E. 

CTeft en contraire fens qu’un f6ge s’interprête. 

CAMILLE. 

Je le dois croire ainfi puifque je le fouhaite • 
Mats je me trouve enfin , malgré tous mes lou- 
haits, 

Au jour d’une Bataille , & non pas d’une Paix . 
JULIE. 

Par là finit la guerre , & la Paix lui fuccede. 

CAMILLE. 

Dure à jamais le mal s’il y faut ce remède ! 

Soit que Rome y luccombe , ou qu’Albe ait le 
deffous , ( Epoux, 

Cher Amant , n’attens plus d’être un jourmon 
Jamais , jamais ce nom ne fera pour un homme 
Qui loit ou le vainquer, ou l’elclave de Rome. 
Mais quel Objet nouveau fe préfente en ces 
lieux. 7 

Eft-ce toi , Curiace ? en croirai-je mes yeux ? 


SCE- 


2 1 °. t. 

Cb’ io non avre' fperato , appar/i lieta 
Pib cbt non fanno i piit felici A nanti,- 
Ptnfa quai era la mia gioja ; Incontro 
Mi fi fece Vaterio , e corne pria 
Non mi fpiacque in quel punto . Egli <T amtre 
Mi ragioni , ma di parlar oon ejfo 

10 punto non m’ accorfi , ni per Lui 
Difpregio allor , ni freddegga mofirai • 
Curiagjo mi parea quel cb' io mirava , 

E cii , cb' al tri dicea tutto parea , 

Cbt de! fuo amor diceffe ; e cb' opti mie 
Detto deir amor mio F aflicuraffe . 

Oggi la general guffa s' apprejla , 

Detto jeri mi fu , ni ci badai , 

Poicbi alla pace , aW imeneo penfando , 

I men lieti penfter banditi avea ; 

Ma i dolci error volti ha la notte in fitgar 
Mille net fogno immagmi funefle , 

E fanguinofe , e mille Jlragi e mille 
Ogni gioja m’ ban tolta , e di novello 
T errer m* ban piena . Io fangue intorno , e morte 
^ tpparirmi , e fparirmi in un fol punto 
Mi vidi innangi , e molti Spettri , e larve 
E vennero , e fuggiro agli occbi miei 
L’ uno P altro cacctando , e ta confufa 
Vifla mi raddoppiava il dubbio affanno. 

G I U L I 4. 

I fogni interpetrar s' banno a roruefeio. 

C A M I L L ji. 

Cos) creder vtgF io , poiebi lo brame 
Pur , malgrado ogni fpeme , abi cb' io mi trovo 
Giunta a un d) di battaglia , t non di patte. 

G 1U L I ji. 

Per queflo meggo avrà la guerra fine, 

E la pace verrà . 

CAMILLE. 

Duri pur fempre 

11 mal , fe a noi d' un ta! rimedio i duopo . 
Vinca Alba , o Rom a , non fperar pib mai 
D' effermi Spofo , o mio Curiagio caro , 

Che queflo nome non a-uri giammai 

Cbi fia di Roma o Vincitorc , o Scbiavo . 

Ma quai mai novo oegetto s ’ apprefenta? 
Ab Cunagto ! E fei tu ? Sogno , o Jjon défia P 
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SCENE III. 

CÜRIACE, CAMILLE , 
JULIE. 

C U R I A C E. 

N ’ En doutes point , Camille , & revoyés 
un homme , ( me j 

Qui n’ cft ni le vainqueur , ni l’ efclave de Ro- 
Ceffés d’appréhender de voir rougir mes mains 
Du poids honteux des fers, ou dulàng des Ro- 
mains ; ( rc , 

J’ai crû que vousaimiés affés Rome & la gloi- 
Pour mépriferma chaine,& haïr ma vi&oire , 
Et comme egalement en cette extrémité 
Je craignois la viéloire , & la captivité . . . 

CAMILLE. 

Curiace, ilfuffit, jedévine le relie. 

Tu fuis une bataille à tes vœux fi funefic , 

Et ton cœur tout à moi, pour ne me perdre pas. 
Dérobe il ton Pays le fccours de ton bras . 

Qu’ un autre confidére ici ta renommée , 

Et te blâme, s’il veut, de m’avoir trop aimée • 
Ce n’cft point à Camille à t’en mefellimcr , 
Plus ton amour paroîc , plus elle doit t’ aimer , 
Et fi tu dois béaucoup aux lieux qui t’ ont veu 
naître . ( tre . 

Plus tu quittes pour moi, plus tu le fais paroî- 
Mais as-tu veu mon Père, & peut-il endurer 
Qu’ ainfi dans fa maifon tu t’ oies retirer ? 

Ne préférc-t’ il point l’ Etat à l'a famille ? 

Ne regardc-t’ il point Rome plus que fa Fille ? 
Enfin nôtre bonheur eft-il bien affermi ? 
T’a-t’il vû corne Gédre,ou bien corne Enemi.-’ 
CURIACE. 

11 m’a veu comme Gendre , avec une tendreffe 
Qui témoignoit affes une entière allégreffe j 
Mais il ne m’ a point veu par une trahiion 
Incfigne de l’ honneur d’entrer dans fa maifon. 
Je n’ .abbandonne point l’intérêt de ma Ville , 
J’aime encor mon honeuren adorant Camille . 
Tant qu’a duré la guerre on m’a veu cCflament 
Aufli bon Citoyen que véritable Amant . (le, 
D’Albe avec mon amour j’accordois la quércl- 
Je foùpirois pour vous en combattait pourelle ; 
Et s’il falloir encor que l’on en vint aux coups, 
Je cObattrois pourelle en foïlpirant pour vous. 

Oui , 


S C E N A III. 

C U RI A Z I O, CAMILLA; 
c G I U L I A. 

Ct J R I A Z l O . 

S i’ Camilla , fou deffo . Eccoti innante 
Un cbe hou fia Me l'inciter, nè Scbiavo 
Di Rom a ; ni ; tu non vedrai ptu tinta 
Del fanguc de’ Romani la mia dcjlra , 

Ni caricata dcllc lor catenc . 

Tu délia Patria , e délia gloria aimante , 

Le mie catenc fprexgerefii , e in odio 
.Avrcjh il mio trionfo j e ficcom io 
In fimil cafo al pari temerei 
E d' ejjer vincitore , e d' ejfer febiavo . . . 

C -A M 1 L L U. 

Curiagio , bajla ' io gid t' iutendo appieuo . 
Tu fnggi una battaglia a' voti tuoi 
Funefia , ed il tuo cor tulto a me volto , 

Per non perder Camilla , alla tua Patria 
Toglie 1' ait a di tua forte dejlra . 

,Ahn il dover rammenti , altri fe vuole , 

Il tuo fovercbio amor biafmi , e condanni , 
Che fpregiarti io non poffo j e quauto n.oflrt 
D' amarrai pib , ptu deggio averti caro j 
E fe dei molto alla tua Patria , mono 
Per me lafciaitdo , ad amarti mi sforgi . 

Ma vedefli mio Padre } E corne fojfrc 
Egli , che nelle fue mura tu vegna} 

Pib che V fuo Stato ama ei la fua Famiglia ? 
Non preferifee Roma egli a Camilla} 

In fomma il nofiro bene è egli certo } 

Quai Gencro t' ba e' viflo , o quai Nemico ? 

CUR1UZIO. 

AP accotfe corne Geitero , c di vera 
Gioja nel ragionar rai diede fegno ; 

Ala corne traditorc ei non mi vide 
Indegno d' ejfer di fua Figlia Spofo- 
Io d’ jllba , io delta Patria cbbi , ed bo cura • 
Io P or.or auto , e te Caraiila adoro ; 

Fin che durb ta guerra io fempre fui 
Cittadin fido , e fi do , e vero Amante- 
Col voler délia Patria io /’ amor mio 
Di par congihnfi , e per te fofpirai 
A-Uor , che per la Patria il ferro flrinfi - 
Ma degli ardente miei defiri ad ont a , 

Se du- 
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Oui, malgré Iesdéfirs de mon ame charmée , 

Si la guerre duroit , je (crois dans 1’ Armée . 
C’eft la Paix qui chc's vous me donne un libre 
accès , s 

La Paix à qui nos feux doivent ce beau fucccs. 
CAMILLE. 

La Paix ! & le moyen de croire un tel miracle ? 
JULIE. 

Camille,pour le moins croyés en vôtre Oracle, 
Et Içachons pleincmët par quels heureux effets 
L’heure d’une bataille a produit cette paix. 


Z I O. 13 

Se durava ta guerra , in meggo ail' arme 
Ancora io mi flarci . Qui jol la Face 
Qui m' ha condotto , quella P ace , in cm 
Pojla è la nojlra J peine , e ’l gioir noflro . 

La P ace} E corne mai crcderlo deggio ? 

G I U L I A. 

Ali' oracolo tua prejla alraen fede • 

Ma deh ci dica ornai corne dal Fato 
Ne z leuga pur conceffo un tamo he ne. 


C U R I A C E. 

L’auroit-on jamais crû ? Déjà les deux Armées 
D' une égale chaleur au combac animées 
Se ménaçoient des yeux,& marchant ficremët, 
IM’attédoient pour doner que le coriiandement, 
Quad nôtre Diélateur de vat les rangs s’ a vâce. 
Demande a vôtre Prince un momëc de filencc. 
Et l’ayant obtenu„Que failons nous, Romains, 
Dit-il „ &quel Démon nous fait venir aux 
mains ? 

,, SouffrCs que la raifon éclaire enfin nos âmes; 
„ Nous lommes vos roifins,nos Filles font vos 
Femmes , ( nœuds , 

„ Et 1’ hymen nous a joints partant & tant de 
» Qu’il eflpeu de nos Fils qui ne (oient vos 
Neveux. 

„Nous ne fommes qu’ un fang & qu’ un Peuple 
en deux Villes, 

,, Pourquoi nous déchirer par des guerres civi- 
les, (queurs, 

,, Ou la mort des Vaincus affoiblit les Vain- 
» Et le plus beau triomphe eft arrofé de pleurs? 
„ Nos Ennemis communs attendent avec joye 
n Qu un des partis défait leur donne l’ autre en 
P ro y e » _ __ (fruit 

„Laflc, demi-rompu, Vaîqucur, mais pour tout 
» Dcniié d’un lécours par lui-méme détruit. 

,, Ils ont aPés long-temps joui de nos divorces, 
, ,Côtr eux dorlena vat joignons toutes nos (or- 
„Lt noyons dis l’oubli ces petits differens(ces, 
«Qui de fi bons Guerriers font de mauvais Pa- 
rens ; _ 

,,Que û 1 ambition de commander aux autres 
«Fait marcher aujourd’hui vosTroupes & les 
nôtres, ^ (appailér, 

„ Pourveu qu’à moins de fang nous voulions 1’ 
„ Elle nous unira loin de nous diviler . (munc. 
„ Nommons des Combattis pour la cau!e com- 

» Q.ue 


C U R I A Z I O. 

Cbi creduto P avria } Le Armate entrambe 
Da pari ardor fofpinte alla battaglia 
Cogli occbi minacciavanfi , cd altère 
Movendo il pajfo , atteadevano Jolo , 

Per cominciar , de' Coraandanti il cenno • 
Quand' ecco il nojlro Dittator s' avvanga , 
Cbiede un momento di Jilengio al vojlro 
Principe , cd ottenutalo si parla . 

„ Romani t e cbe facciamo} E quai maligno\ 
„ Genio a puguar or ne fofputge , e sforg. 1 ? 
,, Gl’ impeti infani moderi ragione: 

„ Noi ftam Victni voflri , e fon le noflre 
» F’glic n Toi Spofe , ed Imeneo con tanta 
„ E tai nodi 11e Jlrinfe , cbe non avui 
„ Di noi quafi ale un Figlio , cbe non fia 
„ A. voi Nipote • e fe noi fitamo un folo 
„ Popolo in due Ciuà , perché vogliamo 
„ Con una guerra Jlerminarfi , e in cui 
„ De' ziinti la feonfitta i Pincitori 
„ Deboli renderà il , cbe di pianto 
„ Bagnata fia ta piu bella v ittoria ? 

„ Afpettano i cornu n Nirnici noflri 
„ Cbe un partito feonfitto a lor dia in preda 
,, L' altro , cbe Jlanco , ancor cbe vincitorc , 
„ Prrvo affatto •uedraffi d' un foccorfo , 

„ Cbe colla fua vittoria ei s' avrà tolto . > 

„ AjJUi di noflre gare banno goduto 
„ Fmora: Ab uniam le noflre forge ornai / 
„ Tulle contr ejfi , ed abbiano ornai fine 
„ Qpelle liti , cbe a tant i , e tqi guertierq 
„ Di fatigue u-aiti , oltre il dovere ban fatio 
„ Troppo obbliar la parentela , e 'l.,fangue ,> 
,, Cbe fe difio di cornandare altrui 
,, In mano ad A'.ba , e a Rom a hapofle Parmi 
„ Purcb'e tra noi mmor fatigue fi verfi , 

,, In -jece di dividerne , uniranne . 

,, Per la caufa corn :1,1c eletti fieno 

„ I Cota - 
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„Que chaque Peuple aux Tiens attache fa 
fortune , 

„ Et fui vant ce que d’ eux ordonnera le Sort , 

„ Que le foible parti prenne loi du plus fort . 

„ Mais fans indignité pour des Guerriers fi 
braves ; ( ves , 

,, Qu’ils deviennent Sujets , fans devenir efcla- 
„ Sans honte, (ans tribut, & fans autre rigueur, 
,, Que de fuivre en tous lieux les drapeaux du 
Vainqueur. 

„ AinC nos deux Etats ne feront qu’un Empire. 

Il lémble qu’à ces mots nôtre dilcorde expire, 
Chacun jettant les jeux dans un rang ennemi , 
Reconnoît unBeau-fr>'re,un Coufin,un Ami. 
Ils s’econent codent leurs mains de fs g avides 
Voloient fans y penfer à tant de parricides , 

Et font paroître un front couvert tout à la fois 
D’harreurpour la bataille, & d’ardeur pour 
ce choix . 

Enfin l’ offre s’ accepte , & la paix defirée . 
Sous ces conditions eft auffi-tôt jurée . 

Trois combatront pour tous, mais pour les 
mieux choifir , (loifirj 

Nos Chefs ont voulu prendre un peu plus de 
Le vôtre eft au Sénat, le nôtre dans fa Tente . 
CAMILLE. 

O Dieux, que ce dilcours rend mon ame conté. 

te! C U R I A C E. 

Dss deux heures au plus par un coiftun accord 
Le fort de nos Guerriers réglera nôtre fort . 
Cependant tout eft libre attendant qu’on les 
nomme • ( Rome , 

Rome eft dans notre camp, & nôtre camp dans 
D’ un & d’ autre côte 1’ $ccés étant permis , 
Chacun va renouer avec fes vieux Amis . 
Pour moi, ma pafliô m’a fait fuivre vos Frères, 
Et mes defirs ont eu des lurcés fi prolpéres , 
Que l’Auteur de vos jours m’a promis a demaî 
Le bonheur fans pareil de vous doiîcr la main- 
Vous ne deviendras pas rebelle à fa puiffance ? 

CAMILLE. 

Le devoir d’ une Fille eft en l’ obtïffance . 

C U R 1 A C E- 

Venés donc recevoir ce doux commandement, 
Qui doit mettre le côble à mon contentement. 

CAMILLE. (Frères, 

levais fuivre vos pas , mais pour revoir mes 
Et fçavoir d’eux encor la fin de nos mil’éres . 

JU- 


A C E. 

„ I Combattent! , e fol da 1er dipenda 
„ D' ambt t Popoh il Fato , e que ' , cbe il Fate 
„ Rend tri Vtncitori dien la legge 
„ A i Vmti , e tal péri , cbe mai non ftene 
„ Ad atto vit tanti Guerrieri ajbretti , 

,, E ad altri fteno Sudditi , e non Scbiavi , 
„ Senf ont a aver T fenga pagar tributo , 

„ Sen~ *l* ra l'&g' j c he di Jeguir fempre 
„ Il Vincitore .• In tal foggia di due 
,, Stati noi fermeremo un folo Impero . 

Parue a tai detti , cbe le noflre gare 
Avejfero ceffato .• Ogr.un le fguardo 
Tojio velgendo aile neuiicbe fquadre 
Riconefce un amico , ed un amico , 

Aè sà capir corne con tanto ardore , 

Senga penfar , fe ne volaffe a tanti 
Parrictdt crudeli . Ognuno mojha 
E orror per que/la pugna , e m/iem dejte 
Per ta Jcelta , e t accetta alfin /’ offerte , 
La pace ft concbiudc • ma con patto 
Cbe tre combatteran per tutti gli altri. 

Per famé feelta i noflri Duci ban cbiejlo 
Tempo, e in Senato il Duce vojlro or Jlafft , 
E 'l nojiro dentro al Padiglion t' i cbiufo . 

C A M I L L A. 

Ob Dio , quanto il tut dir m' ba fatta liera 
C U R I A Z I O. 

Per tonjenfo comun di qui a du ore 
Il comun Fato in tre Guerrier fia pofio • 
Libero è cgnun , finebè nomati fteno • 

E il Campo de' Romani i pien de' noflri , 

E il nofiro di Romani , e poichl lece 
Ognun vi in traccia degli antiebi Am ici, 

Io dalT amor fofpinto i luoi Germani 
A cercar venni , e mi fu il Ciel ti largo , 
Cbe il Padre tuo promeffo m’ ba di farmt 
Tuo Spefo al novo dl ; NI tu vorrai 
A' comandi cC un Padre effer refila . 

C A M I L L A. 

E' P ubbidir dover <P onefla Figlia . 

C U R I A Z I O. 

Fient dunque a riceverli , ed a porre 
U col me aile mie brame , a miei contcnti . 

C A M I L L A. 

Ti feguirb , ma per faper da’ miei 
Germani il fin délie fventure noflre . 

GW- 
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JULIE. 

Allés » & cependant au pied de nos Autels , 
J’ira i rendre pour vous grâces aux Immortels. 

Fit i du primier AHe. 

ACTE IL 

SCENE PREMIERE. 

HOR ACE , CURI ACE. 

.CURIACE. 

Infi Rome n’a point féparc lbn eflime , 
Elle eût crû faire ailleurs un choix illé- 
gitime : 

Cette fuperbe Ville en vos Frères &vous 
Trouve les trois Guerriers qu’elle préféré à 
tous. 

Et fon illuftre ardeur d’ofer plus que les autres 
D’une iëule maifon brave toutes les nôtres . 
Nous croirons , à la voir route entière en vos 
mains, (Romains. 

Que hors les Fils d’ Horace il n’ eft point de 
Ce choix pouvoit combler trois Familles de 
gloire, (re; 

Confacrer hautement leurs noms à la mémoi- 
Oui,l’honneur que reçoit la vôtre par ce choix 
En pouvoit à bon titre immortalilcr trois • 

Et puii'que c’eft chés vous que mon heur & ma 
flame (Femme, 

M’ ont fait placer ma Soeur , & choiftr une 
Ce que je vais vous être, & ce que je vous fuis, 
Mc font y prendre part autant que je le puis . 
Mais un autre intérêt tient ma joye en contr- 
ainte, (te.. 

Et parmi (es douceurs mêle beaucoup de crain- 
La guerre en tel éclat a mis vôtre valeur 
Que je trêble pourAlbe,& prévois f6 malheur. 
Puii’que vous combattes , ia perte eft affeuréc , 
Et vous failànt nommer le Dcftin l’a jurée , 

Je vois trop dans ce choix fes funeftes projets , 
Et me compte déjà pour un de vos Sujets . 

HORACE. 

Loin de trembler pour Albe,il vous faut plain. 
dre Rome; Vo- 


G I U L I A. 

Vanne , cbe tntanto appiè de' no flri altar t 
Io per le vélo a nngragiar gli Dei . 

Fine dell’ Atto primo. 

ATTO IL 

SC E N A PRIMA. 

ORAZIO, c CURIAZJO. 

C U R I A Z I O. 

D Unque per far la degna feelta, a Voi 
Sol volfe Roma , e non ad altri ilguardo ; 
Trova in te folo la fuptrba Roma, 

E ne’ Germant moi i tre Guernert , 

Da prefertrfi a tutti gli altri , e quand o 
Arde eP aver fopra d" ognun la P aima. 

Ce n una fola fua FamigUa lutte 
Tutte le noflre alteramente sfida ; 

Cost cbe quaft a credere rte induce, 
Veggendo cbe in Voi fol lutta ft pont, 

Cbe , fe togliamo via d' Oragio i figli , 
Altri veri Romani tlla non abbia . 

Quefta feelta potea colmar di gloria 
Tre Famiglie , ed i lor Nomi altamente 
Mandar illujlri alla futura etate • 

S ) , r onor , cbe la tua riceve in queflo 
Giorno , tre ne potea far immortali , 

E poiebè nella tua Famigha to pofi 
Una Sorella , ed una Spofa fcelji , 

Qttel , ch' io ti fui , e quel cb' or or farotti , 
Oragio , fa , cb' io mi rallegro affai 
Cbe fiate flati a tanto onor prcfcclti • 

Ma P allegregga mia moflrar non poffo 
Corne vorrei , e di timor già m’ empio 
Poiebè voi tanto vaiorofi Jiete , 

Cbe già per Alba mia temo e prevedo 
La fua fventura ; ' e poiebè Voi pugnate , 
Sicura è la fua perdita , cbe il Fato 
Giurolla quand o eleggere vi fece: 

In quefla feelta io l' ira fua già veggio, 

E già d' ejfervi fuddito mi penfo . 

ORAZIO. 

Piu cbe temer per Alba ora tu dei 

Pian. 
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Voyant ceux quelle oub!ie,& les trois qu’elle 
nomme . 

C’eft un aveuglement pour elle bien fatal , 
D’avoir tant a ehoifir, & de choifir fi nul . 
Mille de les F r.fâs beaucoup plus dignes d’elle 
Pouvoient bien mieux que nous ioùtenir fa 
querelle ; (cucil, 

Mais quoi que ce combat me promette un ccr- 
La gloire de ce choix m’êfie d un jtifle orgueil. 
Monelprit en conçoit une mâle alfeurance, 
J’oie clpérer beaucoup de mon peu de vaillâce, 
Et du Sort envieux quels que loift les projets , 
Je ne me compte point pour un de vos Sujets. 
Rome a trop crû de moi , mais mon amc ravie 
Remplira Ion attente, ou quittera la vie. 
Qui veut mourir , ou vaincre , ell vaincu rarc- 
Cc noble delcl çoir périt mal aifement. (ment; 
Rome, quoi qu’il en foit, ne lèra point Sujette, 
Que mes derniers lbùpirs n’adeurent ma défai- 
te. C U R I A C E. 


A C E. 

Pianger per Rom a , fe ben dritto min 
Qttai Guerrier! Ella notna , e quali abhîia , 
Renia è ben cieea , Je , si ben potendo 
Si terre , Jceglie si mal : Mille fuoi Figli 
Plis di Lei a’egni , la fua gloria megho 
Avrien dififa ; ma benebi la morte 
Mi veggia accanto gii i , di giujlo orgogtio 
M ' empie la feelta •, e si mi feuote , ch' io 
D..I mio fearfo valor gran cofc Jpero . 

Lieto de! ni 10 dejlin , quai ch ’ ejjer elebba 
Délia pugna F evento , to già imn temo 
Di refiar a Vos Suddito : In me Roma 
Moflrb molto fperare , e la fua Jpeme 
Appagar voglio , o abbandonar la vira. 

Cbi vital morire , o vin ccre , dt rado 
E’ vinto, cbe Fortuna a i fort! i arnica ; 
Nè Roma fard fuddita , s' io prima 
Gli occbi non cbiudo in fempiterno fonno . 

CUR1AZI0. 


Hclas ! c eft bien ici que je dois être plaint . 

Ce que veut mon Pays , mon amitié le craint . 
Dures extrémités de voir Albc alfervie. 

Ou faviéfoire au prix d’une fi chère vie. 

Et que l’unique bien où tendent fesdéfirs 
S’achète feulement par vos derniers loûpirs! . 
Quels vœux puis-je former , &quel bonheur 
attendre? (dre. 

De tous les deux côtés j’ ai des pleurs a répan- 
De tous les deux côtés mes défirs font trahis . 

HORACE. (Pays! 

Quoi ! vous me pleureriés mourant pour mon 
Pour un cœur génc'reux ce trépas a des char- 
mes , 

La gloire qui le fuit ne foudre point de larmes, 
Et je le recevrais en benidant mon fort , 

Si Rome & tout 1 Etat perdoient moins en ma 
mort. 

C U R I A C E. 

A’vos Amis pourtant permettes de le craindre, 
Dans un fi beau trépas ils font les feuls à plain- 
dre , ( eux ; 

La gloire en eft pour vous , & la perte pour 
Il vous fait immortel, & les rend malheureux ■ 
On perd tout quand ou perd un Ami fi fidclle . 
Mais Flavian m’apporte ici quelque nouvelle. , 


Abi qtteflo , queflo è quel , cbe m' addolora ; 
Tente 'I mio antor cto , cbe la Patria bramai 
Abi dur i ejlrcmi , o ritnirar la Patria 
Fatta ferma , o vederla vin citrice 
A pre^go fF una -vit a a me si cara ! 

E quell' untco ben , ch' ella défia 
Compro , aimi, compro fol con la tua morte! 
Quai faranno i mtei voti , e quai la f pente! 
Eutrambe a me cagion faran di pianto , 

E fon da entrambe i ntiei defir traditi . 

O R A Z I O. 

Conte ? E tu piattgerejh , s' io morifji 
Per Roma ? Un aima grande aver dee caro 
Un tal morir : L' ottor , cbe F accompagna , 
E cbe fia eterno , non dà luogo al pianto . 
Licto ïlel mio dejiino a quefla morte 
Io m' offrirei , fe col morir mio Roma 
Sottrarre ad ogni perdita potefft . 

C U R I A Z I O. 
lafeia , cbe almen ne temano gli Am ici, 
Cbe il cafo lor ben fia di pictà degtto . 

A te la gloria , c fo!o il danno ad cfji 
Refia , fe mort ; ed immortal farai , 

Ma faran trifii , c miferi gli Antici , 

Cbe tutto perderanuo in taie Amico . 

Ma quai Flaviano or recaci novella ? 


SCE- 


SCE- 
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II. 


OR AZIO , CU R 1 A Z I O, 
c FL A V I A N O . 


CURIACE. 

Lbe des trois Guerriers a-t’elle fait le 
choix? F L A V I A N. 

Je viens pour Vous l’ apprendre . 

CURIACE. 

Et bien, qui font les trois? 
F L A V I A N. 

Vos deux Frères Sc vous . 

CURIACE. 

Qui ? 

F L A V I A N. 

Vous , & vos deux Frères. 
Mais pourquoi ce front trille, & ces regards 
féveres ? 

Ce choix vous dcpkîc-il? 

CURIACE. 

Non , mais il me furprend • 
Je m’ elUmois trop peu pour un honneur fi 
grand . 

F L A V I A N. 

Dirai-je au Di£lateur,dôt l’ordre ici m’êvoye, 
Que vous le rccevcs avec fi peu de joye f 
Ce morne Sc froid accueil me furprend à mon 
tour. 

CURIACE. 

Dis-lui que l’ amitié, l’alliance ,& l’amour , 
Ne pourront empêcher que les trois Curiaces 
Ne fervent leur Païs contre les trois Horaces . 
F L A V I A N. 

Contre-eux! ah, c’eft beaucoup me dire en peu 
de mots. CURIACE. 
Porte-lui ma reponfe , Sc nous laiffe en repos. 


C U R I A Z I O. 

Lia feels' alla i tre Guerrier! ancora .* 
F L A V I A N O. 

A dirteio venta . 

C U R I A Z I O. 

Dimmi , quai fom ? 

F LAVIANO. 

Tu co tuoi due Germani . 

C U R I A Z I O. 

Cbi? 

F LAVIANO. 

Co' tuoi 

Germani tu , Cariaçio ; ma si tnjlo 
E fevero ti moflri a tal qovella ? 

Spiaceti que fia feelta ? 

C U R I A Z I O. 

Ni ; ma foie 

Mi forprende ; ni taie io mi credea 
Cb' ejfer di tanto onor poteffi depno . 

F L A V I A N 0. 

De gg io al Dittator , cbe qui m’ invia , 

Dir , cbe si poco lieto i cemti fuoi 
Son da te ricevuti ? Or me pur anco 
Sorprende que/lo freddo accoghmento . 

C U R I A Z J O. 

DigU , cbe amor , cbe fangue, cbe amicbis 
Far non potrà , cbe nieghino i Cuviarj N 
Contro agli Oragj di pugnar per A! b a 

F L A V I A N O. 

Contreffi ? Ajfat dicefli in pochi accent! 

C U R I A Z I O. 

A Lui ritorna , e me lafeia or a in p ace 




SCENE III. 


S C E N A III. 


HORACE, CURIACE. 


OR AZIO, e CURI AZIO. 


CURIACE. 

\ 

Q Ue déformais le Ciel , les Enfers , Sc la 
. Terre 

Umifent leurs fureurs à nous faire la guerre , 
Tomo 11. Que 


D V R I A Z I O. 

T Une ornai te fue furie ad mia ad ùrta 
Contro «a mena il CielfAverno,il Mon do , 
E contro a noi s armmo pure in guerra 
C “ i’ 
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Que les Hommes, les Dieux, les Démons, & le 
Préparent contre nous un général effort; (Sort 
Je mets à faire pis en 1* état où nous fommes 
Le Sort , & les Démons , Sc lex Dieux , & les 
Hommes . 

Ce au’ilsôt de crücl,& d’horrible, & d’affreux. 
L’en bien moins que l’honneur qu’on nous fait 
à tous deux. HORACE. 

Le Sort t^ui de l’honcur nous ouvre la barrière 
Offre à notre confiance une illuflrc matière ; 

Il épuife fa force à former un malheur , 

Pour mieux le méfurer a vec nôtre valeur , 

Et comme il voit en nous des âmes peu com- 
munes, (nés. 

Hors de l'ordre commun il nous fait des fortu- 
Combattre un Ennemi pour le falut de tous , 
Et contre un Inconu s’expol’er lèul aux coups , 
D’ une fimple vertu c’efl l’effet ordinaire . 
Mille déjà l’ont fait, mille pourroient le faire . 
Mourir pour le Pais cft un fi digne fort, 
Qu’on brigucroit en foule une fi belle mort . 
Mais vouloir au public immoler ce qu’ô aime, 
S’attacher au côbat contre un autre foi-même, 
Attaquer un parti qui prend pourdéfenfeur 
Le Frt re d’une Femme, & l’Amant d’une Sœur 
Et rompant tous ces nœuds s’armer pour la Pa- 
trie, (vie, 

Contre un fang qu’on voudrait racheter de fa 
Une telle vertu n’appartenoit qu’à nous. 
L’éclat de fon grand nom lui fait peu de jaloux, 
Et peu d’hotnes au cœurl'or.t affes imprimée , 
Pourofer alpirer à tant de renommee . 

CURIACE. (rir, 

11 eft vrai que nos noms ne fçauroient plus pé- 
L’ occafion eft belle , il nous la faut chérir. 
Nous ferons les miroirs d’ur.e vertu bien rare; 
Mais vôtre fermeté tient un peu du barbare . 
Peu, meme des grands cœurs, tireraient vanité 
D’aller par ce chemin à l’immortalité. 

A’ quelque prix qu’ on mette une telle fumée , 
L’oblcuritc vaut mieux q; tant de renommée . 

Pour moi, je l’oie dire,& vous l’avés pû voir, 
Je n’ai point confulté pour fui vre mon devoir. 
Nôtre longue amitié , l’ amour , ni l’ alliance , 
N’ont pu mettre û momêt m6 clprit en balsce. 
Et puitque par ce choix Albc montre en effet 
Qu elle m’eftime autant que Rome vous a fait, 
Je cro.slaire pour elle autant que vous pour 
Rome, 

J’ ai 


A C H. 

l' Inferno , il Fato , e gli Uomini , egliDei: 
A peggior P a ff° >ioii potrien condurne 
Ch Uomini , il Fato, a Coll' Inferno i Numi ; 
Cib , che ban di triflo , d' errido , e crudité , 
Cède , ce de ail' onor , che ne vieil fatto. 


O R A Z 1 O. 

Il deflin , che alla gloria or n âpre il campa, 
Soggetto porge alla coflanga noflra . 

Ei, che in famé infelici cgn'opra ha pojla, 
Col valor tioflro il Juo pour mifura 
Percki in noi non volgari anime ha feorte 
Injolita f ventura or ci prépara. 

Combatter con un folo a prb di tutti , 

£ d' un a iguota deflra opporji a i col pi, 
D' cgni anima coin une imprefa fia ; 

G là mille il fero , e lo faran mill' altri. 
Per la Pall ia il morir dolce i coton to , 

Che mille a gara ebiederian ta l morte! 

Ma obbliar per la Patria cib , che a ama, 
Pttgnar centra un oggelto , che s' adora , 
Attacoar un partito , che fi elegge 
Per Difenjor d' una Moghe il Cermano , 

E l' Amador d’ tma Sorella ; e tutti 
Rompendo quefii nodi , c per la Patria 
Stringcr contr tino il ferro , la cui vira 
P Pu , che la noflra affai n è cara ; ah quefla 
£' Virth , che a noi Joli i' appartione .- 
Poe ht P alla Jiia gloria a invidia de fl a , 
Pochi a cotanto onore afpirar ponno, 

Che pochi fon di ta I virth capaci . 

CURIAZÎO. 

Gli è ver . Saranno cterni i uemi noflri ; 
Relia d' onor mater ta oggi n i porta J 
Efempio cterno di virth faremo . 

Ma bar bar a a me par tanta coflanga; 

E poche Anime grandi avrehber caro 
Di renderfi immort ali in quefla feggia : 

Poco mi cal di tanta gloria , e parmi 
Saggio colui , che non ne corre in traccia . 
Io , tu V vedefli già ; ben poflo io dirlo ; 

Io pnnto al mio dover P orccchio ho porto ; 
Nè la lunga amicigja , lié /’ amore , 

Ne mi ritenne P cjjerti cougiuuu , 

E fe la Patria nella fceha ha rnoflro 
Tanta fl. ma per me , che per te Rama ; 
Spero di far tanto per Atba , quanto 

I Tu fperi far per Rom a , c il mio coraggto 

Non 
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O R A Z I O. 


J’ai le coeur auffi bon, mais enfin je fuis home . 
Je vois q; votre hoficur demâdc tout mon fang. 
Que tout le mië ronftfle à vous percer le flanc; 
Prêt dVpouler la Soeur qu’il faut tuerie Frère, 
Et que pour mon Pays j ai le lort ft contraire ; 
Encorqu’à mon devoir jé coure fans terreur. 
Mon cœur s’en tffarouchc,& j’en frémis d’hor- 
reur; 

J’ai pitié de moi.mcme,& jette un œil d’envie, 
Sur ceux dont nôtre guerre à confumé la vie. 
Sans fouhait toutefois de pouvoir reculer;(lcr. 
Ce trille & fier honeur m’c'meuc fans m’ebran 
J’aime ce qu' il me donne , & je plains ce qu’ il 
m’ ôte ; 

Et fi Rome demande une vertu plus haute , 

Je rcs grâces aux Dieux de n’etre pas Romain , 
Pour conl'erver encor quelq; choie d’humain . 

HORACE. 

Si vous n’etes Romain , lovés digne de l' être , 
Et fi vous m’e gales, faites-le mieux paroître . 
La folide vertu dont je fais vanité 
N’admet point de foiblelTc avec fa fermeté , 

Et c’ell mal de l’hofieur entre dans la carrière. 
Que des le premier pas regarder en arriére . 
Nôtre malheur efl grand, il efl au plus haut 
point. 

Je l’envifage entier, mais je n’én frémis point. 
Contre qui q;ce loit q; mon Pays m’employe , 
J’ accepte aveuglement cette gloire avec joyè . 
Celle de recevoir de tels commandemens 
Doit étouffer en nous tous autres léntimens . 
Qui prés de le tèrvir confidcre autre choie , 

A’ faire ce qu’il doit lâchement lé diipolé; 

Ce droit làint & facré rompt tout autre lien. 
Rome a choifi mon bras , je n’ éxamine rien . 1 
Avec une allégrclTe auffi pleine & fincérc , 
Que jVpouiai la Sœur, je combattrai le Frère , 
Et pour trancher enfin ces difeours fuperfîus, 
Albe vous a nommé , je ne vous connois plus . 
C U R I A C E. 

Je vous connois encor, &-c’cfl ce qui me tue ; 
Mais cette alpre va tu ne m’ étoit pas connue ; 
Comme nôtre malheur, elle eft au plus haut 
point. 

Souffrés que je l’admire, & ne l’imite point . 

HORACE. (inte, 

Non, non, n’embrafles pas de vertu parcontra- 
Et puifqjvous trouvés plus de cyarà la plainte, 

En 
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No» code al tuo ; ma pur foa aomo ai fine ; 
VeggO , ch: V onor tuo tutto il mio fangne 
Chic de , e Y mio vuol , cb' io ti conduca a morte, 
E che ncU' alto di fpofat la Suora 
E' mi bifogna uccidere ’l FrateUo , 

E che pugnando ho pur ceiirr.iWa il Fate . 
Ben cb' io da forte il mio dovere adempia , 
Il cor s innafpra , on, F io pavento , e renia , 
E bo pietà di me Jlejfo , e invidia porto 
A que', che in guerra privi fur di vit a ; 
Ma non brama péri , cb' altri in mia vecc 
Venga a pugnar ; che onor si atroce ttirba , 
Ma non vince péri la mia cojlanga . 

Amo quel , che per effo acquifio , e piango 
Quel , cb' io perdo per effo , e fe riebtede 
Borna da te maggior virtute , io rendo 
Gragie agit Dei , cbe non nacqui Romano , 
Onde ancor d' effer Uom penfo , c ranimante. 
O R A Z I O. 

Se Romano non feè renditi degno 
D' efferlo , e fe invalorm’ agguagli , il moflra, 
Quella vera virtude , ond' io mi pregio , 
Ferma i s), che feemar non potria mai . 

Mal per la flrada di virtk cammina 
Cbi volge al primo paffo indietro il guardo. 
Crudo h , quanta effer puote , il deflin nojlro , 
Io pur Io v eggo , e pur non si temerlo . 

La Potria mia contro cbi vuol m' adopri , 
Cb' io cicco a tanto onor vb lieto incontro , 

E quel , cbe da tai cenni in me diriva , 

Ad bgrt aitro penfter dar fi fa loco . 

Cotui , cbe titubando ft difpone , 

Si difpone da vite al fuo dovere , 

E queflo fanto dritto ogn' aitro nodo 
Infrange . Bajia a me , cbe Roma feelto 
Abbia Or agio alla pugna . Io colla fleffa 
Gioja a pugnar vb contra te , cou cui 
Alla Germain tua porfi la deftra 
Di Spofo un giorno . Infomma , Alba alla pugna 
T' elejfe , ed ora io pilt non ti conofco . 

C U R I A Z I O. 

Ma ben conofco io te ; que/lo è V mio affanno . 
SI rigida virtute era a me ignota 
Eguale ella é al deftino acerbo nojlro. ‘ 

Senga mut aria , lafeia , cb’ io P ammiri . 

0 R A Z I O. 

Nh , tal virtb non abbracciar a forga ; 

E fe in lagnarti pilt pincer ritrovi , 

C 2 Godi 
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En toute liberté goûtés un bien fi doux . 

Voici venir ma Sœur pour fe plaindre avec vo- 
Je vais revoir la vôtre, & réfoudre fon ame (us. 
A’fe bien louvenir qu’ elle eft toujours ma 
Femme , 

A’ vous aimer encor, fi je meurs par vos mains, 
Et prëdre en fo malheur des fetimes Romains . 

SCENE IV. 

HORACE , CUR1ACE, 
CAMILLE. 

HORACE. 

A Vés-vous fijeu l’état qu’û fait de Curiace, 
Ma Sœur? 

CAMILLE. 

Hélas ! mon fort à bien changé de face . 

HORACE. 

Armés vous de confiance, 8c montrés-vousma 
Sœur, 

Et fi par mon trépas il retourne Vainqueur, 
Ne le reccvés point en meurtrier d’ un Frère , 
Mais en homme d’ honneur qui fait ce qu’il 
doit faire. 

Qui fert bien fon Pays , & fçait montrer à tous 
P.ar fa haute vertu qu’ il cfi digne de vous . 
Comme fi je vivois , achevés)’ hyménée • 
Mais fi ce feraufiï tranche faDcfiinée, 
Faites à ma viéfoirc un pareil traitement. 
Ne me reprochés point la mort de vôtre AmSt. 
Vos /armes vüt couletySc vôtre cœur fe prclfc ; 
ConluTncs avec lui toute cette foiblcfTe, 
QuéreliVs Ciel & Terre , 8c maudiifés le Sort ; 
Mais apres le com bat ne penlës plus au Mort . 
à Curiace . . 

Je ne vous la iflerai qu’un moment avec elle , 
Puis nous irons enicmblc où l’honneur nous 
appelle . 


SCE- 


A C E. 

G ocii fi euro di si dolce teste . 

Ecco la Suera mia , cbe viette a ntsî 
Per lagnarf son teco . Io me ne vado 
Intanto dalla tua per confgliarla 
A rkordarfi , cbe d' Orayo è Donna, 

E a pur »' amar , quantunque tu m' ucclda , 
E ad t fier ne' fuoi mais ancor Roinana . 

S C E N A IV. 

O R A 2 I O , C U RI A Z I O , 
e CAMILLA.' 

O R A Z 1 O. 

S Apefli , Suora , in quanlo pregio fa 
Curiaxjo ? 

C A M I L LA. 

O b corne il mio de fin cangiojflil 
O R A Z I O. 

Armati di coraggio , e d’ ejfer raofira 
Suora ad Oragio , e s' ei colla mia morte 
Vincitor riede , a Lui non volgi il guardo 
Corne a Uccifor del tuo German ; ma court 
A Ctttadino alla fua Patna fido , 

Cbe al dovere ubbidi , cbe a tutti ha moftre 
Col Juo ualor quant o di te fa degno . 

Corne s' io pur urjejp a Lui tu porgi 
La man ■ mas'egli airjien poi cb' to l'uccida, 
Me pur lieta ricevi , e del tu Amante 
Non rinfacciar al tuo German la morte. 

Il duel ti fl ringe , e già ■vicino è il pianto; 
Abbia con ejfo la tu angofcia fine j 
E ti lagna del Cielo , e délia Terra , 
Beflcmmia il Fato , ma dopo ta pugna 
P Pu non penjar a quel , cbe refla uccifo. 
a Curiazio. 

Or io con Lei ti lafeerb bren' ora , 

Pti »’ andremo ambi ove P on or ci ebiama. 


SCE. 
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SCENE V. 

CURIACE, CAMILLE. 

CAMILLE. 

I Ras-tu , Curiace , 8c ce funefte honneur 
Te piait-ii aux dépens de tout nôtre bon- 
heur. CURIACE. 

Hélas 1 je vois trop bien qu’ il faut > quoique je 
faflc , 

Mourir, ou de douleur, ou de la main d’Horace. 
Je vais comme au fupplicc à cet illuftre emploi, 
Je maudis mille fois 1* état qu’on fait de moi ; 
Je hais cette valeur qui fait qu’Albe m’eftime, 
Ma flamc au defcfpoir paffe julqucs au crime , 
Elle fé prend au Ciel, fit l’oie quereller. 

Je vous plains, je me plains, mais il y faut aller. 
CAMILLE. 

Non, je te coanois mieux, tu veux q; je te prie , 
Et qu’ ainfi mon pouvoir t’ efeufe à ta Patrie ; 
Tu n’es q; trop fameux par tes autres exploits; 
Albeareccupareux tout caque ru lui dois; 
Autre n’a mieux que toi foûtenu cette guerre , 
Autre de plus de morts n’a couvert nôtre terre; 
Ton nom ne peut plus croître , il ne lui man- 
que rien . 

Souffre qu’ un autre ici puifle ennoblir le fien . 
CURIACE. 

Que je fou fifre à mes yeux qu’on ceigne une an- 
tre tête 

Des lauriers immortels que la gloire «n’aprête. 
Ou que tout mon Pays reproche à ma vertu 
Qu’ il auroit triomphé ,-fi j’avois combattu , 
Et que fous monamourma valeur endormie 
Couronne tant d’ exploits d’une telle infamie ! 
Non,Albe, apres l’honneur q; j’ai receu de toi , 
Tu ne fuccomberas, ni vaincras, que par moi . 
Tu m’ as commis ton fort , je t’ en rendrai bon 
compte , 

Et vivrai fans reproche, où périrai fans honte. 

CAMILLE. 

Quoiltune veux pas voirqu’ainfi tu me trahis! 

CURIACE. 

Avant que d’ être à vous je fuis à mon Pays. 


CA- 


a I 

S. C E N A V. 
CURIA ZIO , e CAMILLA. 
CAMILLE. 

E Tu v and rai , Curia^io ? £ un s) fuaeflo 
Onor pin cbe 'I ben nojlro a te fia euro ? 
C U R I A Z 1 0 . 

Cbeccbè per me fi faccia , abi ben lo veggo , 
O ’l tuo fratello uccAerammi , o V duolo . 
Corne al fup pilota , a si dépita opra io corro , 
£ mille vol te /’ onor matedico, 

Cbe mi vieil farto ; e quell’ onor deteflo 
Onde Jilba mi a mt pregia , e il difperato 
Mio cor non cura cas) g, an misfatto; 

Mi lagno , e accufo il Ciel ; Di te , Camilla, 
Duolmi , e di me ; ma purfor^a è , ch' io vada . 

CAMILLA. 

N b , megho io ti conofco ; ta vorrefli 
Cb' io ti pregajfi , onde il poter , cbe ho fopna 
Di te -, colla tua Patria ti feu fa fie . 

Troppo per oltre imprefe tu fe' ebiaro , 

E coït quelle bai già pago il tuo dovere . 

T u piit cb' ogn altto oprajli in que fl a guerre , 
T u piit cb' ogn altro il tuo nimico bai donto ; 
Il tuo valor efjer non pub maggiore" 

Lafcia , cb' altri pugnando onorc acquifli . 

C U R 1 A Z I O. il 

Cbe un altro io miri di quel lauro cinto. 

Cb' aile mie ebiome la grand" opra apprefla ? 
Cb' io la Patria oda dirmi : Vinci trice , 

Se combattevi tu , flata farci} 

F. cb' io cieco d' a m or , ponga or a fine 
Cou tanta infanria a tante o pre famofe. > 

Nb . Dopo un tanto onor fol per me fia 
Alba , la Patria , o vincitrice , o vinta . V 
A me fidato i il fuo deftin ; nè voglio 
Io tradirlo cos) . Vivrb fi euro 
Seitga tetner , db' altri m' acctifi , o aime no 
Seings iiergogna lafeerb la vit a . 

CAMILLA. 

Corne } E veder non vuoi , cbe mi tradifei} 

C U R I A Z I O. 

Io prima d' cfler tuo fui délia P/ttria. 


CA- 
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CAMILLE. • 

Mais te priver pour iui toi-même d’ un Beau- 
Ta Soeur de (on Mari! (frère, 

CURIACE. 

Telle cfl nôtre mifére . 
Le choix d’Albe & de Rome ôte toute douceur 
Aux noms jadis fi doux de Bcau-frérc & de Sœ- 
ur. CAMILL E. 

Tu pourras donc, cruel, me "préiènter fa tête , 
Et demander ma main pour prix de ta con- 
quête ? 

CURIACE. 

Il n’y faut plus penfer. En l’état où je fuis 
Vous aimer fans efpoir c’e/l tout ce q; je puis - 
Vous en pleures, Camille & 

C A M I L L E. 

I! faut bien que je pleure, 
Moninfenfible Amant ordonne que je meure , 
Et quand F hymen pourr.ous allume fon flam- 
beau, 

Il l’éteint de fa main, pour m’ouvrir le tObeau. 
Ce cœur impitoyable à ma perte s’ obflinc , 

Et dit qu’il m’aime ëcor,a!ors qu’il m’alfafline. 
CURIACE. 

Que les pleurs d’ une Amante ont de puiflans 
di le ours , 

Et qu’un bel œil efl fort avec un tel fecours ! 
Que mon cœur s’ attendrit à cette trille veuc ! 
Ma confiance contre elle à regret s’évertue . 
N’attaqués plus ma gloire avec tant de dou- 
leurs , 

Et laifles-moi fauverma vertu de vos pleurs. 
Allés, ne m’aimés plus, ne vcrlésplusde larmes. 
Où j’oppofe l’offènfc à de fi fortes armes; 
Je me défendrai mieux contre vôtre couroux, 
Et pour le mériter, je n’ai plus d’ yeux pour 
vous . 

Vangés-vous d’un ingrat, puniffés un volage. 
Vous ne vous montrés point fenfible à cét 
outrage ? ' 

CAMILL E. (ux 

Ne fais point d’autre crime, & j’attefte les Di e- 
Qu v au lieu de t’en haïr, je t’en aimerai mieux ; 
Oui , je te chérirai tout ingrat & perfide , 

Et celle d’ alpirer au nom de fratricide . 
Pourquoi fuis-je Romaine, ou que n es-tu Ro- 
main? 

Je te préparerais des lauriers de ta main. 
Je t’encouragerais au lieu de te diftraire, 

Et 


A C E. 

C A M I L L A* 

E un Cognât o per quella uccider vuoiï 
E uccidere alla Suora il fuo Conforte ? 

C U R I A Z I O. 

Cosi vtiole il Dejhn . La feelta eP Alba 
E di tua Patria , ogni dolcegga ba toi ta 
A' bei nomi di Suora , e dt Cognato . 

C A M l L L A. 

Dttnque y . crudcle , col fuo tefcbio in mano 
A ebiedere verrai ta deftra mia ? 

C U R I A Z I a. 

Non giova altro penfar . Qitello cb'io pojfo 
Far ni li dura Jlato h folo amarti 
Saïga fperanga . Ab tu piangi , Camilla ? 
CAMILL A. 

Ben piangere débit io, fe il mio crudctc 
Barbara Amante vuol pure , cb' io muoja ; 

Se allor , cbe Imeue ta fua face accende , 

Ei dt jua man la fpegne , e mi vuol morta. 
Ob fero cor , cbe ta mia morte etrebi , 

E cbe mentre m’ uccidi , atnor mi giuri ! 

C U R I A Z I 0. 

Ob quai potere ba d’un Amata il piautol 
Quanta Jiete poffenti , amati lumiï 
Qiianto alla dolorofa vijla il cote 
S' intenerifee ! Ad onta mia la mia 
Coftanga quafi r n abbandona , e fugge f 
Deb non combatter piit col tuo dolore 
La gloria mia ; Deb la virtute mia 
La J cia , cb' io faivi dal tuo ptanto! Panne 
Fi ù non amarmi , e le lagrime frena T 
O da il forte ajjalto con gl’ oltraggi 
Io mi dtfcnderb ■ Sari pib forte 
Contra dell’ ira tua , di cui vb farmi 
Degno ; Ni, pib nont'amo. Or d' un ingrato 
Ti vendica ; pttuijci un incojlante .- 
Ni a quefl' ohraggio tu fcnftbH feii 

CAMILLA. 

Invan m' oltraggi: Io giuro a i Numi , cb to, 
Odiarti ni, ma Vie pib amarti voglio ; 

Si, t’ amer b benebè perfide , e ingrate , 

Ma non cercar di fratricida il Nome. 
Perchi nacqu io RomanaJ Ab perebè ’l Cieli 
Te non fece Romauol I lauri or io 
T’ apprejlerei per cignerti la fronte ; 

E invece di diflogherti , alla pugna 
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Et je te traiterois comme j’ ai fait mon Frcre . 
Hclasljctois aveugle E mes vœux aujourd’hui , 
J’en ai fait cotre toi, quand j’en ai fait pour lui . 
Il revient ; quel malheur, fi l’amourdefa 
Femme 

Ne peut non plus fur lui q; le raie fur ton ame ! 

SCENE VI. 

HORACE , CURIACE , SA BR 
NE, CAMILLE. 

CURIACE. 

D ieux TSabine le fuit ! Pour ébranler mon 
cœur 

Efl-cejpcu deCamille,y joignés-vous ma Sœur, 
Et taillant à fes pleurs vaincre ce grâd courage ; 
L’amenés-vous ici chercher même avantage ? 
SABINE. 

Non, non, mon Frère, nonjje ne viens en ce lieu, 
Que pour vous embraflcr, & pour vous dire 
adieu . 

Vôtre fang cil trop bon , n’ en craignes rien de 
lâche , 

Rien dont la fermeté de ces grands cœurs fe 
fâche . 

Si ce malheur illuflrc ébranloit l’un de vous , 
Je le defavoûrois pour Frcre ou pour Epoux. 
Pourrai-je toutefois vous faire une prière, 
Digne d’un tel Epoux, & digne d’un tel Frère? 
Je veux d’ un coup fi noble ôter l’ impiété , 

A’ l’ honneur qui l’ attend rendre fa pureté , 

La mettre en (on éclat fans mélange de crimes. 
Enfin je vous veux faire ennemis légitimés . 

Du faint nœud qui vous joint je luis le feul 
lien , 

Quand je ne ferai plus, vous ne vous ferés rien. 
Brilés vôtre alliance, Ce rompes en la chaîne , 
Et puitque vôtre honneur veut des effets de 
haine, 

Achetés par ma mort le droit de vous haïr' 
Albe le veut & Rome, il faut leurobcïr. 
Qu’ un de vous deux me tue, & que l’autre 
me vange j • 

Alors vôtre combat n’aura plus rien d’étrange, 
Et du moins l’un des leux fera jullc aggrclfcur, 
Ou dou® vanger fa Femme , ou pour vanger fa 
Sœur. 

Mais 


Io f incoraggirei , corne pur or a ' 

Feci al Germano mit. Mifira 1 . ob quant t 
Oggi fui cieca ne miei voti ! I Numi 
Contrarj ti pregai , per Lui pregando . 

EccU~ . Quai J ventura , fe la Spofa 
Non pub pib eb' io non poffo con Cojlui ! 

S C E N A VI. 

ORAZIO , CURIAZIO , SABI- 
NA, c CAMILLA. 

CURIAZIO, 

N Umi'. S abina il figue] E ancor nonbafla 
A. fiuotermi Camilla ? A cbe qui 'viens ? 
F or fi »’ hanno le fue lagrime vinto , 

Cbe qui ta guidi , onde me •vinca ancor a ? 

S A B I N A. 

Et no, Germait ; t' inganni . Io qui non vegno 
Cbe ad abbracciarui , e a dir /’ ultimo addio . 
Il tuo fangue , cbe cône in quefte -ucne , 

E' nobil troppo ; onde temer non dei 
Da me viltate alcuna , e Or agio teco 
Non dee temer, cbe del mio labbro pojfa 
XJfiir una parola , cbe la vojlra 
Pojfa ferma virth fiuoter giammai ; * 

Augi , s' io mai uedefft , o 1' uno , o F allro 
Crollar alquanto a tanto alte fixnture 
Nè Germano , nè Spofo io pib ’l dire:- 
Ma potrebbe Sabina ad uno Spofi , 

E ad un Germano far una pregbiera 
Degna d' un tal German , d' un taie Spofi ? 
Io vb tor l' empietade al nobil colpo , 

Da cui Alba fia vinta , o vinta Roma ; 

Cbe ptiro fia del •vinenor /’ onore , 
l à maccbiato non fia neppur dalF ombra 
D' un fallo ; in fomma io •voglio adeffo fart’i 
L' un detC altro legitimi Nemici . 

Io fin quel nodo fol , cbe infiem vi lega , 
Ni Voi farete pib congiunti , quando ’ 
Io pib non farb viva . Or Voi ornai 
Togliendo me di cosi trifia vita 
Sciogliete il nodo , ond' ambi firetti ficte ■ 

E poiebi ’l vofiro onor tf odio ba bifogno\ 
la mia morte -vi dia tf odiarvi il drilto.’ 
Alba , e Roma lo vuole , e a Voi convient 
Alba , e Roma ubbidire . Uno m’ uccida', 

E mi 
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Mais quoi ? vous fouilleriés une gloire fi belle, 
Si vous vous animiés par quelque autre que- 
relle ; 

Le zt'le du Pays vous défend de tels foins, 
Vous fériés peu pour lui fi vous vous étiés 
moins . 

11 lui faut, & fans haine, immoler un Beau- 
frère . 

Ne différés donc plus ce que vous devés faire ; 
Commences par fa Sœur à répandre l'on fang , 
Commencés par fa Femme à lui percer je 
flanc. 

Commencés par Sabine à faire de vos vies 
Un digne lacrificc à vos chères Patries j 
Vous etes ennemis en ce combat fameux , 
Vous d’ Albc , vous de Rome , & moi de tou- 
tes deux . 

Quoi ? me refervés-vous à voir une viéloire , 
Ou pour haut appareil d’une pompculc gloire, 
Je verrai les lauriers d’ un Frère, ou d’un 
Mari 

Fumer encor d’un fang que j’aurai tant chéri ? 
Pourrai-je entre vous deux régler alors mon 
ame ? 

Satisfaire aux devoirs, & sk Sœur, & de 
Femme ? 

Embraffer le Vainqueur en pleurant le Va. 
incu? 

Non , non , avant ce coup Sabine aura vécu , 
Ma mon le préviendra, de qui que je l’ob- 
tienne , 

Le refus dé vos mains y condamne la mienne . 
Sus donc ; qui vous retient ? Allés , cœurs in- 
humains, 

J’ aurai trop de moyens pour y forcer vos 
mains . 

Vous ne les aurés point au combat occupées , 
Que ce corps au milieu n’ arrête vos épées , 

Et malgré vos refus il faudra que leurs 
coups 

Se faflent jour ici pour aller jufqu’à vous. 

HORACE. 

O ma Femme! 

C U R I A C E: 

O ma Sœur! 

CAMILLE. 

Courage, ils s’amolliflent . 

SABINE. 

Vous 'oufTés des foùpirs, vos vifages piliffentl 

Quelle 


I 

I 


I 


ACE: 

£ mi vendtcbi I' altro . A fl or U voflrà 
Battaglia pilt ad alcun no» parti Jirana , 

£ giuflt affahtor fia /’ un de' due 
O per vendetta far délia Sorella , 

O per vendetta far delta Conforte . 

Ma cbe ? Voi macebierefie una si bella 
Gloria , qualora procacctafle un altra 
Cagion d' odtarvi .■ Il gelo per la Patria 
Non vi permette quefla cura • o voi 
Poco per lei farefie , fe non fofle , 

Corne fiete , Congiunti ; e vi bifogna 
Immolarle fenof odio oggi un Cognafo. 
Perché dunque tardate ? £ perché dunque 
Il dover voflro diferite entrambi ? 

Commet a or tu dalla dt Lui Sorella 
A fpargere del tuo Nimico il fangue • 

£ tu da quel delta di lui Conforte ■ 

SI , da Sabma cominctatc a fare 
Un facrifixjo délit vite voflre , 

Cbe d’ Alba degno fia , degno di Roma . 

Voi in quefla teuton fiete nemici 

Tu d' Alba , tu di Roma , ed io d' entrambe" 

E voi volete riferbarmi pure 

A rimirar una vittoria , in cui 

0 d' un Germamt , o <F un Marito « Lauri 

A»cor rtmireri fumant i , e caldi 

D'un fangue, cbe mi fu già tanto caro ? 

Qttale allora effer debbe il mio contegno ? 

Corne al dover foddisferi di Suora ? 

Corne a! dover foddisferi di Spofa ? 

Dovri abbracciare il Vincttor piaugendo ? 

Ab ni , non fari viva in quel funeflo 
Lagrimevole iflante ! Uno di voi 
Mi togherà que fl' angofeiofa vita •• 

£ fe Voi nol farete , ben faprallo 

Far quefla deflra . Or via dunque , crudeli, 

Chi vi ritiene ? Ab difpietati cori , 

Io ben coflringeri le voflre dtftre 
A. verfar il mio fangue , e queflo corpo 
Prima traffiggeran le fpade voflre, 

Cbe ad un di Voi .... 

O R .A Z I O. 


O b mia Conforte ! 
CUR1JZIO. 

• Ob Suora ! 

C A M I L L A. 

Nttmi , ammollite quefli cori ornai ! 

S A B I N A. 

Voi fofpirate , c tmpalliditc ? £ qua!e 

Timor 
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‘Quelle peur vous faifit ? font-ce-la ces grands 
cœurs , 

Ces Héros qu’ Albe & Rome ont pris pour dé- 
fenleurs? HORACE. 

Que t’ai-je fait, Sabine, & quelle eft mon offefe. 

Qui t’oblige à chercher une telle vangeance ? 

Que t’a fait mon honneur, & parquel droit 
viens-tu 

Avec toute ta force attaquer ma vertu? 

Du moins contente-toi de l’ avoir étonnée , 

Ftme laiffe achever cette grande journée. 

Tu me viens de réduire en un étrange point , 

Aime allés ton Mari pour n’ en triompher 
point ; 

Va-t’en , & ne rens plus la viêloire douteufe . 

La dil’pute déjà m’ en eft afles honteule. 

Souffre qu’ avec honneur je termine mes 
jours . 

SABINE. 

Va , ceffe de me craindre , on vient à ton 
fecours . 

SCENE VIL. 


Timor vi fcuole ? E quefli [on gli Eroi\ 

Cbe Roina , ed Alba or or difender denno } 

O R A Z I O. 

Quai ti fec' io , Sabina , oltraggio mai , 

Onde tu cercbi di far tanta vendetta ? 

Cbe ti je' /’ onor mio ? Perché ne vient 
A combatte r con tutte le tue forge 
La mia virtit ? Deb paga ornai ti mojlra 
D'averla alquanlo ijlupidita ; e lafcia , 

Finir mi lajcta cosi gran giornata . 
Abbaflanga tu m' bai il cor cemmojfo , 

Ni , fe pure t' è caro il tuo Conforte , 

Del voler trionfare appien di lui. 

Panne , e non render piu ta mia vittoria 
Dubbiofa, e incerta. Io mi vergogne ornai 
D' aver qui combattuto un folo ijlante . 
Lafciami con onore ufeir di vita . 

SABINA. 

Và , va , più non temermi .• Or viene alcimo 
In tuo foccorfo. 

SCENE VII. 


Le vieil HORACE, HORACE, 
CORIACE , SABiNE, 
CAMILLE. 


\l veccbio ORAZIO, ORAZIO, 
CURIAZIO , SABINA. 
c CAMILLA. 


je vieil HORACE. 
^'"'vU’eft-ce ci, mes Enfans? e'coutés-vous 
vos fiâmes , 

Etperdés-vous encor le temps avec des Feiîies? 
Prêts à verfer du fâg, regardés- vous des pleurs? 
Fuyés , & laiffcs-Ies déplorer leurs malheurs . 
Leurs plaintes ont pour vous trop d’art&dc 
tendreffe , 

Elles vous feroient part enfin de leur foiblcffe. 
Et ce n’efl qu’en fuyât qu’on pare de tel coups. 
SABINE. 


N’apprehëdés rië d’eux, ils font digne de vous. 
Malgré tous nos efforts vous en devés attendre 
Ce que vous louhaités , & d’un Fils, & d’un 
Gendre , 

Et fi nôtre foibleffe ébranloit leur honneur , 
Nous vous laiffons ici pour leur rendre du 
cœur. 

Allons, ma Sœur, allons , ne perdons plus 
de larmes. 

T omo II. Corl. 


Il vccchio ORAZIO. 

O Figli , e qui vi trovo ? 

E con Donne vi trovo ? E in atto ornai 
Di verfar Janguc , voi badate al planta ? 
Ab fuggite , e lafeiate a quejle foie 
Pianger le lor fventure . I lor lamenti 
Troppo per voi artificiojt fono , 

E Jon teneri troppo . Ej]e a voi parte 
Délia lor debolegga alfin faranno ’ 

Fuggendo fol , riparanfi tai colpt. 

SABINA. 

Nulla temer di lor , cbe di te degni 
Son r uno , e F altro ; ed afpettar tu puoi , 
Malgrado tutti i nojlri sforgi , tutto 
Ql<cl, cbe brami da un Genero , da un Fglio; 
E fe la noftra debolegga a cafo 
Qualcbe pb li fctiotejfc , or tu potrai 
Incoraggirli dawantaggio entrambi . 

Andiam , Sorella , andiam , cbe vano i troppo 
Qtii l nojlro pianto , e difperate a morte 
D An. 
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Contre tant de vertus ce font de foibles armes. 
Ce n’eft qu’au delclpoir qu’il nous faut re- 
courir . 

Tigres^llils combattre, & nous allons mourir . 

SCENE VIII. 

Le vieil HORACE, HORACE, 
CUR I ACE. 

HORACE. 

M On Père, retends des Femmes qui s’em- 
portent , 

Et de grâce empêchés furtout qu’elle ne fortët. 
Leur amour importun viendrait avec éclat 
Par des cris & des pleurs troubler nôtre côbat , 
Et ce qu’ elles nous font feroit qu’ avec jullice 
On nous imputeroit ce mauvais artifiae. 

L’ honneur d’ un li beau choix feroit trop 
acheté , 

Si l’on nous foupconnoit de quelque lâcheté . 

Le vieil HORACE. 

J’en aurai foin, allés; vos Frères vous at- 
tendent , 

Ne penfés qu’aux devoirs que vos Pays de- 
mandent . 

C U R I A C E. 

Quel adieu vous dirai-je , & par quels com- 
plimens .... 

Le vieil HORACE. 

Ah ! n’attendriffés point ici mes fentimens. 
Pour vous encourager ma voix manque de 
termes . 

Mon cœur ne formp point de penfers affés fer- 
mes. 

Moi-même en cet adjeu j’ ai les larmes aux 
yeux. 

Faites vôtre devoir, & laifles faire aux Dieux. 


Tin du fécond ABo. 


A Cf fc 


Andiamo entrambe . Ob (rude Tigri , and. ut 
Alla battaglta • a monr non n aiidrcmo. 

S C E N A VIII. 

Il veccbio ORAZIO , OR A Z 10, 
c C U R 1 A Z I O . 

O R A Z J O. 

P Adrc , ritieui le adiratc Donne, 

E non lafeiar, che pojfano ufeir fuort , 
Onde l* loro grida , e V punto loro 
Turbar non poff'a la battaglia nojlra 4 - 
Cbt in alcun forfe cadcria fofpetto 
Queflo i ion faffe un artiflgio nojlro 
Per isfuggir queJF ouorata pugna . 

Troppo I’ onor di quefla bella feelta 
Ci cojlerebbe , fe qualcuno mai 
In noi villate Jofpettar potejfe . 

Il vecchio ORAZIO. 

Quefla farà mia cura . Or voi partite , 

Che già v' attendon i Germa ni ■voflri ; 

E rammentate fol quel , che da Voi 
Cbiedon le Patrie voflre . 

CU R I A Z I O. 

E quale addio 

Degg' io mai darti , e che .... 

Il vecchio ORAZIO. 

Dcb non turbarmi , 

Dcb non mtenerirmi ! Io non ho voce 
A incoraggirvi entrambi , e in queflo adtlît 
Già mi Jenlo venir fugli occhi il pianto . 
Fate il voflro dovere , e poi del refto 
Lafciatene la cura a i fomrni Dei. 


Fine del fccondo Atto . 


ATTO 


Digitized by Google 


O R A Z I O. 


27 


ACTE III. 

SCENE PREMIERE. 

SABINE. 

P Renons parti, mon ame, en de telles di- 
sgrâces. 

Soyons Femme d’Horace, ou Sœur des Cu- 
riaccs ; 

Celions de partager nos inutiles foins, 
Souhaitons quelque chofe, & craignons un 
peu moins. 

Mais las ! quel parti prendre en un fort fi con- 
traire ! 

Quel Ennemi choifir d’un Epoux, ou d’un 
Frère ! 

La Nature où l’Amour parlent pour chacun d’ 
eux. 

Et la loi du devoir m’attache à tous les deux . 
Sur leurs hauts fentimens réglons plutôt les 
nôtr s , 

Soyons Femme de l’ un enfcmble , & Sœur des 
autres, 

Regardons leur honneur comme un fouverain 
bien, 

Imitons leur confi.tce,& ne craignons plus rië. 
La mort qui les menace cft une mort li belle , 
Qu’il en faut fans frayeur attëdre la Nouvelle. 
N’appellôs point alors les Deflins inhumains , 
Songeons pour quelle caufe , & non par quel- 
les mains. 

Revoyons les vainqueurs fans penfer qu’à la 

8 ,oire 

Que toute leur maifon reçoit de leur victoire , 
Et fans confidt'rcr aux dépens de quel lâng 
Leur vertu les éléve en cet illuftre rang ; 
Faifons nos intérêts de ceux de leur famille. 
Fn l’une je fuis Fermmyn l’autre je luis Fille • 
Et tiens à toutes deux par de fi forts liens, 
Qu’ on ne peut triompher que par les bras des 
miens . 

Fortune, quelques maux que ta rigueur m’ en- 
voyé, 

J’ ai trouve les moyens d’en tirer de la joye , 

Et puis voir aujourd’hui le côbat fans terreur;- 
Les Morts l^ns dcfefpoir , les Vainqueurs fans 
horreur. 

Fia- 


A TT O III. 

SCENA PRIMA. 

S A B t N A. 

R jfolvi ornai , mio core j e intanto grande 
Difawentura ornai 1 f Oragio Spofa , 
O de' Curiagi Suora ornai ti mojlra . 

Le noflre cure inutili non fieno 
Più divife cos) . Bramiam qualcofa , 

E temiamo un pb meno . Abi lajja ! abi laffa ! 
E cbe vorrb , che potrb far in meggo 
A tanli guai ! Qiial fceglierb nemico 
Fra’l Cermauo, e lo Spofo ! Ab cbe Natura 
Mi parta al cor per uno , e Amor per l' altro 
Pur mi ragiona j e del dover ta tegge 
Ad entrambi mi lega ! Or fi procacci 
Pure di regotar i fenfi nofiri 
Sopra gli alti lor fenfi : Ornai moflrianci 
Degna ad un Spofa , e degna agti altri Suora .* 
Cbiamifi il loro onOre un foritmo bâte , 

Ed imitando la coflanga loro 

Più non fi moflri alcun timor di nulla . 

La morte minacciata al!' uno , e agi 1 altri 
E' troppo bel la , e appareccbiarci è duopo 
Senga terrore a udirla . Io più non debbo 
Di/pietato ebiamar il lor defiino , 

E alla fola cagion délia lor morte 
Debbo por mente , e non a quella deflra 
Cbe lor daralla ; i Vincitori dunque 
Appareccbianci a riveder , penfando 
Solo alla gloria , cbe da lor riccve 
T utta la ftirpe lor . Più non fi penfi 
Quai fangue fia quel , cbe a tal gradogli alga . 
Penfiam dunque al vantaggio delle loro 
Famiglie , che nell' una io fono Spofa 
E fon Figlia nell' ultra , e con entrambe 
Legata fon di cos'i forti nodi , 

Cbe ottener la vtttoria non fi puote 
Senga il braccio de' mici . Barbara Sorte , 
Mandatai pur quante più puoi fventure , 

Cb' io già V modo trovai d' andarne lieta , 
Ed oggi rimirar io potrb quefla 
Battaglia , « rimirar Jeuga terrore 
I morti , e fenga innorridirmi i vivi . 

O b vano ingantto ! oh inutile lufinga! 
Débité lume , cbe vorrefii Pure 

D a Or 
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Flateufe illufion , erreur douce & eroffiére, 
Vain effort tie mon ame, impuiffante lumière , 
De qui le faux briNant prend droit de m’ 
ébloiiir, 

Que tu Iqaïs peu durer, &tôt t’évanouir/ 
Pareille à ces éclairs qui dus le fort des ombres 
Pouffent un jour qui fuit ,& rend les nuit plus 
fombres , 

Tu n’as frape' mes yeux d’un moment de clarté 
Que pour les abîmer dans plus d’obfcurité. 
Tu charmois trop ma peine , & le Ciel qui s’ 
en fâche 

Me vend déjà bien cher ce moment de relâche. 
Je fens mon trille cœur percé de tous les coups 
Qui m’ ôtent maintenant mon Frère ou mon 
Epoux . 

Quand je fonge à leur mort , quoi que je me 
propolè , 

Je 16ge par quels bras,5c non pour quelle caufc. 
Et ne vois les Vainqueurs en leur illuflre rang. 
Que pour confidérer aux depens de quel lang. 
La maifon des Vaincus touche feule mon ame; 
En l’une je fuis Fille, en l’autre je fuis Femme , 
Et tiens à toutes deux par de fi forts liens , 

Qu’ on ne peut triompher que par la mort 
des miens. 

C’efl-là donc cette paix q; j’ai tant fouhaittéc ! 
Trop favorables Dieux, vous m’aves écoutée ! 
Quels foudres lancés-vous quand vous vous 
irrités , 

Si môme vos faveurs ont tant de cruautés , 
Et de quelle façon puniffes-vous l’offenfe, 
Si vous traités ainfi les vœux de l’ innocence ? 

SCENE II. 
SABINE, JULIE. 

SABINE. 

E N eft-ce fait, Julie, & q; m’apportés-vous ? 
Efl-cc la mort d’un Frère, ou celle d’un 
Epoux ! 

Le funefte fuccés de leurs armes impies 
De tous les combattans a-t’ il fait des holties , 
Etm’ en viant l’horreur que j’au rois des Vain- 
queurs : 

Pour tous tant qu’ ils étoient demandc-t’il mes 
plsursj 

JU- 


A Ç E. 

Or abbagliarmi , oh quanto oh quanto preflo 
S va n if ci mai ! B en fc' /im il c a « lampi , 

Cbc fra /’ ombre più dcufe uii pb di luce 
Spandon , cbc vifta appena , fl dilegtta , 

La noue più cbe pria rendendo ofeura ! 

Tu gli occbi miei con un brève momento 
Di luce ora ferijii , onde poi fiera 
In teuebre maggiori ! Ab tu feemavi 
Già in qualcbe parle il mio do! or ; ma il Cielo, 
Ma il Cielo irato già caro mi vende 
Qiicl mémento , cbe il mio dolor Jofpefe ; 

E fento già , cbc il mio mifero cot e 
Trafftto vien da tutti i crttdi colpi , 

Cbe mi teghon lo Spofo , od il Ceemano . 
Invano io mi rinettoro T cbe penfando 
.A la lor morte , io penfo per quai deflre , 

E non per quai cagionc e' vauuo a morte ; 

Fi a fublime onore algati veggto 
I Vincitori a coflo del mio fatigue ; 

E fol »>’ affliggerb degli alli danni 
Delta Famiglia de' riinajii vmti . 

Io , in una Famiglia , io fono Spofa , 

E fon Figlia nell' altra , e con entrambe 
Légat d fon di cosi forti nodi 
Cbe ottener la vittoria non ft puote 
Senga morte de’ miei . E’ qttejla dunque 
La da me già tanto bramata pace ? 

Cot i efaudtjlc , Nanti , i voti miei ? 

Ab quatido irati fiete , e quali mai 
Quai fidmini lanciatc , fe si crudi 
Sono i voflri favori ? In quale f oggia , 

Nanti , Voi i eolpevoli punile , 

Se crudi si con gf iimocenti ftetc ? 

S C E N A II. 
SABINA , e G I U L I A . 

S A B 1 N À. 

A H Gitdia , cbe mi recbi ? Delio Spofo 
Mi reebi tu la morte , o del Frate/lo} 
0 morti forfe i Combattent t fono 
Tutti uel Campo? E fengit tnnOrri'dirmi 
Veggcndo il Vincltor , forfe degg' io 
1 Verfar per tutti il dotorofo pinnto ? 


G IU- 
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JULIE. 

Quoi, ce qui s’eft paflc, vous l'ignorés encore ? 
SABINE. 

Vous faut-il étonner de ce que je l’ignore, 
Et ne fçavés vous pas que de cette raaifon 
Pour Camille & pour moi l’on fait une pril'on ? 
Julie , on nous renferme , on a peur de nos 
larmes ; 

Sans cela nous fcriôs au milieu de leurs armes , 
Et parles defefpoirsd’ une chatte amitié 
Nous aurions des deux camps tire quclq;pitié.: 
JULIE.. i 

II n’ ctoic pas béloin d’ un fi tendre ipeclacle , 
Leur veué à leur combat apporte afles d’ob- 
(lacle . 

Si-tôt qu’ il ont paru prêts à fe méfurer , 

On a dans les deux camps entendu murmurer. 
A’ voir de tels Amis , des pcrlonnes fi proches, 
Venir pour leur Patrie aux mortelles appro- 
ches , ( reur , 

L' un s’ émeut de pitié , l’ autre eft faifi d’ hor- 
L’autre d’un fi grand zélé admire la fur«ur ; 
Tel porte jufqu’aux Cieux leur vertu fâs égale 
Et tel l’ofè nommer facrilége & brutale. 
Ces divers léntimens n’ont pourtant qu’une 
voix , (choix, 

Tous accufent leurs Chefs , tous détellent leur 
Et ne pouvant fouffrir un combat fi barbare , 
On s’ écrie , on s’ avance , enfin on les fcpare . 
SABINE. 

Que je vous dois d’encens , grands Dieux qui 
m’éxaucés. JULIE. 

Vous n’étes pas, Sabine, encor oit vous penfés , 
Vouspouvcs efpcrer, vous aves moins à cra- 
indre, (plaindre. 

Mais il vous refie encor afles de quoi vous 
En vain d’un fort fi trifle on les veut garütir 
Ces cruels généreux n’ y peuvent conlentir , 
La gloire de ce choix leur efl fi précieufc , 

Et charme tellement leur ame ambitieufe, 
Qu’ alors qu on les déplore, ifs s’eftiment heu- 
reux i 

Et prenent ponr affront la pitié qn’on à d’eitx . 
Le trouble des deux caps fouille leur renomée, 
Ils combatrCt plutôt Si l’une & l’autre Armée, 
Et mourront par les mains qui leur font d’ au- 
tres loix. 

Que pas un d’ eux renonce aux honneurs d’un 
tel choix . . 

SÂ- 


' G IV L.I fÀ. 

Corne } E non fai ttncor quello, cbe aweutte ? ') 
S A B I N A. 

Perche Jhtpifci lu , fc ancor /’ ignoro ? 

Non fri tu forfe cbe di que fie mura 
L' ufeire a me ft vicra , ed a Camilla 
Sol per timor delle lagrime nojlre } 

Se cio non foffe , cou Camilla adeffo 

10 fore là fra le lor armi , e forfe : f 

11 noflro amore , e V dolor noflro avrebbe 

A pietà moffo I' uno , e P altro Campo. [ 
G I U L I A. 

Cori tenera vifla mut il era , 

Cbe la lor vifla fçla affai facea . i ,'i 

Oflacolo alla barbara battaglia . 

Appena tntraro tutti e fei ne! Campo , > 

Cbe in entrambi gli efcrciti feutiffi 
Mormorar delta feelta , cbe movea 
Un contra P altro tai Coiigiunti , e Antfci ) 
Per la Patria a pugnar . Q^tefli ft fente J 
S r noter dalla pietà , quel dall' orrore; 

Uno antmira P orror d’ un tanro ?c!o , 

U no alga al Ciel la loro alla virtute , , 

Un brutale , e facrilega la nonia • 

E pur malgrado i lor fenji diverfi 
A btaftmar tutti e' unifeon pot 
L' elcgion de' Duel , e non potendo 
Aluni foffrir tatto inumana rfttffa , J 

Gridando , a forg.t feparar li fanno . 

S À B I N A. 

Se rn ef audite , o Dei , quauto vi deggiol 

G I U L I A. 

Ma non volette lufmgarti ancora 

D’ un evento appien profpero , e felicc . 

Pile cagion di fperar , Sabina , or bai , 

F. pttot meno tenter ; ma pur ti refta 
Di dolerli cagiOne ancora affai . 

Invau falvare i Combattant nttole 
E P uno , e P altro Popolo . Non vouilo 
Acconfentir i Combattant flefft , 

Ed hanno tanto que fl a feelta car a , 

Cbe maître cbe da tutti fon compianti , , 
F.' vontto pure crcderji f cl ici , < 

L' altrui pietà , rcrando/i ad affronta , » 

F. gridan , cbe'l timor d* eimbc le Armate 
Maccbia la gloria loro , e in alto flantto 
Di combat ter pih toflo entrambi i Campi , 

Cbe rinunciar P onor di qncfla pugna. 

» \ 
SA- 
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SABINE." 

Quoi ? dans leur duretc ces cœurs d'acier s’ob- 
ftinenti 

JULIE. 

Oui , mais d’ aut re cô té les deux camps fe mu- 
tinent ; 

Et leurs cris des deux parts pouffes en mê- 
me temps 

Demandent la bataille, ou d’autres Combattss; 
La prélènce des Chefs à peine eft refpeétée , 
Leur pouvoir eft douteux, leur voix mal 
écoutée. 

Le Roi meme s’ étonne, & pour dernier effort ; 
Puilque chacun, dit-il , s’échauffe en'ccdi- 
feord , 

Conlultons des grands Dieux la Majeflé Sa- 
crée , 

Et voyons fi ce change à leurs hontes agrée . 
Qiiel impie ofera fe prendre à leur vouloir , 
Lors qu’en un facrince il nous l’auront fait 
voir? 

Il fe taît,& ces mots fembléc être descharmes; 
Même aux fix Combattans ils arrachent les 
armes ; 

Et cedéfird’ honneur qui leur ferme les yeux , 
Tout aveugle qu’il eft, relpefte encor les 
Dieux . 

Leur plus bouillante ardeur cède à l’avis de 
Tulle, 

Et foit pardéférence,où par un prdpt fcrupule, 
Dûs l’une & l’autre Armée on s en fait une loi. 
Comme fi toutes deux le conoiffbiét pour Roi. 
Le refte s’ apprendra par la mort des victimes . 
SABINE. 

Les Dieux n’avoûront point un combat plein 
de crimes ; 

J’ en efpcrc beaucoup puis qu’ il eft différé , 
Et je commence à voir ce que j’ ai défiré . 

SCENE III. 
SABINE , CAMILLE , JULIE. 
SABINE. 

A Sœur,q;jc vous dife une bonne Nou- 
velle. CAMILLE. . 
Je penle la fea voir, s’il faut la nommer telle. 
On l’ a dite a mon Pcre , & j’ étois avec lui ; 

Mais 


ACE. 

S A B I N A. 

O cori ineforabili T e feroei ! 

Ed oflinati ancora effer vorranno } 

G I U L I A r 

S) ; ma entrambi gli Eferciti fi fono 

Ammutinati , c mandait alte grida 

D' ambe le parti , e chieggon la battaglia , 

0 novi Combattent i . Appena fono 
In cosi gran tumulte rifpettati 

1 Duci , ni /’ aittorità fi cura 

D' efft , a la voce afcoltafi ; e le flejfo 
Re Jlupeffatto , e attonito con quefte 
Voci proccura di tornarli tn calma : 

Poicbè trappe di Vot ognuno tu quefla 
Qinflion fi fcalda , conjultiam gli Da J 
E fapptamo da lor , fe tore i grato , 

Cbe fi cangin Campioni . E ebi fia /’ eut pi <P 
Cbe ardire avrà di contrafiar al lore 
Voler , quan do gli Dei «’ un Sacrifigjo 
Refo /’ avranne a tutti noi palefe ? 

II Re fi tacque dopo quefit detti , 

Cbe corne foffer magtebe parole 
Fecero ebinar V armt a tutti , fitto 
A' Combattenti flefii ; e quel difite 
D' onor , cbe ciecbt li rendca , quant ur.que 
Sia cieco , pur rifpetta ancora i Numi r 
E di T ullo al configlio ognua s' acquêt a ; 

E fia per cortefia , fia per un pronto 
Scrupolo , fi riceve , corne Leuge , 

In entrambe le Armât e , quai Je entrambe 
V avejfer conofctute per Sovrano. 

Il refiante faprafji , quando a ’ Numi 
Il Sacrifigio fard Jl.no efferto. 

S A B I N A. 

Non vorranuo permcltere gli Dei 
Si fcellerata pugna . Io fpero molto 
Poicbè vieil differita , ed incomincio 
A feorger quel , cbe già tanto bramai . 

S C E N A III. 
SABINA, CAM1LLA , c GIULlA. 
s a b i N a. 

U Na lieta novella or io vo darti . 

C A M I L L A. 

Io credo già faperla fe pur lieta 
Convien cbtamaria . Al Genitor riferta 

F"t 
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"Mais je n’en conçois tien qui Date mon ennui . 
Ce delai de nos maux rendra leurs coups plus 
rudes, (des. 

Ce n'ed qu’un plus long terme à nos inquictu- 
Et tout l’ allégement qu’il en faut efpérer, 
C’eft de pleurer plus tard ceux qu’il faudra ple- 
urer. SABINE. 

Les Dieux n’ont pas en vain infpiré ce tu- 
multe. 

CAMILLE. 

Difons plutôt, ma Sœur, qu’en vain on les 
confultc , 

Les mêmes Dieux à Tulle ont infpiré ce 
choix. 

Et la voix du Public n’eft pas toujours leur 
voix. 

Il» defeendent bien moins dans de fi bas étages, 
Que dans l’ame des Rois , leur vivantes 
images , 

De qui l’indépendante & fainte autorité 
Eli un rayon fécret de leur Divinité. 

JULIE. 

C’eft vouloir fans raifoTl vous former des ob- 
ftacles , 

Que de chercher leur voixoillcurs qu’en leurs 
Oracles , 

Et vousne vouspouvés figurer tout perdu, 
Sans démentircelui qui vous fut hier rendu. 

CAMILLE. 

Un Oracle jamais n« fe laifle comprendre ; 
On l’ entend d’ autant moins que plus on croit 
l’entendre. 

Et loindes’afleurerfur un pareil Arrêt, 

Qui n’y voit rien d’obfcurdoit croire que 
tout l’eft . 


SABINE. (rance, 

Sur ce qui fait pour nous prenons plusd’ afl'eu- 
Et fouffrons les douceurs d’une jufte efpérance. 
Quand la faveur du Ciel ouvre à demi fes bras^ 
Qui ne s’ en promet rien ne la mérite pas • 

11 empêche lou vent qu’ elle ne fe déployé , 

Et lors qu’ elle delcend fon refus la renvoyé . 

C A M I L L E . 

Le Ciel agit fans nous en ces évenemens , 

Et ne les régie point deflus nos fentimens 

J U- 


Fn , ch 10 mi fiava feco • e non per quefib 
Pojfo far che fi feemi il mio More , 

Che i malt nofiri pi h faranno acerbi 
Qpanto pi'u diferiti , oimè , faranno 
L' alleggiamemt , che fperar dobbiamo 
E‘ dt pianger la lor morte più tardi. 

S A B I N A. 

Non deftarono invan quefio tumulto 
I fommi Dei . 

CAMILLE. 

Eh ni ;■ Diciam piutlofio , 
Che invano fi ctnfultano . CH JleJJi 
Dei a T alto ijpiraro quejla fcella , 

E non è ognor dei Popolo la voce , 

Voce dei Ciel . Gli Dei feender non faune 
Ad ifpirar il Popolaccio fciocco • 

Entran angi nell' Anime reali, 

Che F immagine fono degli Dei , 

Péri che il loro indipendente , e fanto 
Autorevol potere i un vivo raggio 
Di lor Divinité . 

G IV L I A. 

Sentit ragtone 

Vuoi farti degli ofiacoli , cercando 
La voce lor fuor degli Oracol loro ; 

E tu non dei or difperar di tutto , 

Se non vuoi far mentir qucllo, che ieri 
F u refo a te. 

C A M I L L A. 

Gli Oracoli gtamm.ti 
Non fi lafeiauo intendere da Noi ; 

E quanto pik d' intenderli crediamo , 

Tanto men gF tntendiam . D inique fu quefio 
Oracolo il fondare ogni fperanga 
E vana cofa • e ebi nulla in Lui vede , 

Che ofeuro fia , dee crcderc che fia 
Ofciiro in qucllo , e impenetrabil tutto . 

S A B I N A. 

Di quel , che più bramiamo , pi'u ficure 
Mofirianci , e pik di s) giufia fperanga 
Gufiiamo la dolcegga . Quando il C ielo 
Apre le braccia fue , chi fpera nulla 
Mérita nulla. 

C A M I L L A. 

Il Ciel fenga di noi 
A fuo ptacer fi regge in quefii eventi , 

Ni giufia il voler uofiro unqua fi regge. 

G IV- 
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JULIE. 

11 ne vous à fait peur q; pour vous faire grâce . 
Adieu , je vais iîçavoir comme enfin tout le 
pafle. 

Modérés vos frayeurs , j’ efpére à mon retour 
Ne voiis entretenir que de propos d’ amour , 
Et que nousn’emploîrons la fin de la journée 
Qu’ aux doux préparatifs d’ un heureux hy- 
menée . 

SABINE. 

J’ofe encor l’efpérer. 

CAMILLE. 

Moi , je n’ clpcre rien . 
JULIE. 

L’effet vous fera voir que nous en jugeons 
bien. 

SCENE IV. 

SABINE, CAMILLE. 

SABINE. 

P Armi nos dcplaifirs foûffrcs que je vous 
blâme : ' (ame. 

Je ne puis approuver tant de trouble en votre 
Que ferics-vous,maSœur,au poît où je me vois 
Si vous a vies à craindre autant que je lé dois, 
Et fi vous attendiés de leurs armes fatales 
Des maux pareils aux miens, & des pertes éga- 
les? CAMILLE. 

Parles plus faincmët de vos maux & des miés . 
Chacun voit ceux d’autrui d’un autre œil que 
les fiens. 

Mais à bic regarder ceux où le Ciel me plGge , 
Les vôtres auprès d’eux vous fembleront un 
fonge . (vous • 

La lcule mort d’Horace cfl a craindre pour 
Des Frétés ne font rien à l’ égal d’un Epoux . 
L’Hymé qui r.ous attache en une autre famille 
Nous détache de celle où l’ on à vécu Fille j 
On voit d’un reil divers des nœuds fi differens, 
Et pour fuivre un Mari l’on quitte les Païens . 
Mais fi prés d’ un hymen l’ Amant que donne 
un Pere 

Nous cfl moins qu’un Epoux, & non pas moins 
qu’un Frcre 

Nos feniimens entr’eux demeurent fufpcndus, 
Notre choix impofliblc,& nos vœux cGfondus. 

Ainfi 


G IV L I A. 

Per pofeia farvi un' ultra gracia e' -voile 
Ora atterrirvi . Io me ne vado intanto 
A cercare de! fin di quefia gitffa , 

E -voi intanto moderate il -vojiro 
Terror , cbe forje , al mto ntonto , foto 
D amore io parlerowi , e forje ancora 
Impiegberem di quejlo giorno il rejlo 
Ad apprejlare un Imeneo fehee . 

S A B I N A. 

Io dt fperarlo ardijeo. 

C A M I L L A. 

Io nulla fpero . 

G I U L I A. 

Io fpero , cbe vedrai dal jortunato 
Evento , cbe noi giudtcammo bene . 

S C E N A IV. 
SABI N A , c G I U L I A. 

S A B I N A. 

S Off r ‘ .Sorella , fra i dolori nojlri , 

Cb t ti faecta un rtmprovero . Non poffb 
Tanto vederti pib turbat.r , e tri fia . 

E cbe farefti , amata ni ta Camilla , 

Se in tanti guai , in quanti io fon tu fofii , 
E tanto avcjji da tenter , quant' io ? 

CAMILLA. 

De' tuoi mali , e de' ntiei giudica meglio . 
Ognuno con dtverfo occbio rimira 
I mali altrui , cbe non rimira i fuoi . 

Se d ntt. intente efamhtajft i rmci , 

Ti parrien certo a! paragon piit gravi ^ 

Tu Jol d’ Oragio dei tenter la morte • 

Nulla è un Germano a paragon d' un Spofo . 
Le N erre , cbe ci fanno entrar n un ultra 
Farnigl. a , appien ci tolgono da quella , 

Ta cm futnmo Fanciulle . Con diverfo 
P enfler fl mirait si diverfi nodi , 

E per Io Spofo tafeiaafl i Congiunti • 

Ma quell' Amante , cbe ne doua un Padre 
SI vicino aile nor~e , bettebi fl a 
Men d’ ttno Spofo , è d' un Germait pib ajfdi • 
E piu ne lafeia net penfler fofpefe , 

Quando ta libertà di noflra Jcelta 

N’ à tolta , e non f.tppiam quale aver fpente . 

Tu 
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Ainfi , ma Saur , du moins vous avés dans vos 
plaintes ^ (tes; 

Où porter vos fouhaits, & terminer vos crain- 
Mais fi le Ciel s’ obftine à nous periècuter, 
Pour moi, j’ai tout à craindre, & rien à fouhai- 
ter. SABINE. 

Quand il faut que l’un meure , & par les mai ns 
de l’ autre , 

C’eft un railbnement bien mauvais q; le vôtre. 
Quoi que ce loient , ma Soeur , des noeuds bien 
differens , 

C’eft fans les oublier qu’on quitte fes Parens. 
LTiymë n’efface point ces profonds cara&éres, 
Pour aimer ü Mari l’on ne hait par fes Frères , 
La Nature en tout temps garde fes premiers 
droits , (choix; 

Aux dépens de leur vie on ne faic point de 
Auffi-bien qu’ un epoux ils font d’autres nous- 
mêmes , (trémes. 

Et tous maux font pareils, alors qu’ils lont ex- 
Ma is 1* Amant qui vous charme & pour qui 
vous brûlés 

Ne vous eft après tout que ce que vous voulés; 
Une mauvaile humeur, un peu de jaloufie , 
En fait afles fbuvent palier la fan ta i fie . 

Ce que peut le caprice , olès-le parrailon, 

Et laiffes vôtre lang hors de comparaifon . 
C’eft crime qu’oppofer de liens volontaires 
A’ ceux que la nai (Tance a rendus néccfTaires . 
Si donc le Ciel s’ obftine à nous perfécuter. 
Seule j’ai tout à craindre, & rien à fouhaiter ; 
Mais pour vous, le devoir vous donne dans 
vos plaintes 

Où porter vos fouhaits, & terminer vos crain- 
tes. CAMILLE. 

Je le vois bië,ma Sœur, vous n’aimâtes jamais, 
Et vous ne connoiffés,ni l’Amour, ni fes traits. 
On peut lui réfifter quand il coiïience à naître, 
Mais non pas le bannir , quand il s’ eft rendu 
maître , 

Et que l’aveu d’ un Pcre engageant nôtre foi, 
A’ fait de ce Tyran un légitime Roi. 

Il entre avec douceur, mais il régne par force , 
Et quand l’ame une fois à goûté Ion amorce , 
Vouloir ne plus aimer c’eft ce qu’ elle ne peut , 
Puil'qu’ elle ne peut plus vouloir que ce qu’il 
veut. 

Ses chaînes font pour nous aufii fortes q;belles. 
Tomo JL S CE- 


Ta almen fra le lue tagrime , tu fai~" 
Q»'J , cbe bramar , quel, che temer tu Jet , 
Ch' io , f» fine non h. inno i malt nofiri , 
Tutto temer io deggio , e bramar nutla. 

S A B I N A. 

Quando traffirto un cader debbe dalla 
Dt-Jira dclV altro , mal penfi , e ragioni . 
Bouché fie» diferenti quefti no J / , 

Seng.t obbliarli , lafeianfi i Congiunti , 

Ni difctoglie hneneo s) fini lacet , 

Ni per lo Spofi i odiano i Fratelli } 

Serba Natura in ogni tempo i fuoi 
Primi dir/tti , ni men cara défi 
Aver lor vita , benebi ne difgiunga 
U no Spofi da quelli , e tutti fino 
Simili i mali , quando fino efiremi . 

Ma quel Amante , per cui ardi , alfine 
Altro non Pi, che quel , che tu pur vuoi ,* 
Qnalche freddegga , qttalcbe gelofia 
SJtmenticar lo fa fivente . Or faccia 
Ragion quel , che ’l capriccio in te far puotc , 
E non paragonar ta tua fuentura 
A mali miei , che un volontario nodo 
A paraggio non debbefi mai porre 
Con un legame , che Natura in noi 
Ha refi neceffario . E fi V Deflin» 

Ad efferfi contrario fi nfolve , 

Tutto io fil temer deggio , e bramar Huila 
Ma 7 tuo douer t' addita e quel che dei 
Bramare , e quel , di che tenter tu dei, 


C A M 1 L L A. 

Ben veggio , che tu mai non fifli amante; 
E che ni Amor , ni V fuo poter conojci . 

A Lui na fient» /’ Anima contrafia. 

Ma cede vinta , quando i grande , e quando 
Il confenfi d' un Padre , dt Tiranno 
I’ ba fatto Re legitimo , e poffente . 

Dolce ei prima entra, e pot per firga régna, 
E l'Alma, che una uolta i pré fa ail' efca , 
P ih non pub non amar ; Voler pub foto 
Qiiel , che amor vuole , e fin te fie catene 
Belle quant’ altre mai , ma dure , e firti , 


E SCE- 
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HORACE. 


SCENE V. 

Le vieil HORACE , SABINE , 
CAMILLE. 

Le vieil HORACE. 

E viens vous apporter de facheufes Nou- 
velles, 

es Filles, mais S vain je voudrais vous cèler 
Ce qu’s ne vous figurait long-téps diflimulcr . 
Vos Frères (ont aux mains, les Dieux ainfi l'or- 
donnent. S A B I N E. 

Je veux biê l’avouer, ces Nouvelles m’étonent, 
Et je m’ imaginois dans la Divinité 
Beaucoup moins d’injuftice,& biê plus de bStc. 
Ne nous conlolés point; contre tât d’infortune 
La pitic parle en vain , la raifon importune , 
Nous a vos en nos mains la fin de nos douleurs, 
Et qui veut bien mourir peut braver les mal- 
heurs , 

Nous pourriôs aifément faire en vitre préféce 
De nôtre defelpoir une fauffe confiance, 
Mais quâd on peut fans hôte être fans fermeté, 
L’ affeéler au dehors c eft une lâcheté , 
L’ufage d’un tel art nous le laiffons aux homes 
Et ne voulons paffer q • pour ce <j; nous lorîics. 
Nous ne demandons point qu un courage fi 

fort 

S’abaifTe à nôtre éxemple à fe plaindre du Sort . 
Recevés fans frémir ces mortelles alarmes, 
Voyés couler nos pleurs làns y mêler vos lar- 
mes , 

Enfin pour toute grâce en de tels déplaifirs, 
Gardés vôtre confiance, 8c fouffrés nos foùpirs. 

Le vieil HORACE. 

Loin de blâmer les pleurs que je vous vois ré- 
pandre , ( dre, 

Je crois faire beaucoup de m’en pouvoir de'fen- 
Et céderais peut-être à de fi rudes coups , 

Si je prenois ici même intérêt que vous . 
Non qu’Albe par l'on choix m’ait fait haïr vos 
Freres, (chères, 

Tous trois me font encordes perfonnes bien 
Mais enfin l’amirié n’ eft pas de même rang , 
Et n’ a point lés effets de l’amour ni du fang. 

Je ne l'ens point pour eux la douleur qui tour- 
mente 

Sa- 


S C E N A V. 

Il veccbio ORAZIO , SABINA , 
c CAMiLLA. 

Il vecchio ORAZIO . 

F Iglie , trijie novelle or io vi reco ; 

Ma invanvorrei celarcib , ch: brev or et 
Sol vi potrei cetar . Sono in battaglia 
Ora i Fratelli vqflri . Al Ciel si piacque . 

SABINA. 

Tutta , il confejjo , m’ empie di flupore 
Que/la novella . Io mi credea pib gitifli , 

E ptîi démenti i Numi . Invan tu cerebi 
Or confolarne , e in tanto duc!» indarno 
E la ragione , e la pietà s' adopta ; 

Ma in nojlra man di nojlre pene i il fine , 
E ebi pitote morir difpregga il Fato. 

Noi qui , dmanxi agli occbi tuoi potremmo 
D' una {alfa coftan^a ora far pompa j 
Ma s ’ io , fenxa vergogna , ora mi pojf» 
Debil mojlrar , fovercbio vil farei 
Se affréteur pur voteffi ora cojlanga . 

Noi non vogliamo farne creder altre 
Da quel cbe fiamo • U fin quejl' arte pute 
GH Uomini a pojfa lor , lor la lafeiamo . 

Or tu ricevi si mort ali col pi 
Se»x_a fremerne in cor • n/erjar ci mira 
Un pianto amaro fenxa pianger nofco J 
Ma quefta graxia almeito ne concedi , 

Di ferbar tua fermera in tanto duolo, 

Solo Jofjrendo i fofptr nofiri , e 'I pianto . 

Il vecchio ORAZIO. 

Ab cb' io già non condanno d pianto voflro ! 
S' io non piango con Foi , parmi ejfer forte , 
E forfe io verra meno ail' afpro coi pu , 

S' io fofji a I par di Foi de' mali a parte. 
Non è già , cb' io , perebi fur feelli , in ira 
Abbia t voftri Germani • io gli amo ancora , 
Ma 1’ ami Jlade alfin non è si forte, 

Ne tanto pub quanta /’ a more , e 'I fanguc , 
Nè quell' angofcia or io per ejft provo 
Cbe Sabina quai Suora , e quale Amante 
Prova Camilla . Io quai Nnnici nofiri 
Guardar H poffo , e tutti i voti miei 

* r/.f 
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Sabine comme Soeur, Camille comme Amate ; 
Je puis les regarder comme nos Ennemis , 

Et donner fang regret mes fouhaits à mes Fils, 
Ilfontgraces aux Dieux, dignes de leur Patrie, 
Aucun étonnement n’ a leurj>loire flétrie , 

Et j’ai veu leur honneurcrourede la moitié,. 
Quand ils ont des deux camps refufe la pitié , 
Si par quelque foiblelTe ils 1 avoient mandiée'. 
Si leur haute vertu ne reùc répudiée,. ( ment 
Ma main bien-tôt fur eux m’eût vangé naute- 
De l’affront cj, m'eût fait ce mol confentement. 
Mais lorsqu en dépit d’eux on en a voulu d’ 
autres , (très. 

Jene le cèle poinc, j’ai joint mes vœux aux vô- 
Si le Ciel pitoyable eût écouté ma voix, 

Albe ferait réduite à faire un autre choix; 
Nous pourrions voir tantôt triompher les Ho» 
races , (ces, 

Sans voir leurs bras fouillés du fang des Curia- 
F.t de l’ événement d’ un combat plus humain 
Dépendrait maintenant l’honneur du nom 
Romain, 

La* prudence des Dieux autrement err difpolé , 
Sur leur ordre éternel mon efprit le repofe. 

Il s’ arme en ce Béloin de génerofité , 

Et du bonheur public faic fa félicité. 
Tâchés d’en faire autant pour foulager vos 
peines ; (nés ; 

Fe longés toutes deux que vous étesRomai- 
Vous l’ êtes devenue , & vous l’ êtes encor . 

Un fi glorieux titre eft un digne créfor . 

Un jour, un jour viendra que par toute la terre 
Rome fe fera craindre à l’cgal du Tonnerre , 
Et q;tout l’Univers tremblant deffous fes loix, 
Ce gn. nd nom de viendra l’ambi tion des Rois . 
Les Dieux à nôtre Ænée ont promis cette 
gloire. 


Z I O, 

Volger a ' Figli miei , cbe gracie a i Numi 
Son dclle patrie lor ben degni ; e tali 
Ben Ji mojlraro quando de' dut Campi 
Rifiutar coraggiofi la pietate ; 

Cbe fe con qualcbe debotegga mai 
L' aveffer mendicata , e lor virtute 
Minor moflrata , io ben allora avrei 
Saputo vendicarmi fulle loro 
Vite de l molle lor vite confenfo; 

Ma quando lor malgrado entrambi i Campi 
Voiler altri Campioni , io non lo cet* , 

Unii i voti miei a voflri voti , 

E fe V Cielo pietojo ttdia mie voci , 

D’ Al b a la (ce! ta fora affai drverfa ; 
Trionfanti farieno i Figli miei, 

E non maccbiati del Curiagjo fangue r 
E dall' evento d' una men crudele 
Tengon dipenderebbe ora l’ onore 
Del gran Nome Romano • ma gli D 'i 
Non la voglion cos) e ta mente mia 
S' acqueta in Efft , e faffi forte ail' uopo r 
Ponendo ogni fuo ben nel connu i beat. 
Proccurate cos i Voi eonfolarvé , 

E rammentate entrambe , cbe Romane, 
Entrambe Jiete : Tu lo fei ancora , 

E tu tal divcntafli s Un tanto Nome 
E’ un gloriofo fregio , e verrà un giorno , 
Cbe Roma fia temuta in tutto il mondor 
Al Monde tutto allor dard fut leggi , 

E allor di queflo Nome andran fuptrfi 
I Monarchi medefimi , Ad Enea 
Hanno promejfo quefla gloria i Nanti. 


SCENE vr. 


S C E N A VI. 


Le vieil HORACE , SABINE , 
CAMILLE. JULIE. 


// ve erbia ORAZIO , SA BINA , 
CAMILLA , c G1ULIA. 


Le vieil HORACE. 

N Ous venés-vous , Julie , apprendre la vi, 
ftoire.» JULIE. 

Mais plûtôtdu combat les funeftes effets. 
Rome eft Sujette d’Albe,& vos Fils fôt défaits; 

Des 


Il vecchio ORAZIO. 

R Ecbi délia wttoria or tu novella ? 

G I U L I A. 

Angi del trijlo et ’ent" délia pugna ^ 

Roma è Sudita d' Al b a . I Figli tuoi 

E z : SohO 
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Des trois les deux font morts , fon Epoux fcul 
vous refie : 

Le vieil H O R ACE. 

O d’un trifte combat effet vraiment funcfle! 
Rome efl Sujette d’Albe , & pour l’en garantir 
Il n’ à pas employé jufqu’ au dernier foupir ! 
Non , non , cela n’ efl point , on vous trompe , 
Julie, (vie; 

Rome n’eft point Sujette, on mon Fils efl fans 
Je connois mieux mon fang , il fçait mieux ion 
devoir . 

JULIE. 

Mille de nos remparts corne moi l’ont pû voir. 
Il s’efl fait admirer tant qu’on dure les Frères , 
Mais comme il s’ efl veu l'eul contre trois Ad- 
verfaires , 

Prés d’être enfermé d’eux , fa fuite l’ a fau vé . 

Le vieil H O R ACE. 

Et nos foldats trahis ne l’ ont point achevé ! 
Dans leurs rag à ce lâche ils ont doné retraite ! 

JULIE. 

Je n’ai rien voulu voir après cette défaite. 

CAMILLE. 

O mes Frères! 

Le vieil HORACE. 
Tout-beau , ne les pleures pas tous , 
Deux joüiffent d’ un fort dont leur Père efl ja- 
loux . ( verte , 

Que des plus nobles fleurs leur tombe foit cou- 
La gloire de leur mort m’a payé de leur perte . 
Ce bonheur a fui vi leur courage invaincu 
Qu’ ils ont veu Rome libre autant qu’ils ont 
vécu , 

Et ne l'aurôt point veut obéir qu’ à fon Prince, 
Ni d’ un Etat voifin devenir la Province . 
Pleurés l’ autre , pleurés l’ irréparable affront 
Que fa fuite hontettfe imprime à nôtre front, 
Pleurés le deshonneur de toute nôtre race, 

Et l’ opprobre éternel qu’il laiffc au nom d’ 
Horace . 

JULIE. 

Que vouliés-vous qu’ il fit comte trois i 
Le vieil HORACE. 

Qu’ il mourût , 

Ou qu’ un beau defefpôir alors le fécourût . 
N’ eût-il que d’ un moment reculé fa défaite , 
Rome eut été du moins un peu plus tard Su- 
jette, • 

Il eût avec honneur laiffé mes cheveux gris, 

Et 


A C E. 

Sono feonfitti , e di tre due fon morti , 

E di Satina fol vivo è lo Spofo . 

Il vecchio ORAZIO. 

O di pugna funejla veramente 
Funejlo ejfetto . E Suddita i pur Rom a 
D' Alba , e'I mie Figlio non duri in battaglia 
Per fua difefa fin cbe foffe morte ? 

Ab queflt effer non pub ! Ciulia tu fofii 
Fojlt delufa .• Non è ferva Rem a , 

O morto i 'I Figlio mio . Sb quale ba fangtte 
Entre aile vene , e il fuo dover gli ï tioto. 
G 1 U L 1 A. 

Mille F ban viflo da i ripari tioflri , 

Cem' io lo vidi . Ei vatorofo , e forte 
Mofirofii mfin cbe fur vivi i Germant t 
Ma , poiebè folo incontro a tre fi vide 
Già vicino a eader , volfe le fpatle . 

Il vecchio ORAZIO. 

Ni r hanno uccifo le tradite febiere } 

Nel feno lor gli ajftcurar ta fuga ? 

G I U L I A. 

Io dopo quefio altro veder non volli . 

C A M I L L A. 

Ob miei Germani ! 

Il vecchio ORAZIO. 

Non piangerli tutti . 
Vue s ) felict or fou , cbe invidia io porto 
A. la lor forte . De' piu vaghi fiori 
S ta rkoperto il lor Jcpolcro ; e' m' hanno 
C on ta lor gloria compenfato il duolo 
Délia lor morte , e qitejla ricompenfa 
Editer del loro ahiÿimo coraggio , 

Cbe la Patria miraro in libertate 
Sin cb' egli ebbero vita , ed al fuo folo 
Re ubbidtcnte , «è la vider mai 
Fat ta Provincia d' un vicino Stato. 

Piangt tu P altro , piangi que!l' infamia r 
Dt cui , col fuo fuggir , ne ricoperfe / 

Ab piangi il difonor di nofira fiirpe , 

Del nome nofiro Z 1 ignominia eterna . 

G I U L I A. 

Cbe far dovea Contro di Ire ? 

Il vecchio ORAZIO. 

Morire ; 

Morire , i pria da difpetato a tutti 
Scagliarfi contro . Aveffe almen la fua 
Sconfitta ritatdata un folo ifiante , 

Cb* un ifiante piu tardi aVrebbe Ronta 
La liberlà perduta ! in que/la foggia 

Difo- 
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Et c’ étoit de fa vie un aflcs digne prix. 

Il cft de tout fon l'ang comptable à fa Patrie, 
Chaque goûte épargnée a fa gloire flétrie j 
Chaque mftant de la vie , apres ce lâche tour, 
Met d’ autant plus ma honte avec la ficnne au 
jour, 

J’en romprai bien le cours , & ma jufte colère , 
Contre un indigne Fils ufant des droits d’un 
Père , 

Spaura bien faire voir dans fa punition 
L’éclatant defaveu d’ une telle a£lion. 

SABINE. 

Ecoutés un peu moins ces ardeurs généreufes , 
Et ne nous rendes point tout.à-fait malheu- 
reufes . 

Le vieil HORACE. 

Sabine , vôtre cœurfe conlole aife'ment . 

Nos malheurs jul’qu’ ici vous touchent faible- 
ment, 

Vous n’avés point encorde part i nos miféres. 
Le Ciel vous a fauve vôtre Epoux St vos 
Frères . 

Si nous fournies Sujets , c’ cft de vôtre Pais , 
Vos Frères font vainqueurs, quand nous fom- 
mes trahis. 

Et voyant le haut point où leur gloire femôte, 
Vous regardés fort peu ce qui nous vient de 
honte. (ux 

Mais vôtre trop d’amour pourcct infâme Epo- 
Vous donnera bientôt il plaindre come à nous. 
Vos pleurs en fa faveur lont de foibles défefes . 
J’ attelle des grands Dieux les fupremes Puif- 
fances ( mains 

Qu’avant ce jour fini , ces mains, ces propres 
Laveront dans fon fang la honte des Romains . 
SABINE. 

Suivons-Ie promptement, la colère l’emporte . 
Dieux 1 verrons-nous toujours des malheurs de 
la forte? 

Nous faudra-t’il toujours en craindre de plus 
grands , 

Es toujours redouter la main de nos Parens ? . 


Fin du trotficme Afte. 


ACTE 


Dtfonorata quffia bianca ebioma 
Ei non avrebbe j e queflo fora Jlato 
Baflevol preggo de' fuoi tronebi giorni . 

Tuttoil fuo fangue allafua Patria e' debbe , 
Ed ogni goccia rifparmiata , ed ogni 
Momento di fua vita , dopo il vile 
Atto , di piu rifalto alP ont J noflra . 

Ma ben faprb di tal onta lavarmi 
E ben faprb , fervendomi del dritto, 

Cbe il Padre ha fopra un Figho , cancellare 
Con la fua morte cos) gran vergogna . 

S A. B I N A. 

Deb Padre afcolta meno il generofo 
Ardor , cbe s) t' infiamma , e non volerci 
Rendere trifle , e fventurate affatto. 

Il vecchio O RAZ 10. 
Agevo’.mente , Figlia , ti confoli, 

E i noflri mali non »’ aff annan troppb , 

Or cbe il Ciel ti ferbb Fratelli , e Spofo ; 
E cbe , fe noi fiam Sudditi , lo fiamo 
Délia tua Patria , e cbe i Fratelli tuoi 
I Vincitori fono , quando noi 
Vcngbiam traditi ; ed alla gloria loro 
Volgendo il guardo , alla vergogna nojlra 
Poco tu badi • ma ’l fovercbto amore , 

Cbe a queflo infâme tuo Spofo tu porti , 
Cagion di doglia , corne a noi , bentoflo 
A te farà . Le lagrime , cbe fpandi , 

( Tutti ne ebiamo in tejlimon gli Dei ) 
Inutili faranno ; e pria cbe queflo 
Giorno tramonti , de' Romani quefle 
Man laveranno net fuo fangue , l' onta . 


S À B 1 N A. 

Seguiamlo toflo ,• cbe fovercbto ail' ira 
E' fi di in preda . Ob Dei ! E fempre fempre 
Abbtam noi da veder di quefti malil 
E dovrem noi temerli ognor maggiori , 

E ognor temer la man de' Padri noflri! 


fine dcLterzo Atto. 


ATTO 
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ACTE "iV. 

SCENE PREMIERE. 

Le vieil HORACE, CAMILLE. 

Le vieil HORACE» 

N E me parlai jamais en faveur d’ un in» 
famé . 

Qu'il me fuye à l’égal des Frères de fa Femme. 
Pourconferver un fang ou’ il ticnc fi précieux 
11 n’a rien fait encor, s’il n’ évite mes veux- 
Sabine y peut mettre ordre, ou derechef)’ at- 
telle 

Le fouverain pouvoir de la troupe celelte .... 
CAMILLE, 

Ah ! mon Pére,prenés un plus doux fcntimenr, 
Vous verrés Rome même en ufer autrement , 
Et de quelq jmalheur que le Ciel l’ait comblée, 
Excutèr la vertu fous le nombre accablée . 

Le vieil H O R ACE, 

Le jugement de Rome ert peu pour m6 regard; 
Camille , je fuis Père , & j'ai mes droits à part . ' 
Je fçais trop comme agit la vértu véritable , 

C’ eft fans en triompher que le nombre l’ ac- 
cable , 

Et fa mâle vigueur toujours en même point 
Succombe tous la force , & ne lui cède point . 
Taifcs-vous, & i cachons ce que nous veut 
Valére. 

SCENE II. 

Le vieil HORACE, VALERE , 
CAMILLE. 

VALERE. 

E Nvoyé par le Roi pour conloler un Père , 
Et pour lui te'moigner. 

Le vieil HORACE. 

N’ en prenés aucun foin , 
C’ed un foulagemcnt dont je n’ai pas bcfoin , 
Et j’aime mieux voir morts que couverts d’ 
infamie 

Ceux que vient de m ’ ôter une main ennemie . 

Tous 


ACE. 

A TT O IV. 

SCENA PRIMA. 

Ilveccbio ORAZIO, cCAMILLA. 

II vecchio 1 ORAZIO. 

D 'Un infâme in favore ab non parlarmi ' 
Corne dà fuoi Cognât i Ei dit me fugga - 
Proccttra mdarno di jalvar la troppO’ 

Amata vita , fe da me non fugge:' 

Sabma pur ci penji ella ,. cb' io giuro 
Soleunemente a tutti i Numi etemi 


C A M I L L A. 

Pin dolci fen/i ab Padre in cor rruolgt ! 
Altri fenfi vedrai in Roma fteffa , 

Cbe r bencbi ’l delà mifera ta rendit r 
Lo fcuferà , perché da troppi oppreffo . 

11 vecchitr OKAZIO. 

Del gtudigio di Roma a me non cale • 

Io fon Padre , Camilla ,- e i dritti miei 
Sono da' fuoi divifi , Io- si quai debbe 
EjJer la virtu vera , ed il maggiore 
Numéro puote opprhnerla , ma d’ cffa 
Non trionfare ; e fempre franco r e falda 
Rimaner foffocata dalla forga 
Senta cederle mai ; Or tact dunque • 

E udtam quel cbe da Noi Valerio vu oie „ 

SCENA II. 

llveccbio ORAZIO, VALERIO, 
c CAMILLA. 

VALERIO. 

I L Re mi manda a confolar uu Padre , 

E a fargli fi..... 

Il vecchio ORAZIO. 

Non darti un toi penftero , 
Cb' io bifogno non n' bo . Codo ptu affai 
Nel rimirarli eflinti , cbe d 1 infamia 
Colmi ; Que' due , cbe le nhnicbe dejlre 
Tolfermi , fon per la lot Patria rr.orti , 

1 E c ib 
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Tous deux pour leur pays font morts en gens 
11 me fuffit. { d’honneur, 

V A L E R E. 

Mais 1* autre eft un rare bonheur ; 
De tous les trois chés vous il doit tenir la pla- 
ce . Le -vieil HORACE. 

Que n’a-t’on veu périren lui le nom d’Horace! 

V A L E R E. 

Seul vous le mal-traités après ce qu’ il à fait . 

Le vieil HORACE. 

C’ eft à moi feul aufli de punir fon forfait . 

V A L E R E. 

■Quel forfait trouvés-vous en fabone côduite } 
Le vieil HORACE. 

Quel éclat de vertu trouvés-vous en fa fuite ? 

V A L E R E. 

La fuite eft glorieufe en cette occafion . 

Le vieil HORACE. 

Vous redoublés ma honte & ma confufion . 
Certes IVxemple eft rare,& digne de mémoire. 
De trouver dans la fuite un chemin à la gloire. 

V A L E R E. 

Quelle confufion , & quelle honte à vous 
D’avoir produit un Fils qui nous côlêrve tous, 
Qui fait triompher Rome,& lui gagne un Em- 
pire ? 

A' quels plus grands honneurs faut-il qu’un 
Père afpire? 

Le vieil HORACE. 

Quels honneurs , quel triomphe , & quel em- 
pire enfin , 

Lors qu’Albe fous fes loix range nôtre Deftin? 

V A L E R E. 

Que parlcs-vous ici d’Albc & de fa viéloire ? 
Jgnorcs-vous encor la moitié de l’hiftoire > 
Le vieil HORACE. 

Je fçais que par la fuite il a trahi 1* Etat . 

V A L E R E. 

Oui, s’il eût en fuyant termine le combat; 
Mais on à bien-lôt veu qu’ils ne fuyoit qu’ 
en homme 

Qui lijavoit ménager P avantage de Rome . 

Le vieil HORACE. 

Quoi, Rome donc triomphe! 

V A L E R E. 

Apprends, apprends 
La valeur de ce Fils qu’à tort vous cûdamncs . 
Rcftc leul contre trois, mais en cette a van- 
ture, 

Tous 


2 1 °. 

E cil mi bafla . 

V A X E R I O. 

Ben felice è V altro , 
Ben degli eflinti confolar fapratti . 

Il vecchio ORAZIO. 

Cbe non per'io con lui <T Oragio il nome ! 

V A L B R I O. 

Perché ’l maltratti tu dopo tant’ opra ? 

Il vecchio O R A Z 10 . 

Ab il fuo mit fat to io ben faprl punire . 

V A L E R 1 O. 

E di quale mit fat to il vuoi tu reo? 

Il vecchio ORAZIO. 

E quai virtb nella fua fuga trovi l 
P A L E R I O. 

Gloriofo i ’l fuggire in fimil tafo . 

Il vecchio ORAZIO. 

Tu U vergogna mia parlando accrefci . 

Affé P efempit i magno , e illuflre ; ed alla 
Gloria acquifla colui , cbe det le f pâlie . 

V A L E R 1 O. 

E quai vergogna a te ne vien <T avéré 
Proddutto un Figlio , cbe ci falva tutti } 
Cbe trionfanlc rende Roma , e a lei 
Di un novo Impero ! E quai onor maggion 
Pretender puote un Genitor da un Figlio] 

Il vecchio ORAZIO. 

Quale onor , quai trionfo , e quale Impero 
Raniment! or tu, fe Roma è fehiava d' Ai bal 

y A L E R I O. 

Cbe dt lu d' Alba , e di vittoria mai? 
Dunque non fai lutta la Storia ancora ] 

Il vecchio ORAZIO. 

SI , cbe Roma tradi colla fua fuga . 

V A L E R I O. 

S't , fe fuggendo aveffe data fine 
Alla battaglia . L' efito n’ apprefc 
Cbe fol per meglio vincere fuggia . 

U vecchio ORAZIO. 

Roma dunque trionfa? 

V A L E R I O. 

Afco’.ta , afcolta 
Di quel Figlio il valor , cbe tu condanni . 

Rtmaflo ei foto cantro a tre , ma tutti 
Feriti , ed egli illefo , e contro qnelli , 

Vniti 
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Tous trois étant bleffés,& lui feul fas bkflure , 
Trop foible pour eux tous, trop fort pour cha- 
cun-d’eux 

liftait bien fe tirer d’un pasfi dangéreux,(rufe 
Il fuit pour mieux combattre, & cette prompte 
Di vile adroitement trois Frères qu’elle abufe. 
Chacû le luit d’un pas, ou plu s, où moins pre (Te, 
Selon qu’il le rencôtre où plus où moins bleflVj 
Leur ardeur eft égale à pourluivre fa fuite, (te. 
Mais leur coups inégaux feparêt leur pourfui» 
Horace les voyant l’un de l’autre écartés , 
Se retourne, & déjà les croit demi-domptes , 

Il attend le premier , & c’ étoit vôtre Gendre . 
L’autre tout indigné qu’ il ait oie l’attendre, 
En vain en 1 ’ attaquant fait paroîtne un grand 
cœur, 

Le lang qu’ il a perdu rallentit fa vigueur. 
Albe h Ion tour commence à craindre un lort 
contraire , 

Elle cric au ièrond qu’ il fecoure fon Frère , 

Il fe hâte , & s’ épuile en efforts fuperfius , 

Il trouve en le joignant q; fon Frère n’eft plus. 
CAMILLE. 

Hélas! 

V A L E R E. 

Tout hors d’haleine il prend pourtant fa place 
Et redouble bien-tôt la viéloirc d’ Horace , 
Son courage fans force rft un débile appui , 
Voulant vanger ion Frcre il tombe auprès de 
lui . (voyc, 

L’ air réfonne des cris qu’ aux Ciel chacun cn- 
Albe ê jette d’angoiffc,& les Romains de joye . 

Comme 1161 re Héros lé voit près d’achever, 
C’ ell peu pour lui de vaincre, il veut encor 
braver . 

„ J’ en viens d’immoler deux aux Mânes de 
mes Frères, 

„ Rome aura le dernier de mes trois Adver- 
faires , 

„ C’eft a les intérêts que je vais l’ immoler , 
Dit-il, & tout d’un temps on le voit y voler. 

La viéloire entr’ eux-deux n’étoit pas incer- 
taine , (peine , 

L’ Albain percé de coups ne fe trainoit qu’à 
Et tome une viâime aux marches de l’Autel , 
Il fembloit prélenter fa gorge au coup mortel . 
Audi le reçoit-il , peu s'en faut , fans défenfe , 

Et fon trépas de Rome établit la puidance. 

Le 


A C E. 

Uniti tutti inftem , si cor.ofccndo 
Débité troppo , e ait umo ad un pii i forte 
Cunofcendofi d' effi , ad arte ufcio 
Di tanto rifcbio j onde fnggir s' infinfe , 

E divije cosi li tre Frateih , 

Cbe tutti il feguon con diverfo paffo 
Corne fi fenton ptu , 0 met» feriti ; 

E arditi tutti e tre gli vanuo addoffo , 

Ma tutti infirme a Lut giuttger non ponno . 

Ei, cbe !om an li vede l'un dall' altro , 
Volge ta fronte , e gi.i li tien per vinti , 
Ei il Cenero tuo prtmiero ajjalta , 

Il quale irato cbe afpettato e' F abfia , 
Spiega , ma indarito , tutto il fuo valore , 
Cbe il fangue fparfo avea fue forge feeme . 
Alba qui s’ empie or effa di paura , 

G rida al fecondo , cbe il Fratel foccorra , 

E il paffo egli follcctta , e fi fnerva 
Col violenta moto , ed al Fratello 
Giunge in quel punto , cbe traffitto ei cade . 

C A Ml LL A. 

Oimi ! 

V A L E R 1 O. 

Spoffato , e fianco arditamente 
Pur fottentra al Germauo , e fu ben toflo 
Doppia d' Oragjo la vittoria : In vano 
Suppltfce ci coll ardtre alla mancanga 
Delle fue forge , cbe pur egli cade, 

Mentre vuol vendicarlo , ail’ altro accanto . 
Empiona /’ aria dt drjerfe Jlrida 
Cli Alban d' angofeia , ed i Roman di giojj. 
V Eroe , cbe preffo il fuo trionfo feorge , 
Pincer non vuol foltanto , e' vuole ancora 
Deridere i Nimici ; E grida .• ,, Io due 
„ Già n immolai de' met Germant ail' Ombre' 
„ Sacrificar de' tre Nemict miei 
„ L' u’timoorvogüo alla mia P.itria , a Rom a . 
Diffe ; e fui tergo feagliafi ; nè dubbia 
E ' la vittoria fra di quejli . Tutto 
Pieno di piagbe il Campion d' Alba , a ppc. ta 
Poteva firafeinare il corpo fianco, 

E quai Vittitna fuole appiè del!' Ara, 

La quai fpontaneamente al fatal cotpo 
Il collo porga , in fimil foggia , quafi 
Senga difeja , e ’ lo riceve , e Ronia 
D' Alba Signora con fua morte rende . 

Il 
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Le vieil HORACE. 

O mon Fils, 6 ma joye,ô l'honcur de nos jours.' 
O d’ un Etat panchant l’ inelpérc fecours ! 
Vertu digne de Rome,& fang digne d’ Horace, 
Appui de ton pays , & gloire de ta race ! 
Quand pourrai-je ctouflcr dans tes embrafle- 
mcns 

L’ erreur dont j’ ai forme de fi faux fentimens ? 
Quand pourra mon amour baigner avec ten- 
drefle 

Ton front victorieux de larmes d’ allégrefie ? 
V A L E R E. 

"Vos carefles bien-tôt pourront le déployer, 
le Roi dans un moment vous le va renvoyer , 
Et rémet à demain la pompe qu’ il prépare 
D’ un lacrifice aux Dieux pour un bonheur fi 
rare . 

Aujourd’ hui feulement on s’ acquite vers eux 
Par des chants de victoire, &par de fimplcs 
vœux . 

C’elt où le Roi le mène, & tandis il m’envoye 
Faire office vers vous de douleur & de joye . 
Mais cet office encor n’ cû pas allés pour lui , 
li y viendra lui-même, & peut-être ajourd’ 
hui ; 

11 croit mal reconnoître une vertu fi pure , 

Si de là propre bouche il ne vous en alfeurc , 
S’ il ne vous dit chés vous combien vous doit 
l’ Etat . 

Le vieil HORACE. 

De tels remercimens ont pour moi trop d’ 
éclat , 

Et je me tiens déjà trop paye par les vôtres 
Du fervice d’ un Fils , & du fang des deux au- 
tres. V A L E R E. 

11 ne fçait ce que c’eft d’ honnorer à demi , 

Et fon fceptre arraché des mains de l’ Ennemi 
Fait qu’ il tient cét honneur qu’ il lui plaît de 
vous faire 

Au deffous du mérite , & du Fils , & du Père. 
Je vais lui tc'moigner quels nobles fentimens 
La vertu vous infpire en tous vos mou vemens, 
Et combien vous montrés d’ardeur pour fon 
fervice . 

Le vieil HORACE. 

Je vous devrai beaucoup pour un fi bon office. 

y 

T omo II, S C E- 


11 vecchio ORAZIO. 

Ob Figlio 1 . ob gioja ! oh onor de'giomi uofiril 
Ob délia Patria vacillante , oh grande 
Soflegno inafpettato ! o Virtu degna 
Di Roma ! oh , degli Oragj , ob vero Germe ! 
Oh colonna di Roma , ob di tua Jlirpe 
Onorc ! E qttando canCcllar il torto 
CA’ 10 feci al tuo valor fra te tue hraccia , 
Quando poiré la tua vittoriofa 
F route , quando bagn.tr di lieto pianto'. 

V A L E R l O. 

Tojlt potrai accareggarlo ; tojlo 

Il Re te lo rimauda . ail nuovo giorno 
La preparata pompa ci diferifee 
D’ un Sacrifiera , che vttol far a i Numi 
Per l' alto bene , che conceffo n hamio • 

Oggi folo linti , e fol femplici voti ’ 

Si canteranno , e fi farauno ad ejfi ■ 

Col Re ncl Tempio Oragio audit per queflo ■ 
Mc intanto qui mandé , perché con teco " ’ 

F. mi dolejfi , e m' allcgrajji infirme; 

Mj «oh appagheraffi egli di quefio , 

CA’ egli medejmo qui verranne , e forfe 
■dncor attefi oggi , a far quejp opra teco , 
CAe mal fi crede riconofcer tanta 
Virtu , fe con le fue fiejje parole , 

E ne! le mura tue non viene a dtrti 
Qiianto al tuo Figlio, e a te U Patria debbe . 

Il vecchio ORAZIO . 

Troppo m onora il Re , che già di troppo 
Largo mi fu , te qui mandando ; e piena 
Mercè mi diè già degli eflinti Figli 
E deir onor , che /’ altro a Roma fecc . 

V A L E R I O. 

Egli onorar fuol la virtude appieno , 

Aê ef onorar , quanta convienfi , crede 
Aê te , ni I Figlio , che V fito Scettro avetc 
Or delle mani de' Nimici tratto . 

A Lui or io men riedo , e far 6 non 
A Lui quai fenfi otobili t' tfpira 
Virtute , e quanta di fervirlo bat brama . 

Il vecchio ORAZIO. 
lo per P opra cortefe affai devrotti , 
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HORACE 


SCENE III. 

Le vieil HORACE, CAMILLE. 

Le vieil HORACE. 

M A Fille , il n’eft plus temps de répandre 
des pleurs . *' ( ncurs, 

11 fied mal d’en verfer où l’on voit tant d’ hon- 
On pleure injuftement des pertes/domeftiques 
Quâd on ê voit lortirdes viéloires publiques. 
Rome triOphe d’Albe, & c’eft affés pour nous j 
Tous nosmaux à ce prix doivent nous être 
doux . (homme 

En la mort d’un Amant vous ne perdes qu’ un 
Dont la perte eft aiféc à réparer dans Rome . 
Apres cette vicloire il n’eft point de Romain 
Qui ne loit glorieux de vous donner la main. 

11 me faut à Sabine en porter la nouvelle’ 

Ce coup fera lans doute allés rude pour elle, 
Et fes trois Frères morts par la main d’un Epo- 
ux, (vous: 

Lui donneront des pleurs bien plus juftesqu’à 
Mais j’elpérc ailément en dilliper l’orage (gc, 
Et qu’un peu de prudéce aidât Ion grâtl coura- 
Fera bien-tôt régner fur un fi noble cœur. 

Le généreux amour qu’elle doit au Vainqueur. 
Cependant étouffes cette lâche trifleffe, 
Reccvés-le, s’il vient, avec moins de foiblelfe , 
Faites. vous voir fa Sœur,& qu’en >1 même flâc 
Le Ciel vous à tous deux formés d’ü même là g. 

SCENE IV. 

CAMILLE. 

O Ui, je lui ferai voir par d’ infaillibles 
marques ( Parques , 

Qu’ un véritable amour brave la main des 
Et ne prend point de loix dfc ces cruels tyrans , 
Qu’un Aflre injurieux nous done pour Parens. 
Tu blâmes ma douleur, tu l'oies nommer lâche. 
Je l’aime dautant plus , que plus elle te fâche , 
Impitoyable Père, & par un julle effort 
Je la veux rëdre égale aux rigueurs de mô fort. 
En vit-on jamais un dont les rudes traverfes , 
Piaffent en moins de rié tant de faces diverfes. 
Qui fût doux tant de fois, & tant de fois cruel , 

Et 


S C E N A III. 

Il veccbio OR AZIO, e CAMILLA. 

Il vecchio O RaZ 10 . 

F Iglia , non è di piangere pih tempo 

In mtggo a tante gtorie , a tant: onori . 
Le domefiiebe perdue non denno 
Oa not piangerfi mai , quando tn vantaggio 
Rtaondano cornu n ; Roma trionfa 
D Al b a , ed a Noi c:o b a fit ; ogni grau malt 
A quefio preggo dolcc ne ric/ca. 

Tu nella morte d' un Amante folo 
Un Uom perdejli , e in Roma i facil cofa 
Ripararne la perdtta , cbe dopo 
Tanta vittoria , alcun Roman non arjvi , 
Cbe non fi re: bi a onor farfi a te Spofo ! 
Quejla novella or a Sabnta io reeo , 

£ ben da quejlo eolpo afflitta fia , 

E i tre Germani dallo Spofo ucctfi 
Pm giujla a Lei daran cagion di pianto j 
Pur d * acbetar il fuo d olore io fpero , 

£ fpero dtfporrajfi agevolmente 
D' aver ptù caro un coil prode Spofo. 

T u intanto più non ti mojlrar si tri fia , 

E fe Oragio a te vien , pih non volt re 
Apprefentarti a Lut s) méfia in vtfo . 
Moflrati ornai di Lui degna Sorella , 

£ mofira , cbe g!i Dei ufeir ti fero 
Seco d'un fianco , e d' uno fieffo fangue. 

S C E N A IV. 

CaMILLA . 

S I , s) , farb vedere al mit > Germano 
Cbe un vero antor non cura delta troppa 
Crudcltà dclle Parcbe , e cbe non prende 
Legge da cos i crudi empj T sranni , 

Cbe il Cielo irato a ttoi die per Pareuti . 

Tu biafini il mio dolor , tu vile il chianti , 
Ma voglio amar il mio mi fero Amante, 
Barbaro Padre , a tuo dif petto • e voglio 
Cbe /’ amor mio non céda alla mia trijla 
Iniqtta forte . Ab quando mai Ji vide 
Un iufelice amore egua e al mio! 

Qttal ptù de! mio fu mai Fato crade/e? 

Mil. 
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Et portât tant de coups avant le coup mortel ? 
Vit-on jamais une ame en un jour plus atteinte 
De joyc & de douleur.d’efpérâce,& de crainte, 
Affervie en elclavc à plus d’ é venemens , 

Et le piteux jouet de plus de changcmens ? 

Un Oracle m’affeurc,un Songe me travaille ; 
La Paix calme l’effroi que me fait la bataille. 
Mon hymen fe prépare, 8c prefq;en un moment 
Pour combattre mon Frère on choifit mon 
Amant . 

Ce choix me defefpére, & tous le dcfavoiient, 
La partie efl rompue, & les Dieux la renouent. 
Rome lémble vaincue, & lêul des trois Albains 
Curiace en mon fang n’à point trépé les mains. 
O Dieux , fentois-jc alors des douleurs trop lé- 
gères , (Frere c , 

Pour le malheur de Rome & la mort de deux 
Et me flacois-je trop quand je croy ois pouvoir 
L’ aimer encor fans crime , & nourrir quelque 
el’poir ? 

Sa mort m’ en punit bien, & la façon cruelle 
Donc mon ame cperduë en reçoit la nouvelle . 
Son Rival me l’apprend , & faifant à mes yeux 
D’un fi trille fuccés le récit odieux, 

Il porte lur le front une allc'greffe ouverte , 
Que le bonheur public fait bien moins que ma 
perte. 

Et bâtiffant en Pair fur le malheur d’autrui , 
Aufli bien que mon Frère, il triomphe de lui . 
Mais ce n’en rien encoran prix de ce qui relie. 
On demande ma joyc en un jour fi funelle , 

Il me faut applaudir aux exploits du Vain- 
queur, 

Et baifer une main qui me perce le cœur. 

En un lujet de pleurs fi grand , fi légitime, 

Se plaindre ell une honte, & loùpirer un crime; 
Leur brutale vertu veut qu’6 s’eftime heureux 
Et fil on n’cfl barbare, on n’ell point généreux. 

Dégénérons, mon cœur, d’un fi vertueux Père, 
Soyons indigne Sœur d’un fi généreux Frère. 

C’ ell gloire de paffer pour un cœur abattu 
Quand la brutalité fait la haute vertu . 
Eclatés, mes douleurs, à quoi bon vous con- 
traindre ? (craindre ? 

Quand on à tout perdu que fçauroit-on plus 
Pour ce crücl Vainqueur n’ayés point de re- 

fpea, . 

Loin d’éviter Tes yeux croiffés à fon afpeél , 
Offcnfésfa viéloire, irrités fa colère, 

Et 
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Mille colpi mortali io ricevetti 
Pria dell' ultimo , oimi , fpietata cetpo ! 
Quale anima fu mai in un fol giorno 
Dj duo! , , da gio/a , da timor , da fpem * 
Quai piu agitata ? Cbi di me piu gioco 
Fu délia forte tneforabil mai ? 

M' affteura un oracolo , ed un fogno 
M ’ affanna : Una battaglia mi fpaventa 
E la pace m' acqueta ; e te mie Nogge 
S' apprcflano , e fi fa del mio Germant 
Scelta in quel punto ijieffo , onde combatta 
Col mio futuro Spofo .• Ognun ta biafma , 
Ognuno vi fi opponc , e poi gli Dei 
Vogliono a forga , cbe la pugna fiegua . 
Roma par vinta , ed il mio folo aimante 
Non /’ avea tinta dell' orago fatigue 
La defira ; ob Dei I Poco dolor io forfe 
Soffria di due Germant eflinti , e délia 
Perdita delta Patria ? Entro del cote 
Qualche raggio di fpemt a me I orna va 
Di ancor poterie amar Jenga misfatto , 

Ed ecco , oimb , cbe trucidato il fentol 
E in s) barbara foggia la novella 
A me ne vien, cbe piu m’ attrifla , e cuore ; 
Il fuo Jlejfo Rivale a me la reca, 

E con gran pompa di parole narra 
Il trijlo eveuro ; e fi dipinge in faccia 
Di palefe allegregga per la mia 
Sventura piu , cbe pel pubblica bene , 

E fopra il male altrui ponendo f peine , 

Di lui trionfa del Germano al pari. 

Pur tutto qucflo t ancora un nulla . In tanta 
Funeflo di pretendeft , cb' io deggia 
Moflrarmi lieta , e cbe del Pinciiorc 
Appauda all’opra, e cbe una mano io baci r 
Cbe il cote mi traffigge , e in meggo a tanta 
E ti giujla letrgia i miei fofpiri , 

Ed il mio pianto nomafi un misfatto. 

Si , si , la lor brutal virtu pretende 
Cb’ io mi Jlimi fehee ; e generofa 
Non fouo perché barbara non fono. 

Ah nb, cor mio, non imitiamo un tanto 
Genitor inumano , un tal Fratello ; 

£ reebiamoei a gloria ta viltate 
Qiiando è virtu mo/lrarfi empio , e brutale . 
Si mio dolor , si , sfogati , e palefe 
Mojlrati a tutti • e cbe a temer mi refia 
Or cbe tutto ho perd ut o ? Ah piu non s' abbia 
Piu riverenga al Vincitor crudele ! 

F z Si, 
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Et prenés , s’il fe peut, plaifir à lui déplaire . I 
Il vient; préparons-nous à montrer confia m- 
ment 

Ce que doit une Amante à la mort d’ un 
Amant . 

SCENE V. 

HORACE, CAMILLE, 
PROCULE. ' 

Procule porte eu fa main les trois ipies 
des Coriaces . 

HORACE. 

M A Sœur, voici le bra>qui vangcnos 
deux Frères , (traires , 

Le brasqui rompt le cours de nos Dcfiins con- 
Qui nous rend maîtres d’ Albe ; enfin voici le 
bras , 

Qui feul fait aujourd’hui le fort de deux Etats. 
Vois ce marques d’ honneur, ces témoin de ma 
gloire , 

Et rens ce que tu dois à l' heur de ma viéloirc . 
CAMILLE. 

Recevcs donc mes pleurs, c’efi ce q;jc lui dois . 
HORACE. 

Rome n’ë veut poît voir après de tels exploits. 
Et nos deux Frères morts dans le malheur des 
armes 

Sont trop payes de fag pour éxiger des larmes . 
Quand la perte cfi vangée on n'à plus rien per- 
du. CAMILLE. 

Puisqu’ils font fatisfâits parle fangépandu , 

Je cefierai pour eux de paroître affligée , 

Et j’oublirai leur mort que vous avés vangée . 
Mais qui me vangera de celle d’ un Amant , 
Pour me faire oublier l’a perte en un moment ? 

HORACE. 

Que dis-tu , malheureulc ? 

Camille. 

Oh mon cher Curiace/ 
HORACE. 

O d'un indigne Sœur infupportablc audace! 
D’un Enemt public dont je reviens Vainqeur , 
Le nom eft dans ta bouche, & l’amour dans 
ton cœur! 

Ton 


S) , crefci , mio dolore a Lui (lavante 
In vece di sfuggirlo , e fi difprergi 
La fua vittoria , e F ira futi s' irriti , 

E di fpiacergli , fe fi pub , fi goda . 

Eccolo . Prepariamoci a mofirargli 
Quanta fi debbe ad un efiinte aimante. 

S C E N A V. 

O R A Z I O , CAMILLA, 
c P R OC U LO. 

Proculo porta in mano le tre Ipade 
de’ Curiazj. 

O R A Z I O. 

E Cco il Vendicator de' tuoi Germa ni , 

Sorella • eccoti il braccio , che del noflro 
Dejlino awerfo il torto corfo ha rotto j 
OntT oggi d' Alba alfin fignori fiamo , 

E prendon nova faccia ed Alba , e Roma . 
Qÿ'fl' , che ancor tinte di fatigue feorgi 
Uluflri fpade , quefle fon de! mio 
Onor gli alli tnfei . ai mia felice 
Vittoria or tu , quelle , che dei , tu rends . 

CAMILLA. 

A. i inique il triflo mio pianto ricevi . 

O R A Z I O. 

Roma nol vuol dopo s) magna imprefa. 

I noftri due Germaui in campa morti 
Baftcvolmente foddisfatti fono 
D.tl fatigue fpatfo, e vanoè il pianto , e nul la 
Perduto /’ è , quando fi fa vendetta . 
CAMILLA. 

Se foddisfatti e' fon dal fangtte fparfo , 

I P ils non far b per ejfi dolorofa ; 

! Obblierb lor vendicata morte . 

, Ma chi vendichcrà /’ Amante mio , 

Ond' io repente fmentichi fua morte? 

O R A Z I O. 

Empia , che dici? 

CAMILLA. 

Oh Curiaxjo infelice ! 

0 R A Z I O. 

0 troppo ardire d' una indegna Suora\ 

D' un pubblico Ncmico , di cui ora 
Io torno vincitor , nel labbro il nome 
Ti fento , e il cote bai pien d' amor per lui } 

E bra- 
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Ton ardeur criminelle i la vangeancc afpire ! 
Ta bouche la demande, & ton cœur la refpire ! 
Sui moins ta pallion , régie mieux tes défirs , 
Ne me fais plus rougir d 1 entendre tes foûpirs . 
Tes fiâmes déformais doivent être étouffées , 
Bannis-les de ton ame,& fonge à mes trophées . 
Qu’ils foyent dorénavant ton uniq; entretien . 

CAMILLE. (tien, 

Donne-moi donc , barbare, un cœur comme le 
Et fi tu veux enfin que je t’ ouvre mon ame , 
Rens-moi m6 Curiace.ou laide agir ma flâne. 
Ma joye & mes douleurs dépcndoient de fon 
fort. 

Je l’ adorois vivant , & je pleure fa mort . 

Ne cherche plus ta Sœur où tu T avois laif- 
fée , 

Tu ne revois en moi qu’ une Amante offenfc'e , 
Qui comme une Furie artachée à tes pas , 

Te veut inceflammcnt reprocher fon trépas . 
Tigre altère de l’ang, qui me dc'fens des lar- 
mes, 

Qpi veut que dans fa mort je trouve encor des 
charmes , 

Et que jufques au Ciel élevant tes exploits , 
Moi-même je le tué une fécondé fois . 

Puifle tant de malheur accompagner ta vie. 
Que tu tombes au point de me porterai vie , 

Et toi, bien-tôt fouiller par quelque lâcheté' 
Cette gloire fi chère à ta brutalité. 

HO RAC E'. 

O Ciel, qui vit jamais une pareille rage/ 
Crois-tu donc que je fois inlcnfible à l’outrage. 
Que je fouffre en mô lang ce mortel deshoneur; 
Aime, aime cette mort qui fait nôtre bonheur, 
Et préfère du moins au iouvenir d’un homme 
Ce que doit ta naifîance aux intérêts de Rome. 
CAMILLE. 

Rome, l’ unique objet de mon reflentiment! i 
Rome, à qui vient ton bras d’immoler mon 
Amant! 

Rome, qui t’a vu naître, & que ton cœur adore! 
Rome, enfin que je hais parce qu’elle t’honore! 
PuifTcnt tous les Voifins cnfemblc conjurés 
Sappcr fes fondemens encor mal a fleures , 

Et fi ce n’ eft afTés de toute l’Italie, 

Que l’Orient contr elle à P Occident s’ allie ; 
Que cent Peuples unis des bouts de l’Univers 
PafTent pour la détruire, & les môis,& les mers: 

Qu’ 
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E brami ebi di lui vendetta faccia } 

E il tuo coté F afpetta , e tu la cbiedil 
Pon freno al tuo dolore , a' tuoi defin , 

E non farmi arrojjir de fofpir tuoi; 

Tue fiamme ornai efler ejlinte deimo, 
Efiingui/e ; e fol penfa a' miei trofei , 

E d' effi folo quindinnangi parta . 

CAMILLE. 

Ab dammi , dammi d un que un cor cbe fia 
Barbaro al par del tuo'. V moi cb' io tel die a ? 
Rendimi il mio Curiaxjo , o ail' amor mio 
Lafcia libero il campo . Il mio deflino 
Era al défit n di lui unito e firetto , 

E quanto l' adorai montre vivra , 

T auto , tan 10 vi> piangere fua morte . 

Tu in me pi'u non cercar t tua Sorella , 
Cbe un oltraggiata Amante in me fo! vedi , 
Cbe a' paffi tuoi , corne una Furia orrenda, 
Unita fempre , eternamentc vttole 
Ritlfacciarti fua morte . Ob i niqua Tigre , 
Cbe fol di fatigue bai fete , e cbe mi vuoi 
Si no impedir il pianto , e cbe vuoi cb' io 
Una féconda volta il fianco gli apr.t 
Algattdo fitno al Ciel la perjfid’ opra ; 

Ab poJ)'a accompagnar tanta fventnra 
Le tue future imprefe , cbe tu debba 
Avermi invidia de' miei mali , e faccia 
Il Ciel , cbe prefio con qualcbe viltatc 
Perder tu poffa quella gloria lutta , 

Cbe tauto è car a ail' aima tua brutale. 

O R Z I O. 

Cieli ! Cbi vide mai egualc rabbia ! 

Ali credi tu infenfibile agli oltragqi , 

E ch' io foffra ne' miei tanta vergogna ? 

Ab car a ornai ti fia di lui la morte,’ 

Cbe di nofire venture b la cagione , 

E preferifei Roma a! paggo amore . 

C A M I L L A. 

P.oma F oggetto fo l délia mia rabbia? 

Roma , a cui immolafii ora 'I m? Amante? 
Roma , cbe a te fu madré , c cbe tu adori ? 
Roma aljim , per cni tant' odio io nutro 
Solo perchb te ouora ? Ab po[fan tutti 
I tuoi vicini congittrando infirme 
Guafiar i fondamenti fttoi mal ferrni , 

E fe non bafierà I’ Italia tutta , 

Mc va Oriente , e d Occi dente in lega , 
Aiovano mille Popoli tongiunti 
Ha' Confini del mondo , e umti tuiU 

Paffi. 
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Qu’ellc-même fur foi renverfc fes murailles ; 
Et de lès propres mains déchire fes entrailles: - 
Que le couroux du Ciel allumé par mes 
vœux 

Faffe pleuvoir fur elle un déluge de feux. 
Puiffai-je de mes yeux y voir tomber ce fou- 
dre. 

Voir fes maifons en cendre , & tes lauriers en 
poudre , 

Voir le dernier Romain à (on dernier foûpir , 
Moi feule en être caufe , & mourir de plaifir . 

HORACE mettant la main à Pepee , & 
pourfuivant fa Soeur qui s enfuit . 

C’ eft trop , ma paillon à la railon fait place . 
Va dedans les Enfers plaindre ton Curiace. 

CAMILLE bleffe e derriè re le T be'atre. 
Ah , traître ! 

HORACE revenant fur le T be'atre . 
Ainfi reçoive un châtiment foudain 
Quiconque oie pleurer un Ennemi Romain . 

SCENE VI. 

HORACE, P R OC U LE. 

P R O C U L E. 

Q Ue venés-vous de faire? 

HORACE. 

Une a£tc de juftice. 

Un fcmblable forfait veut un pareil fupplice . 

P R O C U L E. 

Vous déviés l i traiter avec moins de rigueur. 
HORACE. 

Ne me dis point qu’ elle eft & mon fang , & 
ma Sœur . 

Mon Père ne peut plus l’avouer pour fa Fille 
Qui maudit Ion Pays renonce à la Famille : 
Des noms fi pleins d’amour ne lui font plus 
permis. 

De fes plus chers Parens il fait fes Ennemis, 

Le fang même les arme en haine de l'on crime , 
La plus prompte vengeance en eft plus légi- 
timé , 

Et ce fouhait impie , encore qu’ impuifïant j 
Efl un montre qu’ il faut étouffer en naiffant . 

SCE- 


Paffmo , per dijlruggerla , r Montagne 
E Mari ; ed ella Jleffa le fue mura 
Addoffo Ji rovefci , e le fue fleffe 
Vtfccrc di fua mano ella fi firacci • 

Ed aile mie caldtffime pregbiere 
Fiamma dal Ciel fuite fue trecce piova , 
Piombtno a mille i fttlmini in fuo grembo ,, 

E riducano in centre ed in polve 

Le fue Magioni , i fuoi Palagj , e i T empli r 

E tutti i latiri mot t' ardan fui capo • 

E voglij il Cielo pur , cb' io veder poffa 
Cader ejlinto F ultimo Romano , 

Ond' io ne mora per foverebia gtoja . 

O R A Z 10 impugnando la lpada , e cor— 
rendo dietro alla Sorclla , che fugge . 
La giujl' ira piu a fren tener non pojjo . 

Va hcIP Avcrno a ritrovar P Amante . 

CAMILLA ferita dietro la Scena . 

Ab traditor\ 

ORAZIO tornando irr Scena. 

Cos) fubito cadre 

Cbi un Nimico Roman pianger ardifee .. 

SCENA VL 

ORAZIO, c PROCULO. 

P R O C U L O. 

E Che facejli mai? 

ORAZIO. 

Un atto giuflo r 

Qneflo cajligo a un tal fallu Ji debbe . 

PROCULO. 

Troppo tu ne! pvnirla acerbo fojli. 

ORAZIO. 

Non dirmi piu che mia Germana foffe • 

Dec rifiutarla il Padre mio per Figlia , 

Che chi ta Patria maledice , a’ fuoi 
Rinuncia , e i dolci di Sorclla , e Figlia 
Nomi non merta , ed i Congiunti fuoi 
Tutti Ji fa nemici . Il fanguc Jlejjo 
A punire li move il fuo misfatto , 

La piu giujla vendetta è la piU pronta , 

E P empio dejiderio , ancor ebe vano , 

£’ un mojlro , cbe nel nafeere Ji debbe 
Soffocar prontamente . 


SCE- 
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SCENE VII. 

HORACE, SABINE, 
PROCULE. 

SABINE. 

A ’ Quoi s’arrête ici ton illuftrc cole're? 
Viens voir mourir ta Soeur dans les 
bras de ton Père, 

Viens repaître tes yeux d’un fpcétacle fi doux: 
Où fi tu n’es point las de ces généreux coups , 
Immole au cher Pays des vertueux Horaccs 
Ce refte malheureux du fang des Curiaces . 

Si prodigue du tien n’épargne pas le leur , 
Joins Sabine à Camille, & ta Femme à ta 
Sœur. 

Nos crimes font pareils ainfi que nos miféres , 
Je foûpire comme elle , & déplore mes Frè- 
res, 

Plus coupable en ce point contre tes dures 
loix , 

Qu’ elle n’en pleuroit qu’ un , & que j’en pleu- 
re trois, 

Qu 'après fon châtiment ma faute continue . 
HORACE. 

Sèche tes pleurs , Sabine où les cache à ma 
veue . 

Rcns-toi digne du nom de ma chaftc Moitié , 
Et ne m’accable point d’une indigne pitié . 

Si l’ abfolu pouvoir d’ une pudique flame 
Ne nous biffe à tous deux qu’ un penler& qu’ 
une ame , 

'C’eft à toi d’élever tes fentimens aux miens , 
Non à moi de delcendre à b honte des tiens . 
SABINE. 

Cherche pour t’ imiter des âmes plus parfaites. 

Je ne t'impute point le pertes que j ai faites. 
J’ en ai les fentimens que je dois en avoir , 

Et je m’en prés au Sort plutôt qu’à ton devoir . 
M ais enfin je renonce à la vertu Romaine , 

St pour b poffeder je dois être inhumaine. 

Et ne puis voir en moi b Femme d’un Vain- 
queur, 

Sans y voir des Vaincus la déplorable Sœur 
Prenons part en public aux victoires publi- 
ques , ( fiiques, 

Pleurons dans b maifon nos malheurs dome- 

Et 


S C E N A VII. 

ORAZIO , SABINA 
c PROCULO. 

S A B I N A. 

E Perché fofia 

Cià dai alla tua rabbia ? si b -vient, -vient 
Veder morir del Padre Juo net feno 
La pavera Camilla : a pafeer vient 
I crudi fguardi di si dolcc vifia • 

E fe del colpo gloriofo ancora 
Pago non fei , facrtfica alla cara 
Patria , alla madré degli Oragj , queflo 
Mifero awattgo del Curiagio fatigue ■ 

Se del tuo fei si largo , ah fpargi fpargi 
Il loro , e uni fei Camilla a Sabina , 

Uni fei ornai la Spofa alla Sorella . 
Somiglievoli fono i falli noflri 
Non men, che i tttali: Io coin ejfa , fofpiro , 
E i miei Cermani piango ; angi pii, T ca 
Io dt Camilla fon p ch ella ptangea 
D'un fol ta morte , ed io di tre la piango ; 
Ed erro ancor , bencb' ella fia punit a . 
ORAZIO. 

Cejfa dal pianto , o agli occbi miei Io cela . 
Sabina ; e di portar moflrati degna 
Il nome di mia Spofa p e non m' opprinti 
Con quefla vil pictà ! Se un fol penfiero 
Una fol aima il noflro amor pudico 
Vuole ? che abbiamo , a te , Spofa s' a f peu a 
A' miei ttouili fenfi algar la mente, 

Né a’ vili tuoi voler pur ch' io m’ abbaffi . 

SABINA. 

C erca pi'u nobil Alma , che t' imiti . 

Io , di cté, ch' io perdei , te non accufo • 
Sono quali effer denno i fenfi miei • ’ 

Nè'l tuo dover , ma V Fato fol n’incolpo . 
Pcré rinuncio alla virtie Romana , 

Se crudel , per avcrla , effer degg io , 

Né veggo in me del Vincitor la Spofa , 

Senga veder de' vint i la Sorella . 

N' una vittoria pubolica , fia pure 
La nofira gtoja pubblica , e patefe ; 

Ma dentro aile domefi.cbe pareil 
Pianganfi le domefiiebe fventure , 

E po- 
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Et ne regardons point des biens coinuns à tous 
Quand nous voyons des maux qui ne l'ont que 
pour nous. 

Pourquoi veux-tu,crucl, agir d’une autre forte! 
Laiffe en entrant ici tes lauriers à la porte , 
Mêle tes pleurs aux miens . Quoi ? ces lâches 
difeours 

N’armët point ta vertu cGtre mes triftes jours? 
Mon crime redouble n’ émeut point ta colère ! 
Que Camille ell heurcufelellc à pû te déplaire, 
Elle a reccu de toi ce qu’ elle a prétendu , 

Et recouvre là bas tout ce qu’ elle à perdu . 
Cher Epoux, chcrautcurdu tourment qui me 
prtflè , 

Ecoute la pitié, fi ta colère ccffe, 

Exerce l’une où l’autre après de tels malheurs 
A’ punir ma foiblelfe , ou finir mes douleurs . 
.Tcdcmüde la mort pour grâce où pourfupplice: 
Qu’ elle Ibit un effet d’ amour , où de juftice , 
N’ importe , tous fes traits n’auront rien que 
de doux, 

Si je les vois partir de la main d’ un Epoux . 
HORACE. 

Quelle injuftice aux Dieux d’ abandonner aux 
Femmes 

Un empire fi grand fur les plus belles âmes , 

Et de le plaire à voir de fi foi blés Vainqueurs, 
Régner fi pui {Tarirent lur les plus nobles cœurs! 
A’ quel point ma vertu devient-elle réduite ! 
Rien ne la fçauroit plus garantir que la fuite. 
Adieu, ne me fui point , où retiens tes foùpirs . 

SABINE feule. 

O colère! ô pitié fourdes âmes defirs/ 

Vous négliges mon crime , & ma douleur 
vous Iafle, 

Et je n’ obtiens de vous , ni fuplicc, ni grâce . 
Allons-y par nos pleurs faire encor un effort , 
Et n’ employons après que nous à nôtre mort . 


Fin du quatrième Me, 


ACTE 


A C E. 

E foco il comnn liene èt raltcgri , 

Quando tw privai o mal tanlo ne opprime ; 
E tu , crudel , perché 7 contrario vuoi? 
Pria di venir a me depon F alloro. 

Colle mie le tue lagrime confond i . 

E ancor non t' ha qtiejlo mio pianto vile 
Contro la vita tnta di fnror pieno ? 

La doppia colpa non ti move ancora? 

Oh fehcc Camilla ! Ella ti fpiacque , 

Ella da te cib , che bramava , ottenne , 

E negli Elifi ora il fuo ben ricovra . 

O caro Spofo , o de! mio duol cagione , 

Deb per pietade , o per ira , deb dammi 
La morte ornai ! E l' error mio punifci, 

O cavami d' affnnno , io te ne prego , 

E in don la morte , o in pena or io ti ebieggo , 
M’ uccidi o per giuftigia , o per amore . 
Cara mi fia la morte , fe traffitta 
Dalla ni a a d' uno Spofo il fen vedrommi , 


O R A Z I O. 

Jngiufli Dei ! quai defie ad una Donna 
Sevra F Aime piu nobili potere! 

Forfe godete voi di rimirarne 
St facilmcnte vinti ? A che fi trova 
La mia virtu ridotta ? Io più non poffo 
Vincer me fiejfo , s’ io da Ici non fuggo. 

0 frena 7 pianto , o non feguirmi . ^tddio, 

S U B I N A fola . 

0 ira , o pieu i forda a miei defiri , 

Foi non curate il fallo mio . Voi flanche 
Siete del mio dolor ; ni da voi poflo 
Aver gragia , o cafligo . Un altra prova 
Facciano le mie lagrime , e fe poi 
Inutile fia 7 pianto , non foccorra 
Altri , che quefla deflra il mio dolore . 


Fine delT Atto quarto. 


ATTO 
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ACTE y. 

SCENE PREMIERE. 

Le vieil HORACE, HORACE, 

Le vieil HORACE. 

R Etirons nos regards de cet objet funcfte 
Pour admirer ici le jugement célcfte. 
Quand la gloire nous enfle , il lirait bien com- 
me il faut 

Confondre nôtre orgueil qui s'élève trop haut. 
Nos plaifirs les plus doux ne vont point fans 
triftefle , 

Il mêle à nos vertus des marques de foiblefle , 
Et rarement accorde à nôtre ambition 
L’entier Sc pur honneur d’ une bonne aélion . 
Je ne plains point Camille, elle ctoit criminelle, 
Je me tiens plus à plaindre , & je te plains plus 
qu’elle, (main, 

Moi , d’avoir mis au jour un cœur fi peu Ro- 
Toi , d’avoir par fa mort deshonoré ta main . 
Je ne la trouve point injufte ni trop prompte , 
Mais tu pouvois , mon Fils , t’ en épargner la 
honte ; 

Son crime, quoi qu’énorme & digne du trépas , 
Etoit mieux impuni , que puni par ton bras . 
HORACE. 

Difpofés de mon fang , les loix vous en font 
maître, (naître. 

J’ ai crû devoir le fien aux lieux qui m’ ont vû 
Si dans vos (êntimens mon zélé eft criminel , 
S’ il m’ en faut recevoir un reproche cternel , 
Si ma main en devient honteulé & profanée , 
Vous pouvés d’unfeul mot trancher ma Dc- 
flinée . 

Reprenés tout ce fang de qui ma lâcheté 
A fi brutalemenc foiiillé la pureté ; 

Ma main n’a pu fouffrir de crime ë vôtre race ; 
Ne Ibuffrés point de tâche é la maifô d'Horace. 
C’ eft en ces a&ionsdont l’ honneur eft blcflc , 
Qu’ un Père tel que vous fe montre intércflc , 
Son amour doit le taire, où toute excule eft 
nulle; (mule, 

Lui-méme il y prend part lors qu’il les dilfi* 
Et de fa propre gloire il fait trop peu de cas , 
Quâd il ne punit point ce qu’il n’approuve pas. 
Tomo II. le 


A T T O V* 

SCENA PRIMA. 

llvecebio ORAZIO, eORAZIO. 

Il vecchio ORAZIO. 

L Uiige da si funeflo oggetto il guardo 
Portiamo , e rivolgiamolo a nafcofli 
Giudiçj degli Dei . Quando la gloria 
Ne fa gir troppo alteri , il noftro orgoglio 
E ’ confondons) toflo . Ogni piacere 
E' fempre mijlo di triflegga ; e fempre 
La virtu noftra ha qualcbe maccbia . Mai 
Guflar da noi mortali intero , e puro 
PuoJJi P onor d’ un’ opra onejla , e bella . 

Di Camilla non duotmi .• Ella era rea ; 

Ma ben duotmi di me ; di te mi duole; 

Di me mi duol , che fui Gcnitor d’ una 
Cos ) poco Romana , e di te duolmi 
Cbe, dando morte a Lei , /’ onore bai perfo . 
Ni troppo pronta fu fua morte , o ingiufla , 
Ma tu febifarne il difonor potevi ; 

Ed il fuo , benebi troppo enorme fallo , 
Bcncbi degno di morte , era affai meglio 
Gtffe impunito , cbe da te punito . 

ORAZIO. 

Tu delta vit a mia difponi , o Padre t 
Corne ten fan Signor le noflre Leggi , 

E s’ io ne! tuo penfier fono pur reo , 

Se rinfacciar mel dei eternamente , 

Se fi dijonorb , fe profanoffi 

Qiiefla mia dejlra , il mio deftin fi compta; 

Rip.gliati quel fangue cbe macchiai 

Coji vilmente . Io fopportar non feppi 

Cbe di tua flirpe una s) ’nfame foffe • 

Ni fopportar tu dei , cbe degli Oragj 
Vituperato il fangue or da me fia. 

Moflra il tuo fdegno or cbe ta mia viltate 
Ti fa tanta vergogna ; e il tuo paterno. 
Âmor fi taccia nel cafiigo mio , 

Se non v\ ha feufa , cbe falvar mi pojf.t . 
Te renderai dijjimulando reo, 

E la tua gloria macebierai di troppo , 

Se quel , cbe difapprovi or non punifei . 

G II 
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Le vieil HORACE. 

Il n’ ufe pas toujours d’ une rigueur extré me , 
Il épargne fes Fils bien fouvent pour foi- 
même , 

Sa vieilleflc fur eux aime à fe foùtenir, 

Et ne les punit point de peur de le punir . 
Je te vois d’un autre œil que tu ne te regardes, 
Je frais .... Mais le Roi vient • je vois entrer 
les Gardes. 

SCENE II. 

TULLE , VALERE , Le vieil 
HORACE , HORACE, 

T rcupe de Gardes . 

Le vieil HORACE. 

A H , Sire , un tel honneurà trop d’excès 
pour moi , ( Roi . 

Ce n’ cft point en ce lieu que je dois voir mon 
Permettes qu’ à genoux .... 

TULLE. 

Non , leves-vous , mon Père , 
Je fais ce qu’ë ma place un bü Prince doit faire. 
Un fi rare fervice & fi fort important 
Veut l’honneur le plus rarc,& le plus éclatant : 
Vous en aviés déjà fa parole pour gage , 

Je ne l’ ai pas voulu différer aa vantage . 

J’ ai lîju par fon rapport ( & j* n’ en doutois 
pas) 

Comme de vos deux Fils vous portés le trépas, 
Et que déjà vôtre ame étant trop rél'oluc, 

Ma confolation vous feroit luperfluê . 

Mais je viens de fiçavoir quel étrange malheur 
D’un Fils viélorieux à luivi la valeur, 

Et q; fon trop d’amour pour la caulè publique 
Par les mains à fon Père ôte une Fille unique . 
Ce coup efl un peu rude à l’ cl prit le plus fort , 
Et je doute comment vous portés cette mort. 

Le vieil HORACE. 

Sire, avecdéplaifir, mais avec patience. 
TULLE. 

C’ eft P effet vertueux de vôtre expérience . 
Beaucoup par un long âge ont appris comme 
vous 

Q; le malheur luccéde au bôheur le plus doux; 
Peu gavent coi’ne vous s’appliquer ce remède, 

Et 


ACE. 

Il vccchio OR A Z 10 . 
Eflrcmamente rigido non debbe 
Sempre moflrarfi un Padre . E' li ri [parmi a , 
Per ferbarli a si /leffo , alcuna volta 
I FigH [nés . La ftta veccbierpa debbe 
Averti per foftegno • e per timoré 
Di non punire si medefmo , un Padre 
Talor non li punifee . lo te rimiro 
Con un occbto dut tuo diverfo ajfai • 

Esb... Ma il Re qu's vicne : Andiangli incontro. 

S C E N A II. 

TULLO, VALERIO, Il veccbio 
ORAZIO , ORAZIO , 
c Tre Gttardie. 

Il vccchio O RA Z 10 . 

A H Sire , un tanto onore io già non merto , 
Ni qui vederio deggio il mio Sovrano . 
SoJJ'rt , che a pic ..... 

TULLO. 

Ni , Padre mio , «à t'alla. 

Io fol qui fo , quel ch' tin buon Re far dee . 
E P opra gloriofa del tuo Figlio 
Ben meritoQi ogui plie grande onore • 

Già per Pater io io te T avea promeifo , 

Ni di fer ire dawantaggio volli , 

Da lui io feppi , e dubbio non u'ave-vo. 
Corne caftante de' due Figti eflinti 
Tu la morte (opporti ; e che v.uia era 
Ogn opra officiofa a tua grand' Aima . 

Ma tejic mi fu detto quale ftrana 
Sventura or fegua ail' infinita gloria 
Del tuo vittoriojo , e degno Figlio , 

F. si) , che r amor fuo verfo la Patria 
Toglie un unica Figlia a un Padre amante . 
Tropp' afpro è il colpo ad ogni cor più faleio , 
Ni si , corne tu foffra quejla morte. 

Il vecchio ORAZIO. 

Con papienpa benchi con dolore . 

TULLO. 

Quejla di tua virtute é un al ta prova , 

E mojbn ben conofcere , che fempre 
Una fventura Jiegue un litto eve do. 

Pochi dalla vinù foceorfo trarre 
Sjprcbton , corne tu e N elle J venter: 

S' av~ 
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Et dans leur intérêt toute leur vertu ccde . 

Si vous pouvés trouver dans ma compaflion 
Quelque foulagemcnt pour votre affliftion , 
Ainfi q; vôtre mal fçachés qu’elle eft extrême, 
Et que je vous en plains, autant q;jc vous aime. 
VALERE. 

Sire, puifque le Ciel entre les mains des Rois 
Depolé (à juftice , & la force des loix , 

Et que l’Etat demande aux Princes légitimes 
Des prix pour les vertus, des peines pour les 
crimes , 

Souffres qu’ un bon Sujet vous faffe fouvenir 
Que vous plaignes beaucoup ce qu’il vous 
faut punir. 

Souffres .... 

Le vieil HORACE. 
Quoiqu’on ivoyc un Vainqueur au fupplice? 
TULLE. 

Permettes qu’ il achève , & je ferai juftice . 

J’ aime à la rendre à tous , à toute heure , en 
tout lieu, 

C’ell par elle qu’ un Roi fe fait un demi Dieu , 
Et c’cft dont je vous plains qu’ après on tel 
fervice 

On puiffe contre lui me demander juftice. 

V A L E R E. 

Souffrés donc , 6 grand Roi, le plus jtifte des 
Rois, (voix. 

Que tous les gens de bien vous parlent par ma 
Non que nos coeurs jaloux de fes honneurs s’ 
irritent , (ritent, 

S’ il en reçoit beaucoup , fes hauts faits les mé- 
Ajoùtés-y plutôt que d’en diminuer. 

Nous fommes tous encor prêts d’y contribuer. 
Mais puifque d’un tel crime il s’ell montré ca- 
pable . ( upablc . 

Qu’il triomphe en Vainqueur, & périffe en co- 
Arrctcs là fureur , & fauves de fes mains , 

Si vous voulcs régner , le refte des Romains, 
I! y va de la perte , ou du falut du refte . 

La guerre avoit ü cours ft fanglât,fi funefte, 
Et les noeuds de l’hymë durât nos bons Dcftins 
Ont tant de fois uni'des Peuples fi voifins , 
Qu’ il eft peu de Romains q; le parti contraire 
N’ intéreffe en la mort d’ un Gendre , où d’ un 
Bcaufrére, (pleurs 

Et qui ne foyent forcés de donner quelques 
Dans le bonheur public à leur propres mal- 
heurs . 

Si 


Z I O. 

S’ avvilifcono molti . Or fe la mia 
Pietà pub confolarti iit gu aide modo , 

Sappi pur , ch' ella agguaglia il tuo dolore , 
£ che del pari ti compiango , e t' amo. 

V A L E R 10. 

Sire , poichh ta fua giufiiçia il Cielo 
Depofe Itella a ut or it à de' Régi 
Infirme cou ta força délie Leggi, 

E de ad un vero Re lo Stato diede 
Merccdc alla virtît , cafligo a i viçj , 

Soffri mio Re cb' io rammentar ti faccia , 
Che tu compiaugi quel cbe dei punire . 

Soffri 

Il vecchio 0 RA Z 10 . 

E la morte a un Vincitor daraffi ? 

T U L L O. 

Deb laftialo finir , ch' io farb giuflo j 
T al fempre , e in ogni loco , e a tutti voglio 
Alofirarnti .- Un Re cosi fomiglia a' Numi . 
Ben duolmi , dopo tanto illu/lre imprefa , 
Che contro lui giufiiçia mi fi ebiegga . 

V A L E R I O. 

Or foffri , 0 Re , d'ogn'altro Re piu giuflo , 
Cbe tutti que' , cbe fon del vero Amici , 

Ti parlin col mio labbro ; non cbe noi 
Délia fua gloria invidiofi fiamo ; 

S’ egli n ha molta , egli n è degno ; e n abbia 
Ançi di più , che noi opra daremo 
Ançi a far che di piu n acquifii ancora ; 
Ma poiche fu d' un tal fallo. capace , 

Quai V mat or trionfi , e quai Reo mora . 
Frena la rabbia fua , falva da Lui , 

Se regnar vuoi , il reflo de' Romani , 

Chc , s' egli vive , è di périr in rifcbio . 

Fria , cbe la guerra fojfe tanto accefa , 
Con tant i nodi Itnene uni di Rom a , 

E d' A'tba tanti , che poebi Romani 
Efenti f»n da! piangere i Congiunti , 

Che ban nel Popolo d' Atba ; e quafi tutti 
Fra l' allegrcçge pubblicbe dobbiamo 
Piangere de' privât t noftri danni . 

Se fafft oltraggio » Roma , e fe di lui 
La vittoria gh dà dritto di dare 
La morte a ognun, che piange , e quai , quai fougue 
Rifparmierd quel Fincitor crudele , 

G a Che 
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Si c’eft offenfer Rome, & q; l’heur de fes armes 
L’ autorife à punir ce crime de nos larmes , 
Quel lang c'pargnera ce barbare Vainqueur 
Qui ne pardonne pas à celui de fa Sœur ? 

Et ne peut cxcufer cette douleur preffante 
Que la mort d’ un Amant jette au cœur d’ une 
Amante , 

Quâd prés d’être éclairés du nuptial flambeau, 
Elle voit avec lui fon efpoir au tombeau ? 
Faifant triompher Rome il le l’ e'I affcrvic , 

Il a fur nous un droit, & de mort , & de vie , 

Et nos jours criminels ne peuvent plus durer, 
Qu 'autant qu’à fa clémence il plaira l’endurer. 

Je pourrois ajouter aux intérêts de Rome 
Combien un pareil coup eft indigne d’un 
homme ; (yeux 

Je pourrois demander qu’on mît devant vos 
Ce grand & rare exploit d’ un bras victorieux . 
Vous vcrriés un beau lag.pour acculer 1a rage, 
D’ un Frère fi cruel rejaillir au vilage, 

Vous verrics des horreurs qu’ on ne peut con- 
cevoir, 

Son âge & fa beauté vous pourroict émouvoir, 
Mais je hais ces moyens qui lcntent l’ artifice . 
Vous avés à demain remis le Sacrifice. 
Penfés-vous que les Dieux , vangeurs des in. 
nocens , 

D’ une main parricide acceptent de l’encens? 
Sur vous ce lacrilcge attircroit fa peine. 

Ne le confidérés qu' en objet de leur haine , 

Et croyés avec nous qu’ en tous fes trois com- 
bats 

Le bon Deflin de Rome à plus fait qjfon bras , 
Puifque ces mêmes Dieux, auteurs de fa vi- 
étoire , 

Ont permis qu’auflï-tôt il en fouillât la gloire, 
Et qu’un fi grâd courage, après ce noble effort, 
Fût digne en même jour de triflphe tk de mort. 
Sire, c'cft ce qu’il faut que vôtre arrêt décide , 
En ce lieu Rome a veu le premier parricide , 
La fuite 5 eft à craindre, & la haine des Cicux . 
Sau vés-nous de fa main.fSc redoutes les Dieux . 

TULLE. 

Défendes- vous, Horace. 

HORACE. 

A' quoi bon me défendre! 
Vous fijavés l’a£tion,vous la venés d’entendre, 
Ce que vous en croyés me doit être une loi . 
Sire, on le défend mal contre l’avis d’un Roi, 

Et 


ACE. 

Cbe delta Sucra non perdona al pianto ? 

E cbe non sa feufar P alto dolore , 

Cbe dejla in cor d' innamorata Donna 
La morte d' un Amante , il quai vicino 
A farfele Conforte a morte corre ? 

Mentr egli rende trionfantc Roma , 

50 ta fa fehiava , e fopra noi prétende 
Dritto di -jita , e dt morte j e fol tanto 
Durar in vita , quanto piace a Lui , 

Dovrent , poi ch' egli ne figura reil 

ail cantine intereffe aggiunger anoo 
Potrei , per aggraver il fuo delitto , 

Qttauto un colpo fimil d'un uorno è indegito , 
E di Lei il cadavere qui farti 
Recarc • e si , cbe ti faria pictate 
Tanta bcHegga ejlinta in si begli anni , 

£ quel fangue fui vifo gampillando 
Del barbaro Germa» , vedrefii foife 
Accufarlo del colpo atroce , ed empio ; 

Ma quejii meggi artifieiofi abborro . 

Difpofio bai per domane il facrijigio ,• 

Ma ti lufingbi tu , cbe i fommi Dei 
Vendicatort ognor dell' innocenga 
Da una man parricida accettin mai 
L' incenfo ? Quel facrilego farebbe 
Scender fui capo tuo P ira celefle ; 

Ed or tu fol confiderar lo dei 
Conte P odio , e P orror de' Numi eterni . 
Credi con noi , cbe in tutte e tre le guffe 
Il Defiino propigio a Roma fempre 
Ebbe pib parte , cbe d' Oragio il braecio , 
Poicbc gli fleffi Dei , cbe la vittoria 
Diedcro a Lui , permifero cbe tojlo 
Ne perdeffe P onor con tal viltatc j 

51 , permifer gli Dei , cbe in un fol giorno 
Di trionfo , e di morte e' fofje degno J 
Onde tu giufio feco oggi ti moflra . 

Qti'i Roma il primo parricidio vide, 

E dei tenter , cbe non ne fegua peggio • 
Dali' ira degli Dei , da Lui ci falva , 

Si , P ira degli Dei paventa , e terni. 

T U L L O. 

Oragio , or ti difendi . 

O R A Z I O. 

E cbe dir deggio ? 

T u fai quello , cb' io feci , e tutto quelle , 
Cbe tu verrai , a me debb' effer legge . 

Un malfattor mal Ji di fende , Sire, 

Qttam- 
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Et le plus Innocent devient foudain coupable , 
Quand aux yeux de fon Prince il paroit con- 
dannable . 

C’eft crime qu’ envers lui fe vouloir exeufer , 
Nôtre fang eh fon bien , il en peut difpofer , 
Et c’ eft à nous de croire, alors qu’il en difpoic, 
Qu’il ne s’en prive point fans une jufte caufe . 
Sire , prononcés donc , je fuis prêt d’ obcïr , 
D’autres aiment la vie , & je la dois haïr . 

Je ne reproche point à l’ ardeur de Valére , 

Qu’ en Amant de la Sœur il accufe le Frère , 
Mes vœux avec les fiés côfpirent aujourd’hui. 
Il demande ma mort , je la veux comme lui. 
Un feul poinc entre nous met cette différence , 
Que mon honeur par-là cherche fon affeurâce, 
Et qu’ à ce même but nous voulons arriver , 
Lui, pour flétrir ma gloire, & moi pour la fau- 
vcr. 

Sire, c’eft rarement qu’il s’offre une matière 
A’ montrer d’un grand cœur la vertu toute en- 
tière ; 

Suivant l’ occafion elle agit plus , ou moins, 

Et paroît forte , où foiblc aux yeux de fes té- 
moins . 

Le Peuple qui voit tout feulement par l’écorce 
S’ attache à Ion effet pour juger de fa force , 

11 veut que fes dehors gardent un même cours, 
Qu’ayant fait un miracle elle en fafl'c toujours. 
Après une aétion pleine, haute, éclatante, 
Tout ce qui brille moins rëplit mal fon attéte : 
Il veut qu’on foit égal en tout temps , en tous 
lieux , 

II n’éxamine point fi lors on pouvoit mieux , 
Ni q ; s’il ne voit pas fans ceffe une merveille , 
L’ occafion eft moindre , & la vertu pareille . 
Son injuftice accable, & détruit les grads noms, 
L’ honneur des premiers faits fe perd par les fé- 
conds. 

Et quand la Renommée à paffé l’ordinaire. 

Si l' on n’ en veut déchoir , il faut ne plus rien 
faire . 

Je ne vanterai point les exploits de m5 bras. 
Vôtre Majefté , Sire , à veu mes trois combats, 
Il eft bien malaiié qu’ un pareil les féconde , 
Qu’ une autre occafion à celle-ci réponde , 

Et que tout mon courage , après de fi grands 
coups , 

Parvienne à des fucccs qui n’aillent au deffous; 
•Si bien que pour laiffer une illuftre mémoire, 

La 
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Quando il fuo Re lo crede taie , ed angi 
Colpevole diventa ogni innocente , 

Ed è misfatto il difcolparfi feco . 

Se il nojlro fatigue e' ebiede , egli lo ebiede 
( Cosï creder dobbiam ) per giufla eau fa , 
Nè un Re fenga ragion de' fuoi fit priva . 
Duuijnc , Sire , comanda • io fono prouto 
Ad ubbidire . Altri amano la vita , 

Ed io la vita bo fol cf odiar cagione . 

Ni rinfaccio a Valeno , ch' egli accufi 
Il German di Colei , di cui fu Amante , 
Angi i miei voti in quefto giorno i mitt 
Sono co' fuoi . E' la mia morte ebiede , 

E corne lui io pur la bramo . In quefto 
Son foltanto dtverfi i penfier noftri , 

Cb' io cerco col morir di porre in falvo 
L' onor di cui pur or degno mi refit , 

Cb' egli foltanto alla mia morte anela , 
Perché fi faccia alla mia gloria oltraggio . 

Rade volte , Signore , un Campo s' âpre , 
In cui un Alma grande poffa lutta 
Moftrar la fua virtute : Ella fi moflra , 
Giufta 1' occafion , débité , o forte, 

0 almeno taie appare ; e il Vulgo ftolto , 
Cbe non sà ir più addentro délia feorga , 

Di Lci giudica fol da fuoi effetti , 

E vuol cbe egual fia fempre agU occbi fuoi , 
E cbe , fe talor grande oltre il coftume 
Appare , cbe poi fempre appaja grande . 

Ni vuol confiderar , cbe , fe talora 
Le fécondé noflr' opt e fon minori 
Dell’ opt e prime , gli i cbe fu minore 
L’ occafion di far uaa grand' opra , 

Ma cbe pur la virlù fempre à la fteffa ; 

E quando un Uom baftevolmentc illuftre 
Con 1' opre fie fi refe egli devrebbe 
Non far pi'u titilla per ferbarfi taie. 

Io non eftlterb le imprefe mie ; 

T n , Sire , le tre pugne tu vedefti , 

E difficile fia , che un ultra gtiffa 
Di far ta awenga mai fimile a quefta • 
Onde fe lafeiar debbo una famofa 
Ricordanga di me ; fe voglio intatta 
Serbar la gloria mia , la morte fola 
Mi pub di tanto rendere fieuro ; 

A"gi morire io fubito dovea 

Dopo la mia vittoria , avendo troppo 

Per onor mio gi. 1 (oprawiffo a quel la , 

Cbe un nom , quai io mi fou , fua gloria perde , 

Quan . 
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La mort feule aujourd’ hui peut confcrver ma 
gloire, 

Encor la falloit-il fi-rôt que j’ eus vaincu , 
Puil'que pour mon honneur j’ai déjà trop vécu. 
Un homme tel que moi voit fa gloire ternie 
Quand il tombe en péril de quelq; ignominie , 
Et ma main aurait fçeudéja m’en garantir , 
Mais (ans vôtre congé mon fàng n’ ofc fortir. 
Comme il vous appartient , vôtre aveu doit fe 
prendre , 

C’cft vous le dérober qu’autrement le répudie. 
Rome ne mâqtie point de généreux Guerriers, 
AflVs d’autres fss moi foûtiëdront vos lauriers. 
Que vôtre Majefté déformais m’ en difpcnfe • 
Et fi ce que j’ai fait vaut quelque récompenle , 
Permettes, ô grâd Roi,q; de ce bras Vainqueur 
Je m’immole à ma gloire ,& non pas à ma Soeur. 

SCENE 111 . 

TULLE , VALERE , Le vieil 
HORACE , HORACE , 
SABINE. 

SABINE. 

S ire, écoutés Sabine, & voyés dans fon amc , 
Les douleurs d’une Sœur , & celles d’ une 
Femme , 

Qui toute dcfolée à vos facrés genoux 
Pleure pour fa Famille, & craît pour li> Epoux. 
Cen’cfl pas que je veuille avec cet artifice 
Dérober un coupable aux bras de la juftice , 
Quoi qu’il ait fait pour vous traités-!e comme 
Et puniffes en moi ce noble criminel. Ç tel , 
De mon 13g malheureux expiés tout fô crime J 
Vous ne changcrés point pour cela de viélime, 
Ce n’en fera point prendre une injufte pitié, 
Mais en facrifier la plus chère moitié. 

Les noeuds de l’hymenée, & lô amour extrême 
Font qu’ il vit plus en moi , qu’il ne vit en lui- 
même. 

Et fi vous m’ accordés de mourir aujourd’hui , 
I! mourra plus en moi, qu’il ne mourrait ê lui . 
La moriqjje demande, & qu’il faut qjj’obtiene 
Augmentera fa peine , & finira la mienne . 
Sire , voyés l’excès de mes triftes ennuis , 

Et l’effroyable état oit mes jours font réduits. 
Quelle horreur d’embrafTer un home dût l’épée 

De 


A C E. 

Qjiando di qua'cbe infamia in rifebio cade . 
Btn ta mia de/ira già m' avria fottratto 
A un tal periglio , fe 7 mio fangue ofajfe 
Senga tin tuo crm io ufeir dclle mie urne . 

Egli appartiene a te , «ê a te rapirlo 
1° deggto . Koma di Guerrier i abbonda 
E valoroji , e prodi ; cd altri ponno 
Eurji fort i foflegni a i lauri tuoi ; 

Onde lafeia , cbe a me coteflo pefo 
Omni fi totga : Se di qualcbc premio 
Io degno fon per la vittoria mia , 

Permetti , o Re , cbe queflo braccio mio , 

Già vincitore , or immolarmi poffa 
Alla mia gloria , e non alla mia Suora . 


S C E N A III. 

TULLO , VALERIO , il veccbio 
ORAZIO , ORAZIO, 
c SABINA. 

S A B I N A. 

S ire , a fcc! ta Sabina , e fra P angofee , 
Scorgila di Conforte , e di Sorella, 

Cbe lutta duolo a i facri piedi tuoi 
Piange pe' fuoi , e per Io Spofo tente . 

Non i perb , cb' io i-ogha con quefP aile 
Sottrarre un Reo delta giuflitja al braccio , 

E a<l onta dette fue laudevol opre, 

Guardato , conte reo ; ma in me punifei 
Il fuo misfalto . Ab non per quejlo , Sire , 
Tu mirai Cangiata vittima , uè ingiufio 
Sarai , fe in me punifei la di lui 
Pili cara Parte : Il laccto d' Imeneo , 

Ed il fu' arnor eftremo , in me lo fanno 
Vivere piit , ebr in sè Jï ejjo non vive ; 

E fe per Lui morire or tu mi tafei , 

Egli morrà piu in me , cbe m sè mcdeftno : 
La morte cb' io ti cbteggo , e cbe gli è -forga 
Pur tu mi dia , porra fine a' miei mali , 

E i fuoi accrefcerà . Deb volgi , o Sire , 
Uno fguardo pietofo -al mio detore, 

E ail' orribite Jlato , a cui fon giuttta ! 

£ quai orror non debbe effer il mio, 

Cbe abbracciar mi contx nga un ucm , da cui 

Ejier - 
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De toute ma Famille à la trame coupée. 

Et quelle impiété de haïr un Epoux 
Pouravoir bien fervi les liens, l’Etat, & vous! 
Aimer un bras fouillé du l'ang de tous mes j 
Frères ! 

N’ aimer pas un Mari qui finit nos miferes/ 
Sire , délivrés-moi par un heureux trépas 
Des crimes de l’ aimer , & de ne l’ aimer pas . 
J’en nommerai l’arrêt une faveur bien grande; 
Ma main peut me donner ce que je vous de- 
mande. 

Mais ce trépas enfin me fera bien plus doux 
Si je puis de fa honte affranchir mon Epoux , 

Si je puis par mon lang appailer la colcre 
Des Dieux qu’à pù fâcher fa vertu trop févére, 
Satisfaire en mourant aux Mânes de fa Soeur, 

Et confcrvcr à Rome un fi bon défenfeur . 

Le vieil HORACE. 

Sire , c’efl donc à moi de répondre à Valére . 
Mes Enfans avec lui confpirêt contre un Père, 
Tous trois veulent me perdre, & s’arment fans 
rai ion ■“ 

Contre fi peu de fang qui relie en ma maifon. 

à Sabine . (res | 

Toi, qui par des douleurs à ton devoir contrai- 
Veux quitter u Mari pour rejoindre tes Frères, 
Va plutôt confulter leurs Mânes généreux ; 

Ils iont morts, mais pour Albe , & s’ en tien- 
nent heureux . 

Puiique le Ciel vouloir qu’ elle fût affervie. 

Si quclqjfentimêt demeure après la vie, (coups 
Ce malheur femble moindre, & moins rudes les 
Voyant que tout l’houncur enretôbe fur nous. 
"Tous troisdcfavoûrôt la douleur qui te touche, 
Tes larmes de tesyeux,!esfoùpirsde ta bouche 
T’horreur que tu fais voir d’un Mari vertueux. 
Sabine, lois leur Soeur, fui ton devoir corne eux 
au Roi . 

Contre ce cher Epoux Valt'rc en vain s’anime, 
Un premier mouvement ne fuit jamais un cri- 
Et la louange eft deue au lieu du châtimêt(me, 
Quand la vertu produit ce premier mouveract. 
Aimer nos Ennemis avec idolâtrie, 

De rage en leur trépas maudire la Patrie , 
Souhaiterà l’Etat un malheur infini, 

C’cft ce qu’on nomme crime, & ce qu’il à puni. 
Le fcul amour de Rome à fa main animée , 

Il lcroit innocent s’ il l’ a voit moins aimée . 

Qu’ 
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I Eflerminati tutti i miel or furo ? 

Quale empietà non dehbe ejjer la nia 
Di portar odio a ebi ha :i ben fervita 
La Patria , ed il fuo Re ? Conviemmi car t 
Aver un braccio infanguinato troppo 
Cou il fatigue de' miei ! Conviemmi in odio 
Avéré ebi finiti ha i mali noftri\ 

Ab Sire , non voler cb' io fia mai rea 
E d’amarlo, e d' odiarlo : ^ favor fommo 
Io rteberommi que fl a morte .• Ic pojfo 
Va me medefma aver que I , cbe ti ebiedo ; 
Ma dolce molto piU mi fia la morte , 

Se con la morte mi a toglier io pojfo 
V ont a al Conforte mio • fc placar pojfo 
dit Dei , cbe fon da ftta vtrtU fevera 
Offeft troppo , e confervar morendo 
Un cos) prode Difenfore a Roma , 

Placando infiem delta fui Suora I' Ombra. 

Il vecchio O R ^ Z 10 . 

Sire , de! Figlio ta difefa , contro 
Le accufe di Valerio , a me i' afpetta 
Poicbè contro di me , contro sè fleffi 
Congiurano i miei Figli , e t’ arma ognunt 
Contro quel poco a me rimafto fatigue. 
a Sa bina. 

Tu , cbe col tuo dolore , al tuo dovere 
Contrario troppo , v uoi lafeiar Io Spofo 
Per unirti a' Gemtani , tu , Satina , 

Vanne piuttoflo a confultar te loro 
Ombre s) generofe : Eglitto fono 
Morti , ma per ta Patria , e délia loro 
Morte felici ebiamanfi ; e fe 7 Cielo 
Avea difpoflo , cbe la Patria loro 
Ejfer dovcffe délia ttoflra Serva, 

.( Se dopo morte ancor qualcbe ci refla 
Senfo d' umanità ) minore ad effi 
P.irrà la Ur fventura , rimirando 
Cbe un tanto onore in noi tutto nfiette , 

Tutti e tre biafmeraano la tua dogUa , 

E il pianto , ed i fofpiri , e quell' orrore 
Cbe d' un Marito virtuefo moflri . 

Ab de' CuriatJ moflrati , S d bina , 

Degna Sorclla , e del dover le leggi 
Ab fegui tu , corne feguir pur eflil 
al Re. 

Valerio poi in van tenta accttfarlo , 

Cbe Un primo moto non fu mai un faite , 

Ed angi cbe cafligo ei mena Iode, 

Se proddujfe vint quel moto primo. 

L' ido . 
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Qu’ai-je dit, Sire? il l’eft, & ce bras paternel 
L’auroit déjà puni , s’ il étoit criminel , 
J’aurois lçeu mieux ulcrde 1’ entière puiflancc 
Qie me doncnt fur lui les droits de la naiffâce; 
J’aime trop l’honeur,Sire,& ne fuis poît de r5g 
A’ louffrir ni d'affront ni de crime en m6 fang. 
C’cft dont je ne veux point de témoin qrValére 
Il à veu quel accueil lui gardoit ma colère , 
Lors qu’ ignorant encor la moitié' du combat 
Je croyois que fa fuite avoit trahi l’ Etat . 

Qui le fait le charger des foinsde ma Famille? 
Qui le fait malgré moi vouloir vâger ma Fille, 
Et par quelle railon dans Ion jufte trépas 
Prend-il un intérêt qu’un Père ne prend pas ? 
On craint qu’aprés la Soeur il n’en maltraite d’ 
autres! (très, 

Sire , nous n’ avons part qu’ à la honte des nô- 
Et de quelque façon qu’ un autre puifTc agir, 
Qui ne nous touche point ne nous fait point 
rougir. (Horace, 

Tu peux pleurer, Valére, & meme aux yeux d’ 
Il ne prend intérêt qu’ aux crimes de fa race ; 
Qui n’cft point de Ion 15g ne peut faire d’affrût 
Aux lauriers immortels qui lui ceignent le 
front . ( en poudre , 

Lauriers , facrés rameaux qu’ on veut réduire 
Vous, qui mcttésfa tête à couvert de la foudre, 
L’ abandonnerés-vous 5 l’ infâme couteau 
Qui fait choir les méchans fous la main d’un 
bourreau ? (homme 

Romains, fouffrirés-vous qu’on vous imole un 
Sans qui Rome aujourd’ hui cefferoit d’ être 
Rome, 

Et qu’un Romain s’ efforce à tacher le renom 
D’un Guerrier à qui tous doi vêt Q li beau nom? 
Dis,Valere,dis-nous,fi tu veux qu’il périffe , 
Où tu penlès choifir un lieu pour l’on lùpplicc ? 
Sera-ce entre ces murs que mille & mille voix 
Font relonner encor du bruit de les exploits ? 
Sera-ce hors des murs, au milieu de ces places , 
Qi’on voit fumer encor du fang de Curiaces, 
Entre leurs trois tombeaux , & dans ce champ 
d’honneur 

Témoin de là vaillance , & de nôtre bonheur ? 
Tu ne fçaurois cacher fa peine à fa viftoire , 
Dans les murs , hors des murs, tout parle de fa 
gloire, 

Tout s’oppofe à l’effort de ton injufte amour, 
Qui veut d’un li bô 15g fouiller un li beau jour. 

Albe 


L' idolatrare gP inimici nojlri , 

E nella morte loto maladire 
Per gran rabbin ta Patria , e fopra Lei 
Cbiamar dal Cielo , e dall' Averno lutte 
Le piit gravi fetagure ; eccoti , o Sire, 
Quel , cbe Oragio puni ; cbe da Valerio 
Or misfatto fi noma . Il folo amore 
Délia Patria conduffe ta fua deflra 
Al feno di Camtlla , nè farebbe 
Or egti reo , fe men P aveffe amata . 

Ma , Sire , e cbe die' io ? S' e' fojfe reo 
Già punir» P avrei , e avrei Japuto 
Servirmi già dcl Dntto , cbe natura 
Doua ad un Cenitor Jopra i ftioi Figli ; 

Cbe troppo caro m' i P onor del mto 
Sangue per non J offrir , cbe mono puro 
Un misfatto to raid a . E tu , Valerio , 

Tu pur vedefii quale accoglnnento 
Io preparava al Figlio , quando ignota 
La meta délia pugna ancora »)’ era , 

E cb' io credeva , cbe di Lui la fuga 
Tradita avejfe Roma : E perché delta 
Famigha mia li prendi cura , e vuoi 
Sabina vendicar malgrado mio , 

Perche vuoi tu cercar quel cb' io non cerco ? 
Terni , cbe dope lei , Egli altri uecida? 
Sire , noi fol curiam P onta de' uofiri , 

E gli altri faccian pur quel, cbe lor pince ; 
Non arrojjiam di quel , cbe lion ci tocca ; 
Pinngi , pur tu, Valerio, aOrazjo in façon, 
Nè tenter , cb' egli fe ne curi punto . 

Cht non è de! fito fatigue , a Lui non puott 
Recar vergogna , cd a quel facro Lauro, 
Cbe gli ange la fronte ; O Lauro facro, 
Cbe alcuno or vuole in polvere ndurre , 

E cbe il ftio capo al fulmine fottraggi , 
Potrai , tu facro Lauro , abbandonarlo 
Ail' infâme coltello tP un Carnefice , 

Corne un iniquo , un traditore , un enipio ! 
E Voi , Romani , foffrirete Voi , 

Cbe cada un Uom , fenga di cui già Roms 
Non farebbe piit Roma ? e foffrirete , 

Cb' oggi un Roraano d' ofcurar proccuri 
La gtona d' un Guerriero , a cui ancora 
Tutti dobbiam quefï' onorato Nome ? 

Dimmi , Valerio fe tu vuoi , cb' e' pera , 
Quai vuoi , cbe fia del fuo fupphgjo il Io oï 
Forfe fra qtiefie mura , cbe di mille 
Alte grida d' applatifo al fuo valore 

Suo- 
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'Alhe ne pourra pas fouffrir û tel fpcttaclc.(rle. 
Et Rome par fes pleurs y mettra trop d’ obfta- 
Vous le préviendrés,Sire,& par un jufte arr^t 
Vous Jaurès embraffer bien mieux la interet . 
Ce qu’il à fait pour elle il peut encor le faire . * 
Il peut la garantir encor d’ un fort contraire . 
Sire, ne donnes rien à mes débiles ans ; 

Rome aujourd’hui m'à veu Pc're de quatre En- 
fans, (relie, 

Trois en ce même jour font morts pour lit qué- 
II m’en refte encor un , conlèrvés-lc pour elle , 
N’ ôtés pas à fes murs un fi pu i (Tant appui , 

Et souffres pour finir que je m’adrtffe à lui. 

Horace, ne crois pas que le Peuple ftupide 
Soit le maître ablolu d’un renom bien lolide . 
C’eft aux Rois , c’eft aux Grands , c’eft aux ef- 
prits bienfaits , 

A’ voir la vertu pleine en fes moindres effets. 
C’eft d’eux leuls qu’O reçoit la véritable gloire, 
Eux leuls des vrais H> ! ros affeurét la mémoire. 
Vis toû jours ê Horace, & toujours auprès d’eux 
Ton nom demeurera grand, illuff re, fameux , 
Bié qjl’occafiô moins haute, où moins brilla te, 
D’un vulgaire ignorant trompe l’injufte attëte. 
Ne hais donc plus la vie , & du moins vis pour 
moi , 

Et pour fervir encor ton païs, & ton Roi. (che, 
Sire, j’en ai trop dit, mais l’affaire vous tou- 
Et Rome toute entière à parlé par ma bouche . 
V A L E R E. 


Sire , permettés-moi .... 

TULLE. 

Valére , c’eft affés. 

Vos difeours par les leurs ne font pas effacés , 
J’ en garde en mon elprit les forces plus prê- 
tantes , 

Et toutes vos raifons me font encor nrélèntes . 

Cette enorme aftion faite preltj; à nos yeux 
Outrage la Nature, & bleffe julqu aux Dieux . 
Un premier mouvement qui produit un tel cri- 
Ne fçauroit lui fervir d’exculc légitime, (me , 
Les moins leveres loix ë ce point lot d’accord , 
Et fi nous les luivons , il eft digne de mort . 

Si d ailleurs nous voulôs regarder le Coupable, 
Ce crime, quoi que grand, enorme, inefcul ble , 
Vient de la meme épée , & part du même bras 
Qui me fait aujourd'hui maître de deux Etats . 
Deux Sceptres e ma maî.AIbe aRome affervie, 
Parlent bien hautement en faveur de là vie . 
Tomo II. Sans 


Z T O. 

Suonano ancora .* Vuoi tu , ch' tgli fit 
Fuor dehe mura , tn rar^o allô Jleccato, 
Che fuma ancora del Curiagio jangue? 

Sire , t non chtrdo , ni , che a mict lungh’ anni 
Tu !o concéda . In quejio giorno , Rom» 

Al i vide Gemtor di quattro Fighe 
T re già Ion morti in quejto fiejjo giorno 
Sacnficati a Lei : non toglier , Sire , 

A Rom J quefto ancor ; ma a Roua il ferba t 
Ab ftrba , Sire , un ta I fofiegno a Rom a ! 
Or per finir lafeia , che a Lui mi volga. 

Tu , Figlio poi non credere che fia 
La fama no/lra ligia al paggo Vutgo 
S' afpetta a i faggi , a i Grandi ,ed at Monarchi 
Il conofcere appieno la virtute ; 

E F onor vero fol da lor ne viene , 

E la memoria no/lra ejfi fol ponno 
AJicurar : Da Ortgio tu maifempre 
V.vi , e maifempre prefjo ad efji fia 
Il nome tuo famofo , e grande , e tllufire , 
Quantunque mono tua virtute bnlli 
Agli occhi dcllo flupido , e vil Vol go } 

Non aver duuque più ta vita in odio , 

E vivt al tuo Monarca e vivi a Roma . 

Signor troppo parlai ; ma il ben comme. 
Ma Roma lutta a ragionar m' induffe . 


V A L E R I 0. 

Sire , permet ti .... 

T U L L O . 

Ornai , Valerio , bafla; 
Non fon te tue ragioni cancellate 
Dalle ragioni ' fue . Nella mia mente 

10 tutle ancora le conferuo feritte . 

Que/Y opra enorme la natura ollraggia , 

Ed offende gli eterni , e fommi Dei # - 
Ni fcufarlo faprebbe un primo moto : 

S’ unifeon qui le piu fevere Leggi , 

E je vog'iamo noi ora Jegmrle , 

D' e ffer condotto a morte Oragio è degno. 
Ma , fe vagliam confiderar , che poi 

11 grave enorme fa'lo fu comme Jo 
Dalla medefma fpada , e dallo fieffo 
Braccio , che di due Stati oggi S.gnore 
Mi refe ; in fua difefa A'ba foggetta 
Di Roma , parla troppo , e pn-lan t oppo 
Due feettri , che ptr Lui or tengo in puguo, 

H E Jet t- 
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Sans lui j'obcïroisoù je donne la loi , 

Ef je lcrois Sujet où je luis deux fois Roi . 

Allés; de bons Sujets dans toutes les Provinces 
Par des voeux impuifTans s acquitcnc vers leurs 
Princes ; _ ( P as 

Tous les peuvent aimer, mais tous ne peuvent 
Par d’illaftrcs effets afTurer leurs Etats, 

Et l’ art & le pouvoird’ affermir des Courones 
Sont des dons q;lc Ciel fait à peu de perlonnes, 
De pareils Serviteurs lont les forces des Rois , 
Et de pareils aufli font au deflus des loix. 

Qu’elles fe tailent donc, que Rome diflimule 
Ce que dés fa naiïïance elle vit en Romule ; 
Elle peut bien loiiffrir en fon Libérateur 
Ce qu’elle à biS touffe rt g ton premier Auteur. 
Vis dô, Horace, vis, Guerrier trop magnanime, 
Ta vertu met ta gloire au deflus de ton crime , 
Ta chaleur généreulè à produit ton forfait , 

D* une caule fi belle il faut louflrir i effet . ^ 

Vis pour fervir l’Etat, vis , mais aime Valere , 
Qu’il ne reffe entre vous ni haine , ni colère , 
Et toit qu’il ait lui vi 1 amour, où le devoir , 
Sans aucun ientiment relous-toi de le voir • 
Sabine , écoutés moins la douleur qui vous 
pretTe, ( bleffe, 

Chaffés de ce grand coeur ces marques de foi- 
C’eften féchant vous pleurs que vous vous 
montrerés ( 

La véritable Soeur de ceux que vous pleures . 
Mais nous devons aux Dieux demain un fa- 
crifice, ( cc .> 

Et nous aurions le Ciel à nos voeux mal propi- 
Si nos Prêtres , a tant que de facrifier , 

Ne trouvoient les moyens de le purifier . 

Son Père en prendra loin , il lui lera facile (le. 
D’appaifcr tout d’ un têps les Mânes de Camil- 
le la plains^ pour rendre à fon tort rigoureux 
Ce que peut touhaiter ton clprit amoureux. 
Puis qu en un même jour 1 ardcui d^un mime 
Achève le Dcftm de ion Amant, & d elle, (zde 
Je veux qu’un même jour témoin de leurs deux 
morts 

En un même tSbeau voye efermer leurs corps. 


Fin du cinquième & dernier Æe . 


ACE. 

E [e»xp Lui nbbidirei qui , dove 
Ora comando , e Suddito farci, 

Dove per Lui mi trevo Re aue voile . 

Tutti i Sudditi pojjono co i loro 
Voti impojjenli Jcddujar al loi» 

Dover ; ma tutti i Sudditi mm ponno 
Salvar la Patria lor , com’ egli fece • 

Nè il Ciel concédé a tutti di potere 
Cuttfcrvar ta Corcna al lor Sovrano. 

Troppo di tali Sudditi bifogno 
Ha Jcmpre un Re , nè délie Leggi delbe 
Il rigore adoprarft ognor cou E[ji , 

Cb' Efji fono a! di Jopra delle Leggi c 
Tacuano qucfle d un que , e Roma taccia 
Qiiel , cbe nafeendo in Romolo già vide ; 
Ben pub fofjrir ne! ftio Liber atore 
Qtiel , cbe nelf Antor fuo Roma fofferfe . 

E tu , troppo nutgnauimo Gtterriero , 

Tu vivi , Oragio , cbe la tua virtute 
Pienamcate cancella il tuo misfatto . 

A Roma vivi , si ; ma non volere 
Odiar Valcrio pas , s' egli accufotti 
0 de, II' antore , o dal dovere indotto. 

Sabma tu , non t' abbandona tanto 
Al tuo grave dolor : Da te difeaeeia 
Quejla vil debolcgga , cbe fol puoi , 
AJcitigando le lagrime per Jcmpre , 

Fart i conofeer veramente degna 
Gerniana di coltr , cbe troppo piangi , 

Ma noi dobi/iam col twvo giorno offrire 
Un faenfigio a i fommi e terni Dei , 

Nè a noi faria troppo prop'gjo il Cielo , 

Se , pria del Sacrtjigio , i Sacerdoti 
Non rendeffero puro il grande Oragios * 
Quejla dunque farà del Padre fuo 
Cura , ed a Lui agevol cofa fia 
Il placar anche dt Camilla T Ombra. 

Di Camilla a nie duole , e perché s’ abbia 
Qttell' Anima amorofa ttitto quello , 

Cbe a ne or ptiote bramar ; Un a fol Tomba 
Il cener dell' Amante , e il fuo rinebiuda . 


Fine del quinto , ed ultimo Atto. 
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ACTEURS. 

SERTORIUS , General du Parti de Ma- 
rius en Efpagne . 

PERPENNA, Lieutenant de Sertorius . 

AUFIDE, Tribun de 1’ Armc'c de Serto- 
rius . 

POMPEE, General du Parti de Sylla. 

ARISTIE, Femme de Pompée. 

VIRIATE, Reine de Lufitanie. 

THAMIRE, Dame-d’ honneur deViriate. 

CELSUS, Tribun du Parti de Pompée. 

ARCAS , Affranchi d’ Ariftius Frète d’ 
< Ariflie . 


La Scène ejl i Nertobrige ville d? Arr agoit, 
conquije par Sertorius. 


INTERLOCUTORI. 

SERTORIO , Generale del Partito di Mario 
in Jfpagna . 

PERPENNA , Luogotenente di Scrtorio. 

AUFIDO , Tribuno deW Armât a di Ser « 
torio . 

POMPEO , Generale del Partito di Si lia , 

AR1ST IA , Moglie di Pompeo . 

VIRIATE , Regina di Lu/itania . 

TAMIRA , Dama di Viriate . 

CELSO , T ribuno del Partito di Pompeo . 

ARCANTE , Liberto et Arijiio Fratello d' 
Anjlia . 

. \ 


La Scena è in, Nertobrigia Citth d’ Arra» 
gona conqmlhta da Scrtorio. 
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SERTORIUS, SERTORIO, 

TRAGEDIE. TRAGEDIA. 

ACTE 1* ATTO L 

SCENE PREMIERE. SCENA PRIMA. 

PERFENNA, AUFIDE. PER PEN N A ,e A U FI DO. 

P E R P EN NA. ? E R P E N N A. 

D ’ Ou’ me vient ce defordre , Aufidc, & ✓'"X t/<i/ turbamento interno, Amico Au fi do , 

que veut dire \ _f Mi fvolge mat il cote ! Ei fuo malgrado 

Que mon cœur lur mes vœux garde fi peu d’ I mici von féconda , e tanto in feno 
empire ? M\ de fl a orrore il tradiniento mio , 

L’ horreur que malgré moi me fait la trahifon Che ornai abbandonar fammi ogni fpeme ■ 
Contre tout mon elpoir révolte ma raifon, E quella mia grandegga luflngbiera , 

Et de cette grandeur lur le crime fondée , Cbe del tnitfatto mio debbe ejjer frntto , 

Dont jufqu’a ce moment m’à trop flate l’ idée , Cosï atroce or m' appare , cbe fui punto 

U image toute affreufe au point- d’exécuter Di compter f opra fuggemi il coraggto . 

Ne trouve plus en moi de bras à lui prêter. Ab invano Ambition quefl' opra imqua 

En vain l’ ambition qui preffe mon courage Vuol dipingermi bella ; invano mille 
D’ un faux brillant il’ honneur pare Ion noir Rimorfl ella ftigb da qttcflo feno , 
ouvrage , Cb' e ’ tornar fanno a lacer ario fempre , 

En vain pour me foùmettre à fes lâches efforts Tal preflede a Sertono Ajlro felice , 

Mon ame à fccoiic le joug de cent remords , Cbe quefla mano a trucidarlo pronta 
Cette ame d’avec foi tout à coup divilée Arrefla qttando io vb vibrar il colpo . 

Reprend de ces remords la chaîne mal brifée, * 

Et de Sertorius le furprenant bonheur 
Arrête une main prête à lui percer le cœur. 

AUFIDE. u V F 1 D 0. 

Quel honteux contre temps de vertu délicate £ quai virtute intempefliva opponi 
S’ oppole au beau luccés de l’ efpoir qui vous Ail' opra incominciata ? E tu paventi 
flate , ( rang Verfar un pb di rio fangue , qualora 

Et depuis quand, Seigneur, la foif du premier Si traita farti dell' Armata Duce ? 
Craint-elle de répîdre un peu de mauvais fang? E non rammenti , cbe la civil gtierra 
Avés*vous oublié cette grande Maxime, D’ ogni misfatto è madré ? E non rammenti. 

Que la guerre civile eft le regne du crime,(gncr Cbe , , love régna /’ empieti , non debbe 
Et qu’aux lieu ou le crime a plein droit de ré- La timida innocenta unqua moflrarfl? 

L’ innocence timide eft leule à dédaigner ? Eb , cbe virtute , e onor fon nomi vanil 

L’honneur & la vertu font des noms ridicules^ Mario , e Carbon si fcrupolofl mai 

Marius ni Carbon n’eurent point de lcrupules: Non fl mofharo ■ e Silla 

Jamais Sylla , jamais .... 

PER- PER- 
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S E R T O R I U S. 


PERPENNA. 

Sylla, ni Marius 

N’ont jamais épargne le làng de leurs vaincus: 
Tour à tour la Viéloire autour d’eux en furie 
A’ poufle leurcouroux jufqu’à la barbarie > 
Tour à tourle carnage & les proferiptions 
Ont facrilié Rome à leurs difiémions ; 

Mais leurs limglants dil’cords qui nous douent 
des maitres (traîtres, 

Ont fait des meurtriers , & n’ont point fait de 
Leurs plus vaftes fureurs jamais n’ont confenti 
Qu’ aucun versât le fang de fon propre parti , 
Et dans l’ un ni dans l’ autre aucun n’ à pris 1’ 
audace 

D’alfalliner fon Chef pour mon ter en fa place. 
A U F I D E. 

Vous y renoncés-donc , & n’ êtes plus jaloux 
De fuivre les Drapeaux d’un Chef moindre 
que vous/ 

Ah , s’ il faut obéir, ne fai fon» plus la guerre. 
Prenons le même joug qu’à pris toute ta Terre. 
Pourquoi tant de ptrils? pour quoi tant de 
combats <* 

Si nous voulôs fervir, Sylla nous tend les bras • 
C’tft mal vt vre en Romain que prendre loi d 
un homme , 

Mais Tyran pourTyran, il vautTnieux vi- 
vre à Rome . 

P E R P F. N N A. 

Vois mieux ce que tu dis quand tu parles ainfi ' 
Du moins la liberté refpire encor ici ; 

De notre Republique à Rome anéantie 
On y voit refleurir la plus noble partie , 

Et cet Aty.’e ouvert sux iiluftrcs ProfcritS 
Réunir du Sénat le précieux débris; 

Par lui Sertorius gouverne ces Provinces, 
Leur impofe tribut, fait des loix à leurs Prîces , 
Maintient de nos Romains le relie indépëdant: 
Mais comme tout parti demande un Comman- 
dant, ( gna , 

Ce bonheur impréveu qui par tout l’accompa- 
Ce nom qu’ il s’ cft acquis chés les peuples d’ 
Efpagne .... 

AUFIDE. 

Ah , c’eft ce nom acquis avec trop de bonheur 
Qui rompt vôtre fortune , St vous ravit l’ hon- 
neur . (fouvienne 

Vous n’ en fyauriés douter, pour peu qu’il vous 
Du jour que vôtre Armée alla joindre la fiîée, 
Lors.... PER- 


PERPENNA. 

E Silla T e Mari a 
Non perdonar giammai a i Vint i tort , 

E quando fur vittoriofi , a gara 
Furo crudcli , e tarbari . Le Jlragi, 

E le proferigioni in Roma faite, 

Del furor d' amboduoi faim' ampia fede ‘ 

Ma il lor furor , che mi Sudditi rende , 

Se fa cagion di mille morti , e mille , 

Nol fn péri di tradinunti mai ; 

Ni vifti furo mai verfar il fanant 
Di que' dtl lor medejimo Partito 
Né akuno mai de i due Partit i ardïo 
, Ajf’JJinar il Capo Juo per farji 
Seal a al fuo grado . 

AU F 1 D O. 

E tu coti far ai ? 

Le infegne fegairai di ebi dovrebbe 
Sempre uhbidirti ? Ab , fe ubbidir vogliamo 
A che pi'u guerreggiar? Piegbiand al giogo , 
Cbc ornai ba tutto /’ Ugivcrfo opprefjo . 

E perebi tanti rifebi , e tante pugne ? 

Se vogliamo fervir , Silla ci tende 
Le braccia . Non ba un Anima Romani 
Cbi viver puote ad un ahr Uom foggetto , 
Ma quando s' abbia ad aver un T iranuo , 
Megiio , che altrove egli i vivere in Roma. 

PERPENNA. 

Eb tu poco rif.etti a quel , cbc Aid, 

Che qui fi vive in libtrtate aneora . 

Delta noflnt Repubblica , che in Roma 
E' affatto ejlinla , la pi'u nobil parte 
Qiii vive aneora , e queflo Jlfilo , aperto 
Agit illuflri Profcrilti , riunifce 
I prerjo/i refli del Senato , 

Col cui configlio le Province intorno 
Sertori» regge , e tribut arie rende, 

Ed a’ Principi lot fue leggi impolie , 

E indipeudenti , e ittferi qui fiamo , 

Ma , perd) egui Partito un Capo vuole , 

E che propigia ognora la Fortuna 
Lo rtft in lutta Spagna si famofo .... 

AU F 1 D O. 

Si , la fua fama rapida s' oppofe 
A tua ventura , e il’ ogni onor t' ha prive . 
I Ni dubitarne puoi , fe tu ram menu 
j II di , cbe i tuoi lajciarono V tuo Campo , 

■ Qtiando .... 

I PER. 
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PÏRPENNA. PERPENNA. 

N envenime point le cuifant fouvcnir Ab .u m’ avueleni , riebiamand * 

Que le commandement devoit m’appartenir. La memoria del Grade a me rapito'. 

Je le paffois en nombre aufli bien qu’c» no- Pib de' fuoi numéro fi erano i miei , 
blefle, £ pi" idufiri per fangne . Egli perla 

11 fuccomboit fans moi fous fa propre foiblcffe Sença di me . Pure comparve appena , 

Mais fi-tôt qu’il parut, je vis en moins de rien Cbe i miei abbandonar le infegne mie 
Tout mon camp dclèrté pour repeupler le fien, Sol per fegtiir U fue : Da' miei Soldat i 
Je vis par mes Soldats mes Aigles arrachées, Vidi F Aquile mie portât nel campo 

Pour fe ranger fous lui, voler vers fesTran- Di Lui , e per coprir tanta viltade , 
chees , Nafcondendo net cor la rabbia mia , 

Et pour en colorer F emportement honteux. Mi fu força feguirli , e far com effi . 

Je les fuivis de rage, ■& m’y rangeai corne eux. La fera gelofia , cbe allora prefe 

L’impcrieufe aigreur del’ alpre jaloufie, Segretamente a travagliarmi , crebbe 
Dont en fécrct dcs-lors mon ame fut faific , Di giorno in giorno , e fempre piu l' accende 
Groffit de jour en jour fous une paffion Un altra pafjione . Ah caro Aufido , 

Qui tvrannile encor plus que l’ ambition . Pi" cbe P Ambiçione , Amor tiranno 

J’adore Viriatc, & cette grande Reine , S' i refo del mio cote ! lo Vtriate 

Des Lufitaniens l’illuflrc Souveraine La gran Regina Lu/itana adora , 

Poutroit par l'on Hvmë me rendre fur les ftens E ben potrebbe compenfar F illujlre 
Ce pouvoir ablolu qu’il m’ôte fur les miens: Donna , con accettarmi per Ifpofo , 

Mais elle-même ( hclas! ) de ce grand nom Quel, cbe fu i miei Soldati lmpero io perdo , 

charmée Ci* met daria fu i fuoi . Ma , oimi , cbe quefla 

S’attache au bruit heureux que fait fa Renom- Gid délia Fama di Sertorio e amante, 

mée , £ Sertorio infcnfibile mi toglie , 

Cependant qu’infenfible à ce qu’elle a d’apas A 'on volendolo, un cor , cbe non prétende : 

11 me dérobe un cœur qu’ il ne demande pas . Taie délia ftia Stella i me nemica 
De Ion Aftre oppofe telle eft la violence , E' ognor la violença , cbe per tutto , 

Qil me vole par tout, même Ibns qu’il y penfe, Anche fença volerlo mi rapifee 

Et que toutes les foisqu’il m’enlève mon bien Tutti i béni, ch’ io bramo ; ançi ogni volta 

Son nom fait tout pour lui, fans qu’il en lijache Cbe un ben , cbe m’ appartiene , Egli mi toglie , 

rien. (me Settça il confenfo fuo la Fama ftta 

Je fjais qu’il peut aimer & nous cacher fa fia- Sol mel rapifee ! Io ben si, c b' egli puote 

Maisje vcuxlur ce point lui de'couvrirmon D' amore ejfer capace , e la ftta fiamma 

ame • Cclar a not ; ma fopra quefla punto 

Et s’ il peut me céder ce Trône où je prétens , I miei peufier vb palefargli tutti, 

J’ immolerai ma haine à mes défirs contenu; E s' e ’ mi cede il Trono , ch' io pretendo , 

Et je n’ envîrai plus le rang dont il s’empare, Farb cbe F ira al mio contenta céda ; 

S’il m’en afTeure autant chés ce peuple Bar- Nè V fupremo comando a me dovuto 
bare , * Invidieragli , quando e' m' ajjicuri 

Qui formé par nos foins , inflruit de nôtre I II medefimo Grado fopra quefla 
main, Barbara gente , cbe da noi iflrutta 

Sous nôtre difeipline cfl devenu Romain . £' diventata ornai lutta Romana . 

A U F I D E. AUFIDo- 

Lors qu’ on fait des projets d’ une telle impor- Quando fi fanno fimili difegni , 

tanc» , E di tanta importança , entrer in campo 

Les interets d’amourentre-t-ils ch balance? Anche Amore dovrà ? Pcrpenna , dimmi. 

Et li ces intérêts vous lont enfin fi doux , Se Amor tanto F allaccia , non h forfe 

Viriatc, lui mort, n’ cfl-elle j as à vous t Tua Vhriate , fe Sertorio pccidi? 

PER- PER. 
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PERPENN A. PERPENNJ 


Oui , mais de cette mort la luite m’embaraffe. 
Atrai-je la fonune aulli bien que la place P 
Ceux dont il a gagne la croyance & l’appui 
Prendront-ils meme joyc a m ’obeïr , qu’ a lui , 
Et pour var.ger la trame indigne ment coup e , 
N arboreront-ils point l' étandart de Pompce ? 

A U F I D E. 

C’ eft trop craindre , & trop tard . Ce foirdans 
le ftftin 

Vous ave s donné l’heure à trancher fon défi in, 
La Trêve a dilperlé 1’ Armee à la campagne , 
Et vous en commande s ce qui nous accompa- 
gne, 

L’ occafion nous rit dans un fi grand denein , 
Mais tel bras n’eft à nous q; juiques à demain . 
Si vous rompes le coup , prcvencs les indices , 
Perdes Scrtorius , où perdes vos complices , 
Craignes ce qu’il faut craindre . Il en eft par- 
mi nous (vous, 

Qui pouroient bien avoir meme remords que 
Et fi vous diffères... Mais le Tyran arrive. 
Tachés d’en obtenir l’objet qui vous captive , 
Et je prîrai les Dieux que dans cét entretien 
Vous ayés affes d’heur pour n’en obtenir rien. 

SCENE II. 
t 

SERTORIUS , PERPENNA . 

SERTORIUS. 

A Pprenés un deffein qui me vient de fur- 
prendre . (rendre. 

Dans deux heures Pompée en ce lieu le doit 
Il veut fur nos débats conférer avec moi, 

Et pour toute afïeurance il ne prend q;ma foi . 

PERPFNNA. . 

La parole luffit entre les grands courages , 
D’un homme tel que vous la foi vaut cent /na- 
ges, _ (prend, 

Je n’en fuis point furpris ; mais ce qui me lur- 
C’efl de voirque Pompée ait pris le nom de 
Grand , 

Pour faire encor au vôtre entière déférence , 
Sans vouloir de lieu neutre à cette Conférence. 
C’eft avoir beaucoup fait,q; d’avoir julque-là 
Fait defeendre l’orgueil des Héros de Sylla . 

SER- 


Sï g ma d i quejla mu, te 10 non sb poi 
Quale Jarà ta rtujctta • e quand» 

Oc.uftrb V juo lo v , 10 non sb poi. 

Se avrb ta Jua fcrtuua , I uot Seguaci , 
Cht sà , Je me Jeguir vorianno alto fa ? 

E Je per veu aicar jua morte tndegna » 
Non Jt far an rial canto ai Pompeof 

A U F I D O. 

Sovcrcbiamente , e troj-po tardi terni. 

D' ueciderio gtà Jai , ebe dejli i' ora 
Qaejta Jera y ai Fejtm . Per la Campagnes 
La tregua oggi I' e/ercito dijperje, 

E quellt , cbe rimangont ron nui 
Dipendono da te . L' ocea/iun e 
Oggi è propigia ; ma coi novo Sole 
Ptu d' un Complice nojtro cangera/Ji . 

Se uccidere i toi vum , togli g!' ind gj , 

EU a Sertono , o a i Compila tla morte • 
Penjact ben . P,ù d' un potria de' ncjlri 
Avec poi i meaejmi tuoi nniorfi , 

E fe tu diferifei .... Ecco il Tiranno 
Or tu proccura d’ ottener da Lui 
L ’ amata Vinate , cbe frnltanto 
lo pregberb gli Del , ch' e' non Ji piegbi , 
Per tua maggior ventura , aile tue brame . 

S C E N A II. 
SERTORIO , c PERPENNA . 

S E R T O R I O. 

S Enti un difegno , Amico , cbe nel férus 
Stupor grande mi dejla ; In quejlo luogo 
tra poeb' ore Pompeo debbe ventre 
A conferir con me di nojlrc gare , 

E qui Jen vieil Julla mij fede Jota . 

PERPENNA. 

E quejla bajla ad o£ni invitlo core j 
La tua paro/a val per mille ojlaggi , 

Ne di cib mi Jlupifco . Io mi j\up,Jco 
Ben di veder , cbe il titolo di Grande 
Egli abbta prefo , e cbe poi si t' onori 
Con non cercar per quejla Conferenga 
Un luogo neutre . Ob quanto egli ora abbaffa 
J ’ orgoglio , cbe gli Eroi Jempre ban di Silla. 

SER- 
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SERT 


SERTORIUS. 

S’il elt plus fort q;nous,ce n’eft plus 6 Efpagne, 
Où nous forçôs les Tiens de quitter la câpagne , 
Et de fe retrancher dans l’ empire douteux 
Que lui louffre à regret une Province,ou deux, 
Qu’à là Fortune laite il craint que je n’enlève , 
Si-tôt que le Printemps aura fini la Trêve . 
C’eft l’hcureufe union de vos Drapeaux aux 
miens (tiens, 

Qui fait ces beaux fuccés qu’à toute heure j’ob- 
C’eftà vousq; je dois ce que j’ai de puiffancc ; 
Attendes tout auffi de ma rcconnoiffance . 
Je reviens à Pompée , & penlb deviner 
Quels motifs jul'qu ici peuvent nous l’amener. 
Comme il trouve avec nous peu de gloire à 
prétendre , 

Et qu au lieu d’ attaquer il à peine à défendre, 
Il voudrait qu’ un accord, avantageux ou non, 
L’affranchît d'un emploi qui ternit ce grand 
nom , 

Et chatouillé d’ailleurs par l’efpoir qui le flate 
De faire avec plus d’heur la guerre àMitridate 
Il brûle d’ être à Rome, afin d’en recevoir 
Du maître qu’il s’ y donne , & l’ordre, & le 
pouvoir . 

PERPENNA. 

J’ aurais crû qu’Ariftie ici réfugiée, 

Que forcé par ce maître il a répudiée, 

Par un relie d’ amour l’ attirât en ces lieux 
Sous une autre couleur lui faire fes adieux: 
Car de Ion cher Tyran l’ injulticc fut telle , 
Qu’ il ne lui permit pas de prendre congé d’ 
elle . 


SERTORIUS. 

Cela peut être encore, ils s’aimoict chèrement, 
Mais il pourrait ici trouver du changement . 
L’ affront pique à tel point le grand cœur d’ 
Arillie , 

Que là première flame en haine convertie , 
Elle cherche bien moins un azyle chcs nous , 
Que la gloire d’y prédre fi plus illuflrc Epoux; 
C' cil ainfi qu’ elle parle, & m’offre J’alfillance 
De ce q;Rome encore a de gens d’importance, 
Dont les uns les parens , les autres fes amis , 

Si je veux l’épou(èr,ont pour moi tout promis. 
Leurs lettres en font foi qu’ elle me vient de 
rendre . 

Voyésavecloifirceque j’en dois attendre; 
Je veux bien m’en remettre à vôtre lentiment . 
Tomo II. PER- 


O R I O; 

SERTORIO. 

Qui più forte dt noi non è Pompeo , 

Che l efercito fuo fempre ne cede • 

Da noi ajlretto a ritirarfi fempre 
N' un j Provincta , o due , che lor mal grade 
Ubhidifcono al fuo dubbtofo Impero j 
E quejlo poco Impero egli ancor terne , 

Ch’ io non gli togha toflo , che la tregua 
Colla nuo-ja flagion fard J pirata . 

L' union di tue infegne colle mie 
Sola è cagion dt si fehei eventi , 

E tutto il mio potere a te lo deggio , 

Onde a te fempre ferberommi grato . 
Rttorniamo a Pompeo , cb' io credo appormi 
Délia cagion , che lo conduce a noi. 

Con noi e ve de , che foverebia gloria 
Riportar non potrà ; che non battaglia 
Pub darci , angi dtfender puojft a pena • 
Onde vorrebbe o a buoni , o a trifli parti 
Sottrarfi al difonor , che lo minaccia ; 

E fperando di far con più fortuna 
La guerra a Mitridate , arde tornarfi 
A Roma , e dal Signor , che là fi fece , 

L' ordine riportarne , ed il potere. 

P E R P E N N A. 

lo mi credea , che Art fit a , rifugiata 
Qui nel tuo campa , a cui e' dii 'I ripudi < 
Da quel S ignore aftretto , qui V guidajfe , 
Indotto da un amor non anco fpento , 

A darle con tal feu fa un dolce addio ; 
Poichè tal fu la tirannia di S ilia, 

Che neppur voile glielo deffe allora . 

SERTORIO. 

Queflo effer pub , ch' e' s' amavano affai ; 
Ma qui forfe cangiata e ’ troveralla . 

L eltraggio al fuo gran cor si grave è flato , 
Che il fuo primiero amor converfo in odio , 
Cercar le fa tra noi , piit che un aftlo , 

Uno Spofo più illuflrc . A me ragiona ' 

Ella in tal foggia , e mi promette , s’ io 
Voglio a Lei farmi Spofo , /’ afftjlenga 
Dt tutti t Cittadm poffenti , e grandi , 

Che in Roma ancor rimangono , de' quali 
Altri i Parente , ed altri è a lei Amtco . 
Ecco quel cbe promettono con quefle 
lettere lor . Tu leggde , tu vedi 
Quel ch' io fperarne po(fa , e poi mel dici , 
Cb’ io mi vb conformât a' fenjfi tuoi . 

I PER. 
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sERTORIUS. 


P E R P F. N N A. ment? 
Pourriés-vous bien, Seigneur, balancer un rr.o- 
A’ moins d’ une fécrette fie forte antipathie , 
Qui vous montre un luplice en l’ Hymen d’ 
Ariftic . 

Voyantce q; pour dot Rome lui veut donner, 
Vous n’ aves aucun lieu de rien examiner . 

SERTORIUS. 

Il faut donc , Pcrpenna, vous faire confidence , 
Et de ce que je crains , fie de ce que je pcnle . 

J' aime ailleurs . A’ mon âge il fied fi mal d’ 
aimer. 

Que je le cache meme à qui m’à fçeu charmer: 
Mais tel que je puis être, on m’aime ,où pour 
mieux dire, 

La Reine Viriate à mon Hymen afpire. 

Elle veut que ce choix de l'on ambition 
De fon peuple avec nous commence l’ union , 
Et qu’enluite à l’ envi de mille autres H yme- 
nées 

De nos deux Natiôs l’une à l’autre enchaînées 
Mêlent fi bien le l'ang 8c l’ intérêt commun , 
Qu’ils reduilènt bien-tôt les deux peuples 
en un . 

C’eft ce qu’ elle prétëd pour digne recompenfe 
De nous avoir lervis avec cette confiance. 
Qui n’ épargne ni biens, ni îang de les Sujets, 
Pour affermir ici nos généreux projets . 
Non quelle me l’ ait dit, ou quelqu’autre pour 
elle , 

Mais j’en vois chaque jour quelque marque fi- 
délié , (teux. 

Et comme ce defTein n’ eft plus pour moi dou- 
Je ne puis l’ ignorer qu’autant que je le veux. 
Je crains donc de l’aigrir/i j’époulc Ariftic , 

Et que de lés Sujets la meilleure partie, 
Pour vanger ce mépris, 8c lervir fpn couroux , 
Ne tourne obftincment les armes contre nous. 
Auprès d’ fi tel malheur pour nous irréparable 
Ce qu’ on promet pour 1 autre eft peu confidc- 
rable. 

Et lous un faux efpoir de nous mieux établir 
Ce renfort accepté pourrait nous affoiblir. 

Voila ce qui retien mon efprit en balance , 

Je n’ ai pour Ariftie aucune répugnance , 

Et la Reine à tel point n’afferuit pas mô coeur , 
Qu* il ne faffe encor tout pour le commun 
bonheur. 

PER- 


P E R P E N N A. 

E un fol momento in dubbio Jtar pot rai ? 
Quando una forte antipat'ia da qucfle 
Nozpe non ti difiolga , tu non dei 
Un Jol momento bi/aiteiar , veggendo 
Quauto tu dote ad Arijlia offerje Roma . 

S E R T O R I O . 

Duitque forga i , c b' io ti confit! i tutto 
Qticllo , cb' to temo , e quel , cbt i<o 'go in mente . 

Io fon d un altra Amante ■ e perché -veggto , 
Cbe a mil t matura età mal fi conviene 
U vaneggiar fra te follie d’ amore , 

Ail' idol del mio cor celo il ntio foco ; 

Ma, qualunque i' mi fia , da Lei , cbe adoro , 
Amato Jono ,* o , dtrb meglio , ajptra 
A le mie no?~e Viriate , e vttole , 

Cbe ad unirfi comini ino le nofirc 
Cenri con quejlc nocege , e cbe mill' altre 

I Juoi Soggetti , et! t Romani nofiri 
legbin dt forte tntliffolubtl Iaccio , 

Onde un Jol de duo Popoli fi faccia . 

Qncfia fol a merci la gran Reina 

Da me pretende per i tanti , e tanti 
Ajuti dati a noi ■ e ben t' é noto 
Con quai cojlanga ella féminité , e corne 
Non rifparmtb de’ Juoi Sudditi tutti 

II fangue , e i béni in favor nofiro . E' uero , 
Cbe Viriate , o a nome fuo qualch ’ altra , 
Non mi dijje finor quefie Jue brame • 

P ’l conojco péri da mille , e mille 
Stcnri contrajjegni , e potrb appena 
Finger dt non vederli quando io voglia 
Pur mofirar d’ ignorât h . Io temo duuque 
D ’ tnnajprir Viriate , fe Conforte 
Mi fo d' Arijlia , e temo pur , cbe i fuoi 
Sudditi non rhiolgano poi /’ armi 
Contro di noi per vendicar un tanto 
Di/pregio , e Jecondar P ira di Lei , 

Cosi , Je un tanto trreparabil male 
Ci awenijfc giammai , di molto pont 
Vantaggio a noi d' Arijlia le promejfe , 

E /’ ajuto de’ fuoi nufeirebbe ; 

Potchè , in ve ce di rendente piit forti 
A indebolirci fervirebbe foto . 

Eccoti quauto ancor mi tien fofpefo . 

Io non bo per Arijlia antipetla , 

Ni D Reina tamo amo , cbe tutto 
Io non poffa ancor far pel ben comune . 

PER- 
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SERT 

PERPENNA, 

Cette crainte , Seigneur, donc vôtre ame eft 
gwe 

Ne doit pas d’un momët retarder l’Hymenc'c . 
Viriate , il eft vrai pourra s’en émouvoir , 
Mais que lèrt la colcre où manque le pouvoir ? 
Malgré fa jaloulie, & les vaincs menaces , 
N’êtes-vous pas toujours le maître de les Pla- 
ces ? 

Les Tiens dont vous craignes le vif relfentimét 
Ont-ils dans vôtre Armee aucun commande- 
ment? (courages, 

Des plus nobles d’entr’ eux ,& des plus grands 
N’avés-vous pas les Fils dûs Ofca pourôcages? 
Tous leurs Chefs font Romains , & leurs pro- 
pres Soldats (bats , 

Difperlés dans nos rangs ont fait tant de com- 
Que la vieille amitié qui les attache aux nôtres 
Leur fait aimer nos loix, & n’en vouloir point 
d’autres . (refufer... 

Pourquoi donc tant les craindre , & pour quoi 
SERTORIUS, 
Vous-mëme,Perpcnna, pourquoi tant déguifer? 
Je vois ce qu’ on m’à dit, vous aimés Viriate , 
Et vôtre amourcachédans vos raifons éclate . 
Mais les raifonnements font ici fuperflus ; 
Dites que vous l’aimés, & je ne l’aime plus , 
Parlés, je vous dois tant , que mareconnoil- 
lance 

Ne peut être fans honte un moment en ba- 
lance . 

PERPENNA. 

L’aveu que vous voulés à mon cœur eft fi doux 
Que j’olé.... 

SERTORIUS. 

C’ eft affés , je parlerai pour vous . 
PERPENNA. 

Ah, Seigneur, c’en eft trop, &... 
SERTORIUS. 

Point de repartie. 

Tous mes vœux font deja du côté d’ AriM ie , 
Et je l’ époulerai , pourveu qu’ en même jour 
La Reine lé réfol ve à payer vôtre amour: 
Car quoi que vous difiés , je dois craindre fa 
haine, 

Et fuirais à ceprix cette illuftre Romaine . 

La voici , laiflVs-moi ménager Ion elprit , 

Et voyes cependant de quel air on m’ écrit . 

SCE- 


0 R I O. 

PERPENNA. 

Quefta tua tenta ritardar non debbe 
Tue nogge con Ariftia un fol momento . 
Turbarfenc potrebbe Viriate , 

Ma cbe val P ira , ove la forga manca? 

Ad onta <T ogni fua minaccia dunque 
Non bai tu in tuo poter le fue migliori 
Città ? Que’ fttoi , cbe mal tenter ti fanno , 
Nell' efercito tuo quale ban comando? 

E non bai tu de’ fuoi pib forti , « fidi 

1 Figli in Ofca per ojlaggio ? Tutti 
I Capi loro fon Romani , e i loro 
Proprj Soldati nell' Armata nojlra 
Uniti a' no fin in tante pugne furo , 

E si grande amijlà con que' li lega , 

Cbe già le noflre leggi amano , ed altre 
Pib non ne vonno . Or corne fia , S ignore , 
Cbe tu li tema ? E perché mai nfiuti.... 


S E R T 0 R I 0. 

Tu , Perpenna , e perché tanto t' infingi? 
Vedo, cbe fei di Viriate Amante, 

Corne dette mi fu . L' amor trafpare 
Fuor dette tue ragioni . Ma gli é vano 
Cbe t' affatiebi . Dimmi fol , cbe I’ ami, 
Ed io non /’ amo pib . Parla , Perpenna, 
Parla . Di tanto debitor ti fono , 

Cbe non faprb ftnga vergogna Jiarmi 
Dubbiando in quejlo amore un fol momento 

PERPENNA. 

M’ é cosï dolce il confejfarlo , cb' io 
Ardifco .... 

S E R T O R I O. 

B a fia . Parlerb per te. 
PERPENNA. 

Troppo , Signor .... 

S E R T O R I 0. 

Non replicarmi . Tutti 
I miei defir fono ad Arijlia volti , 

E mia farà quando nel giorno Jlejfo 
Dia mercé Viriate alla tua fiamma , 

Cbe , per quanto tu dica , io deggio pure 
Tcmerla , e pria cbe farmela nemica , 
Lafciar vorrei quefla Romana illuftre. 

F., cola . Or Jeco lafeiami , cb’ io poffa 
Legarle ejfatto l' anima . Frattanto 
Vedi in que' fogli quel , cbe a me fi ferive , 
I 2 SCE- 
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SCENE III. 

SERTORIUS, ARISTJE. 

A R I S T I E. 

N E vous offenfés pas , fi dans mon infor- 
tune 

Ma foi blefle me force à vous être importune : 
Non pas pour mon Hymen , les fuites d’un tel 
choix 

Méritent qu’on y penfe un peu plus d’une fois; 
Mais vous pou ve's, Seigneur, joindre à mes ef- 
pérances 

Contre un péril nouveau nouvelles afleuraces. 
J’apprës qu’un infidcllc, autrefois mon Epoux, 
Vient jufques dans ce murs conférer avec 
vous : 

L’ ordre de fon Tyran & fa flame inquiète 
Me pourront envier l’honneur de me retraite , 
L’ un en prévoit la fuite , & l’autre en craint 
l’ éclat , 

Et tous les deux côtr’elle ont leur raifô d’Etat . 
Je vous demande donc feureté toute entière 
Contre la violence , & contre la prière , 

Si pari’ une où par l’ autre il veut le reflaifir 
De ce qu’il ne peut voir ailleurs lins déplaifir. 

SERTORIUS. 

Il en a lieu, Madame, un fi rare mérite (quitte: 
Semble croître de prix quand par force on le 
Mais vous avés ici feureté contre tous, 
Pourveu que vous puiflics en trouver con- 
tre vous, 

Et que contre un ingrat dont l’amour fut fi 
tendre , (fendre , 

Lors qu’ il vous parlera , vous fachiés vous dé- 
On a peine à hair ce qu’on a bien aimé, 
Et le feu malc'teint eft bicn-tot rallumé. 

A R 1 S T 1 E. 

L’ ingrat par Ion divorce en faveur d’ Æmilié 
M’a livrée aux mépris de toute l’Italie; 
Vous favés à quel point mon courage eft 
bleflc , 

Mais s’ il fe dédifoit d’ un outrage forcé , 

S’ il chafloit Æmilie, & me rendrait ma place, 
J’ aurais peine, Seigneur , à lui refufer grâce , 
Et tant que je ferai mat trèfle de ma foi , 

Je me dois toute à lui, s’ i! revient tout à moi. 

S ER- 


S C E N A III. 
SERTORIO, c A RIS TI A . 

A R I S T I a. 

N On ti fpiaccia , Signer , fe nella mia 
Difavventttra a te importuna troppo 
Mi moflro . Io non ti voglio aile mie 1 ÿogge 
Sollecitar : D' una ta I feelta il fine 
Efaminar maturamentc (Ici. 

Sol ti voglio pregar de mie fiperange 
Accrefica ru , con rendermi ficura 
Contra un novello nficbio . A me fu dette 
Che un Infedel , cbe un giorno a me fu Spofo , 
Vie n tcco a favellar in quefie mura : 

L' ordin del juo Tiranno , e r inquiéta 
Sua fiamma , a me /’ onor procureram:» 
Torre dt queftoAfilo . Un ne prevede 
Le conjeguençc , e I' altro del mto fdegno 
Terne /’ efjetto , e in que/to Aftlo entrambi 
Hanno le lor polttiebe région! 

Perd' io non refit . Io dunque ti riebiegga 
Intera ficuregga e contre t pregbi , 

E contro la Jua forge , qaando e' voglia 
0 col pregar , o colla forge quello 
Ripigliar , cbe con duolo allrove mira . 

SERTORIO. 

Giufio è V fuo dttol . Prrgcvot piu fi rende 
Un bene , quai tu fei , lajciato a forge ; 
Ma tu contre d' ognun qui fei ficura , 
Qiiando in gtutrdia tu fia contro te fteffa , 

E quando tu far refifienga Jappi 
Aile Jolci parole d' un Ingrate, 

Cbe ti fervidamente un di t' amava . 

Qneir oggetto , che un di teneramente 
Amato fu , s' edia a fatica , e tofio 
Si riaccende un tuai efiinto foco . 

A R 1 S T I A. 

V ingrate in ripudiarmi per Enttlia , 
Spregevole mi refit a Italia tut ta , 

E tu fiai quai région ef odiarlo io m' abbia • 
Ma fe I' oltraggio , cb' e' mi fece a forge , 
Or cancella fie , e fie , quelle ficacciando , 

Mi rendeffe il mio loco , je non fiaprei 
Durer ne II' ira ; si , s' egli ritorna, 

Montre encor di mia ft po/Jo difiporre , 

Tutti fiono di Lui glt affetti miei . 

S ER- 
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S E R T O R I U S . 

En-vain donc je me fkte , envainj’ofc, Ma- 
dame, (ame! 

Promettre à mon efpoir quelque part en vôtre 
Pompée en eft encor 1’ unique Souverain , 
Tous vos reflentimens n offrent que vôtre 
main , (dre. 

Et quand par fes refus j’aurai droit d’y préten. 
Le cœur toujours à lui ne voudra pas te rëdre . 
A R I S T I E. 

Qu’importe de mon cœur, fi je fçais mon de- 
voir , 

Et fi mon Hymcnée enfle vôtre pouvoir ? 
Vous ravaleriés-vous jufqucs à la baffeffe 
D’exiger de ce cœur des marques de tendreffe, 
Et de les préférer à ce qu’il fait d’effort 
Pour braver mon Tyran, & relever mon fort ? 
Laiffons, Seigneur, lailfons pour les petites 
ames 

Ce commerce rampant de foùpirs & de flames, 
Et ne nous unifions que pour mieux ioittenir 
La liberté que Rome cft prête à voir finir. 
Unifions nu vangeance à vôtre Politique , 
Pourlauver des abois toute la Republique: 
L’Hymen léul peut unir des intérêts ii grands. 
le fçais que c’ eft beaucoup que ce que je pré- 
tends 

Mais dans ce dur exil que mon Tyran m’im- 
pol’e 

Le rebut de Pompée eft encor quelque chofc, 
Et j’ai des fentimés trop nobles où trop vains , 
Pour le porter ailleurs qu’ au plus grand des 
Romains . 

SERTORIUS. 

Ce nom ne m’ eft pas di , je luis .... 

A R I S T I E. 

Ce que vous faites 
Montre à tout l’Univers, Seignenr, ce que 
vous êtes; (vous, 

Mais quand même ce nom fëbleroir trop pour 
Du moins mô infidelle eft d'un rag au de flous . 
11 lbrt dans ion parti, vous comandés au vôtre , 
Vous êtes Chef de l'un^c lui Sujet dâs l’autre, 
Et Ion divorce enfin qui m’ arrache fa foi 
L’ y laiffe par Sy'Ja plusopprimé que moi , 

Si votre Hymen m’élève à la grâdeur lùblime , 
Tandis qu’ en l’elclavage un autre Hymen 1’ 
abîme. (tel heur. 

Mais, Seigneurie m’ emporre, & l’excès d’un 

Mc 


0 R I O. 69 

S E R T O R I 0 . 

Invano dunque io mi lufingo , e ardifei 
Sperar dell’ amor tuo qualcbe fcintilla : 
Pompeo dell ’ aima tua fol » i S ignore , 

E la deflra fol m' offri in tanio fdegno. 
Quando i rifiuti fuoi mi tafeeranno 
Di pretenderlo il dritte , il cor reftio , 
Scmprc a Lui volto , a me non renderajjî . 

\A R I S T 1 A. 

Cbe li cal del mio cor , fe il mio dovéTo 
Quanta debbe , m' i noto , e fe con quejle 
Mie no’çpe tu dtventerai più forte ? 

Dunque t’ awilirai fino a volere 
Segni da me di teneregga ? E vuoi 
Un core amante preferire a un core , 

Cbe infulta il fuo Tiranno , e cbe alla mia 
Difawentura rtparar procaccia ? 

Eb lafcianto , S ignore , ail’ aime vili 
Le vili tenereege Unianci folo , 

Sol per farci fojlegno alla cadente 
Libertare Romana . Uniam ta mia 
l'endetta a tua Politica , e falviamo 
La Repubblica nojlra dalla fua 
Imminente rovina . Il nojlro folo 
Imeneo ci pub far un tanto fine 
Tofio ottener . Signor , ben io conofco 
Cbe ajjai da te pretendo , il sb ; ma fappi , 
Cbe dt Pompeo la ripv.diata Donna 
Non é s) vile ancor , benebè bandita 
Da un Tiranno crttdel , ne fon si bajfi 

1 fuoi palper , cbe non ardifea ojfrirfi 

Ji quel , cbe de’ Romani oggi è ’l più grande . 
S E R T O R I O. 

Un nome tal non mi Ji debbe . Io fono 

R I S T 1 A. 

Cbi fei , dalC opre tue !o Vede il Monda , 

E fe d’ effere taie a te non fembra , 

Di te minor pur è ’l mio Spojo tnfido , 

Cbe tu comandi al tuo Partito , ed egli 
Ubbidifce ne! fuo . Tu fe ’ de!!’ uno 
Duce , ed e folo l Suddito ne! T allro ' 

E finalmente T egli ripudionuni , 

S’ e’ mi tolfe fua je , del juo Tiranno 
Scbiavo per aitra Donna egli dirafft , 

Qttando Conforte a me tu vogha farti. 

Ma Signor troppo io trafportar rai lafeio 
Dal dtjio d’ un tal ben , cbe per me fora 
Maggior d’ ogn allro ; e troppo ancora in-erta 
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Me fait vous en parleravec trop de chaleur , | 
Tout mon bien eft encor dedans l’incertitudej 
Je n’ en conçois l’ el'poir c^u’ avec inquiétude, 

Et je craindrai toujours d avoir trop prétendu. 
Tant que de cet efpoi r vous m’ ayés répondu. 
Vous me pouvés d’u mot a(Teurer,où confôdre. 

S E R T O R I U S. 

Mais, Madame, apres tout que puis-je vous ré- 
pondre , 

De quoi vous affeurcr, fi vous même parles 
Saas être feure encor de ce que vous voulus ? 

De vôtre illullrc Hymé je fçais les avatages. 
J’adore les grands noms q ; j’en ai pour otages , 

Et vois q; leur lêcours nous rchauffant le bras 
Auroit bien-tôt jette la tyrann ic à bas : 

Mais cette attente aufli pourrait fe voirtrôpée 
Dans l’offre d’une main qui fe garde à Pompce, 

Et qui n’ étale ici la grandeur d’ un tel bien , 
Que pour me tout promettre, & ne me donner 
rien . 

A R I S T I E. 

Si vous vouliés ma main par choix de ma per- 
fonne , 

Je vous dirais, Seigneur, prends, je vous la 
donne , 

Quoi que vucille Pompée , il le voudra trop 
tara: 

Mais comme en cét HymenJ’amour n’ à point 
de part , 

Qu’ il n’eft qu’un pur effet de noble Politique, 
Souffrés que je vous die, afin qj je m’ explique, 
Que quâd j’aurais pour dot un million de bras. 

Je vous donne encor plus en ne l’achevant pas. 

Si je réduis Pompée à chaffcrÆmilie, 

Peut-il , Sylla régnant , regarder l’ Italie ? 
Ira-t’il fe livrer à fon jufte couroux ? 

Non , non , fi je le gagne , il faut qu’ il vienne 
à vous. 

Ainfi par mon Hymen vous avés affcurar.ee 
Que mille vrais Romains prendront vôtre de- 
fenfe , (vœux, 

Mais fi j’en romps l’accord pour lui rëdre mes 
Vous aurés ces Romains, & Pompée avec eux. 
Vousaurés l'es amis par ce nouveau divorce, 
Vous aurés du Tyran la principale force , 

Sô Armée, ou du moins fes plus braves Soldats, 
Qui de leur Général voudront fuivre les pas , 
Vous marchércs vers Rome à communes En- 
feignes ; 

II 


R I U S. 

E' la fortuna oiia . Tranquille il core 
Non bo ntl mio fperar , je tu ta mia 
Spemc non raffteuri . Ora tu puoi 
Con una fola , e femplice parola 
Abbattere , ed algar te mie fperange . 

S E R T O R I O. 

Che rifpondcr pofs ’ io ? Corne fleura 
Render ti poffo mai , fe tu , tu fleffa 
Ancor mi parli d' incerlcggit piena ? 

Si quai vantaggio ne trarrb , quand' io 
M unifea a te . Qtte' Nomt grandi adoro , 
Cbe per oflaggi di tua fè mi defli , 

E ben conofco , cbe col loro ajuto 
Poffiam dalla Tirannide fottrarci ; 

Ma delufo effet poffo ancor , fperando 
Una man , cbe tu ferbi al primo Spofo ; 

E nel mirar un tanto bette , io veggto , 
Veggio , gli è -ver , cb' io fperar poffo tutto t 
Ma cbe alfin nulla reflerammi forfe . 

A R I S T I A. 

Se a te m’ offriffi dalP amor indotta , 

Direi : Signor, que fl a mia deflra in dono 
Abbiti ad onta di Pompeo , cbe invano 
Sempre mi ccrcberà . Ma con le nogge , 

Cb' ta ti propongo , e in cui amor non debbe 
Or aver parte , fendo un puro efletto 
D' una nobil politica , tu dei 
Lafciarmi dir , cbe , quando io ti rccajji 
Un efercito intero ancora in dote , 

Col farmi a te fol fintamente Spofa, 

Io ti dotto affat pi'u , Scutum ; S' io 
A dtfcacciar Etntlia un giorno poffo 
Pompeo forg.tr , quando in Italia mai 
Potrà Pompeo fperar di far ritorno 
Infin , cbe Silla régna ? E credi forfe , 

Cb’ e’ voglia andarfi a fila giuft’ ira efporre ? 
No, «à, cbe , s’ io Io vinco , e' venir debbe 
A unirfi a te . Cos ) , con quefle Nogge , 
Certo fe' , cbe verranno in tua difefa 
Mille veri Romani ; ma /’ io pot 
Pompeo ritorno ad accettar , ancb' tgli 
A te vend con que' Romani , e tutte 
Sarantto tue le principali forge 
Del rio Tiranno , ed i più feelti Amici , 

E tuoi Jaranno i fuoi Guerrier pib forti , 
Cbe ’l lor Duce Pompeo feguir vonanno ; 

E uuitamente voi andrete allora 

Inverfo Roma . Ab tréma , Silla , tréma , 

Cbe 


Digitized by Google 


SERT 

Il fera temps alors , Sylla, que tu me craignes , 
Tremble, & crois voir bien-tôt trébucher ta 
fierté , 

Si je puis t’enlever ce que tu m’as ôté; 
Pour faire de Pompée un gendre de ta femme , 
Tu l’as fait un parjure, un méchant, un infâme, 
Mais s’il me lailfe encor quelques droits fur 
fon cœur, 

Il rependra fa foi, fa vertu, fon honneur ; ( nés. 
Pour rentrerdans mes fers il briléra tes chaî- 
Et nous t’accablerôs fous nos comunes haines. 
J’ a bul'e trop , Seigneur , d’ un précieux loifir ; 
Voilà vos intérêts, c’eltà vousdechoifir. 
Si vôtre amour trop prompt veut borner fa 
conquête. 

Je vous le dis encor , ma main eft toute prête, 
Je vous laifTe y penfer.Sur tout, fouvenés-vous 
Que ma gloire en ces lieux me demande un 
Epoux, 

Qu’ elle ne peut fouffrir q; ma fuite m’ y range 
En captive de guerre , au péril d’ un échange , 
Qu’elle veut un grand homme à recevoir ma 
foi , 

Qu’ après vous 8c Pompée il n’en ell point 
pour moi, 

Et que.... 

SERTORIUS. 

Vous le verrés , 8c feaurés fa penfée . 
ARIST1E. 

Adieu, Seigneur, j’y luis la plus intérefTée , 
Et j’ y vais préparer mon relie de pouvoir. 

SERTORIUS. 

Moi, je vais donnerordre à le bien recevoir . 

SCENE IV. 

SERTORIUS. 

D ieux, fouffrés qu’à mon tour avec vous 
je m’explique. 

Que c’eft un fort criiel d’ aimer par Politique , 
Et que lés intérêts lont d’ étranges malheurs, 
S’ il font donner la main quand le cœur eft ail* 
leurs! 


Fin du premier ABe . 

ACTE 


O R I O . » j 

Cbe allor io ben fetmar fiirè* F orgoglio , 

£ /’ alteregga tua , quando ritolto 

T' avrb , crudel , quel ben , cbe a me rapijli . 

Stlla , per farti Genero Pompée , 

Spergturo lo rendefti , infâme , ed empio ; 
Ma Je fopra il fuo cor mi lafeia ancora 
Qualcbe pour , ben ripighar farogli 
La fua fi , F onor fuo , la fua virtute , 

£ per tornar ne' lacci miei , le tue 
Catene romperà • dagli odj noflri , 

Si , finalmente riniarrai opprejfo . 

Or per non pih tenerti invano a b ad a , 
Signer concbiudorb , cbe a te fol tocca 
Scegliere de' vantaggi , ch' h t' efpojt , 

Quel , cbe pih converretti . Se por freno 
Al repentino , e uano amor -verrai , 

Tel ripeto , d' Anjlia ecco ta deflra . 
Penfaci ; e ti ricorda , cbe T onore 
Qui mi conduffe ef uno Spofo in traecia ; 
Cbe in quejle mura , per ajilo [celte 
Da me, quai prigioniera io Jlar non debbo , 
£ d' un cambio al periglio ejfer efpofla ; 

£ penfa ancor , cbe ta mia fede in pegno 
Debbe aver un Eroe ; ma cbe niun altro, 
Cbe te , o Pompeo la debbe aver . Cbe poi. .. 

S E R T O R I O. 

Il vedrai tojlo , e i fuoi penfier faprai . 

A R I S T I A. 

Addio , S ignore . A prepararmi io vado 
Per dar al cor di lui F ultimo affalto, 

S E R T O R I O. 

A riceverlo qui vado a dif parmi . 

S C E N A IV. 

SERT O RIO. 

A H lafeiate, cb' io'l dica , eterni De», 
Cbe F amar per politica riefee 
Tropp'afpro „• e ben d' Arifl, a i la [ventura 
Grande , [e aflretta i ta mi fera a dare 
La deflra ad Uom , cui dar non puote il core ! 


Fine delT Atto primo . 
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S E R T O R I U S. 


ACTE IL 

SCENE PREMIERE. 

VlRIATE, THAMIRE. 

• VlRIATE. 

T Hamire, il faut parler , l’occafion nous 
preffe, 

Rome julqu’en ccsmurs m’ envoyé une maî- 
trefle , 

Etl’exil d’ Arifticenvclopé d' ennuis 
Eli prêt à l’ emporter lur tout ce que je fuis. 
En vain de mes regards l’ ingénieux langage 
Pour découvrir mon cœur à tout mis en ulàge, 
En-vain par le mépris des vœux de tous nos 
Rois 

J’ai crû faire éclater l’orgueil d’un autre choix. 
Le lcul pour qui je tâche à le rendre vifiblc , 
Ou n’ole en rien connokrc , ou demeure in- 
fenfible , 

Et laide à ma pudeur des fentimens confus, 
Que l’amour propre oblline à douter du refus. 
Epargne-m’en la honte, & prens foin de lui 
dire, 

A’ ce Héros fi cher... Tu le connois.Thamirc, 
Car d’ où pourrait mon Trône attendre un fer- 
me appui. 

Et pour qui méprifer tous nos Rois q jpour lui? 
Sertorius lui lcul digne de Viriate 
Mérite que pour lui tout mon amour éclate ; 
Fais-lui , fais-lui fçavoir le glorieux delfein 
De m’affermir au Trône cnlui donant la main 
Dis lui ... . Mais j’ aurais tort d’ inftruire ton 
adrefle , 

Moi qui conois ton zele à fervir ta Princefle . 
THAMIRE. 

Madame, en ce Héros tout efl illuflre & grand, 
Mais à parler fans fard vôtre amour me fur- 
prend ; 

Il efl affés nouveau qu’ un homme de fon âge 
Ait des charmes fi forts pour un jeune cou- 
rage. 

Et que d’un front ridé les replis jauniffans 
Trouvent l’heureux fécret de captiver les fens. 

VI- 


ATTO IL 

SCENA PRIMA. 

VlRIATE, e T A MIRA. 

V I R I A T E. 

T Amira, ornai duopo è parlar ; ni tempo 
Perder di pii» eonviene. A que fie mu, a 
Vcnnc da Routa mu Tiranua , e ornai 
L’ eflliata Arijlia , ornai la viuce 
Contro di me , di fue pucuture ad onta . 
Invan co i gu.trdi dtfpenfati ad arte 
Proccurai palefare i miei pen/ieri , 

E invano dijpreggai tutti i Re nofiri 
Per farlo infuperbir délia mia feelta , 

Cbe Sert or io t miei vtti , / mici defiri 
O crederc non ofa , o non li cura, 

0 vuol cbe cou la voce io li paleji . 

Cou confufa , e ptena di vergogna 
Egli mi rende , e tuttavia non poffo 
Perfuadermi , cb' egli mi difdcgni , 

Tu I mio pudor togli a tant' onta, e a Lui , 
Si, a queJi'Eroc, cbe m’ è si caro . . . Arnica, 
Tu lo conofci .• e da ebi pub ’l mio Trono 
Sperar foflegno ? E per ebi mai potrei 
Spreggar , fe per Sertorio io non li fpreggo , 
Tutti i Monarohi Iberi ? Et folo i degno 
Di Viriate j Ei folo i degno , cb' io 
Mojlri ait ameute antarlo al Mondo tutto . 

A Lui dunque tu vanne , a Lui difvela 
Il gloriofo mio penjicr di farlo 
Il grau foflegno del mio Trono , a Lui 
D.tndo la mau di Spofa . Digli . .'. ah cb' io 
T' oltraggio troppo in darti in cib conflglio , 
Cbe sb ’l tuo gelo per la tua Sovrana ; 

T A M I R .A. 

Sertorio i grande ; ognun , Regina , il vede , 
Ma febietto ti dirb' , cbe queflo amorc 
M empie di maraviglia , e non comprend • 
Com Uom d' età matura abbia potuto 
D' una si giovin Principcjfa il cote 
Accendere d' amore , e non ib conte 
Abbia potuto una rttgofa fronte 
Si flrettamente cattivarti i fenfi . 

VI. 
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V I R I A T E. 

Ce ne font pas les lèns que mon amour côfulte, 
Il hait des pallions l’ impétueux tumulte , 

Et Ion feu que j’ attache aux loins de ma gran- 
deur 

Dédaigne tout mélange avec leur folle ardeur. 
J’aime enSertoriuscegrand art de la guerre 
Qui loûticnt un Banni contre toute la Terre , 
J’ aime en lui ces cheveux tous couverts de 
lauriers , (riers. 

Ce front qui fait trembler les plus braves guer- 
Ce bras qui fëble avoir la viftoire en partage • 
L’amour de la vertu n’a jamais d’yeux pour 
l’âge, 

Le mérite a toujours des charmes édatans , 

Et quiconq;peut tout efl aimable en tout tëps. 
T H A M I R E. 

Mais , Madame , nos Rois dont l’ amour vous 
irrite , 

N’ont-ils tous ni vertu, ni pouvoir, ni mérite , 
Et dans vôtre parti le peut-il qu'aucun d’ eux 
N’ait fignalé fon nom pardes exploits fameux? 
Celui dcsTurdétans , celui des Celtibéres , 
Soutiendroient-ils li mal le Sceptre de vos 
Pères .... 

V I R I A T E. 

Contre des Rois comme eux ) aimerois leur 
foûtien , 

Mais contre des Romains tout leur pouvoir n’ 
efl rien . 

Rome feule au jourd’ hui peut réfiller à Rome , 
Il faut pour la braver qu’elle nous prête un 
Homme , 

Et que (bn propre fang en faveur de ces lieux 
Balance les Deflins , & partage les Dieux . 
Depuis qu’elle a daigné protéger nos Provin- 
ces , 

Et de fon amitié faire honneur à leurs Princes , 
Sous un fi haut appui nos Rois humiliés 
N’ont été que Sujets fous le nom d’ Alliés , 

Et ce qu’ ils ont ofé contre leur fervitude 
N’en a rendu le joug q;plus fort , & plus rude . 

Qu’a fait Mandomus, qu’a fait Indibilis, 
Qu’ y plonger plus avant leursTrônesavilis, 
Et voir leur fier amas de puilfance & de gloire 
Brifc contre l’écueil d’une feule viéloire? 

Le grand Viriatus de qui je tiens le jour , 

D’ un fort plus favorable eut un pareil retour . 
Il deffit trois Préteurs , il gagna dix batailles ; 
Tomo II. 11 


O R I O. 

v_i R î ut n. 

Eb cb io co i fenfi miei non mi configüo , 
E non afcolta il cor di Vinate 
Il lot tumullo impetuojo • to voglio , 

Cbc l' amor mio di fatda bafe Jemprc 
Sema alla mia grandegga , e faggio fta . 
Amo in Sertorio un Uom , cbc dclla guerra 
Sà lutte l artt , onti’ Efule fa fronte 
A tutto r Univerfo ; e d amo in Lui 
Qttella canuta chtoma adorna , e cinta 
Di tant! lauri , e quell' altero volto , 

Cbc a' p tit franchi Guerrier temuto il rende, 
E quella dejlra ognor vittoriofa . 

La virlute ail età non bada , e al merto 
Lo fguardo fol nvolge , e amabtl femprt 
Sara chi tutto puotc . 

T A M I R A. 

Ma, Retua , 

Que' nofiri Re , dt cui F amor t' annoja. 

Non ban du,, que virtù, non ban potere , 

AV merto alcu.to? E neffun d' cjffi dunque 
Fece per noi in cosi lunga guerra 
Alain opra famofa ? £ il Re de'Turdi, 

0 quelle de' Ceitiberi vuoi forfe 
Dir , cbe mal fojlerebbe quel tuo Scettro . . . 
V I R I A T E. 

Courre alcun d' E/Ji , alan, d' EJi b a fia., te 
Sarebbe , si; ma contro de' Romani 
Tutto il loro potere i vano, e nullo . 

A Roma fol rejiflerc pub Roma 
In qucjli tempi • e Roma un Uomo a noi 
Dec dar, perché contr Ejfa ne difenda , 

£ cbe il fuo proprio fangue in favor nofiro 
Armi il Fato, e gl, Dei . Dappoicbé Roma 
Arnica degnb dirjt a' Prend noftri, 

E cbe a protegger prefe i nofiri Regni , 
Que/l i Prencipi nofiri , fotto il nome 
D’ Am, ci , dtventar Sudditi a Lei , 

Cbe poi tentando feuotere il lor giogo, 

Queflo pih grave lor pesb fui c 'ollo . 

Indibile , e Mandomo invan tentaro 
Alla lor fcbiaviiti fottrarji , ed angi 
D, venner femprepiu di Roma febiavi , 

E tutto il lor poter tutto fi ruppe 
Contro lo feoglio d' una fol vittoria . 

Al mio gran Padre Firiato , dopa 
D' aver prova ta arnica la fortnna. 

Pur fuccrffe cos't . Dieti batta ju 
Vinje, e feonfiffe tre Pretori , o cenlo 
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Il repoufla l’aflaut de plus de cent murailles • 
Et du Conlul Brutus 1 Afire prédominant 
Difiipa tout d’un coup ce bonheur étonnant. 
Ce grand Roi fut défiait , il en perdit la vie , 
Et laifloit fa Couronne à jamais aflervie , 

Si pour brifer les fers de Ion Peuple captif 
Rome n’eût envoyé ce noble fugitif. 

Depuis q jfon courage à nos Defiins préfide, 
Un bonheur fi confiant de nos armes décide , 
Que deux luftres de guerre afieurent nos cli- 
mats 

Contre ces Souverains de tant de Potentats , 
Et leur laifient à peine au bout de dix années , 
Pour fe couvrir de nous, l’ombre des Pyrénées. 

Nos Rois,làns ce Héros, l’un de l’autre jaloux 
Du plus heureux fans cefic auroient rompu les 
coups , 

Jamais ils n’ auroient pû choifir entr eux un 
maître. 

T H A M I R E. 

Mais confentiront-ils qu’ un Romain puifie 1’ 
être? 

V I R I A T E. 

Il n’ en prend pas le titre , & les traite d’ égal, 
Mais, Thamirc, après tout il cfi leur Général. 
Ils combattent fous lui, fous l'on ordre ils s’unif- 
fent , 

Et tous ces Rois de nom en effet obéïflcnt , 
Tandis que de le»r rang l’ inutile fierté 
S’ applaudit d’ une vaine & faufile égalité . 

T H AM IR E, 

Je n' oie vous rien dire après cét avantage , 

Er voudrais comme vous faire grâce à Ion âge, 
Mais enfin ce Héros fujet au cours des ans 
A trop long-temps vaincu pour vaincre encor 
long-temps , 

Et fa mort .... 

V I R I A T E. 

Joiiiflons en dépit de l’Envie, 

Des refies glorieux de (on illufire vie • 

Sa mort me laifiera pour ma protection 
La fplendeur de l'on Ombre , & l’éclat de fon 
nom . ( fermie 

Sur ces deux grands appuis ma Couronne af- 
Nc redoutera point de puiflance ennemie, 
Ils feront plus pour moi q;nc feroict cent Rois. 
Mais nous en parlerons encor quelq;autre fois, 
Je l’ aperçois qui vient . 

SCE- 


Città difefe ; e de I Confole Bruto 
L' awenturofa Jlella alfin prcvalfe , 

£ tutta fè J va ni r U Jua ventura . ' 

Quel gran Re fu feonfino , e mono ; e fempre 
Scbiavo il Juo Regno nmaneva a Roma , 

Se non veniva quejï Ejule tUuftre 
A rompere le nojlre ajpre catene . 

Dappoi cb'egl, prefiede al Dejlm uojlro , 
La forte i tanto allé nojlre armi unita , 

Cbe due luflrt th guerra appten fleuri 
Rejero i nojlri Chmi da cotefli 
Sovrani alteri d’ infiniti Régi , 

En appena da noi lor di rtparo 
L' ombra de' Pirenei appena ferve . 

hiv id io fi I' un dell' altro i nojlri 
Régi fenga di quejlo invitto Eroe , 
Aitraverjat i avrebbono i dijegni 
Del piu felice , e non avrebbon mai 
Scelto fra d efji un Condottiere , un Duce . 

T A M l R A. 

Ma daranno un tal nome ad un Romano ? 

y I R I A T E. 

Egli tal non ft noma , e ad efft eguale 
Solo fi mofira , ma di lor pur Duce 
EgU è , 1 .mura . A cemti fuoi parai i 
Vanuo in battaglia , e Re joli di nome 
Ubbidifcono a Lui ; e vonno invano 
Di maggioran^a fopra Lui far pompa 
Col mojtrarfi orgoghofi in detti , e in atti 

T A M I R A. 

Nulla ardijeo dir pti, , poicbè si grande 
Mol nojlri , e , corne te , fcujar vorrei 
La Jua foverebia età ; ma alfin , Rema , 
Quejlo tuo grand’ Eroe , foggetto agit anni 
Fu vincitor giâ troppe vol te , e Morte . . . 

y I R I A T E. 

Approfittianci , dell' invtdia ad onta , 

De pochi illujlri di , cb' e' viver debbe . 
Quando efiinto farà , /’ ombra di Lut , 

£ la fua fama ne faran io feudo . 

Con quefii due fortijjimi fojlegni 
Saremo formidabili ad or; nu no , 

£ piit ne gioveranuo , cbe le forge 
Di cento Re • ma un altra volta ancora 
Di cib favtlleremo . Egli qui vienc . 
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SCENE II. 

SERT OR I US, VIR I ATE, 
TH AM IRE. 

SERTORIUS. 

Q Ue dirés-vous, Madame, 

Du deffein tcmcraire où s’ échape mon 
ame ? (honneur, 

N’ e(t-cc point oublier ce qu’on vous doit d’ 
Que demander à voir le fond de vôtre cœur ? 
V I R I A T E. 

Il efl fi peu fermé , que chacun y peut lire , 
Seigneur, peut-être plus q;je ne puis vous dire: 
Pour voir ce qui s'y pafTc il ne faut q;des yeux. 

SERTORIUS. 
J’aibéfoin toutefois qu’il s’ explique un peu 
mieux. 

Tous vos Roisàl’ envi briguent vôtre Hy- 
ménée , 

Et comme vos bontés font nôtre Deftinée , 
Par ces mêmes bontés j’ofe vous conjurer 
En faifant ce grand choix de nous confidérer . 
Si vous prends un Prince, inconfiant, infidelle , 
Ou qui pour le parti n’ ait pas allés de zélé , 
Jugés en quel état nous nous verrons réduits. 
Si je pourrai long-temps encor ce que je puis, 
Si mon bras .... 

V I R I A T E. 

Vous formés des craintes que j’admire , 
J’ai mis tous mes Etats fi bië fous vôtre empire 
Que quand il me plaira f. ire choix d’un époux, 
Quelque projet qu’ il fafl"e,il dépendra de vous. 
Mais pour vous mieux ôter cette frivole 
crainte, (feinte. 

Choififlcs-le vous même, & parlés moi fans 
Pour qui de tous ces Rois êtes- vous fans foup- 
çon ? 

A’qui d’eux pouvés-vous confier ce grâd nom? 

SERTORIUS. 

Je voudrais faire un choix qui pût auffi vous 
plaire, _ (rc, 

Mais a ce froid accueil qj je vous vois leur fai- 
11 femble que pour tous lans aucun intérêt .... 
V I R I A T E. 

C’efl peut-être , Seigneur , qu’ aucun d’ eux ne 
me plaît, 

Et 


S C E N A I T. 

SERTORIO , VIRI ATE, 
e T AMI R A. 

SERTORIO. 

R Egina , cbe dirai del temerario' 

Difcgno mio ? Mancar voglio a quel! alla 
Ri f petto , tb' io ti deggio , e ricercarti , 

Cbe i tuoi peuftcri mi paleft tutti. 

V I R I A T E. 

£’ fon si apcrti , cbe veder li puote 
Ognuno , e tu , piu ch' io dirti non poflo , 
Se non fe' cieco , piu cb' ogn altro affai . 

SERTORIO. 

Pur uopo m i , cbe tu meglio ti fpiegbi . 

Tutti i tuoi Re cercan tue Nor^e a gara , 
E poicbé in te ripojlo i il nojlro Fato , 

Per te medefma io te ne priego , quando 
Farai tanto gran fcelta , al nojlro bene 
Penfa pur anco . Se la dejlra porgi 
Ad un Prence volubile infedele , 

O cbe per la comun caufa non abbia 

Zelo bajiante , penfa in quale Jlato 

Noi faremo ridotti ; fe poffente 

Sari per far difefa , e fe V mio bractio . . . 

V I R I A T E. 

M' empie di maravigtia il tuo timoré , 
Poicbi fotto la vojlra poteflate 
Ho poflo per tal foggia il Régna mio , 

Cbe quando vorrb fcegliermi uno Spofo 
Sempre a forga far à foggetto a Foi ; 

Ma perché meglio il tuo timor fvanifca 
Sceglimelo tu jleffo , e aperto parla. 

Per quai di quejli Re non bai fofpettol 
Cbi degna Jlimi tu et un tanto Nome? 

SERTORIO. 

Un feerre ne votre' , cbe a te pur anco 
Piaceffe , ma si fredda parti d' ejfi , 

E si poco di lor moflri curarti .... 

F I R I A T E. 

Cié for Je awien , perché ini fpiaccion tutti, 
E perché tulta la grande^~a loro 
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Et q; de leur haut rang la pompe la plus vaine 
S’ efface au lèul afpeél de la grâdeur Romaine . 

SERTORIUS. 

Si donc je vous offrois pour époux un Romain? 

V I R I A T E. 

Pourrois-je refufer un don de vôtre main i 
SERTORIUS. 

J’ofe apres cét aveu vous faire offre d’un home 
Digne d’étre avoué de l’ancienne Rome . 

Il en a la naiffancc , il en a le grand coeur. 

Il cil couvert de gloire , il efl plein de valeur, 
De toute vôtre Elpagne il a gagne l’eftime , 
Liberal , intrépide, affable, magnanime, 
Enfin c’eft Perpenna fur qui vous emportes . . . 

V I R I A T E. 

J’ attendois vôtre nom après ces qualités , 

Les Eloges brillants q; vous daignés y joindre 
Ne me permettoient pas d’elpérer rien de 
moindre • 

Mais certes le détour cil un peu furprenant : 
Vous donnés une Reine à vôtre Lieutenant ? 
Si vos Romains ainfi choififfët des Maîtreffes, 
A’vos derniers Tri bus il faudra des Princeffcs. 

SERTORIUS. 

Madame .... 

V I R I A T E. 

Parlons net fur ce choix d'un époux . 
Etes- vous trop pour moi.-’fuis-je trop peu pour 
vous ? 

C’elt m’offrir, & ce mot peut bleffer le oreilles. 
Mais un pareil amour fied bien à mes pareilles, 
Et je veux bien , Seigneur, qu’on fçaclle delor- 
mais (fais. 

Que j’ ai d’ affés bons yeux pour voir ce que je 
Je le dis donc tout haut, afin q;l’on m’entende. 
Je veux bien un Romain , mais je veux qu’ il 
commande , 

Et ne trouverois pas nos Rois à dédaigner, 

N 1 étoit qu’ils fçavcnt mieux obéir, q; régner. 
Mais fi de leur puiffâce il vous laiflefciWbitre, 
Leur foiblcffc du moins en conferve le titre" 
Ainli ce noble orgueil, qui vous préféré à tous, 
En préféré le moindre à tout autre qu’ à vous ; 
Car enfin pour réplir J’honeurde ma naiffance 
Il me faudrait un Roi de titre & de puiffance , 
Et comme il n’en eft plus,je penfe m’en devoir 
Ou le pouvoir fâs nom, où le nom fss pouvoir. 

SER- 


R I U S. 

Di Romand grandegga un lampe folo 
Fa f'jamr lutta agit ocebi rniei devante , 

S E R T O R I O. 

E fe un Romano Spojo io »’ offerifsi? 

V I R I JlT E. 

Nol potrb rifiutar , fe rla te vient . 

SERTORI O. 

Ardtfco dunr/iie d’ offerirten uno, 

Veramente di Roma eccclfo Figlio, 

Per nobil fatigue , e per coraggio grande , 

E pien di gloria , e pieno di valore , 

Da lutta Spagna in alto pregio avuto , 
Liberale , tnagnanimo , e cortefe , 

Infine egli i Perpenna , il cor di cui .... 

V I R I A T E. 

Io m' afpettava or di Sertorio il nome , 

Nè un tanlo Elogio ebiuder fi dovea 
Con un nome initier dcl tuo gran nome; 

Ma tu nu deludefii ; E tu vuoi dunqtte 
M tuo Luogotenente una Reina 
Dar per IJpo/a ? Se i Romani tutti 
Fanno tai fceite , gli ultimi Tribuui 
Tutti prelenderanno Pnucipeffe . 

SERTORIO. 

Reina .... 

V I R I U T E. 

Or favelliam pin febiettamente 
Su quefta feelta mia . Forfe tu fei 
Troppo per me ? Per te fon fors ’ io poco? 
Gii è ver, ch'.o m' offro , e ti ributta forfe 
Qiiejio me JleJfa offrir ; ma un taie amore 
Convient aile nue pari , e voglio a tutti 
Cbiaro mojlrar , ch' io non fon tanto cieca , 
Cb' io non rai fappia ben quel ch' io mi faccia ; 
Si , si , Io ftppia ognun . Voglio un Romano , 
Ma 7 vcglto , cbe comandi , e i Régi nojlri 
A vile io non avrei , s' Cglino tali 
Sapeffer più moftrarfi . Tuttavia 
Di Re Jerbano il nome , fe del loto 
Poter te lafcian arbitra , e fignore • 

Onde , fe a te la prtferenga io dono 
Sopr' efji , al minor d ’ ejfi io la darei 
Sopr ogn altro , cbe te . Deggio a me fieffa 
Un Re di nome , e di poter ; ma quando 
Quefli non v ha , cercar io deggio o il nome 
Senga il polere , o 7 poter fenga 7 nome . 
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SERT 

SERTORIUS. 

y adore ce grand cœur qui rend ce qu’il doit 
rendre ( dre ; 

Aux illuftres Ayeux dôt on vous voit dcfcen- 
A’ de moindres penfers fon orgueil abaifle 
Ne foùticdroit pas biê ce qu’ils vous ont laifle, 
Mais puifque pour remplir la dignité Royale 
Vôtre haute naiflance en demande une égale, 
Pcrpcnna parmi nous clt le feul dont le iang 
Ne mêlerait poft d’ombre à la fplêdeur du rag; 
Il delcend de nos Rois , & de ceux d’ Etruric . 
Pour moi qu’ un fang moins noble à tranfmis 
à la vie , 

Je n’ofe m’ébloiiir d’ un peu de nom fameux , 
Jufqu’à déshonorer le Trône par mes vœux . 
Celtes de m’ eftimer jufqu’ à lui faire injure , 
Je ne veux que le nom de vôtre Créature , 

Un fi glorieux titre a de quoi me ravir , 

Il m’a fait triompher en voulant vous fervir, 
Et malgré tout le peu q;le Ciel m’à fait naître.. 
V I R I A T E. 

Si vous prenés ce titre, agiffés moins en maî- 
tre , ( loi 

Ou m’apprenés du moins, Seigneur, par quelle 
Vous n oies m’ accepter , & dilpofés de moi . 
Accordés le refpeét q; mon Trône vous donne 
Avec cét attentat fur ma propre perlonne . 
Voir toute mon eftime, & n’en pas mieux ufer, 
C’ en eft un qu’ aucun art ne lifauroit déguifer. 
Ne m’honorés doc plus juiqu’à me faire injure; 
Puifque vous le voulés , foyés ma Créature , 
Et me laifTant en Reineordonerde vos vœux, 
Portés-les juiqu’ à moi , parce que je le veux . 

Pour vôtre Perpenna,que fi» haute naiflance 
N’ affranchit point encor de vôtre obéïflance , 
Fut-il du iang des Dieux , aufli-bien que des 
Rois, 

Ne lui promettés plus la gloire de mon choix . 
Rome n’ attache point la grade à la noblefle , 
Vôtre grand Marius naquit dans labaflefle, 
Et c’ eft portant le lèul que le peuple Romain 
Ait jufques à fiept fois choifi pourSouverain. 
Ainfi pourefiimer chacun à fa manière. 

Au fang d'un Efpagnol je ferois grâce entière ; 
Mais parmi vos Romains je prends peu garde 
au fang. 

Quand j’y vois la vertu prëdre le plus haut rSa. 
Vous, fi vous haïffés comme eux le nom de 
Reine, 

Re- 


O R I O. 

S E R T O R I O. 

Adoro quel gran cor , cbe agit Avi illujlri 
Dà quello , cbe dar debbe , e fc minore 
Orgoglio egli mojlraffe , appieno degna 
Tu non farejli de' Natali tuoi ; 

Ma , pot cbe duopo è pur , cbe un nobil fangue , 
Ed al tuo pari , al tuo e’ accoppi , il folo 
Pcrpcnna fra di noi non maccbierebbe 
Il fangue tuo real col fangue fuo , 

Cbe i Re noflri , e gli Etrufci a Lui fur Avi . 
Per me , cbe nacqui di men nobil feme , 
Non jb abbagliarmi cou un pb di fama , 

Nè ardire’ mai difonorare un trono 
Co' voti miei . Lafcia d' avermi in pregio 
P lit a [fai di Lui , cbe gli fai troppo oltraggio ; 
Di tuo Servo fedete io fol vb il nome , 

Di qncjlo folo io vado altero ; queflo 
Vtttoriofo refemi maifempre 
Nel fervir te . Malgrado i miei Natali ... Z 
V 1 R I A T E. 

Se vuoi tal nome , non moflrnrti tanto 
Ajfoluto Signorc , o dimmi almeno 
Pcrcbè accettarmi non ardifei , e poi 
Vuoi difporre di me . Corne puoi tanto 
Venerar il mio Trono , e darmi ahrui ? 

Tu fai quant' io t’ bo in pregio, e non Io curi ? 
Nafcondimi , fe puoi, quejlo tuo fallo: 

Non oltraggiarmi piit cou qucgli onori , 

Cbe rendere mi vuoi ; Se il nome folo 
Vuoi di mio fido Servo , abbilo , e i cenni 
Délia Regtna tua pronto ubbidijci , 

E potebe l voglio , a me porta i tuoi voti . 

Al tuo Pcrpcnna , cbe i natali illujlri 
Non tolgono a' tuoi ordini , fufs' egli 
Non cbe di regio , di celejle fangue, 

Non gli prometter la mia deftra . Il grado 
Col nobil fangue non confonde Roma : 

Nacque il gran Mario vojlro in baffo flato , 
E pur fu il fol , cbe il Popolo di Roma 
Per Juo Sovrano fette volte feelfe ; 

Ed io , pregiando ognun giujla i fuoi uji , 
Mo/lrerb J lima d' un Ibero al fangue ; 

Poco badando a quello d' un Romano , 
Qttando da fua virtù dijlinto il veggia . 

Tu , fe , corne i Romani , bai di Reina 
Il nome in odio ,.guardami , S ignore. 

Corne Dama Romana . Il Popol nojlro' 4 
Ottenne di Cittadinanga il dritto 
Da Roma ; e quejlo dritto non t' ofeura 

Sopra 
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Regarde's-moi , Seigneur, comme Dame Ro- 
maine ; 

Le droit de Bourgcoifie à nos peuples donné 
Ne perd rien de Ion prix fur un front couronc . 
Sous cç titre adoptif étant ce que vous êtes , 

Je pcnfe bien valoir une de mes Sujettes , 

Et fi quelque Romaine a caufc vos refus , 

Je fuis tout ce qu’elle eft,& Reine fcor de plus. 
Peut-être la pitié d’uneilluflremifére.... 


O R 1 U S. 

Sopra una fronte di corona tinta , 

Queflo addottivo titolo , cred' io , 
aille Suddite mie ben egual fammi , 

E fe me nfiutajfl per alcuna 

Roman. i mai , io fono ancb' io Romana , 

E fon di piit Rema . Se t' accende 
Il cor pietà d' un infortunio illuflre .... 

f 


SERTORIUS. 


SERT ORIO. 


Je vous entens. Madame , & pour ne vous rien 
taire , 

J’ avoûrai qu’ Ariftie 

V I R I A T E. 

Elle nous a tous dit, 

Je fçais ce qu’elle efpcrc,& ce qu’on vous écrit. 
Sans y perdre de temps , ouvrés vôtre pcnféc . 

SERTORIUS. 

Au feul bien de la Caufe elle eft intércffée . 
Mais puifq • pour ôter l’Efpagnc à nos Tyrans 
Nous prenons vous & moi des chemins diffc- 
rens , 

De grâce , examinés le commun avantage , 

Et juges ce que doit un généreux courage. 

Je trahirois, Madame, & vous,& vos Etats , 
De voir un tel fecours & ne l’ accepter pas ; 
Mais ce même fecours deviendrait nôtre perte, 
S’ il nous ôtoit la main q j vous m’a vés offerte , 
Et qu’ un deftin jaloux de nos communs def- 
feins 

Jettat ce grand dépôt en de maûvaifes mains . 
Je tiens Sylla perdu , fi vous laifTés unie 
A’ cc puifTant renfort vôtre Lufitanie ; 

Mais vous pouvés enfin dépendre d’un époux , 
Et le feul Perpenna peutm afTeurerde vous . 
Voyés ce qu’il a fait, je lui dois tant. Madame , 
Qu’une jufie prière en faveur de fa fiime 


Région , io già t’ intendo , e percbl tutto 
Or ti palefi , ti dira , che Ariflia..,. 

V I R I A T E. 

Già tutto Ella medefima mi diffe ■ 

So quanto fpera , e quanto a te fu feritto , 
E mi palefa ornai quel , che rifolvi . 

SERTORIO. 

Al folo comun bene è AriJUa intenta. 

Ma poiebè per fottrar I’ Iberia a i noflri 
T iranni , entrambi andiam per vie diverfe , 
Deb rifletti al comun vantaggio , e penfa 
Quel cbe far debbe un generofo core . 

Te, col tuo Regno io tradirei , Reina , 
Veggendo , e rifiutando un tal foccorfo ; 

Ma ta noflra rovina e' poi farebbe , 

Se quel , cbe offrifti tu , poi tic toglieffe , 

O cbe il Deflino al comun bene awcrfo , 

Lo riponeffe nelle man d' alcuno, 

Cbe mal pofeia n’ ufaffe . Io cre' perduto 
Silla , fe a noi la Lufitania imita 
Laftiar tu vuoi • Ma d' uiio Spofo a noi 
Ti pub terre il volerc , e il fol Perpenna 
Afftcurar di te mi puote appieno . 

Vedi quel ch' egli ba fatto .• Io tanto a Lui 
Deggio , cbe un giuflo prego in fuo favore . . . 


V I R I A T E. 


V 1 R I A T E. 


Si vous lui devés tant, ne me devés-vous rien , 
Et lui faut-il payer vos dettes de mon bien ? 
Après que ma Couronne à garanti vos têtes , 
Ne méritai-je point de part en vos conquêtes ? 
Ne vous ai-je tervi que pour fervir toujours, 
Et m’afTeurer des fers par mon propre fecours? 
Ne vous y trompés pas. Si Perpenna m’époufe, 
Du pouvoir fouverain je deviendrai jaloule, 
Et le rendrai moi meme affés entreprenant, 
Pour ne vous pas laifïer un Roi pour Lieute- 
nant . 

Je 


Tanto a Lui devi , ed, a me nulla dei ? 

E quel , cbe dei a Lui pagar debb' io ? 

S' io ti falvai , perché non vuoi tu dunque 
Cbe délie tue conquifte a parte io fl a? 

Hott' io fervito per fervirti fempre ? 

E debb ’ io ftcjfa fabbnearmi i lacet ? 

Non luflngarti .• Se Perpenna io toglio , 

Del Sovrano poter farb gelofa , 

Ed io tnedefma renderolto ardito 
A non t' ubbidir pib fatto Monarca . 

Di più dirb: Sia pur ebi vuoi mio Spofo, 

Sent- 
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Je vous avoûrai plus. A’ qui que je me donne, 
Je voudrai hautement foûtenirma Couronne; 
Et c’ eft ce qui me force à vous confidérer , 
De peur de perdre tout s’il nous faut féparer . 
Je ne vois que vous feul , qui des Mers aux 
Montagnes (gnes, 

Sous un mime étend art puiffe unir les Elpa- 
Mais ce que je propol'e en eft le feul moyen . 

Et quoi qu’ait fait pour vous ce cher Concito- 
S’il vous à lecouru contre la tyrannie, (yen , 
Il en eft bien payé d’avoir fauve fa vie . 
Les malheurs du parti l'accabloiét à tel point , 
Qu’il le voyoit perdu,s’il ne vous eût pas joint 
Et même , fi j’ en veux croire la Renommée , 
Ses croupes malgré lui groftirent vôtre Armée. 
Rome offre un grand fecours , du moins on 
vous l’écrit, 

Mais s’ armac-elle toute en faveur d’ un Pro. 

ferit , (viéloire, 

Quand nous fommes aux bords d’une pleine 
Quel bcloin avons-nous d’é partager la gloire? 
Encor une Campagne , & nos feuls efeadrons 
Aux Aigles de Sylla font repaffer les Monts, 
Et ces derniers venus auront.droit de nous dire 
Qu’ils auront en ces lieux établi nôtre Empire? 
Soyons d’ un tel honneur l’un & l'autre jaloux, 
Et quand nous pouvons tout ne devons rien 
qu’à nous. 

SERTORIUS. 

L’ efpoir le mieux fondé n’a jamais trop de for- 
ces , ( ces , 

Le plus heureux deftin furprend par les divor- 
Du trop de confiance il aime à fe vanger , 

Et dans un grand deflein rien n’ eft à négliger . 
Devons-nous expolera tant d' incertitude 
L’efclavage de Rome , & nôtre fervitude , 

De peur de partager avec d’autres Romains 
Un honneur où le Ciel veut peut-être leurs 
mains ? ( de , 

Nôtre gloire, il eft vrai, deviendra fans fecon- 
Si nous faifons fans eux la liberté du Monde, 
Mais fi quelque malheur fuit tant d’heureux 
combats , 

Quels reproches cruels ne nous ferôs-nous pas? 
D’ailleurs,confidérés que Pcrpenna vous aime, 
Qu’ il eft , ou qu’il fe croit digne du Diadème; 
Qu’ il peut ici beaucoup ; qu’ il s’ eft veu de 
tout temps ( tens ; 

Qu’en gouvernant le mieux on fait des mccon- 

Que 


IX JL W . mq 

Sempre vorrb moftrar , ci f io fon Reina , 
Pcrcib te fctlfi , per non perder tutto 
Drvideudoci pu . Altri non veggi » 

Cbe te , cbe fotto una mcdcfma infegna 
La S pogna unir dai menti alla marina 
Peffa ; ma il meggo fel , cbe unir c, puete 
E'quel, cb’io ti propongo ; e il tuo Pcrpenna 
Abbta pur tutto fatto m tue favore 
Cbe il ricompenfa a frai l' aver in falvo 
Pefla fua vita . Opprefro egli era dalle 
Sventure del Partito , e morte fera 
Se a te non ve nia tojlo ; angi [e fede 
Dar volejji alla fama , te fue genti 
Se ne vennero a- te , malgrado Lui . 

Roma offre ungran feccorft , o tel promette ■ 
Ma quando lutta in tuo favor s' armaffe , * 
Se fiam viciai ail' ultima vittoria 
Perché dell' onor nojlro a Lei far parte? 
QueJP anno ancora combattiame , e i Nojlri 
Co/lringcranno P Aquile Romane 
A ripafrar i monti . E vuûi , cbe qucjli' 
Cbe in nojlro ajuto vengono da fe^go , 

Cj dican poi , cbe il nojlro Impero m quejli 
Luogbi fel effi Jlabiliro ? Entrambi 
De b ci mojlriam d? un tanto onor geloji , 

E fe il pofftam ferbiamlo tutto a noi . ’ 


S E R T O R I O. 

Le più giujle [pcramre non ban mai 
Sovercbie for^e , e V dejlin pii, ri dente 
S à cangiarj! Jovcnte , e vendicarji 
Délia troppa fidanga in Lui avuta . 

/n grande imprefa nul la fi trafeuri . 

Ed a i rifebi efporrem , f incerta forte 
La fcbiavitù di Raina , e infiem ta nojlra 
Per tema di dividere con ahri 
Romani quella gloria , di cui forfe 
Li vuole a parte il Ciel? Si, si, cbe quefla 
Injimta farebbe , fe fenrf eji 
Rendiam la libertade ail' Vniverjo ; 

Ma fe quai cbe f ventura a tante nofire 
Vittorie fuccedefre , oh quai crudeli 
Non faremo rimproveri a noi Jleffi ? 

E poi rifietti , cbe Pcrpenna t’ ama , 
Cb'tgli i del Trono , o fi lufinga , degno ■ 
Cbe qui pub a frai ■ cbeognor s'évijlo a prova\ 
Cbe tutti contentar mai non fi ponno ; 

Cbe offefo dal difprcgio ardirà forfe "... 
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Que picqué du mépris il ofcra peut-être .... 

V I R I A T E. 

Tranchés le mot, Seigneur, je vous ai fait mon 
maître. 

Et je dois obéir maigre mon fentiment , 
C’eftà quoi fe réduit tout ce rationnement. 
Faites , faites entrer ce Héros d’ importance, 
Que je fafle un effai de mon obcïflance , 

Et fi vous le craignés, craignes autant du moins 
Un long & vain regret d’ avoir prête vos loins. 

S E R T O R I U S. 
Madame, croi ries- vous.... 

V 1 R I A T E. 

Ce mot vous doit fuffire , 
J ' entés ce qu’ on me dit , & ce qu’ on me veut 
dire : 

Allés , faites lui place , & ne préfumés pas . . . 

SERTORIUS. 

]e parle pour un autre, & toutefois, hélas! 
Si vous fçaviés .... 

V I R I A T E. 

Seigneur , que faut-il que je fçache ? 

Et quel efl le fécrct que ce foûpir me cache ? 

SERTORIUS. 

Ce foûpir redouble.... 

V I R I A T E. 

N’ achevés point , allés • 
Je vous obéirai plus que vous ne voulés . 

SCENE III. 

VIRIATE , TH A MIRE. 

T H A M I R E. 

S A dureté m’étonc, & je ne puis Madame.... 
VIRIATE. 

L'apparence t’abufe,il m’aime au ffid de l’amc. 
T H A M I R E. 

Quoi? quâd pour G Rival il s’oblline au refus.. 
VIRIATE. 

11 veut que je l’amulc , & ne veut rien de plus . 
T H A M I R E. 

Vous avésdes clartés que mon ini'uflifance 

VIRIATE. 

Parlons à ce Rival , le voilà qui s’ avance . 


SCE- 


V 1 R I A T E. 

Or su concbiudi . Io te Signer gtà fect 
Del mio volcrc , ed ubbidir ti ueggio 
Malgrado i fenfi miet . Il parler noflro 
Debbe aver queflo feopo . Or venga vettgit 
Cotejlo grand' Eroe : Vedrai a prova 
S' to ti faprb ubbidir ; ma fe tu V terni , 
Terni pur anco , cbe di lungo , e vano 
Duol non ti fieu cagion pot le tue cure . 

S E R T O R I O. 

Regina , e credcrai 

VIRIATE. 

Queflo ti bafli . 

Sb quel cbe dici , e quel cbe dtrmi vuoi / 
Vanne , cedimi a Lui , ni creder pojcia .... 

S E R T O R I 0 . 

Io parlo per un altro , e pure , ob Dei ! 

Se tu fapejfi . ... 

VIRIATE. 

E cbe faper degg ’ io ? 

Quai fegrcto mi copre il tuo fojpiro ? 

S E R T O R I O. 

I miei fofpiri .... 

VIRIATE. 

Non dir altro • parti • 
T' ubbidiri piu ajfai , cbe tu non vuoi . 

S C E N A 111. 
VIRIATE , e T AMIR A. 

T A M I R A- 

I fua dureega mi flupifco, e ignora . . . 
VIRIATE. 

V apparenta t' inganna : egli pur m' ama . 
T A M I R A. 

T' ama j e pot vuoi cbe d' un Rival tu fiai 
VIRIATE. 

E vuoi , cb' io lo lufingbi , altro non vuole . 

T A MI R A . 

Tu vedi cofe , cb' io veder non polio. 
VIRIATE. 

Parliamo al fuo Rival , cbe viene a noi . 


SCE- 
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SCENE IV. 


T O R I O. gj 

! S C E N A I V. 


VIRIATE, PERPENNA, 
A UF1 DE, TH AM1RE. 


VIRIATE , PER PENNA, 
AUFIDO , cTAMIRA. 


VIRIATE. 

V Ous m’aimés, Perpenna, Sertorius le dit ; 
Je crois fur fa parole , & lui dois tout 
crédit. (peine. 

Je fçais donc vôtre amour; mais tirés-moi de 
Paroùprctcndés-vous mériter une Reine? 

A’ quel titre lui plaire , & par quel charme un 
jour 

Obliger fa Couronne à payer vôtre amour ? 

P E R P E N N A. 

Par de fincércs vœux , par d’alfidus fèrviccs , 
Par de profonds relpeéts , par d’humbles iàcri- 
fices , 

Et fi quelques effets peuvent juflifier . . . , 
VIRIATE. 

Et bien , qu’ êtes-vous prêt de lui facrifier ? 

PERPENNA. 

Tous mes loins , tout mon fang, mon courage, 
ma vie. 

VIRIATE. 

Pourriés-vous lafervir dans une jaloufie? 

PERPENNA. 

Ah , Madame .... 

VIRIATE. 

A’ce mot en vain lé cœur vous bat, 
Elle n’ efl pas d’ amour , elle n’ efl que d’ Etat . 

J’ai de l’ambition , & mon orgueil de Reine 
Ne peut voir fans chagrin une autre Souvc. 

raine , ( vant , 

Qui fur mon propre Trône à mes yeux s’elc- 
Julques dans mes Etats prenne le pas-devant. 
Sertorius y régne , & dans tout nôtre Empire 
Il difpenfe des loix où j’ ai voulu loufcrire : 

Je ne m’en repens point, il en a bien ulé , 

Je rends grâces au Ciel qui l’ a favorifé ; 

Mais pour vous dire éfin dequoi je fuis jaloufe, 
Quel rang puis-je garder auprès de Ion Époulc? 
Anftic y prétend , & l’ offre qu’ elle fait , 

Ou que l’on fait pour elle ,enafTcurc l’effet. 
Délivrés nos climats de cette vagabonde 
Qui vient par fon exil troubler un autre Mode, 
Et forcés-la fans bruit d’honorcr d’autres lieux 
Totno II. De 


VIRIATE. 

T U, Perpenna, tu m’ ami ; a mcSertor\p 
lldijle, ed iogli credo. Or Jenfènoto 
Quejlo amor tuo , dimmi tu pure: E corne 
Pretendt meritar una Rein a ? 

Corne piacerle vuoi ? Con cbe ti penfi 
Forgarla un giorno a darti per mercede 
Il trono fuo ? 

PERPENNA. 

Co’ miei Jinceri voti , 

Con adorarla fempre , e fe con qualcht 
EJfette le pot r b moJlr.tr a prova 

VIRIATE. 

Or ben : Cbe vuoi J acrificarlc mai ? 

PERPENNA. 

Le mie cure , il mio fangie , il cor , la vita . 

V I R I AT E. 

La fervirejli in una gelofia? 

PERPENNA. 

Ab Regtna ! 

VIRIATE. 

Invan frémi a tal paroi a : 

Di Stato ell’ è , non gelojia tT amore . 

Io fono ambtgiofa , e non mi votrlio 
Veder a fronte un ultra , cbe ne’ miei 
Medef mi Stati , fut mio J}e(fo Trono 
Afcenda , e più di me pojjente [ta . 

Scrtario ê fui mio Trono , e quejlo Regno 
Segue fue leggi col confenfo mio , 

Ni me ne dttole , ch' eglt ufottue bette , 

E il Ciel , cbe il favori Jinor , ringragio ; 
Ma per Jvelarti dt ch' io fia gelofa , 

Quai grado avrb prelfo alla jua Conforte ? 
Arijita di fpofarlo fit lufinga , 

E que! , cbe glt offre , o cbe per lei i offevto , 
Ne la rende ficura . Or ta da' nojlri 
Climi difcaCcia quel} a errante Donna, 

Cbe rtell’ efilio fuo viene a turbare 
Quefla del Mondo si remota ■ parte .' 

L Tu 
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De cet illuftre objet qui me bleflè les yeux . 
Affés d’ autres Etats lui prêteront azyle . 

PERPENNA. 

Quoi q; vous m’ordonnics,tout me fera facile' 
Mais quand Sertorius ne l’epouléra pas, 

Un autre Hymen vous met dans le même 
embarras. (ftie, 

Et qu’importe après tout d'une autte,ou d’Ari- 
Si . . . . 

V I R I A T E. 


R I U -S. 

Tu chef ameute ad onorar T ajlringi 
Un altro Chma coiC illuftre obbietto , 

Cbc noja glt occbi miei . Moh'altrt Regni 
Le féru iran d' afilo. 

PERPENNA. 

A me non fia 

Difficil r efeguir qucflo luo cenno ■ 

Ma , quand' anebe Sertorio non la fpofi , 
Con ifpofarne un allra , nello Jleffo 
Intrigo ti porrà novellamente ; 

E a te cbe cal , cbe un ultra , « Ariftia . . . 
V I R I A T E. 


Rompons, Perpcnna^ompons cette partie, 
Donnons ordre au prcfent,& quand à l’avenir, 
Suivant F occafion nous Icaurons y fournir. 

Le temps eft un grand maître, il réglé bien des 
choies . 

Enfin je fuis jaloufe , & vous en dis les caufes ; 
Voulés-vous me lèrvir? 

PERPENNA. 


Eb que fia 

Facciam , cbe non ifpofi , e del pre fente 
Or fol curiam , cbe T awenir daranne 
Novi configli qualor duopo fia . 

Il tempo configliar fa motte cof J 
E in Jomma io fon gelofa , e la cagione 
Te 0 dijfi: Vuoi feruirmi ? 

PERPENNA. 


Si je le veu x ? j’ y cours , 
Madame , & meurs déjà d’ y conlacrer mes 
jours ; 

Mais pourrai-je efpérer que cefoible fervice 
Attirera fur moi qlclque regard propice , 
Que le cœur attendri fera luivre.... 

V I R I A T E. 

Arrêtc’s, 

Vous porteries trop loin des vœux précipités . 
Sas doute Ci tel lêrvicc aura droit de me plaire, 
Mais laiffés-moi de grâce arbitre du falaire ; 
Je ne fuis point ingrate , & fçais ce que je dois , 
Et c’ eft vous dire afTés pour la prcmic're fois. 
Adieu. 


Impatiente 

T roppo ne fono , e i giorni miei fon tuoi • 
Ma poi , farammi di fperar concejfo , 

Cbe un si lieue fervigio un qualcbe fguardo 
Propigio mi -narra J Cbe il tuo pietofo 

Core i arrenderà 

V I R I A T E. 

Fermât i : T roppo 

Tu brami già . Quefto fervigio alcerto 
Ali fard grato ; ma di gragta lafeia , 
Lajcia in arbitrio mio ta ruompenfa ; 

Non fono ingrata , e sb quel , cbe far deggio , 
E per ta prima volta ajfai ti dijfi. 

Addio . 


SCENE V. 

PERPENNA, AUFIDE. 

A U F I D E. 

Ous le voyés, Seigneur , comme on vous 


V 


)°ue, 


Tout fon cœur eft ailleurs , Sertorius l’ avoue , 
Et faitauprés de vous l’officieux Rival , 
Cependant que la Reine.... 

PERPENNA. 

Ah , n’ en juge point mal ! 
A’ lui rendre fervice ejle m’ ouvre une voye , 

Que 


S C E N A V. 

PERPENNA , c AUFIDO. 

A U F I D O. 

S Jgnor , corne ti beffa , il vedi. 

Ella ama un altro , il dice anche Sertorio , 
Cbe cortcfe Rival teco fi moflra , 

Ed Ella intauto .... 

PERPENNA. 

Ah non penfarne malel 
Ella a ftrvirla ora una ftrada m’ âpre , 

E lie- 
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Que tout mon coeur cbrafle avec excès de joye. 
A U F I D E. 

Vous ne voye's donc pas que fon efprit jaloux 
Ne cherche à fe fervir de vous,q;contre vous , 
Et que rompant le cours d’une flamc nouvelle, 
Vous foro s ce Ri val à retourner vers elle ? 

PERPENNA. 

N’ importe , fervons-Ià , méritons (on amour ’ 
La force & la vangcance agiront à leur tour ; 
Hazardons quelques jours fur 1’ efpoir qui 
nous flâtc, 

Deuflions-nous pour tout fruit ne faire qu’une 
ingrate . 

A U F I D E. 

Mais, Seigneur.... 

PERPENNA. 

Epargnons les difcours fuperflus , 
Songeons à la lervir & ne contenons plus, 
Cet unique fouci tient mon ame occupée. 
Cependant de nos murs ou découvre Pom- 

pé'J 

Tu fçais qu’ on me l’ à dit ; allons le recevoir , 
Puifque Sertorius m’impolê ce devoir. 

Fin du Second Me. 


ACTE 1 1 L 

SCENE’ PREMIERE. 

SERTORIUS, POMPEE, 
Suite . 

SERTORIUS. 

S Eigneur, qui des Mortels eût jamais ofc 
croire 

Que la Trcve à tel point deùt rehaulfer ma 
gloire? (dir, 

Qu’un nom , à qui la guerre a fait trop applau- 
Dans l’ombre de la paix trouvât à s’ agrandir ? 
Certes je doute encor fi ma veuc eft trompée , 
Alors q;dans ces murs je vois le grad Pompée; 
Et quand il lui plaira je fçaurai quel bonheur 
Comble Sertorius d’un tel excès d’ honneur . 

POM- 
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E lietamente a farlo io mi difpongo. 

A V F I D O. 

E non *’ awedi , cbe Cofiei , gelofa , 
Contre di te , di te fervirfi cerca ? 

Cbe , interrompendo un nuovo amor , tu sforgi 
Il tuo Rivale a ritornarc a Lei ? 

PERPENNA. 

Non importa , ferviamla , e meritiama 
L’ amor di Lei . La força , e la vendetta 
Porremo in opra poi , fe duopo fia. 
Pogniamo a rifebio le fpcrançe nofire 
Per qualcbe di , qttautunque ingrata foi 
Sol mofirarfi dovejfc. 

A U F I D O. 

Ma , Signore .... 
PERPENNA. 

Non garriamo ptù in van. Si ferva a Lei , 
Non contrafiiamo più .• Tut ta m' ingombra 
L' anima quefia cura . Ma Pompeo 
A quefie mura i già vicina : S ai 
Cbe mi fu detto ; andiangli dunque incontro , 
Cbe V riccvcrlo a me Sertorio impofe . 

Fine dell’Atto Secondo. 

A TT O II L 

SCENA PRIMA. 

SERTORIO . POMPEO, 

c feguito . 

SERTORIO. 

S Ignor , ebi mai creduto avria , cbe tanto 
Gloriofo m' avejfe a far la tregua? 

E cbe ’l tnio nome , cbe fovercbio applaufo 
E€be fia P armi , or fia P ombre di pace 
Un novo pregio ad acquijlar avejfe ? 

Io ben non ancor credo agit occbt miei , 
Veggendo in quefie mura il gran Pompeo , 

Da eut af petto udir , quando a Lui piaccia , 
Per quai ventura un tanto onorc ottengo. 

L l POM- 
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POMPEE. 

Deux raifons, mais, Seigneur, faites qu’onfe 
retire , 

Afin qu’en liberté je puifle vous les dire . 

L’ inimitié qui régne entre nos deux partis 
N’y réd pas de l’honeur tous les droits amortis. 
Comme Je vrai mérite à fes prérogatives 
Qui prenent le delTusdes haines les plus vives, 

L’ eftime & le refpefl font de jufles tributs 
Qu’aux plus fiers enemis arrachent les vertus; 
Et c’eft ce q; vient rendre à la haute vaillance , 
Dont je ne fais ici que trop d’ expérience ; 
L’ardeur de voir de prés un fi fameux Hcros, 
Sans lui voir en la main piques , ni javelots. 

Et le front defarmé de ce regard terrible , 

Qui dans nos elcadrons guide un bras invinci- 
ble, (queur, 

Je fuis jeune , & guerrier , & tant de fois vain- 
Quc mô trop de fortune a pù m’enfler le cœur; 
Mais (& ce franc aveu fied bien aux grands 
courages ) 

J’ apprens plus contre vous par mes defavantn- 
ges, _ (portés, 

Que les plus beaux fuccc's qu’aillcurs j’ayc em- 
Ne m’ont encor appris par mes proipérités. 

Je vois ce qu’ il faut faire à voir ce que vous 
faites , 

Les ficges , les affauts, les gavantes retraites, 
Bien camper, bien choifir à chacun fon emploi, 
Vôtre exéple eft par tout une étude pour moi . 
Ah.fi je vous pouvois rendre à la République! 
Que je croirais lui faire un préfet magnifique ! 
Et que j’ irois , Seigneur , à Rome avec plaifir, 
Pui (que la Tre've enfin m’en donne le loifir. 

Si j’ y pouvois porter quelque fbible cfpérancc 
D y conclure un accord d’une telle importSce! | 
Prés de 1’ heureux Sylla ne puis- je rien pour 
vous ? 

Et prés de vous, Seigneur, ne puis-je rien 
pour tous ? 

SERTOR IUS. 

Vous me pourries fans doute épargner quel- 
que peine , % 

Si vous voulus avoir l’ame toute Romaine ; 
Mais avant que d’entccrenccs difficultés, 
Souffrés que je reponde à vos civilités . 

Vous ne me donnés rien par cette haute 
efiime 

Q^e vous n’ayés déjà dans le degré fublime . ' 

La j 


O R I US. 

P 0 M P E O. 

Signor , per due ragion ; ma fa che ognu H» 
S' allontani di qui , si cb' io le poffa 
Entrainbe dir a te liberamente . 

L' mimichÿa , che fra i due partiti 
Régna , t diritti dcll' onor giammai 
Sojfocati uo i ave ; e il vero moto 
Ha i pnvilegj fuoi , ch’ egni maggior e 
Odio faune ammanfar . Rifpetto e Jhma 
Sono il gittjlo tributo , che a' piît fieri 
Nimici ognor Vtrtute a dar coftringe, 

E un t.il tributo a rendere me» vegne 
A quel valoir , che per prova troppo 
Alt Ji fi itoto • e doit' ardente brama 
Pur tratto fui di feorger da vicino 
Un si famofo Eroc , Jenof afin in pugno , 

E d capo j Car co del terriotl elmo , 

Che invitai bile -a ttoi fempre moflroffi . 

Io fon guerrier» , e gtovaite , e si fpejfo 
Fui vtncttorc , che applaudir mi poffo 
Delta mta forte ‘ ma ( eitrb ftneero 
Qftal ccnviene a tnagnanimo coraggio ) 

JW a le perdite mie centro Sertorio 
Al’ apprefer pilt delf arte deila gtterra , 

Che comro altrui i pih felici eveuti, 

E profperi per me , non m’ hanno apprefo . 
Cuardando a te , que I cb' iofar deggio , Jcorgo • 
E d' ajfcdj , d' affalti , il' opportune 
Ritirate , di buoni accampamenti , 

Di dar a ognuno il convenevol loco 
Tu , dappertutto , tu mi fe' maeflro . 

Oh , Je alla Patria io reader ti potejfi , 

Qtul crederet di farle alto vantaggio\ 

Ob con quanta piacere a Roma andrei , 
Poicli la tregua rnel permette , al fine , 

Se un pb dt fpeme là recar potejfi 
Di conebiuder , con te a" accorda , pace 1 
Dunauc potrb prefo il felice Stlla 
Nnlla per te ? Aé , preffo te , per tutti 
Qualche vantaggio di fperar ni ’ i dato? 

SERTORIO. 

Tu ben potrcfli fenga dubbio , qualche 
Cura a me rifparmiar , fe tu volejji 
Avéré tutta /’ anima Romana . 

Ma pria d' entrar a qttiflionar di quejh , 

S offri , che al tuo cortefe dir rifponda . 

DelP alla {lima , in cui tu moflri avermi , 
Dcgno tu fe' , quant' altri efferlo pofja, 

E la Vittona , che Ji feo compagna 

Dette 
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La Viffoire attachée à vos premiers exploits , 
Un Triomphe avant l’ âge où le fouffrent nos 
loix. 

Avant la dignité qui permet d’ y prétendre , 
Font trop voir quels refpcfl l’Univers vous 
doit rendre. 

Si dans l’occafion je ménage un peu mieux 
L’ afliette du païs , & la faveur des lieux , 

Si mon expérience en prend quclq j avantage ; 
Le grand art de la guerre attend quelquefois 1’ 
âge » 

Le temps y fait beaucoup, & de mes a fiions 
S’ il vous à plù tirer quelques inllruflions , 
Mes exemples un jour ayant fait place aux vô- 
tres , 

Ce que je vous apprens , vous l’apprendés à d’ 
autres , 

Et ceux qu’aura ma mort faifis de mon emploi 
S’ inftruiront contre vous , comme vous con- 
tre moi . 

Quant à l'heureux Sylla,je n’ai riê à vous dire; 
Je vous ai montré l’ art d’affoiblir Ion Empire, 
Et fi je puis jamais y joindre des leçons 
Dignes de vous apprendre à repafler les 
Monts , 

Je fuivrai d’ afles prés vôtre illuflre retraite , 
Pour traiter avec lui lâns béloin d’ interprète , 
Et fur les bords du Tibre une pique à la main 
Lui demander raifon pour le peuple Romain. 

POMPEE. 

De fi hautes leçons , Seigneur , font difficiles , 
Et pourraient vous donner quelques foins inu- 
tiles , 

Si vousfaifiésdefleinde me les expliquer, 
Jufqu’ à m’avoir appris à les bien pratiquer. 

SERTORIUS. (ne, 
Aufli me pourries vous épargner quelque pei- 
Si vous voulics avoir l’ ame toute Romaine , 
Je vous l’ai dé|a dit. 

POMPEE. 

Ce difeours rebatu 
Lafleroit une auîlérc & farouche vertu . 
Pourmoi , qui vous honore afles pour me con- 
traindre 

A’ fuir obftin'mét tout fu jet de m’en plaindre, 
Je ne veux rien comprendre en les oblcurités . 

S ER- 


Délie tue prime imprefe , ed un Trionfo 
Pria dell' Età prefiffa dalle Leggi , 

Pria délia Dignità , cbe ci permette 
Di poterie fperar , moflrano troppo 
In quale J lima aver ti debbe il Monde , 

S ' io poi talor meglio di te si feierre 
L' occafton , gli accampamenti ,»i Locbi , 

E fe di te pitt fperienga mojlre , 

Dir mi conviai , cbe ! awangata etade 
Spejft è maejlra nel meflier dell' armi , 

E cbe ’l tempo ne fa piit cauti , e faggi j 
E fe I' imprefe mie t' ban date qualche 
Lume , corne tu di cortefemente , 

Un di , quale ora io fon , tu pur farai 
Efempio agli altri , ed altri apprenderanno 
Da te quel , cb' or tu da Sertorio apprend i , 
E quoi , cbe a me fttcccderamto , quando 
Morto farb , contra di te pugnando 
IJlrutti pur cos! da te faranno , 

Corne contre di me da me fe' ijlrutto . 

Io nulla poi de! fortunato Silla 
Ti poffo dir j Gtà t' ad dit ai il modo 
D' indebolirlo , e fe un di poffo mai 
Un , di te degno , infegnamento darti , 

Con farti a forent ripaffar i monti , 

La gloriofa ritirata tua 
Da vicin feguirb , per trattar poi 
Saïga interprété fcco , e al Tebbro in riva 
Brandendo «» ajla , gli farb ragione 
Dar di fu' opre al Popolo Romano. 

P 0 M P E O. 

Difficil cofa d" infegnarmi intendi , 

E credo ti dareflt inutil cura , 

Angi da te gtà tanto forfe appreji , 

Cbe forfe altrui anco injegnar potrci . 

SERTORIO. 

Qualch' altra cura egualmente potrefli 
Pur rifparmiarmi , fe tu aver voleffi 
L' Alma tutta Romana ; io già tel diffi . 

P O M P E O. 

Qiiejlo difeorfo ripetuto troppo 
Ogni aujlera virtù pur flancherebbe . 

Ma tanto in pregio io *’ ht , cbe vb coflante 
Fuggir di lamentarmi ogni cagione , 

£ i» si ofeuro parlar capir vb nulla. 


SER - 
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SERTORIUS. 


S ER T O R IUS. 

Jetais qu’on n’aime point de telles vérités. 
Mais , Seigneur , étant feuls je parle avec fran- 
chife, 

Banni (Tant les témoins vous me l’avés permife, 
Et je garde avec vous la même liberté, 

Que fi vôtre Sylla n’ avoir jamais été. 

Eft ce être tout Romain , qu’ être Chef d’ 
une guerre 

Qui veut tenir aux fers les maîtres de la Terre? 
Ce nom fans vous & lui nous leroit encor dû , 
C’ eft par lui , c’ eft par vous que nous l’ avons 
perdu; (fi braves, 

C’ eft vous qui fous le joug traînes des cœurs 
Ils étoient plus que Rois, ils font moindres qu’ 
efclaves , 

Et la gloire qui fuit vos plus nobles travaux 
Ne fait qu’ approfüdirl’abyme de leurs maux; 
Leur mifere eft le fruit de vôtre illuftre peine , 
Et vous penfés avoir l’ ame toute Romaine ? 
Vous avés hérité ce nom de vosAyeux, 
Mais s’ il vous étoit cher , vous le rempliriés 
mieux. 

POMPEE. 

Je crois le bien remplir, quand tout mon cœur 
s’applique 

Aux foins de rétablir un jour la Republique ; 
Mais vous jugés, Seigneur, de lame par le bras, 
Et fouvent l’ un paroit ce que l’autre n’eft pas. 

Lors que deux faflions di vifent un Empire, 
Chacun fuit au hazard la meilleure, ou la pire , 
Suivant l’occafion, ou la néceftité, 

Qui P emporte vers l’un ou vers l’ autre côte . 
Leplus jufte parti difficile à connoître 
Nous laiffe en liberté de nous choifir un maî- 
tre» 

Mais quand ce choix eft fait, on ne s’en de- 
dit plus. 

J’ ai fervi fous Sylla du temps de Marius , 

Et fervirai fous lui , tant qu’ un Deftin funefte 
De nos divifions foiîtiendra quelque relie . 
Comme je ne vois pas dans le fond de fon cœur 
J’ignore quels projets peut former fon bôhcur : 
S’ il les pouffe trop loin, moi-même je l’en 
blâme. 

Je lui prête mot. bras fans engager mon ame , 
Je m’abandonne an cours de fa félicité. 
Tandis q; tous mes vœux font pour la liberté ; 
Et c’ eft ce qui me force à garder une place , 

Qu’ 


S E R T O R I O. 

Sb , cbe tai vent à non fon mai grate , 

Ma ftam foli , S ignore , e febietto io parla , 
Cbe allontanando ognun met permet tefti ; 

Si , teco vb parlar aperto , corne 
Se Silla tuo non foffe Jlato mai. 

E Romano Colui ebiamar dovrajji , 

Cbe Capo è d’un i guerra ? E cbe fra i lacci 
Stringer vuole i Signor dell’ Univerfo? 

Ab qtteflo Nome ancor ci Ji darebbe , 

Se tu , fe lui non era ? Ab foli voi 
Lo ci togliejle ! Si , j) , tu fe’ quello , 

Cbe poiti il giogo a cosi prode gente . 

Egli cran più cbe Re ; Tu li rendefli 
Peggio , cbe febiavi ; e quel la tanta gloria , 
Cbe tu riporti di tue grandi imprefe , 

De' lor mali vie pib I' abbiffo allarga. 

S) , dette illujîri tue fatiebe il frutto 
E‘ la miferia loto . E tu ti pettft 
D’ avéré lutta l’ Anima Romana ! 

Dagli Antenati tuoi un tanto nome 
Redafli , è ver ; ma , fe ti foffe Caro , 

Di meritarlo pib procaccerefli . 

P O M P E O. 

Di meritarlo io credo , quando tutti 
Volgo i penfieri a far , cbe torni un giorno 
La Repubblica ncl primiero Stato ; 

Ma tu dal braccio giudicbi de! core , 

Cbe ti pub far , quel , cbe non è , parère. 

Quando dividon due partit i un Regno , 

O del migliore , 0 del peggiore ognuno 
Si fa fcguace a cafo , conte il tira 
L' cccafione , o la necejfitate 

0 verfo P un partito , o verfo P ahro . 

Il pib giuflo partito , cbe a fatica 
Qttal fia ft pub conofcere , ne lafeia 

In libertà di fcegherci un S ignore ; 

Nè pib difdirji Uom pub dopo Jua feelta . 

Io di Silla te Infegne già feguii 
Di Mario al tempo , e [cguirollc ancor a 
Sin cbe un deflin funeflo fra di noi 
Lafcerà di difeordia una favilla ; 

Io net cor non gli leggo , e ignoro quali 
Brame egli nutra in Jua profpera forte , 

Cbe fe s’ ejlendon troppo, io ne lo biajmo 

10 Jleffo , e Lui col braccio fol foccorro 
Senga itapegnar il cor . Di fua fortuna 

11 corfo mi fofpinge , quando tutti 

1 voti miei a libertà rivolgo • 

E un 
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Qu’ufiirperoientfansmoirinjuftice & l’au- 
dace, 

Afin que , Sylla mort , ce dangereux pouvoir 
Ne tombe qu’en des mains qui fijacnent leur 
devoir, - 

Enfin je i'qais mon but,& vous (caves le vôtre . 

SERTORIUS. 

Mais cependant, Seigneur, vous tervés comme 
un autre; 

Et nous, qui jugeôs tout fur la foi de nos yeux , 
Et laiflbns le dedans à pénétrer aux Dieux , 
Nous craignons vôtre exemple , & doutons fi 
dans Rome (Homme , 

Il n’inftruit point le Peuple à prendre loi d’ un 
Et fi vôtre valeur fous le pouvoir d’ autrui 
Ne féme point pour vous lors qu’elle agit pour 
lui . 

Çomme je vous efiime,il m’efl aife de croire 
Que de la liberté vous ferics vôtre gloire ; 
Que vôtre ame S fécret lui done tous fes veux : 
Mais fi je m’ en rapporte auxefprits foupçon- 
neux , (trc. 

Vous aidés aux Romains à faire eflai d’un maî- 
Sous ce flatcur elpoir qu’un jour vous pourrés 
l’étre; » 

La main qui les opprime, & que vous foùtenés, 
Les acoûtume au joug que vous leur deftinés , 
Et doutant s’ils voudront fe faire à l’efclavage, 
Aux périls de Sylla vous tâtes leur courage . 
POMPEE. 

Le temps détrompera ceux qui parlent ainfi , 
Mais juftifira-t’il ce que 1 on voit ici? 
Permettes qu’ à mon tour je parle avec fran- 
chife ; (thoriic; 

Vôtre exemple à la fois m’ infiruit, & m’au- 
Je juge comme vous lur la foi de mes yeux, 
Et laiffe le ded'ns à pénétrer aux Dieux. 

Ne vit-on pas ici fous les ordres d’un Homme? 
N’ y commandés-vous pas , comme Sylla dans 
Rome ? 

Du nom de Diftatcur , du nom de Général , 
Qu’ importe , fi des deux le pouvoir efl égal ? 
Les titres differens ne font rien à la choie ; 
Vous impofésdes loix , ainfi qu’il en impofe, 
Et s’ il eft périlleux de s’en faire haïr, 

Une feroit pas feur de vous deiobéïr. 

Pour moi fi quelque jour je fuis ce que vous 
êtes, 

J’ en uferai peut-être alors comme vous faites ; 

Jul- 
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E un loco ferbo a força , cbt non voglit 
V audacia ufurpi , o T ingmJUçja pot ; 
Accioccbè , morto SilU , un giorno cada 
Un poter tanto ptrigliofo in mono 
D' un Uomo giufio , c del dovere Arnica; 
Infin sb i fini miel , corne tu i tuoi . 

S E R T O R I O. 

Ma intanto fervi , corn ogn altro ; e noi , 
Cbe d : cib, ebe veggiam , g iudiebiam folo , 
Lafciando a i Nu m t il pénétrât ne' cori , 
Noi temi.imo V tu efempio , e dubitiatno , 
Cbe il Popolo di Roma non airvcçgi 
Ad ubbidir a un folo , e il tuo va/ore 
Dubitiam , cbe fotto il poterc altrui 
Non femini per te , per Lui oprandt . 

Ma in pregio io t' bo cos ) , cbe agevolmentc 
Fommi a penfar , cbe tu ti rccbercfii 
La libertate a gloria , e cbe in fegreto 
Il tuo cor la défia ; pur , s' io vole [fi 
Dar fede a' fofpettofi , tu i Romani 
Vai fofpingendo a fceglierfi un Sovrano , 
Sperando , cbe un di poi tu quel farai . 

La deflra , cbe gli opprime , e cbe piU forte 
Tu rendi , al giogo , cbe tu lor defiini , 
Avveçgando lt và . Cos) , dubbiando 
Se al fervaggio fi vogliano dif porte , 

Di Silla a rifcbio il lor coraggio provi 

P O M P E 0. 

Torri <T error , ebi cos ) parla , il tempo 
Ma non potrà giufiificar mai quelle, 

Cbe qu) fi ve de , Or anebe a me permetti , 
Cb' io con francbeçga favellarti pojfa ; 

Tu me ne dai /’ efempio , ed io lo feguo , 

E al par di te giudicberb foltanto 
Da quel, cbe agliocchi appar, lafciando ai Numi 
Il prnetrar ne' cori . In quefli luogbi 
Forfe un Uom folo non comanda ? E corne 
In Roma Silla , tu qu) non comandi? 

Cbe poi ti nomi o Dittatore , o Duce, 

Cbe importa , quando bai il poter fovrano ? 
Benebb fi ebiami con diverfo nome, 

La cofa i poi la Jleffa , e qu) tue leggi 
Seguonfi corne là quelle di Lui. 

Se là da SHU i il farfi odiar periglio, 

Il non t' ubbidir qu) periglio i pure. 

Per mr, Je un d) farb quel, cb'or tu fei , 
Forfe allora farb quel , cbe tu fai ; 

AL 
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Jufques- 1 à .... 

SERTORIUS. 

Vous pourries en douter jufques-là, 
En me faire un peu moins rcflembleràSylla ; 
Si je commande ici , le Sénat me l’ ordonne ; 
Mes ordres n’ ont encor afTalliné perionne ; 

Je n’ ai pour ennemis que ceux du bien com- 
mun ; 

Je leur Lis boiïe guerre, & n’en proferis pas un. 
C’eftun azyle ouvert que mon pouvoir lu- 
préme , 

Et li l’ on m’ obéit , ce n’ cfl qu’ autant qu on 
m aime. 

POMPEE. 

Et vôtre empire en clf d'autît plus dangereux, 
Qu’ il rend de vos vertus les Peuples amou- 
reux . 

Qu’ en alTujettilTant vous avés l’ art de plaire, 
Qu’ on croit n’ être en vos fers qu’efclave vo- 
lontaire. 

Et que la liberté trouvera peu de jour 
A’ détruire un pouvoir q ; fait régner l'amour . 
Ainli parlent , Seigneur , les âmes loupcon- 
nculcs* 

Mais n’cxaminCs point ces qucflios fàcheufes , 
Ni (i c’cft un Sénat qu’ un amas de Bannis 
Que cet azyle ouvert lotis vous a réunis . 
Une ièconde fois, n’ e(l-il aucune voye 
Par où je puilTe à Rome emporter quclq; joye? 
Elle leroit extrême à trouver les moyens, 
De rendre un fi grand Homme à les Concito- 
yens ; 

Il eft doux de revoir les murs de la Patrie , 
C’ell elle par ma voix, Seigneur, qui vous 
en prie, 

C’ eft Rome . 

SERTORIUS. 

Le fejourde vôtre Potentat, 
Qui n’a que fes fureurs pour Maximes d’Etat ? 
Je n’appelle plus Rome un enclos des murailles 
Que fes prolcriptions comblent de funérailles : 
Ces murs , dont le deltin fut autrefois li beau, 
N'en lont que la prilou , où plutôt le tombeau. 
Mais pour revivre ailleurs dans là plus vive 
force , 

Avec les faux Romains elle a fait plein divorce 
Et comme autour de moi j’ai tous lés vrais ap- 
puis, (je luis. 

Rente n’ eft plus dans Rome , elle eft toute où 

Par- 


Alior .... 

SERTORIO. 

Tu dubitar alquanto mena 
Di me dovrefli . Nom nu pincer tant o 
S imite a S ilia , che , /’ 10 qui comando , 

Me P ordina il Senato , e alcuno ancora 
Trmidato non fu per nuo comando 
lo ntmici non ho , Je non Je quclli , 

Che de! pubblico ben mmici fono , 

£ lor jo giufla guère a , e ancor un folo 
A’on ne proferiffi . Il nuo peler ftipremo 
E un afilo per tutti aperto fempre , 

E amor Jol Jopra altrm mi dà P Impero . 

P O M P E O. 

Tanto è P Impero tuo più perighofo , 

Qunnto più délie tue virtuti rende 
Innamorati i Fopoli ; che , montre 
S ud dit i te li Jai , delP amor loro 
Ti fai afjicurar cvsi , che ognuno 
Ceede , ne lacet mot , dP elfere febiavo 
Sol pereb' cjjerlo vttol ; ni faeilmente 

V amorc dclla prima libertade 
Dijiruggcrà un poter si dolce , e grato. 

Signor , COii le fofpettofe genti 
Parlano ,* ma lafcj^mo or noi da parte 

V importuno piatir ; ni fi décida 

Or qui , Je gh è un Senato , o fe folia nu 
Son poebt Efiliati que' , che in quefio 
Si ricovraro da te aperto afilo . 

Io tel ripeto .• Quai nu dai Jperanga 
Ch io recar pofja quatchc gioja in Roma ? 
Quanta andrei lieto , Je render potejji 
A Juoi Concittadini un tanto Eroe ! 

Soave cofa è il riveder U Patria ; 

E gli h Roma , per me , che ti riebiama » 
Roma .... 

SERTORIO. 

P fo gpl or no di quel tuo Sovrano , 
Cùe col proprio furor fol fi configliai 
Io non cbtamo put Roma , che tnt ricinto 
Dt mura , pieu di genti pojle a morte 
IXil lor Tirannt . Ab quelle Mura , il cui 
Defini fu già si ht .'.'o , un carcer fono. 

Tomba ! Eh nb , la vera Roma 
Gtii da falfil Romani allontanoffi 
Fer ricovrar la hbcrtà primiera , 

E , perchh tutti i juoi o en foflegni 
' 1 1 intorno , in Roma non fi treva 

Pu* Roma , nb , ma fol dov' io mi trovo . 

Pur 
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S E RT 

Parlons pourtant d’accord. Jenefçaisqu’ 
une voye 

Qui puifle avec hofieur nous dofier cette joye, 
Unifions-nous enfemble, & le Tyran eft bas ; 
Rome à ce grand deflein ouvrira tout fes bras; 
Ainfi nous ferons voir l’amour de la Patrie, 
Pour qui vont les grands cœurs jufqu’ à l’ ido- 
lâtrie , 

Et nous épargnerons ces flots de fang Romain, 
Que vcrlet tous les ans vôtre bras & ma main . 
POMPEE. 

Ce projet, qui pour vous eft tout brillant de 
gloire , (noire ? 

N’ auroit-il rien pour moi d’uneaftion trop 
Moi qui commande ailleurs, puis-je lervir fous 
vous? SERTORIUS. 

Du droit de commander je ne fuis point ja- 
loux. 

Je ne l’ ai qu’en dépôt, & je vous l’abandonne , 
Non jufqu à vous fervir de ma feule perfbnne , 
Je pretens un peu plus , mais dans cette 
union 

De vôtre Lieutenant m’em/îries-vous le nom? 
POMPEE. 

De pareils Lieutenants n’ ont des Chefs qu’ en 
idée ; 

Leur nom retient pour eux P authorité cédée : 
Il n’en quittent q;l’ôbre,& l’on ne-feait q;c’eft 
De fuivre.où d’obéir, q;fuivant qui leur plait . 
Je fçais une autre voye, & plus noble, &plus 
feure . 

Sylla , fi vous voulés , quitte (à Diétarurc , 
Et déjà de lui-méme il s’en feroit démis, 

S’ il voyoit qu’ en ces lieux il n’ eût plus d’ en- 
nemis ; 

Mettés les armes bas , je répons de l’ ifTuë , 

J’ en donne ma parole apres l’ avoir receuë , 

Si vous êtes Romain , prends l’occafion . 

SERTORIUS. 

Je ne m’ ébloiiis point de cette illufion. 

Je connois le Tyran, j’en vois le ftratagéme, 
Quoi qu’ il femble promettre , il eft toûjours 
lui même. 

Vous qu’à fa défiance il a facrifié, 

J niques à vous forcer d’être ion allié.... 
POMPEE. 

Hélas ! ce mot me tue , & je le dis fans feinte , 
C’cft l’unique lu jet qu’il m’a donne de plainte. 
J’aimois mon Ariftie,il m’en vient d’arracher, 
T otno II. Mon 


O R I O. s 9 

Pur <P accorda parliamo . Un fol» meçg» 
Vcggio , ebe a te dar con onor fol puotc 
Quella gioja , ebe brami . Uniamci infirme, 
Ed il Tiramio i a terra . Il noflro amtre 
Cati vedrajfi per la Patria nojlra 
Idolatrata da pii» grandi Eroi , 

Cosi rifparmierem tanto Romano 

Sangue , ebe ognor noi due verfar facciam» . 

P O M P E O. 

Queflo Progetto , ebe te colmerebbe 
Di gloria , dimmi ; non ti par ebe tutto 
Me coprtffe d' infimia ? Io , ebe eomando 
Altrove , dovrci dunque a te fervire ? 

S E R T O R I O. 

Del dritto del eomando io non m’ affanno • 
A me folo in depoftto fu date, 

Ed a te Io rinuncio ; non ch' io vog/ia 
Te fervir fol colla perfona mia , 

Cb’ io pretendo di pi'u ; ma in quefla Lega 
Non mi darai tu di fecondo Duce 
Il nome almen ? 

P O M P E O. 

T ali fecondi Duci 

Un maggior mai non banne ; e al 1er cangiat» 
Nome và ognor I’ autoritade unira , 

Cbe P ombra folo tafeiano di quella , 

E ognor feguirli , e ubbidir loro i força 
Quando lor piaee . Un pii» ftcur» meggo , 

E pi!» nubile io si . Silla , fe il vuoi , 

La Dittatura lafeia , e già depojla 
Di fuo voler P avrebbe , fe vedeffe 
Di non aver nimici in quefli luogbi .• 

Deponi P armi , e qtieflo io ti prometto , 

E te ne di la mia parola , quando 
Tu la tua fi men dia . Se fei Romano 
L’ oceafiene abbraceia . 

S E R T O R I 0. 

Io non mi lafeit 
Coil toflo abbagliar ; troppo il Tiranno 
Conofco , e P arti fue ; promette invano , 
Cbe gli è fempre Io Jlcffo . A' fnoi fofpètn 
Tu fojli pur facrificato , e a força 
Voile cbe tu congiunto fojji a Lut.,.., 

P O M P E O. 

Dolorofa memoria ! £ ver . Pu quefla 
La cagion fola , ebe di lamentarnu 
Diemmi di Lui , Ariflia m' era eara 

M Ed 
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Mon cœur frémit encore à me le reprocher, 
Vers tant de biens perdus fans cefle il me rap- 
pclle, 

Et je vous rêds, Seigneur, mille grâces pour elle 
A’ vous, à ce grand cœur, dontla compaflion 
Daigne ici 1* honorer de là proteftion . 

SERTOR1US. 

Protéger hautement les vertus malheureufes, 
C’ cft Te moindre devoir des âmes genereufes j 
Audi fais-je encor plus, je lui donne un epoux . 
POMPEE. 


O R ï U S. 

Ed egli a Lei mi tolfe a força . Il mio 
Cor freme ancora alla memoria trifla , 

E mi ricbiama al mio perduto bene . 
Magnanimo Sertorio , io mille , e mille 
Graçie ti rendo delta tua pietate , 

Cbe s I protegge I’ infelice Donna. 

SERTORIO. 

Protegger la virtute opprefj'a , è poco 
A un Alma generofa : io di ptii faccio , 
E un novo Spofo proccurar le volli . 

P 0 M P E O. 


Un cpoux!Dicux,qu , entens-jc?& qui, Seigneur? 
SERTORIUS. 

Moi. 


Uno Spofo? Cbe fento ? E ebi S ignore ? 

SERTORIO. 


Io. 


POMPEE. 

Vous! 

Seigneur, toute fon amc cft à moi des l’enfance, 
N’ imites point Sylla par cette violence ; 
Mes maux lont afles grands, l'âs y joindre celui 
De voir tout ce que j’aime entre les bras d’ 
autrui . 

SERTORIUS. 

Tout cft encor a vous. Venes, vcnés,Madame, 
Faire voirquel pouvoir j’ufurpe lurvôtreame 
Et mBtrer, s’il fe peut, à toute le genre humain 
La force qu’ 6n vous fait pour me donner la 
main . 


P O M P E O- 
lu} Signore , /’ Anima di Lei 
Si » dalla prima etate è lutta nu a ; 

Ab con ta! violença , a b no» ti fare 
Imitator di Silla ! I mali miei 
Sono affai grandi ; non gli accrefcer or a 
Con moj/rarmi il mio Orne m braccto altrui . 
SERTORIO. 

EU' è ancor tua ; si vieil i , Ariflia , vient, 
Moflragli quai poter fu te m' tifurpo, 

E fe puoi , mojira ail' Univerfo tutto 
Corne a força fe’ indou a a farti mia . 


POMPEE. 

C’eft elle-mune: O Ciel! 

SERTORIUS. 

Je vous laide avec elle, 
Et fyais q; tout fon cœur vous eft encor fidelle, 
Reprencs vôtre bien, ou ne vous plaigntfs plus , 
Si j oie m’enrichir, Seigneur, de vos refus. 


P 0 M P E O. 

E deffa , ob Dei'. 

SERTORIO. 

Or io ti tafeio feco ; 
Si cbe ’l fuo core a te fedele è ancora f 
Ripigliati i! tuo bene , o non lagnarti , 
S' io poi m ’ arriccbiri de' tuoi rifiutt . 


SCENE II. 


S C E N A II. 


POMPEE, ARIST I E. 

POMPEE. 

M E dit-on vrai,Madame?& feroit-il pofli- 
ble . . . A R I S T I E. 

Oui, .Seigneur, il eft vrai q'j’ai le cœur fenfible, 
Suivant qu’ on n’ aime ou liait , j’aime ou hais 
à mon tour. 

Et ma gloire foutient ma haine & mon amour; 
Mais li de mon amour elle eft la Souveraine , 
Elle n’cft pas toujours maitrcfic de ma haine , 


P O M P E O , e A R ISTI A. 

P O M P E O. 

Vaque fia veto ? E fia poffibil pure . . . 
A R 1 S T I A. 

Signore , io fon fenfibilc , gli I vtro ; 
Giujla T amore , o /’ odio a me portato 
Amo , ed odio ancor io , e ta mia gloria 
L odio mio , o’I mi' amor cofïante rende / 

Ma , fe fuir amor mio ferapr ella ba impero , 
Donna ognora non i dell' odio mto , 

Io 



Digitized by Google 


SERTORIO: 


Je ne la fuis pas même, & je haï quelquefois , 
Et moins que je ne veux,& moins q;jc ne dois. 
POMPEE. 

Cette haine a pour moi toute fon étendue , 
Madame , & la pitié ne l’ a point fufpenduc , 
La génerofué n’à pii la modérer. 

A R I S T 1 E. 

Vous ne voyés dûc pas qu-ellc a peine à durer . 
Mon feu , qui n’ crt éteint que parce qu’ il doit 
l’ être , ( tre , 

Cherche en dépit de moi le vôtre pour renaî- 
Et je lens qu’ à vos yeux mon couroux chan- 
celant (iant. 

Trébuche, perd fa force, & meurt en vous par- 
M’aimériés-vous encor, Seigneur? 
POMPEE. 

Si je vous aime? 

Demandés fi je vis , ou fi je fuis moi-même . 
Vôtre amour eft ma vie , & ma vie efl à vous . 
A R I S T I E. 

Sortes de mon efprit reficmiment jaloux , 
Noirs enfans du dépit , ennemis de ma gloire , 
Trilles refientimfs,je ne veux plus vous croire. 
Quoiqu’on m’ait fait d’outrage, il ne m’en 
fouvicnc plus. 

Plus de nouvel Hymen , plus de Sertorius^ 

Je fuis au Grand Pompée , & puilqu’il m’ aime 
encore , 

Puifqu’ilmerendfoncœur, de nouveau je P 
adore . 

Plus de Sertorius. Mais, Seigneur, répondés , 
Faites parler ce coeur qu’ennn vous me rendes. 
Plus de Sertorius . Hélas ! quoi que je die , 
Vous ne mes dites point. Seigneur, plus d’ 
Æmilie . 

Rentrés dans mon efprit, jaloux relTentimens, 
Fiers enfans de l’honeur,nobles emportemens, 
C’ efl vous que je veux croire , & Pompée in- 
fidelle 

Nel^auroic plus fouffrir que ma haine chan- 

lis l’affermit pour moi. Venés, Sertorius, 

11 me rend toute à vous par ce muet refus ; 
Donnons ce grand témoin à ce grand Hy- 
menée , 

Son ame toute ailleurs n’en fera point gênée' 
11 le verra fans peine, & cette dureté 
PafTcra chés Sylla pour magnanimité . 

POM- 


9 « 

Io Jleffa non lo fono Odio talora, 

Mena ajj'ai , ch' io non voglio , e eb' to non deggio . 
P O M P E O. 

Arifha, ah cbe tu appieno in odio m bai, 
Ni la pietate lo fofpefe , e il cote 
Tuo generofo moderollo in parte. 

A R I S T I A. 

Dunqtie non vedi quanto a J lento e' dura, 

E cbe mia face eflinta , perebi debbe 
Efferlo , và cercando a mio dif petto, 

Cbe ta tua le s' accofli a rawivarla* 

V ira mia , cbe •vacilla a te davante 
Cade , perde fua forga , e muor , mentr io 
Teco favello. Ab Signer, m’ ami ancora ? 

P O M P E 0 . 

S' io t' amo ancora ? Ab chiedi angi s' io vivo , 
Cbiedi s' io fon Pontpeo . Dell' amor tuo 
Mi autre folo , e tutto a te mi ferbo . 

A R I S T I ji. 

Efci , infano furor di gclo/in , 

Parto del mio difpetto , empio nimict 
Délia mia gloria , efci fuor di mia mente • 
Efci , ch' io pth non vd afcolarti Invano 
Fui oltraggiata ; io pilt uol mi rammenlo ,• 
Nb , di Sertorio to non far b piu donna, 

Se il fon delgran Pompeo, cbem'ama ancora .• 
Ei mi rende il fuo core , t il mio gli rendo ; 
Ni, più non vb Sertorio . Ma , S ignore, 
Rifpondi ornai . Quel cor, cbe tu mi rendi. 
Ornai mi parti .- Io più non v b Sertorio, 

Nb , nul vb più ; ma tu , perché non dici 
Cbe tu d' Emiha più , tu non farai ? 

Furor di gelofta , feroce figlio 
DelP onor mio , nobil mio fdegno , torna 
T orna nella mia mente • io le tue voce 
Di nuovo afcolto , e P infedel Pompeo 
Mi vuol nell' odio mio tenace , e falda ; 
Egli egli alla primiera ira mi torna: 

Vient Sertorio , vieni , egli mi vuole 
Veder tua Spofa , e me lo dtee ebiaro 
Col tacito nfiuto . Egli fia dunque 
Or tejlimon di quefle grandi Nogge, 

Cbe piegato il fuo cor tutto ad un altra 
Non foffnranne duolo ; Egli vedrammi 
Senga delor nelle tue braccia • e quejla 
Duregga in Lui magnanime farallo 
Cbiamar da Silla . 

M 1 POM- 
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S E R T O 

POMPEE. 

£ y™ vous fait d’injure égalemêt m’outrage' 
Mais enfin je vous aime, & ne puis davantage . 
Vous , fi jamais ma flame eut pour vous quel- 
que appas, 

Plaignes vous, haïffes, mais ne vous donés pas . 
Demeures en état d’être toujours ma femme , 
Gardes jufqu'au tObcau l'empire de mon ame . 
Syl la n’ a que fon temps , il efl vieil & caflc, 
Son régne gaffera , s’ il n’ eft déjà pafle J 
Ce grand pouvoir lui péfe,il s’aprete à le rêdrc, 
Comme à Sertorius je veux bien vous l’ap- 
prendre , (bras. 

Ne vous jettes dont point,Madamc,en d’autres 
Plaigne's-vous,haï(Tés,mais ne vous donés pas ; 
Si vous voulés ma main^i’engagés point la vô- 
tre. 

A R I S T I E. 

Mais quoi ?n* êtes-vous pas entre les bras d’un 
autre? POMPEE. 

Non , puifqu’ il vous en faut confier le fécrct . 
Æmilie à Sylla n’obéit qu’à r gret j 
Des bras d’ un autre époux ce Tyran qui l’ar- 
rache 

Ne rompt point dans fon cœur le faint nœud 
qui 1' attache , 

Elle porte en les flancs un fruit de eut amour. 
Que bien-tôt chés moi-même elle va mettre 
au jour, 

Et dans ce trille état fa main qu’il m’ a donnée 
N’ a fait que l’ éblouir par un feint Hymenée , 
Tandis que toute entière à Ion cher Gla- 
brion 

Elle paroit ma femme , & n’ en a que le nom . 
A R I S T 1 E. 

Et ce nom feul efl tout pour celles de ma forte. 
Rendés-le moi , Seigneur , ce grand nom qu’ 
elle porte ; 

J’aimai vôtre tendrcfTc, & vos emprefTcmcns, 
Mais je fuis au deffus de ces attacncmcns , 

Et tout me lèra doux , fi ma trame coupée 
Mc rend à mes Aycux en femme de Pompée , 
Et que fur mon tombeau ce grand titre gravé 
Montre à tout l’ avenir que )e l’ ai conicrvé. 

J’ en fais toute ma gloire, & toutes mes délices, 
Un moment de fa perte a pour moi des lup- 
plices ; 

V anges-moi de Sylla qui me l’ ôte aujourti’ 
hui , 

Ou 


R I U S. 

P O M P E 0. 

Egualmente m’ oltraggia 
L' oltraggio , cbe da S il la a te fu fatto ; 
Ma in fomma io t' amo , ed altro or far non pojfe. 
Deb , fe caro ti fu mai P amer mio , 
Lagnati , e m' odia , ma non darti altrui ; 
Serbati tal , cbe tu fempre mai poÿi 
Effer mia Spofa ; ferbati V Impero 
amo alla tomba del mio cor . Gid Silla 
E ' veccbio , c cagionevole , e V fuo Regtto 
•dura pur fm , Je già non P ebbe . Que/1» 
Suo gran poter gli è grave , e già s appréjl a 
A dcporlo ; io tel dico , ed a Sertorio 
U dijji pure ; non gittarti dunque 
Nclle braccia tT un altro ; ab si, li laqua , 
E m' odia , si , ma non ti dare altrui ; 

Non dar altrui ta tua , fe vuoi mia fede . 
A R 1 S T I A . 

Corne ? E non Jei d' un altra fra le braccia ? 
P O M P E O. 

Nb , fe vuoi pur , cb' io ti pale fl il tulto . 
Emilia fuo malgrado ubbidiente 
MoJlroJJi a Silla , e fe la tolfe a força 
Quejlo Tiramto dalC amate braccia 
D’ un altro Spofo , non péri difctolfe 
Il fanto uodo , cbe a Lei Jlringe il core . 
Ella deir amor juo porta nel fiance 
Un dolce frutto , cbe ben to/lo utile 
Mie café debbe partorir . In tanto 
Mifero Jlato , Je la man mi dit de , 

Solo cercb tngannarlo colle finie 
Mie nogge , e al caro Glabrion fuo Spofo 
Tutu Ji Jcrba , e in apparença folo 
Ebbe da me di mia Conforte il nome, 

A R J S T I A. 

Aile mie pari un tanto Nome bafla • 

Rendilo a me quel nome , cb' ella porta . 

Il tuo tencro amor , le tue caregge 
Dolci mi fur J ma non io fon di quelle 
Ora gelofa ; A nie bafla que! nome ; 

E dolce ancora mi far à la morte , 
à" io nell' Averno a’ miei Avi del nome 
Di Spofa di Pompto fregiar mi poffo , 

E fe verra fulla mia Tomba fculto , 

Onde a' Po/leri nofiri faccia fede , 

Cb' io Io ferbai . Si , quejlo nome folo 
Fa la mia gloria , e V mi» piacer . Sovcrcbia 
Angofcia m' è il la/ciarlo un fol momento . 
Onde , o di Silla , ebe met tolfe , in quejlo 

G.or- 
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Ou fouffrés qu’ on me vange , & de vous, & de 
lui; . (égale. 

Qu’un autre Hymen me rende un titre quil’ 
Qu’ il me relève autant que Sylla me ravale ; 
Non que je puiffe aimer aucun autre que vous, 
Mais pour vanger ma gloire il me faut un 
époux , 

I! m’ en faut un illuftre , & dont la renom- 
mée .... 

POMPEE. 

Ah, ne vous lafles point d’aimer, & d’être 
aimée / 

Peut-être touchons-nous au moment défiré , 
Qui Içaura réunir ce qu’on a féparé. 

Ayés plus de courage & moins d’ impatience , 
Souffres que Sylla meure, ou quitte 1a puil- 
fance .... 

A R I S T I E. 

J’ attendrai de fa mort , ou de Ion repentir , 
Qu’ à me rendre l’ honneur vous daigniés con- 
l'cntir ? 

Et je verrai toujours vôtre cœur plein déglacé 
Mon Tyran impuni , ma Rivale en ma place , 
Jufqu’à ce qu’il renonce au pouvoir abiolu , 
Après l’a voir gardé tant qu’il l’aura voulu? 
POMPEE. 

Mais tant qu’ il pourra tout , que pourrai-je , 
Madame ? 

A R I S T I E. 

Suivre en tous lieux , Seigneur, l’exil de vôtre 
femme , 

La ramener chésvous avec vos légions, 

Et rendre un heureux calme à nosdivifions. 
Que ne pourrés-vous point en tête d’ une Ar- 
mée , (mée? 

Par tout, hors de l’Efpagne, à vaincre accoûtu- 
Et quand Sertorius fera joint avec vous. 
Que pourra le Tyran ? qu’ ofera Ion couroux P 
P O M P E E. 

Ce n’ eft pas s’ affranchir qu’ un moment le pa- 
roître. 

Ni lècoüer le joug que de changer de maître . 
Sertorius pour vous eft un illuftre appui; 
Mais en faire le mien, c’eft me ranger ious lui , 
Joindre nos étendars , c’ eft groflirfon empire; 
Perpenna qui l’a joint feaura que vous en dire. 
Je l'ers , mais jufqu’ ici 1 ordre vient de fi loin , 
Qu’ avant qu’on le reçoive ; il n’en eft plus bé- 
loin , 

Et 


O R I O . g { 

Giorno lu qui mi vendica ; o tu la [et a , 
Ch' altri dt te mi vendichi , e di Lui , 

£ che ni rendait altre nogge un nome 
Eguale a quello , e che m' innalga tanto , 
Quanto Silla m abbajfa , e wt awihfce . 
Non cb' io poffa altri amar , che te ; ma debbo , 
Per vendtcar la mia macchiata gloria , 

Aver un altro Spofo , e cb' egli fia 
Illujlre , c cbe coït la fua fama agguagli ... 
P 0 M P E O. 

Deh non mofirarti già cP amarmi fiança, 

E fa ch' io »’ ami ancor ! Vicina h forfe 
L' ora bramata , che congiunger debbe 
Quello , cbe fu difgiunto , e piu coraggio 
Abbi , e piU payeur a . A [pet ta ancor a , 
Cbe muoja Silla , o fua poffanga lafei. 

A R I S T I A. 

E dalla morte , o dal Juo pentimento 
Afpetterh , che tu rendermi degni 
L’ onore ? E te voder potrb infedele , 

£ impune il mio Tiranno , e net mio letto 
La mia Rivale , fin ch' egli abbandoni 
L' affoluto poter dopo d' averlo 
Pur confervato infino , che gli piacque? 

P O M P E O. 

Ma infin ch' egli pub tutto , e cbe pofs' io} 

A R I S T I A . 

Seguir per tutto /’ efule tua Spofa , 

£ colle tue Legioni ricondurla 
Aile tue Café , ed in felice calma 
Tutti riporct . £ cbe far non potrai 
Stgnore d’ un Armata , dappertutto 
Fuor cbe in Ifpagna vincitrice } £ quando 
Teco Sertorio s' unira , che mai 
Potrà V Tiranno cou fua rabbia vana ? 

N 

P O M P E O. 

Non è Ubero ebi per poebi iflanti 
In libertà fol riede ; e non fi chiama 
Scuoter il giogo il fol cangiar Stgnore . 

Per te Sertorio , i veto , è un gran foflegno ; 
Ma s'e"t mio foffe , a Lui farei foggetto , 
Cbe fe unifji co i fuoi t miei Vefftlli 
Solo pilt forte il renderei . Perpenna , 

Cbe a Lui s’ uni , quel , cbe gli avvenne , il dica . 
Io fervo ; ma fin or gli ordini miei 
Venp^ono di t) lunge , che affai prima 

Di 
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94 . ,, 

Et ce peu que j’ y rends de vaine dcfcrence 
Ja loux du vrai pouvoir ne (crt qu’en apparëce. 
Je crois n’avoir plus meme à lervir qu’un mo- 
ment : 

Et quand Sylla prépare un fi doux changcmët, 
Pouvcs-vous m’ordonner de me bannir de Ro- 
me , 

Pour la remettre au joug fous les loix d’ un au- 
tre Homme , 

Moi qui ne fuis jaloux de mon autorité. 

Que pour lui rendre un jour toute fa liberté ? 
Non , non , fi vous m’ aimés , comme j’aime à 
le croire, (ire. 

Vous fçaurés accorder vôtre amour, & ma glo- 
Ct'der avec prudence au temps prêt a changer. 
Et ne me perdre pas au lieu de vous vanger. 

A R I S T I E. 

Si vous m’av-'s aimée, & qu’ il vous en fou- 
vicnne, (mienne. 

Vous mettras vôtre gloire à me rendre la 
Mais il eft tëps qu’un mot termine ces débats. 
Me Voulés-vous, Seigneur? ne me voulés pous 
Pai lcs,q 'votre choix régie ma Deftinée. (pas? 
Suis- je encor à l’ époux à qui l’on m’a donnée ? 
Suis-je à Sertorius? c’ eft afies conlulté , 
Rendcs-moi mes liens, ou pleine liberté. 

POMPEE. 

Je le vois bien, Madame, il faut rôpre la Trêve, 
Pour brifer en vainqueur cet Hymen, s’il s’ 
achève , 

Et vous fçavés fi peu l’ art de vous fêcourir, 
Que peur vous en inftruire il faut vous con- 
quérir. A R I S T I E. 

Sertorius fçait vaincre , & garder lès conquê- 
tes . „ • 

POMPEE. 

La vôtre à la garder coûtera bien des têtes ; 
Comme elle fermera la porte à tout accord , 
Rien ne l’en peut jamaisaffeurerque ma mort. 
Oui , j’ en jure les Dieux , s’ il faut qu’ il vous 
obtienne , 

Rien ne peut empêcher fa perte , q; la mienne T 
Et peut-être tous deux l’ un par l’autre percés 
Nous vous ferons conr.oître à quoi vous nous 
forcés. A R I S T I E. 

Je ne fuis pas,Seigneur, d’une telle importance; 
D’autres loins éteindront cette ardeur de ven- 
geance ; 

Ceux de vous agrandir vous porteront ailleurs 

Ou 


Di giunger , ptu di lor uoh ho mtjlicri , 

E quel pb di rifpetto , che per ejji 
Moftro , ni» rende piu ficuro delta 
Verace autorité . Credo angi avéré 
Solo un momento da fervir ancora • 

E quando un cosi dolce cangiamento 
Silta prépara , puoi tu farmi forera. 

Ch' io mi bandifea dalla Patria folo 
Per farta pofeia <T un altr Uomo fehiava ? 
Io che del mlo poter fol fon gelofo 
Per ritoniarla in lihertate un giorno ? 

Ni , ni , fe m’ ami , com' io credcr voglio , 
Fa cbe la gloria mia coll' amor mio 
Fada dpi pari , e faggia cedi al tempo, 

Che ornai h per cangiarji , c i ion volere 
Me roviuar di vendicarti invece . 

A R I S T I A . 

Se tu ni’ amajii , e fe tu tel rammenti , 
Porrai tua gloria in vendicar ta mia • 

Ma tempo è di finir quejlo garrire. 

Mi vnoi , o non mi vuot? Parla ; e la feelta , 
Che tu farai al mio dcflnt dia legge . 

Son io Conforte del mio primo Spofo, 

O 'I fon io di Sertorio ? A [fai parlammo .- 
O mi ripiglia , o in libertà mi lafeia . 

P O M P E O. 

Ben Io vegg'io .- Duopo è romper la Tregua, 
Per impedir quejli Imenei vincendo • 

S) mal fai vendicarti , che gli è duopo 
Cb' to ti conquifti , * te /’ tnfegni poi . 

A R I S T I A. 

Vincere si Sertorio , e si ferbare 
Le fue conqmfle . 

P O M P E O. 

Chi ferbar ti debbe 

Dee fparger molto fangue , e di te folo 
Pub la mia morte renderlo ficuro, 

Cb' io mai a Lui non vb lafeiarti in pace. 
S) , Io giuro agit Dei . Se fua farai 
V ucctderb , i e' non m' uccide ; e forfe 
Entrambo duos traffitto F un dall' altro 
Ti faremo vedere a che ne sforgi . 

A R I S T I A. 

Signer , di tanto io non fon degna , ed altri 
Penfttri eflingueranno in te /’ ardore 
Délia vendetta , e te trarraiwo altrove 
Le cure d' ingrandirti , o di fervire 

A SU- 
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Ou vous pourrcs trouver quelques deftins me. 
illeurs. 

Ceux de (érvirSylla , d’ aimer fon Æmilie , 
D’imprimer du relpeét a toute l’Italie, 

De rendre à vôtre Rome un jour là liberté , 

Sp auront tourner vos pas de quelq,autre côté. 
POMPEE. 

Ah, c’en eft trop, Madame, & de nouveau je ju- 
re... A R I S T I E. 
Seigneur, les vérités font-elles quelque injure ? 
POMPEE. 

Vous oubliés trop tôt que je l uis vôtre époux . 
A R I S T I E. 

Ah , fi ce nom vous plaît, je luis encor à vous , 
Voila ma main, Seigneur. 

POMPEE. 

Gardés-la moi , Madame . 

A R I S T I E. 

Tandis q; vous avés à Rome une autre Femc ' 
Que parun autrcHvmen vous me deshonorés? 
Me puninént les Dieux que vous aves jurés , 
Si pafle ce moment , & hors de vôtre veue , 

Je vous garde une foi que vous avés rompue . 

POMPEE. 

Qu’ allés- vous faire? Helas! 

A R I S T I E. 

Ce que vous m’enfeignés. 
POMPEE. 

Eteindre un tel amour! 

A R I S T I E. 

Vous meme l’ éteignes. 
POMPEE. 

La viftoire aura droit de le faire renaître . 

A R I S T I E. 

Si ma haine eft trop fotble, elle la fera croître . 

POMPEE. 

Pourrcs- vous me haïr?’ 

A R 1 S T I E. 

J’ai fait tous mes fouhaits. 
POMPEE. 

Adieu donc pour deux jours . 

ARISTIE, 

Adieu , pour tout jamais . 

Fit» du trot/ievie Æt , 


ACTE 


A Silla , e diflorrattenc pur anco 
L' amor d’ Emilia , e ta fervente brama 
Di farti rifpettar da Itaiia lutta , 

E di tornar in hbertade Roma. 


P 0 M P E 0. 

Troppo fei truda , ed io di nuovo gittro,.. 
U R I S T I A. 

Forfe , Signor , la vent à t’ oltraggia ? 

P O M P E O. 

E non rammenti pi ù , cb' to fou tuo Spoft? 
A R I S T 1 A. 

Se un tal nome t’ é caro , ancor tua fono- 
Signor , ecco la deflra . 

P O M P E O. 

A me la ferba . 

A R J S T I A. 

Montre ancor bai un altra Spofa in Romaî 
Mentre cosi mi dtfonori tanto } 

Mi punifean pji Dei , per oui giurafh , 

Se fuor dt qutflo tflante , e feparata 
Da te , pi'u ferbo quella fl , cbe bai rotta . 
P O M P E O. 

Oimè , cbe vuoi tu far\ 

A R I S T I A. 

Qttel , cbe m' apprend t . 

P O M P E O. 

Spegner un tanto amor ? 

A R I S T I A . ■ . . < 

Tu , tu lo fpegni . 

P O M P E O. S 
Riaccenderallo la vittoria mia . 

A R I S T 1 A. 

Quefla piu T vdio mio rentier à vivo. 

P O M P E O. 

E odiarmi tu pot rat 1 

A R I S T I A. 

Farb mia peffa . 

P O M P E O. 

Addio fol per due giorni . 

A R 1 S T I A. 

Addio per fempre . 

• •• .■•••>. •! i , 

Fine dell* Atto Terzo . 

:t .Ml » ï , - • 

ATTO 
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ACTE IV* 

SCENE PREMIERE. 

SERTORIUS, THAM1RE. 

SERTORIUS. 

P Ourrai-je voir la Reine? 

T H A M I R E. 

Attendant qu’elle vienne, 

Elle m’a commandé que je vous entretienne , 

Et veut demeurer feule ëcor quelques momës . 

SERTORIUS. (mens. 
Ne m’apprendrés-vous point où vont les lcnti- 
Ce que doit Perpcnna concevoir d’eipérance ? 

T H A M I R E. 

Elle ne m’ en fait pas beaucoup de confidence , 
Mais j’ ofe préfumer , qu’ offert de vôtre main, 

11 aura peu de peine à fléchir fon dédain ' 

Vous pouvés tout fur elle. 

SERTORIUS. 

Ah, j’y puis peu de chofe, 

Si jufqu’à P accepter mon malheur la difpole , 

Ou pour en parler mieux, j’y puis trop, & 
trop peu . 

T H A M I R E. 

Elle croit fort vous plaire en fécondât fon feu . 

SERTORIUS. 

Me plaire.* 

T H A M 1 R E. . . 

Oui, mais,Seigneur,d’où vient cette furprile, 

Et dequoi s’ inquiète un cceurqui la méprile? 

SERTORIUS. 

N’ appellc-s point mépris un violent relpeél , 
Que lurmes plus doux vceux fait régner fon 
afpeét . 

T H A M I R E. 

Il eft peu de refptfts qui rcffemblent au vôtre , 
S’il ne f qaic que trouver des raifons pour un 
autre , 

Et je préférerais un peu d’emportement 
Aux plus humbles devoirs d’ü tel accablemët . 

SERTORIUS. 

Il n’ en eff rien parti capable de me nuire , 

Qu’ un loûpir échapé ne deut foudain dé- 


truire ; 


Mais 


R I U S. 

ATTO III. 

SCENA PRIMA. 

SERTORIO, eTAMIRA. 

sert o R i o. 

S ' Entra dalla Reina? 

T *4. M l R ji , 

Inftn cbe viene 
M' impofe ch' io ti trait eneffi , ch' cita 
Brama ftar fola ancor qualcbe momento . 

SERTORIO. 

Saprejlu dirmi t Jenfi fuoi , e quale 
Speranga concepir deggia Perpenna ? 

T al M I R al. 

Ella non ufa aprirfi meco appieno • 

Ma pur ofo penfar , che da te offert o 
Fard piegar quell' anima fupcrha , 

Che tu puoi tutto feco . 

SERTORIO. 

Eh poco io pofft. 

Se la f ventura mia mai la difpone 
A volerlo accettare , o per dir meglio , 

Con effa troppo , o troppo poco io poffo . 

T A M I R A. 

Ella crede piacerli , amando Lui. 

SERTORIO. 

Piacermi ? 

T A M I R A. 

Si • ma perché ti Jlupifci ? 

Di che fi turba un cor , cbe ta dtfpret^a ? 
SERTORIO. 

Ab non ebiamar difpre^o uu violento 
Rijpetto , che aile mie più dolci brame 
lmpon I’ afpetto fuo . 

T A M I R A. 

Non ho mai vifio 

Un uomo rifpettofo in quefia foggia , 

Cbe folo là parlai d' altri in javore ; 

E me' farebbe effer men nfpettojo , 

Cbe protcurarfi angofeia per ri/petto . 

S E R T O R I O. 

S' io per altri parlai , tofio un fuggito 
Sojpiro i detti mtei moftrar dovea 
Contrat} a' Jenfi miei • ma la Reina 

Scit- 


Digitized by Google 


SE R T O R I O. 9 

Mais la Reine fenfible à de nouveaux défirs I Senfibil già per altri , tntefe folo 

Entendoit mes raifons, & non pas mes foûpirs. I Le mie ragioni , t non i miei fofpiri . 

T H A M I R E. ! T A U 1 R A. 


Seigneur, quand un Romain, quand un Héros 
toùpire , ( dire , 

Nous n’entcndSs pas bien ce qu’un foûpir veuc 
Et je vous fervirois de meilleur truchement, 
Si vous vous expliquas un peu plus claireraft. 
Je feais qu' en ce climat , que vous nommés 
Barbare , 

L’amour par un foupir quelque fois fc déclare; 
Mais la gloire qui fait toutes vos paflions 
Vous met trop au deffus de ces impreflions ; 
De tels défirs trop bas pour le grands cœurs 
de Rome .... 

SERTORIUS. 

Ah , pour être Romain , je n’ en fuis pas moins 
Homme ; 

J’aime, & peut-être plus qu’on n’a jamaisaimé, 
Malgré m6 âge & moi m6 cœur s’eft enflime' , 
J’ ai crû pouvoir me vaincre , & toute mon a- 
drefle (foibleffe; 

Dans mes plus grands efforts m’ a fait voi r ma 
Ceux de la Politique , & ceux de l’ amitié 
M’ont mis en un état à me faire pitié; 

Le fouvenir m’en tue,& ma vie incertaine (ne; 
Dépend d’un peu d’efpoirq; j’attens de la Rei- 
Si toutefois.... 

T H A M I R E. 

Seigneur, elle a de la bonté. 
Mais je vois fon efprit fortement irrité, 

Et fi vous m’ ordonnés de vous parler fans fe- 
indre , ( dre , 

Vous pouvés efpérer , mais vous avés à crain- 
N’y perdés point de temps,& ne négligés rien , 
C’eft peut-être un deffein mal ferme q; le fien , 
La voici , profités des avis qu’ on vous donne , 
Et gardés bien fur tout qu’ elle ne m’ en foup- 
çonne. 


Quando fofpira un Romane , un Eroe , 

Noi non fappiam , Signcre , a fini fofpiri 
Quai fenfo dar fi debba ; ed io potrei 
Servirti prejfo la Reina , quando 
Tu fpiegarti più ebiaro a me volejji . 

Io si , cbe in queflo barbaro Paefe , 

Corne voi Io nomate , un fol fofpiro 
Suol palefar l' amore alcuna volt a. 

Ma voi , cbe ftete delta gloria folo 
Fatti Jeguaci , a quejle debolez^e 
Voi non ftete foggetti , e tai deftri 
Ignoti fono air anime Romane . 

S E R T O R I O. 
Quantunque io fta Romano , io fon pur uotno , 
E fono Amante , e forfe altri giamwtai 
Nol fu quant' io Io fono , ad onta delta 
Mia troppa et à ; ri , fon tT amore accefo . 
Credei potermi vincer ; ma ta mia 
Saviegga fol mi fi veder ch' io fono 
Debole troppo , e me ben degno fanno 
D' alta pietà i dovtr delta polit ica, 

E que' delP amict^ia ; e la memoria 
D' efft m' uccide , e la mia vita incerta 
Pende da Un pi di fperanga , cbe attende 
Dalla Reina ; e r Ella tuttavia .... 

T A M I R A. 

S ignore ella i demente ; ma fdegnata 
Troppo teco la veggio , e fe pur vuoi 
Cbe aperto io parti , ben fperar tu puoi , 
Ma molto anche temer . Non perder tempo 
E non trafeurar nulla . Ancor rifolta 
Ella forfe non ha . Vedila .• Sappi 
UJar da faggto del conftglio , e guarda , 

Che poi non nafca in Ici di me fof petto . 


Tome II. 


SCE- 
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SERTORIUS. 


SCENE II. 

SERTORIUS, VIRIATE, 
THAM1RE. 

VIRIATE. 

O N m’a dit qu’Ariftie a mîqué fon projet , 
Et q;Pompéeéchape à cet illulire objet. 
Seroit-il vrai. Seigneur? 

SERTORIUS. 

Il cft trop vrai , Madame , 
Mais bien qu’il l’abadone, il l’adore dûs l’aine, 
Et rompra , m’a-t’il dit , la Trêve des demain, 
S’ U voit qu’elle s’aprite à me donner la main . 
VIRIATE. 

Vous vous alarmes peu d’ une telle menace? 

SERTORIUS. 

Ce n’eft pas en effet ce qui plus m’embaraffe . 
Mais vous,pour Perpcna qu’ avts-vous refolu ? 

V1RIATET. 

D’obtïr fans remife au pouvoir abfolu, 

Et fi d’une offre é l’air vôtre amc encor frappée 
Veut bien s’ embaraffer du rebut de Pompée, 
Il ne tiendra qu’à vous , que des demain tous 
deux (ncetids, 

De l’un & l’autre Hymen nous n'affeurions les 
Dcùt le rompre la Trêve ; & deùt la jaloufic , 
Jufqu’ au dernier éclat pouffer là ffénéfie . 

SERTORIUS. 

Vous pourres dés demain.... 

VIRIATE. 

Des ce même moment" 
Ce n’ eft nas obéir qu’ obéir lentement , 

Et quand l’ obcïffance a de l’ éxaâiiude , 

Elle voit que la gloire eft dans la promptitude. 

SERTORIUS. 

Mes prières pouvoient fouffrir quelques refus. 
V I R I A T E. 

Je les prendrai toujours pour ordres abfolus , 
Qui peut ce qui lui plaît commande alors qu’il 
prie ; ... 

D’ ailleurs Perpenna m’ aime avec idolâtrie ; 
Tm d’amour,tît de Rois d’où Ion lag cil venu, 
te pouvoir louveraiu dont il eft loutenu, (re, 
Valet bien tous er.fcmble un Trône imaginai- 
Qui ne peut fubfifter que par l’heur de vous 


S C E N A II. 

SERTORIO , VIRIATE, 
e T A MIRA. 

V l R I A T E. 

D Eito mi fu , ebe Ariflia fu d élu fa 

Net Juo penjiero , e <he P un, pce s' iirvoht 
A qucjio iliuftir Cggnto . £ egli vtro ? 

S E R 7 O R I O. 

Troppo gli è i\r; m. i, beu. hc T Mandant t 
V adora nel Jir cote , e.,' a me a.'?e . 

Cb' e’ romperà coi ni«i# di la t egua , 

Se douane i' vorrb (pojarmi a Lu . 

V I R 1 .A T E. 

Poco debbi tuner que fia x,dn„.ùa . 
SERTORIO. 

Non é, per vno dir , quel ib' 10 pin temo £ 
Ma tu ebe rifdvefii per Perpenna ? 

VIRIATE. 

Di fubito ubbidire al poter fommo •• 

E fe vuoi pur per un offerta vana 
Aceettar i rifiuti di Potnpeo , 

Da te dipenderd , ebe col di nuovo 
Sien cclcbratc entrambe quejle no^ge ■ 

Rompafi pur la Tregua , e frema pare 
Cbi ne far à gelofo , a Juo potere . 

SERTORIO. 

Tu domane potrai 

V 1 R I A T E. 

Angi oggi , angi ora . 

Cbi è lento in ubiidir uon ubbtdijce • 

E cbi ttbbidir veramente défia 
Dee farf pregio tP ubbidir veloce . 

SERTORIO. 

Polcvi opporti alquanto a' pregbi mici . 
VIRIATE. 

Setbpre gli efeguirb Corne comandi . 

Cbi pub voler quel , ebe gli place , fendre 
Comanda quando priega , e pot io fono 
Ibolarrata da Perpenna • e tanto 
Amore , e tanti Re , da cui difeende , 

E queii’ alto poter , ebe lo fofiene , 

Son pregi , ebe ben vagliono il tnio vano 
Sccttro , ebe fol dal tuo placer dipende . 

S ER- 
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SERT 

SÈRTORIUS. 

Je n’ai donc qu ? à mourir en faveur de ce choix. 
J' en ai reccu la loi de vôtre propre voix , 

C’ cil un ordre abfolu qu’ il eft temps que j’en- 
tende . (mande, 

Pour aimer un Romain vous voulés qu’il com- 
Et comme Perpenna ne le peut (ans ma mort. 
Pour remplir vôtreTrône il lui faut tout mon 
fort . (dame , 

Lui donner vôtre main, c’eft m’ordonner, Ma- 
De lui «eder ma place au c2p,& dis vôtre ame. 
Il eft, il eft trop jufte, après un tel bonheur , 
Qu’il l’ait dans nôtre Armée, ainfi qu’en vôtre 
cœur. 

J’obéis fans murmure,& veux bien q;ma vie... 
V I R I A T E. 

Avant que par cét ordre elle vous foit ravie , 
Puis- je me plaindre à vous d’ un retour inégal, 
Qui tient moins d’un ami qu’il ne fait d’ un ri- 
val. 7 (trop pleine? 

Vous trouvés ma faveur & trop prompte, & 
L’hymê ou je m’aprûc eft pour vous une gêne? 
Vous m’en parlés enfi* coûte (i vous m’aimiés? 

SERTORIUS. 

Souffrés après ce mot que te meure à vos pieds. 
J’ y veux bien immoler tout mon bonheur au 
vôtre , (autre. 

Mais je ne vous puis voir entre les bras d’ un 
Et c eft affés vous dire à quelle extrémité 
Me réduit un amourque j’ ai mal écouté. 

Bien qu’un fi digne objet le rédit cxcufable, 
J’ai crû nonteuxd' aimer quand on n’cft plus 
aimable, (gris, 

J’ ai voulu m’en défendre à voir mes cheveux 
Et me fuis répondu long-temps de vos mépris j 
Mais j’ai veu dans vôtre ame enfuite une autre 
idée , * 

Sur qui mon efpérance aufli-tôt s’ eft fondée , 
Et me fuis promis bien plus qu’à tous vos Rois 
Quand j’ ai veu que l’ amour n’ en feroit point 
le choix . 

J’ allois me déclarer fans l’offre d’Ariftie; 
Non que ma paflion s’ en foit veu»; allentie, 
Mais je n’ai point douté qu’il ne fut d’un 
grand cœur 

De tout làcrificr pour le commun bonheur. 
L’ amour de Perpenna s’ eft joint à ces penfées, 
Vous-Svés veu le refte , & mes raifons forcées . 
Je m’ ètois figuré que de tels déplaifirs 

Pour- 


O R I O. 

S E R T O R I 0. 

D nuque io deggio morir , poiebè P bai feefto • 
In ebiare note a me ta lo eomandi • 

Gli affoluti tttoi cenni intender debbo . 

Per volgerti alP amore tP un Romano 
Tu vuoi , cb' egli eomandi , e Je Perpenna 
Far nollo pub fin cb' io rimanga in vit a , 
Percb' egli degno del tiw Trono fa, 

Forg b , cb' to fa facriftcato a Lui : 

Tu mi eomandi , or cbe lo fai ttto Spofo , 
Cb' io céda a Lui e ne I tuo core , e in campo, 
E giuflo è ben, dopo tina tal ventura, 

Cbe, corne nel tuo cor, fa 'I primo al Campo, 
Onde cbeto ubbidifco , e la mia vira .... 

V I R I ri T E. 

Pria cbe quefo comando a te la tolga, 

D' ineguaglianga lafeia cb' io ti tacei, 

E cbe mi lagni di que fi tuoi fenfî , 

Cbe di Rival , pib cbe et Amico fono . 

Tu trovi , cb' io troppo Perpenna onoro? 

E dnolo bai delle Nogge, a cui m' apprefo ? 
Tu me ne parti corne fe m' amafft? 

S E R T O R I O. 

Ab lafeia ornai, cb' io muoja a' pied i tttoi] 
Fb ben facrificarc ogni mio beue 
Al ben di te - ma poi tf un altro in braccio 
Io vederti uon pojfo , e ben da qtiefle 
Parole puoi comprendere a quai dura 
Paffo mi gnidi tin fconfgliato amore. 

Bencbi degno di feufa lo rendeffe 
Un cot) degno oggetto , io mi rerai 
A vergogna P amnr quando non pnojji 
Effer amabil pib ; Volli , mirattdo 
Quefla canttta ebioma , non amorti , 

E i tuoi difpreggi lungamente attefi ; 

Ma un altra idea nell' Alma io poi ti tjfrr fl , 
Cbe m' empiè di fperanga , e ptii fperai , 
Cbe a me da te doveffc ejfer conccffo, 

Cbe non à Régi tuoi , quando m' accorf , 
Cbe amor te non guidav.t a quefla feelta j 
E gid nti difponevo a diebiararmi 
Senga P offerta a me da Artflia fait a ; 

Non cbe P amor que fa abbia in me feemato , 
Ma s) perché credetti , cbe un nom grande 
Tutto facrificar al comu» bene 
Doveffc . A tai penfer P amor i’ aggiunfe 
Del! amico Perpenna , ed io penfai 
Cbe mi faria cofnto un tal dolore 

N a Solo 
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SERTORIUS. 


Pourraient ne me coûter que deux on trois 
foùpirs, 

Ft pour m’en confoler j’envifageois l’eftime 
Et d’Ami généreux , & de Chef magnanime ; 
Mais prés d’ un coup fatal je fens par mes cnuis 
Que je me promettois bien plus que je ne puis. 
Je me rends donc , Madame , ordonnes de ma 
vie, 

Encor tout de nouveau je vous la facrine : 
Aimés-vous Perpcnna ? 

V I R I A T E. 

Je feais vous obéir, 

Mais je ne fçais que c’elt d aimer, ni de haïr; 
Et la part que tantôt vous avics dans mon arae 
Fut un d6 de ma gloire, & nû pas de ma flamc. 
Je n’en ai point pour lui, je n’en eus point pour 
vous , (epoux, 

Je ne veux point d’ amant , niais je veux un 
Mais je veux un Héros , qui par l'on Hymcnée 
Sçache cléverli haut le Trône où je fuis née. 
Qu’il puifle de l’Efpagnc être l'heureux foùtiS, 
Et lai (Ter de vrais Rois de mon lang & du ficn. 

Je le trouvois en vous , n’eût été la baflefle 
Qui pour ce cher Rival contre moi s’intcrelfe. 
Et dont , quand je vous mets au delTus de cent 
Rois, 

Une répudiée a mérite le choix . ( ce j 

Je l’oublirai pourtant, & veux vous faire g t a- 
M’ aimés- vous? 

SERTORIUS. 

Oferois-jc en prendre encor l’audace ? 

V I R I A T E. 

Prèncs-là, j’y confens, Seigneur, & dés demain, 
Au lieu de Perpenna donnés-moi vôtre main . 

SERTORIUS. 

Que fe tiendrait heureux un amour moins fin» 

Qui S’aurait autre but que de fe fatisfaire , 
Et qui fe remplirait de fa félicité, 

Sans prendre aucun fouci de vôtre Dignité! 
Mais qujd vous oubliés ce q;j’ai pù vous dire , 
Puis- je oublier les foins d’ agrandir vôtre Em- 
pire ? 

Que vôtre grand projet eft celui de régner ? 

V I R I A T E. 

Seigneur, vous faire grâce eft-ce m’en éloigner? 

SERTORIUS. 
Ah/Madame, cft-il temps q; cette grâce éclate? 

VI- 


Solo poebi fofpiri , e a confolarmi 
Io riebiamai alla mia mente quanta 
In rrverenza fare' flato io poi 
Mo/handomi non meno generofo 
^ imico , cbe magnatmo Duce : Eppure 
Vicino a I fatal colpo or ben m' aweggio , 
Cbe pi'u mi compromefft , eb' io non pojfo ; 

A te dunque mi rendo • tu difponi , 

Rcina , di mia vita ; un ahra volt a 
La facrifico a te . Ami Perpenna ? 

V I R I A T E. 

Ubbidirti ben sb , ma ignoti affetti 
Ancor fono al mio cor i edio , e /’ amore ; 
E fe pur or te fopr ogn altro io fcclft , 
Corne te non ornai , /' altro uon amo , 

Ne amanti voglio , nb y voglio uno Spofo , 
Ma voglio un tal Eroc , le di cui noxge 
Atxjn tant' alto il mio nativo Trono, 

Cbe il felicc fojlegno délie Spagne 
Sia pofeia , e loro dar de' veri Régi 
E del mio fangue , e del fuo fangue ufeiti . 

Te feelto t av'ea , fe tu t) vil non eri 
D' intereffarti pel Rivale amato , 

E fe , quand' io fu cento Re vb algarti , 
Una vil ripudiata non fceglievi . 

Pur vb fdimentiçarlo , e vb feufarti . 

M' ami tu? 


S E R T 0 R I 0. 

Debbo ofar di dirlo ancor a ? 

V I R I A T E. 

Ofalo , tel permetto , e col di novo 
Dammi la dcflra di Perpenna invece . 

S E R T O R I O. 

Quanta lieto farebbe un , cbe con meno 
Sincérité ti amajfe , e ch' altro feopo , 

Se non fe quel di foddisfarfi , avejfel 
Nclla ventura fua ft perderebbe 
Senxa curar del tuo décora punto; 

Ma fe mandi in obblio quel cb' io ti dijjp , 
Pofs' io obbliar la cura d' ingrandire 
Vie pii» 1' Impero tuo ? Queflo penftero 
Dunque ti dai di confervarti il Rcgno? 

V I R I A T E. 

Men prive io dunque quando io ti perdone ? 

S E R T O R I O. 

Palefe or tanta gragia effer non debbe . 

VI- 
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S E R T O R I O. 


V I R I A T E. 

C’eft céc t'élit, Seigneur.c ue cherche, Viriate. 

SERTORIUS. 

Nous perdons tout. Madame, à le précipiter. 
L’amour de Perpenna le fera révolter; 
Souffres qu’un peu de temps doucement le mé 
nage , 

Qu’ auprès d’ un autre objet un autre amour 1’ 

en 8'S e ; 

Des amis d’ Ariftie affeurons le fccours 
A’ force de promettre en différant toujours. 
Détruire tout l’cfpoirqui les tient en haleine 
C’ efl les perdre, c’ cil mettre un jaloux hors de 
peine , 

Dont l’efprit ébranlé ne fe doit pas guérir 
De cette impref&on qui peut nous l'acquérir . 
Pourrions-nous vanger Rome après de tel’es 
pertos ? (fertes , 

Pourrions-nous l’affranchir des miféresfouf- 
Et de fès interets un fi haut abandon.... 
VIRIATE. 

Et q;m’importe,à moi,fi Rome fouffre.ou non? 
Quand j' aurai de fes maux effacé 1 infamie 
J’ en obtiendrai pour fruit le nom de fon amie, 
Je vous verrai Conful m' en apporter les loix , 
Et m'abaiffer vous même au rang des autres 
Rois? 

Si vous m - aimés , Seigneur , nos mers & nos 
montagnes 

Doivent borner vos voeux ainfi que nos Efpa- 
gnes , 

Nous pouvSs nous y faire un affés beau dedin, 
Sans chercher d autre gloire au pied de 1’ A- 
ventin . . ( bre . 

Affranchirons le Tagc, & laiffons faire au Ti- 
La liberté n’ efl rien quand toute le monde efl 
libre, 

Mais il efl beau de l’être, & voir tout l'Univers 
Soupirer fous le joug , & gémir dans les fers , 
11 eft beau d’étaler cette prérogative (ptive , 
Aux yeux du Rhône elclave , & de Rome ca- 
Et de voir envier aux Peuples abatus 
Ce refpeél que le Sort garde pourles vertus . 

Quant au grand Pcrpcna,s'il cil fi redoutable 
Rémettés-moi le foin de le rendre traitable; 

Je feais l’art d’ empêcher Jes grands coeurs de 
faillir. 


SER- 


VIRIATE. 

E cbe la fappia ognuno appunto io vogli » . 

S ERTORIO. 

Tutto noi perderem con qucfla fretta . 
Perpenna amante fi fard ribclle ; 

Lafcia cbe H tempo raddolcendo il vada , 
Lafoia cb' egli s' impegni in altro amure ; 
Degli Amici d“ iriftia ajficuriamo 
Prima il foccorfo , diferendo fempre 
E fempre promettendo . Se la fpeme 
Noi difiruggiam , cbe a noi li piega , nti 
Qiielli perdiamo , e togliamo di pena 
Il gelofo Pompeo , di cui la feoffa 
Mente guerire or non fi dee di queflo 
Timor , cbe a noi render lo puote Amico. 
Se tutto ci à perdiam , corne -vendetta 
Pi u far di Roma , e da‘ fofferti mali 
Corne piit liberarla ? E fe da noi 
Ella in tal foggia abbandtnata fia.... 

VIRIATE. 

Cbe cale a me , cbe Roma peni , o goda ? 
Qiiando avrb cancellata de' fuoi mali 
V infamia , n otterrb per gran mercede 
Il nome di fu' Arnica , e le fue leggi 
Confolo fuo mi porterai tu ficjfo ; 

Tu , came tutti gli altri Re , verrai 
Ad abbaffarmi . Or tu , Signer, fe m’ ami, 
Fra i nofiri mouti , e i mari nofiri dei 
Limitar i tuai voti , corne fono 
Limitate le Spagne . Una felice 
Sorte aver qui pojjiam , fenga cercarfi 
Dell Awentino al piè gloria maggiore . 

Il Tago rendiam libero , ed al Tebbro 
Penfi ebi vuol : La libertate i un nulla 
Quando è libero ognuno ; ma gli i belle 
Noi rimirar in libertate , e tutto 
Veder il Mondo fofpirar fra i cepjt, 

E gemer del fuo giogo ; E dolce cofa 
Poterfi moflrar liberi allô febiavo 
Rodano , ed alla prigioniera Roma; 

Far cb' abbia invidia un Popolo foggetto 
A quella riverenga , cbe la Sorte 
Ottener fa mai fempre alla Virtute . 

Se tu poi terni tanto il gran Perpenna, 
Lafcia a me d' ammanfarlo oggi il penfiero ; 
Io ben faprb far , cbe un Eroe non erri. 

SER- 
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SERT OR IUS. 


SERTORIUS. 

Mais quel fruit penfés-vous en pouvoir re- 
cueillir ? ( tes 

Je le fçais comme vous , & vois quelles tcmpê- 
Cét ordre furprenant formera fur nos têtes . 

Ne cherchons point, Madame, à faire des mu- 
tins, (ftins. 

Et ne nous broiüllons point avec nos bons Dc- 
Rome nous donnera fans eux alfes de peine , 
Avant q; de foufcrire à l'Hymen d’une Reine, 
Et nous n’en fléchirons jamais la dureté, 

A' moins qu elle nous doive, & gloire,& liber- 
té. V I R I A T E. 

Je vous avoû rai plus, Seigneur, loin d’ y fou- 
fcrirc , 

Elle en prcdra pour vous une haine où j’afpire, 
Un courroux implacable , un orgueil endurci, 
Et c’ cft par où je veux vous arrêter ici . 

Qu’ ai- je à fane dans Rome? & pourquoi , je 
vous prie .... 

SERTORIUS. 

Mais nos Romains, Madame, aiment tous 
leur Patrie, 

Et de tous leurs travaux 1' unique & doux 
elpoir, 

C'eft de vaincre bien-tôt affes pour la revoir. 

V I R I A T E. 

Pour les enchaîner tous fur les rives du Tage , 
Nous n’avôsquà lailfer Rome dâs l’efclavagcj 
Ils aimeront a vivre, & fous vous, & fous moi , 
Tant qu’ ils n' auront qu’ un choix , d’ un Ty- 
ran , ou d* un Roi . 

SERTORIUS. 

Ils ont pour l’ un & l' autre une pareille haine, 
Et n' obéiront point au mari d une Reine . 

V I R 1 A T E. 

Qu’ils aillent donc chercher des climats à leur 
choix t* 

Où le gouvernement n’ ait ni Tyrans, ni Rois. 
Nos Elpagnols formés à vôtre art militaire 
Achèveront fans eux ce qui nous relie à faire . 

La perte de SyJla n’ eft pas ce que je veux , 
Rome attire écor moins la fierté de mes vœux, 
L’Hymen où je prétens ne peut trouver d’ 
amorces 

Au milieu d’ une ville où régnent les divorces, 
Et du haut de mon Trône on ne voit point d’ 
attraits (apres. 

Où l’on n’elIRoi qu’ un an pour n’ être rien 

Ên- 


S E R T 0 R I O. 

Ma entai frutto rictrglierae ti credi ? 

Jo Jollo di te al pari , e veggin quale 
si! ta proceUa fopra il ntfiro capo 
Defierà poi que]}' ordine si firano . 

De b non cercbian di farci de’ Ribilli , 

AV il prop:~io deflin rendianci aimer fo: 

Seivg rjji Roma nitrigberacci affdi , 

Pria cbe fpofar mi lafei u na Reina . 

Ai) mai la piegberem , fe non facciama 
Cbe debba a noi e lebertade , e gloria. 

V I R I U T E. 

Dnà di piu , Sigr.or . Roma non foto 
A 'on tel concédera id animai , ma en ira 
Ti premier k , giufta mu brama , e fempre 
Orgagliofa , implacabile fia teco ; 

Qnejlo e quelle, ch' io bramo, onde tu fempre 
T* fermi qui . Cbe deggio io far in Roma } 
E perche mai .... 

S E R T O R I O. 

Ma li Romani mflri 
Aman la Patria loro , e délie loro 
Faticbe ta Jperan?a do! ce , e fol a , 

Cbe lor rimane , ? il vincere benro/lo 
Per rruederla. 

V I R 1 A T E. 

Accii fi fermin tutti 
Suite rive del Tago noi dobbiamo 
Roma tafeiar in febinvitù . Vcrranno 
Vi-ver fotto di noi , quando tcflrctti 
Fra un Tiranno, rd un Re faranno a feierre . 
S E R T O R J O. 

Odian de! pari entrambi , e non ivrranno 
D' u»a Reina ubbidire aüo Spofo . 

V I R I A T E. 

Vadanfi elunque a feierre un altro Clima , 
Doue ni Re , né alcun Tiranno imperi : 

Al vojiro modo eh pugnar ifirutti 
GP Iberi nofiti , femf rjji fapranno 
Compiere quel , cbe a comptero ci rejla. 

Poco io euro la perdita di Sitla , 

E di Roma il foggiorno io non defio j 
Ni Io Spofo , ch' io voglio , amar potrei 
N’ Bita Cutd , dtve il drvorgio régna ; 

DalP ah’/ del mio Troua agti teebi miei 
Vd cofi fembra , e d a non famé conta 
L' ejfcr un anno Re , per tornar poi 
Per fempre al primo ivdla . Oeiit ; pin feci 

Per 
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S E R T O R T O. 


Enfin, pour achever, j’ai Tait poar vous plus qu’ 
Elle vous a banni, j’ai pris vôtre querelle, {elfe. 
Je confèrve des jours qu'elle veut vousravir , 
Prenés Je Diadème , & laifles-Ja fcr-vir • 

E eft beau de tenter des choies inoüiés , 
Dait-on voir par l’effet Tes volontés trahies . 
Pour moi, d’ un grand Romain je veux faire 
uft grand Roi • 

Vous, s’ il y faut périr, périfics avec moi, 
C’ eft gloire de fe perdre en fervant ce qu’on 
aime. 

S E R T O R I U S. 

Mais porter dés l’abord les choies à l’extrême , 
Madame, & fans béfoin faire des mécontens ? 
Soyons heureux plus tard pour 1* être plus 
long-temps. 

Une viftoire ou deux jointes à quelqjadrelfe... 

V 1 R I A T E. 

Vous fçavés que l’amour n’ eft pas ce qui me 
preffe, 

Seigneur , mais après tout, il faut le confeffer , 
Tant de précaution commence à me laffer . 

Je fuis Reine, & qui lçait porter une Couronne 
Quand il a prononcé n’ aime point qu’onrai- 
fonne ; 

Je vais penfér en moi , vous penfercs à vous . 

SERTORIUS. 

Ah, fi vous écoutes cét injufte couroux .... 

V I R I A T E. 

Je n’en ai point, Seigneur, mais mô inquiétude 
Ne veut plus dans môlort aucune incertitude. 
Vous me dirés demain où je dois l’ arrêter , 
Cependant je vous laiffeavec qui conlulter. 

SCENE III. 

SERTOR1 US, PERPEN- 
N A . A UFI DE. 

PERPENNA à jtufide. 

D leulqui peut faire ainfi difparoîtrelaRci- 
nc ? A U F I D E à Perpenna . 

Lui même a quelq; choie en l’amc qui le gêne 
Seigneur , & nôtre abord le rend tout interdit. 

SERTORIUS. 

De Pôpec c ces lieux lçavés- vous ce qu’on dit? 
L’ a vcs.vous mis fort loin au delà de la porte ? 

PER- 


Per te , cb’ Ella non fece ; Ella ban'ditti 
Je ti foccorfi ; M orna fua ti ferbo 
la Vf ta . P raid t il Dtadema , e Rom* 
Lafc'ta fervire : E glariofa cofa 
Tentar cofe inaudite , a rifebio ancora 
D' aver U forte awerfa . Io voglio fare 
D'un grau Romano un grau Monarca ■ e s'egli , 
E' pur duopo périr , péri fa meco .• ’ 

Gloria t’I morir per ebi d’ a ni or n accende . 


S E R T O R 1 O. 

Ma perebi dar il tojlo negli eflremi? 

Quai bifogno di far a tanti oltraggio ? 

Proccuriamo di renderci feliei 

Per lungo tempo con andar prit cauti , 

Cb' una vittoria, o due con qualcbe accorto . . . 

V I R I A T E. 

Tu fai , Signor , cbe amore or non mi fprona ; ' 
Ma gl, i força cb' io'l dica : Ornai comirtci 
Tanta cautcla ad ijlancami .- Io fono 
Regina , e ebi regnar là , non ha caro 
Sentir ri contrad titre al fuo volere : 

Or vb penfar a me , penfa a te JleJJo . 

S E R T O R I O. 

Ah fe vuoi afcoltar quejp ira inoiufla . . 

V I R I AT E. 

Io non fono adirata ; ma non voglio 
Reflar prit a lungo nella incerta forte : 

M' additerai quel cb' io rifolver deggta 
Dont a ne .* Or con colut tu tt configli* . 

s C E N A III. 

SERTORIO, PERPENNA 
e A U F 1 D O. 

P ERP EN NA. a Aufido. 

C iel ! ebi di qui difcaccia la Reina ? 

AU F ID O a Perpenna. 

Egh medefmo fembra meflo , e fembra , 

Cbe ptlt to turbi il nojiro awicinarfi ' 

SERTORIO. 

Sapete Voi cbe di pompeo fi dica ? 

L' accompagnajle dalla porta affai ? 

PER. 
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PERPE N N A. 

Comme aflVs prés des murs il avoir (6 efcorte , 

Je me fuis dilpenfé de le meurt plus loin. 
Mais de vôtre recours , Seigneur, j'ai grand 
béfoin , 

Tout fon vifage montre une fierté fi haute . . . 

SERTORIUS. 

Nous n’ avons rien conclu , maiscen’eft pas 
ma faute , 

Et vous feavés;... 

PERPENNA. 

Je feais qu’ en de pareils débats .... 
SERTORIUS. 

Je n’ ai point crû devoir mettre les armes bas, 

U n'aft pas encore temps. 

P E R P E N N A. 

Continués , de grâce ; 

Il n’efl pas encor temps que l’ amitié lé laffe . 

SERTORIUS. 

Vôtre intérêt m’arrête autant comme le mien , 

Si ic m'en trouvois mal, vous ne fériés pas bien. 

1 p E R P E N N A. 

De vrai, fans vôtre appui je ferois fort é plain- 
dre. . (dre. 

Mais je ne vois pour vous aucun fu jet de crain- 
S E R T O R I U S. 

Je ferois le prémier dont en Itroit jaloux , 
Mais en fuite le fort pourrait tomber fur vous; 
Le Tyran apres moi vous craint plus qu'aucun 
autre , 

Et ma tête abatuc ébranlerait la vôtre. 

Nous ferons bien tous deux d’attendre plus 
d’un an. 

PERPENNA. 

Que parlés-vous,Seigneur,de tête,& deTyran? 

* SERTORIUS. 

Je parle de Sylla , vous le devés connoître . 

PERPENNA. 

Et ie narlois des feux q; la Reine a fait naître • 
SERTORIUS. 

Nos efprits êtoient donc également diflraits, 
Tout le mien s’ attachoit aux périls de la paix, 
Et je vous demâdois quel bruit fait par la ville 
De Pompée & de moi l' entretien inutile . 

Vous le fçaurés Aufidc ? 

* A U F 1 D E. 

A’ ne rien deguifer , 

Seigneur, ceux de fa fuite en ont fçeu mal uler, 
J'en crains parmi le peuple û infolët murmure, i 


R I U S. 

PERPENNA. 

Perebi prcjfo le murs aveva i fuoi , 

Vano J limai F accompagnarlo un pegge • 

Ma ben , Signer , bo de l tu' ajuto duopo , 
Peicbè tanta fevegga in voile moflra.... 

S E R T O RIO. 

Nulla toncbiufo s' è ; ma tien n' ha colpa , 

£ tu ben fai .... 

PERPENNA. 

Io si , chc in quefli caji... 
SERTORIO. 

Non credetti dover cedere ancora , 

Cbe non i tempo sucer . 

PERPENNA. 

Di gr agi a , fiegui , 

Ne F amicigia tua mi vtnga manco . 
SERTORIO. 

Non meno al tue , cbe al mio vantaggio io peufo y 
Cbe , i io periffi , tu farefli <» rifebie . 

PERPENNA. 

Ben mifero farb , fe non m’ aiti, 

Ma per te nulla da temer io veggio . 

SERTORIO. 

Di me grave timor prima s' avrebbe , 

Ma te percuoter poi potrebbe il fato . 

Dopo di me , te prit ci' ogn’ altro tente 
Il Tiranno , e fç a me trencar il capo 
Un di poteffe , dal crudele a J lento 
Tu petrefti falvarti , e ben farebbe , 

Cbe un anno ancor fi feguiti la guerre . 

PERPENNA. 

Cbe parti tu di te/le , e di Tiranno ? 

SERTORIO. 

Parle di Silla , e tu credo il conofca . 

PERPENNA. 

Io parle de! mio amor per la Reine. 

SERTORIO. 

Noi eravamo egualmente diflratti . 

Io fol pcnftva a i rifebi délia paca, 

E cbitdea , cbe per la Città Ji dite 
Del mio Confeffo vano con Pompeo . 

Aufido , tu V feprai . 

A U F I D O. 

Per tutto dirti , 

Qai U maligia i fuoi pofero in opra, 

OntF io temo del Popolo le ciance . 

Dico . 
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Ils ont dit que Sy lia quitte fa Dictature ; 
Que vous têul réfutés les douceurs de la paix , 
Etvoulésune guerre à ne finir jamais. 

Déjà de nos .oidats l’amc préoccupée 
Montre un peu trop de joye à parler de Pom- 

F*e, . .. 

Et fi l'erreur s’épand jufqu’en nos Garnifons , 
Elle y pourra fémer de dangereux poilons. 

SERTORIUS. 

Nous en romprons le coup avant qu’ clic grof- 
fîfle , 

Et ferons par nos foins avorter 1’ artifice ; 
D’autres plus grands périls le Ciel m’a garanti. 
P E R P E N N A. 


Dicono , cbe la Diltatura Silla 
Eoglia dcporre , e cbe tu fol la dolce 
Pace rijiuti , c cbe eternar la guerra 
Sol cercbi, e già préoccupât i i noflrt 
Soldat i mojlran già fovercbia gioja 
Nel parlar di Pompeo ; fe tjuejlo errore 
Giunge aile nojlre guarnigioni , io temo 
Cbe uon ci fparga un perigliofo tofco. 

S E R T O R 1 O. 

Noi ci porrem rimedio pria , cbe crefca, 
E farem riufcir lor artc vana . 

A maggiori perigli il Ciel nu tolfe . 

perpenna. 


Ne feriôs-nous point mieux d accepter le parti 
Seigneur? trouvés-vouÿ l’offre ou honteufe, 
ou mal-lèure? 

SERTORIUS. 

Sylla peut en effet quitter fa Dictature , 
Mais il peut faire aufli des Confuls à fon choix 
De qui la Pourpre efclave agira fous fcs loix , 
Et quand nous n’ en craindrtms aucun ordres 
finitlres, ((1res. 

Nous périrons par ceux de fes lâches Mini- 
Croycs-moi , pour des gens comme vous deux 
& moi. 

Rien n’etl fi dangereux que trop de bonne foi . 
Sylla par Politique a pris cette méfure 
De montrer aux toldats l’ impunité fort fcure , 
Mais pour Cinna , Carbon , le jeune Marius , 
Il a voulu leur tête , & les a tous perdus . 
Pour moi , que tout mon camp fur ce bruit m’ 
abandonne, 

Qu’il ne relie pour moi que ma feule perfonne. 
Je me perdrai plutôt dans quelque affreux 
climat. 

Qu’aller tant qu’ il vivra briguer le Confulat . 
Vous.... 


Non faria tneglio aocottar il partito? 

S ignore , trovi tu , cbe te fte offerte 
Sien mal fleure , o vergognofe troppo ? 

S E R T O R J O. 

Pub abbandonar la Dittatura Silla , 

l\la i Confoli pub fare anco a fua foggia , 

Dalle fue voglic dipendenti appieno * 

E fe non périrent pc ceimi fttoi , 

Periremo per que' de' fuoi Mini fl ri; 

Se credtili faremo , a me credetc , 

Andremo iucontro alla rovina noflra . 

Per pelitica , Silla a tutti moflra , 

Cbe vuol , cbe impuni vadano i Soldat i ; 
Ma Cinna , ma Carbon , ma il giovin Maria 
Tutti conduffe crudelmente a morte. 

Per me , mi lafei pur lutta il mio Campo 
Tratto da qtieflo errore , ed a me lafei 
Me foltanto in ajuto , io vb piutloflo 
Gir a celarmi fotto flranio China , 

Cbe , montre e' vive , il Confolato in Rorn a 
Ccrcar con arte . Voi..,, 


PERPENNA. 

Ce n’etl pas,Scigneur,ce qui me tient en peine. 
Exclus du Contulat par l’Hymen d’une Reine, 
Du moins fi vos bontés m’ obtiennent ce bon- 
heur, (ncur, 

Je n’attens plus de Rome aucun dégre d' hon- 
Et banni pour jamais dans la Lufitanie , 

J' y crois en feureté les rctles de ma vie . 

SERTORIUS. 

Oui , mais je ne vois pas encor de feureté 
A’ ce que vous & moi nous avions concerté . 
Tomo II. Vous 


PERPENNA. 

Queflo , S Ignore , 

Non è quel , cbc mi naja . Io per le ntxp-e 
D' una Renia già dal Confulato 
Efclufo , fe ottencr tu me la fai , 

Pi'u non a f petto alcun ouor da Rom a , 

Ed Efule per fempre in queflo Regno 
Qui vivrb in pace il reflo di mia vita . 

S E R T O R I O. 

SI ; ma non vedo ficuregga alcuna 
Aneora in quel , cbe favellammo infirme . 
i O Tu 
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Vous fçavés que la Rvine eft d’une humeur 
fi fiére; 

Mais peut-être le temps le rédra moins altière, 
Adieu , dilpenfics-moi de parier la-deffus . 

PERPENNA. 

Parles , Seigneur , mes vœux (ont-ils fi mal re- 
ceus? 

Eft-ce en v.tin q;je l’aime,en vain q,je foûpirc? 

S E R T O R I U S. 

Sa retraite a plus dit que je ne puis vous dire. 

PERPENNA. 

Elle m’a dit beaucoup.mais Seigneur, achevés, 
Et ne me caihés point ce que vous en fipve's. 
Ne m’ auriés-vous rempli que d’unelpoir fri- 
vole? 

SERTORIUS. 

Non,je vous l’ai cedée, & vous tiendrai parole. 
Je l’ aime , & vous la donne encor malgré mon 
feu, (aveu, 

Mais je crains que ce don n’ait jamais fon 
Qu’il n’ attire fur nous d’impitoyables haines; 
Que vous dirai-je enfin ? L’Êlpagnc a d’ autres 
Reines . 

PERPENNA. 

C’eft à moi de ma vaincre, & la raifon l’ordone, 
Mais d’ un fi grand defîein tout mon cœur qui 
frifonne .... 

SERTORIUS. 

Ne vous contraignés point , deût m’ en coûter 
le jour. 

Je tiendrai ma promeffe en dépit de l’ amour. 

PERPENNA. 

Si vos promefles n’ ont l’ aveu de Viriate .... 

SERTORIUS. 

Je ne puis de fa part rien dire qui vous flate . 

PERPENNA. 

Je dois donc me contraindre , & j’ y fuis refolu; 
Oui , lur tous mes defirs je me rends abfolu , 

J’ en veux à vôtre exemple être aujourd’ hui le 
maître , 

Et malgré cét amour q; j’ai laiffé trop croître , 
Vous dirés à la Reine.... 

SERTORIUS. 

Et bien , je lui dirai ? 
PERPENNA. 


o r rus. 

Tu fui , quanto fuperba i la Rein a ; 

F or Je meu afpra il tempo rentier alla ; 

Ma di cio la/cia , cb' to mi taccta : Addio . 

PERPENNA. 

Parla , Signer ; si po'O i von tniei 
Le fono accctti ? E tu vmi Jojpiro, e P amo .* 

S E R T O R I O. 

Partendo , piit , cb’ io tien direi , ti dijfe . 

PERPENNA. 

Mi dijfe ajfai , ma pur , Signer , finifei . 
Ni 'voletmi cclar que Ho , cbe fai. 

Pana la f peine fn , cbe tu mi defli ? 

S E R T O R I O. 

Ni .’ te la CeJJi , e manterri 7 mio detto 4 
Io te ta di , maigrudo P amor mio , 

Ma terao , cbe 7 mio dono inut H fia , 

E cbe d' alte fventure a noi cagione 
Un d) fia pei : Cbe vuoi enfin , cb' io dicaf 
Altre Régine ncllc Spagne v banno . 

PERPENNA. 

Io vincert mi debbo , o ta ragione 
A qtteflo mi conjigtia , ma la mente 
Paventa a tanto dolorefa imprefa . 

S E R T O R I O. 

Non faiti forga .• S ’ io périr tlovefji , 

Ma! grade P amor mio , fay'o , cbe P abbi . 

PERPENNA. 

Se Viriate acconfentir non vuole . . . . 

SERTORIO. 

Da Lei non si que! , ibe Jperar tu poffa. 

PERPENNA. 

Dunque faremmi fcr~a , e già 7 rifolvo • 

SI , renderommi di mie brame donno; 

Dietro P ejempio tuo vogho fignere 
Efjere di me ftefjo , e dt quel foco 
Ad onia , cbe lafeiai erefeer Jovercbio , 

Tu le dirai .... 

SERTORIO. 

Ebben , cbe dir le deggio ? 
PERPENNA. 


Rien, Seigneur, rien cncor^cmain j’y penlèrai. 
Toutefois la colère oit s’ emporte mon ame 
Pourrait dés cette nuit commencer quelque 
trame, 

Vous 


Nulla Signer ; et penferi domane ; 

Ma P ira y cbe in me. nafer, a qualehe trama 
Volgere que fia noue mi potrebbe ; 

D inique tu le titrai , Saguore t ouest 

Quel, 
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Vous lui dir.'s, Seigneur, tout ce que vous 
voudrés , 

Et je fui vrai l’avis qjpour moi vous prendras, 
S E R T O R I U S. 

Je vous admire, & plains.... 9 
PERPENN A. 

Que j’ai l’ame accablée! 
SERTORIUS. 

Je partage les maux dont je la vois comblée, 
Adieu, j’entre un moment pour calmer fon 
chagrin , 

Et me rendrai chés vous à l’ heure du feftin . 

SCENE IV. 
PERPEN N A , A UFIDE. 
A U F I D E. 

C E Maître fi chéri fait pour vous des 
merveilles , 

Vôtre flame en reçoit des faveurs fas pareilles, 
Son nom ièul malgré lui vous avoit tout volé , 
Et la Reine le rend fi-tôt qu’il a parlé. 
Quels icrvices faut-il q; vôtre efpoir hazarde , 
Afin de mériter l’amour qu'elle vous garde, 
Et dans quels temps, Seigneur, purgérés- 
vous ces lieux 

De cet illuftre objet qui lui blefle les yeux? 
Elle n’eft point ingrate , & les loix qu’elle im- 
pofe 

Pour fe faire obéir promettent peu de chofe, 
Alais on n’ a qu’ a lai fier le iàlaire à fon choix , 
Et courir fans fcrupulc exécuter ces loix. 
Vous ne me dites rien?Apprenés-moi,de grâce, 
Comment vous réfolvcs que le feftin fe parte. 
Diffimulércs-vous ce manquement de foi ? 

Et voulés-vous .... 

PERPENN A. 

Allons en refoudre chés moi . 


Fin J u quatrième Me. 
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Quel , cbe verrai . Io feguiré F avvifo , 

Cbe per me prenderai . 

SERT O R I O. 

Duolmi , e »’ ammiro . . ..' 

P E R P E N N A. 

Ob fera angofeia! 

S E R T O R I O. 

Il tuo dotor m’ è grave . 

Io per calmarla a Lei ritornt : Addio . 

Ail' or a del fejhtt da te verrome. 

S C E N A IV. 
PERPENNA , e AUFIDO. 

14 U F 1 D O. 

I L tuo caro Signor per te gran cofe 
Fece finora ; e ben di Lui in quejh 
Amor dei effer pago . A fuo difpetto 
Il fol fuo nome a te tutto ave a tolto , 

Ed appena parlé , cbe la Reina 
^ Lui toflo s ' arrefe : Or cbe farai 
Per meritar F amor , ch' ella ti ferba ? 
Quando torrai , Signor , di quefto loco 
L’ illuflre Oggetto , cbe fua vijia offende ? 
Ella ingrata non è ■ quel , ch' dla impont 
Solo ubbidifci : Ella promette poco, 

Mj lafeia in fuo poter la ricompenfa , 

E penfa folo ad efeguir fuoi etnni . 

Ma tu non parti: Or dimmi , dimmi: Corne 
Penfi tu , cbe V feftin finir fi debba ? ’ 

F. diffimulerai la rotta fede ? 

E vuoi .... 


PERPENNA. 

Andiam: Rifolveremo altrove. 


Fine del quarto Atto. 


O 1 ATTO 
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ACTE V. 

SCENE PREMIERE. 
ARISTIE, VI R I ATE. 

ARISTIE. 

O Ui , Madame , j’ en fuis comme vous en- 
nemie , 

Vous aimes les grandeurs, & je hai P infamie , 

Je cherche à me vanger, vous à vous établir. 
Mais vous pourrés me perdre , & moi vous af- 
faiblir, > 

Si le cœur mieux ouvert ne met d’ intelligence 
Vôtre ctablificment avccquc ma vangeance. 

On m’a volé, Pompée, & moi, pour le Dra ver, 
Cet ingrat que fa foi n’ofe me conlérvcr, 
Je cherche G autre époux qui le p.iffe, ou l'cgalc: 
Mais je n’ ai pas.deficin d’être vôtre rivale. 
Et n’ai point du prévoir, ni q; vers un Romain 
Une Reine jamais daignât pancher 1a main. 
Ni qu’un Héros dont I'amc a paru fi Romaine, 
Démentît ce grand nom par l’Hymen d’une 
Reine. 

J ' ai crû dans fa naiffancc & vôtre Dignité 
Pareille averfion & contraire fierté . 
Cependant on me dit qu’il confient l’Hymencc, 
Et qu’S vain il s’oppofe au choix de la journée, 
Puilque , fi dés demain il n’ a tout l'on éclat, 
Vqus allés du parti féparer vôtre Etat, (ces , 
Corne je n’ai pour but q; d’en grofiir les for- 
J’aurois grâd déplaifir d’y caul'er des divorces , 
Et de fervirSylla mieux que tous fies Amis, 
Quand je lui veux partout faire des ennemis. 
Parlés donc , quelque cfpoir que vous m’ ayés 
veu prendre , 

Si vous y prétendes , je ce fie d’ y prétendre . 
Un relie d autre elpoir, &plusjufte, &plus 
doux , 

Scaura voir fans chagrin Sertorius à vous. 
Mon cœur veut à toute heure immoler à Pom- 
pée 

Tous les reflentimens de ma place ufurpée ; 

Et comme fan amour eut peine à me trahir , 
J’ai voulu me vanger , & n’ ai pu le hayr: 

Ne me déguilés rien , non-plus que je déguife . 

VI- 


O R l u s. 

A T T O V. 

SCE1NA PRIMA. 

AR1STIA , e V I R I A 1 E . 

A. R 1 S T I A. 

S I' , ttemica , Reina , ancb’ io ne fono • 

Tu legrande^ge bai Cure, cd io l'infarata 
Abborro . Io vb d' una vendetta in traccia , 
Tu flabilirti cercbi . Ma tu puoi 
Perdermi , e indebolir ancb' io ti poffo , 

Se inftem non concertiarn et accorda entrant io 
La Jicurcxga tua , la mia vendetta . 

Pompeo mi fit rapito ; cd io per farmi 
Beffe di qttejlo ingrato , che non ofa 
Serbarnu la fua fede , or vado in traccia 
D' uno Spofo maggiore , o eguale almeno . 

Ma iT ejjer tua Rival non ho penfiero , 

Né preveder potei , che ad un Romano 
Farji Spofa voleffe un a Reiua , 

Nè cbe un Eroe , che ognor fu sî Romano , 
Spojanrlo te , fmentijj'e un jv gran Nome . 
Penfai, cbe ’l grado fuo , cbe i tuoi Natali 
Sprcgievol /’ uno ali’ altro vi rendejfe • 

Pur Jento dit- , cbe aile nc^je conjente , 

E cbe invan cerca dtjerirue il giorno , 

Poicbi fe col di ttovo non ti fpofa , 

Tu fepararli a moi rial fuo partito . 

E pereb’ io Jvl defto fario pdt forte 
Di vedcrlo feemar dolore avrei , 

E me’ Silla fervir , cbe i fuoi Atnici , 
Qttando vb in traccia farglt oguitn ttemico . 
Spiegati dunque nteco , cbe malgrado 
La da me f pente concepita , quando 
Tu Io pur voglia , io pib non Io pretendo ; 
Una pib doke , e pib giufla fptranga 
Met fard tua veder fettra dolore. 

A Pompeo par or turta immolai 
L’ ira , cbe in me dcl rnio rapito loco 
Bolliva , e perche jô , ch’ 'Egli a fatica 
T radimrai , fol volli cercar vendetta , 

E non potetti averlo in oiiio mai. 

^ Smceramente com’ io pario , or parla . 

VI- 
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V I R I A T E. 

Viriateàfon tour vous doit même franchife , 
2\Iadame , 8c d’ ailleurs même on vous en a 
trop dit 

Pour vous diffimulcr ce que j’ ai dans l’ efprit . 

J’ ai faic venir exprès Sertorius d’ Afrique 
Pour fauvcr mes Etats d’un pouvoir tyranniq; 
Et mes voifins domptés m apprenoicnt que 
fans lui ( appui . 

Nos Rois contre Sylla n’étoicnt qu’un vain 
Avec un feul vaiflcau ce grâd Héros prit terre, 
Avec mes Sujets fculs il commença la guerre , 
Je mis entre fes mains mes Places, 8c mes Ports, 
Et je lui confiai mon Sceptre ,8c mes t refors . 
liés l’abord il fçeut vaincre , 8c j’ ai veu la vi- 
ctoire • 

Enfler de jour en jour fa puilfance 8c fa gloire . 
NosRois laffésdu joug , 8c vosPerfecutés, 
Avec tant de chaleur l’ont joint de tous côtés , 
Qu’ enfin il a pouffé nos armes fortunées , 
Julqucs à vous réduire au pied des Pyrénées ; 
Mais après l’ avoir mis au point ou je le vois, 
Je ne puis voir que lui qui loit. digne de moi , 
Et regardant fa gloire ainli que mon ouvrage , 
Je périrai plutôt qu’ un autre la partage. 
Mes Sujets valent bien que j’ aime à leur don- 
ner ner , 

Des Monarques d’ un fan g qui fçache gouver- 
Qui fijache faire tête à vos Tyrans du Monde, 
Et rendre nôtre Efpagne en lauriers fi féconde, 
Qu’on voye un jour ie Po redouter fes efforts, 
Et le T.brc lui-même en trembler pour fes 
bords . 

A R I S T I E. (re... 

Vôtre defiein cft grand, mais à quoi qu'il afpi- 

V I R 1 A T E. 

1 ! m’ a dit les raifons que vous me voulésdire . 
Je fqais qu’ il feroit bon de taire 8c différer 
Ce glorieux Hymen qu’ il me fait efpérct : 
Mais la paix qu’aujourd’ hui l’on offre à ce 
grand Homme 

Ouvre y-op les chemins 8c les portes dé Romcj 
Je vois que s'il y rentre, il eft perdu pour moi , 
Et je f en veux bannir par le don de ma foi . • 
Si je hazarde trop de m’ être déclarée , 

J’ aime mieux ce péril , que rtia perte affeurée , 
Et fi tous vos Profcrits oient s’ en defunir , 
Nos bons Dcftirts fans eux pourront nous 
foùtenir, 

Mes 


V I R I jl T E. 

Sinceramente io parlerotli pure , 

E poi la verità ti fu si aperta , 

Cbe invano la eerebere' di finger teeo . 

Scrtorio io feci d' offrira venir » , 

Penh' egli fottraggeffe ad ira Tirana» 

Il Regno mio . AT accorji da viciai 
Koflri già foggiogati , cbt fe.sef ejjo 
I Régi lbcri non m’ avricn pewto 
Difendere da Silla . Cou un folo 
Vafccllo queJV Eree Julie mie Terre 
Scefe , e co' foli raid Sttdditi diede 
Principio a qucjla guerra . Io le mie Piaggç , 
I Parti miei in fuo poter ripefi , 

Gli fidai il mio Sccllro , i miei tefori ; 

E Jttbito egli vinfe , e le vittorie 
L' una P altra feguiro . I Régi noflri 
Stancbi de I giogo , e i vojiri Efuli in tant » 
Numéro , e cou calore d' ogni parte 
A Lui s' uniro , cbe le fottunate 
Koflr ainsi al fin vi ributtaro infino 
Al pib de Pireuei . Ma dopo averlo 
Refo si grande , altri cbe Lui non poffo 
Vettere , cbe di me fia degno j e quand o 
Veggio cbe la fini gloria opra fu mia , 

Vb périr pria , cbe famé parte altrui . 

Ben fono tali i miei Sudditi , ch' io 
Lor deggio un Re , cbe governar ben fappia , 
E cbe a' vojiri del Monda empj Tiranni 
Sappij far fronte , e rentière la S gagna 
Si per moite vittorie gloriofa , 

Cbe un giorno il Pb la tema , e cbe Io fie fia 
Tebbro tema di Lei Julie fue rive. 

A R I S T I A. 

Grande è il difegno; ma qnalunque e' fia... 

■ V 1 R I A T E. 

Quel cbe dirmi lu vuoi , e' già mi difje .• 

Sô , cbe il tarer , cbe il diferir le nogge , 
Cb' egli mi fa fperare , util Jarcbbe ; 

Ma ta pace , ebe a Lui or viene offerta , 
Troppo le vie , e le porte âpre di Roma, 
Ove , f’ egli entra , io pin fperar nol pofjb , 
Ed io nel vb bandir con ferlo mio . 

Se in diebiararmi io troppo arrifebio , iovoglio 
Aisgj arrifebiar , cbe perdermi di certo • 

E Je i Profcritti vojiri il lafeeranno, 
Ajuteranne il noflro buon Dejlino . 

Combatter fanno i miei al modo voflro 
Nè cureran la dons suante Roma; 

Ro. 
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Mes peuples aguerris fous vôtre dilciplinc, 
N’auront jamais au cœur de Rome qui domine 
Et ce font des Romains , dont l’ unique iouci , 
Eft de combattre , vaincre , & triompher ici. 
Tant qu’ ils verront marcher ce Héros à leur 
tête , 

Ils iront fans frayeur de côquéte en conquête ; 
Un exemple fi grand dignement fou tenu 
Sçaura .... Mais que nous veut ce Romain 
inconnu ? 

SCENE II. 

A R I S T I H , VIRIATE, 

A RC AS. 

A R 1 S T I E. 

M Adamc, c’cft Areas, l’Affranchi de 
mon Frère, 

Sa venue en ces lieux cache quelque my ftére. 
Parle , Areas , Ce dis-nous .... 

A R C A S. 

Ces lettres mieux que moi 
Vous dirôt un fuccés qu’à peine encor je crois. 

A R I S T I E lit. 

„ Chère Sœur , pour ta joye il eft temps que tu 
fçaehes 

,, Que nos maux & les tiens vont finir en effet: 
„Sylla marche en public fans Faifceaux & 
fans Haches, 

,, Prêt à rendre raifon de tout ce qu’il a fait ; 

„ Il s’ eft en plein Sénat dt'mis de fa puiffance , 
„ Et fi vers toi Pompce a le moindre panchant, 
„ Le Ciel vient de brifer fa nouvelle alliance , 
„ Et la trille Æmiüc eft morte en accouchant. 
,,SyIla meme codent, pour calmer tant de 
haines , 

„ Qu’un feu qui fut fi beau rentre en fa dignité 
„ Et qjl’Hymê te rende à tes premières chaincs 
„ En même temps qu’à Rome il rend là liberté. 

QJJINTUS ARIST1US. 

Le Ciel s’eft donc laffé de m’être impitoyable? 
Ce bon-heur corne à toi me paroît incroyable, 
Cours au çam p de Pôpée.Sc dis-lui cher Areas. 
A R C A S. 

Il a cette Nouvelle , & revient fur fes pas . 

De la part de Sylla chargé de lui remettre 
Sur ce grand changement une pareille lettre , 

A’ deux 


O 11 I U s. 

Romani e' fono , e a pugnar fono intenti , 

E a vincer «elle S pagne , a trionfnrvi • 

E in/in cbe fi vedran fotto un tal Duce 
Di conquifla in conquijla andranno arditi ; 
Saprauno s) , dictro un s) grande efempio .... 
Ma cbe vuole da noi queflo Romano ? 

S C E N A 1 T. 

A R 1 S TI A , VIRIATE, 
e A RC ANTE. 

yA R I S T I A. 

D El mio Germano gli è V hberto Ayante , 
Renia , e il fuo venir in quejio loco 
Un quatebe arcano copre . Or tu favella , 
Arc ante , e dinne.... 

A R C A N T E. 

In queflo foglio leggi 
Cofa , cb' io fleflo a gran fatica credo. 

A R l S T I A legge. 

,, Or t' allegra , Gcrmana : I mali uoflri 
,, Avran pur fine ; Sen^a Fafci , • e Scttri 
,, Silla fi mofira , appareccbiato appieno 
,, A rendere ragion d' ogni ju opra • 

,, In pien Senato il fuo poter depofe, 

, E Je Pontpeo ti ferba ancor fua fede , 

„ G ni rotte ha il Ciel le fue novclle Uo^ge , 
,, Cbe morta è in parto I' infelice Emilia / 

,, £ Silla Jleffo per dar fine ail' ire 
„ Confente Ji raccenda il fuo bel foco , 

„ E cbe tu torni Spofa al tuo Pompto, 

„ Quand’ e' la libertate a Roma rende. 


QUINTO ARISTIO. 

E fianco è alfine il Ciel d' effermi awerfo ? 
Io pur credo a fatica un tante bene. 

Dth Arcantc , torri al mio Pompeo : tu digli . . . 

A. R‘C A. N T E. 

Egli pur queflo feppe , e indietr» torna . 

Per Lui pure ttna lettera mi diede 

Silla , in cui del gran fatto a Lui dà parte , 

E r in. 
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S E R T O R I O. 


A’ deux milles d’ ici j* ai fceu le rencontre r . 

A R I S T I E. 

Quel amour, quelle joye a-t’il daigné montrer? 
Que dit-il t que fait-il? 

A R C A S. 

Par vôtre expérience 
Vous pouvés bien juger de ion impatience. 
Mais rappelle vers vous par un tranlport d’ 
amour, 

Qui ne lui permet pas d’achever fen retour, 
L’ Ordre que pour l'on camp ce grand effet de- 
mande 

L’ arrête à le donner attendant qu’ il s’y rende. 
Il me fuivra de prés, & m’a fait avancer, 
Pour vous dire un miracle oü vousn’ofiés pen- 
fer. A R I S T I E. 

Vous avés lieu d’en prëdrc une allégreffe égalé 
Madame, vous voila fans crainte & fâs rivale . 
V I R I A T E. 

Je n’en ai plus en vous , & je n’en puis douter. 
Mais il m en relie une autre & plus h redouter, 
Rome, que ce Héros aime plus que lui-même , 
Et,qu' il préférerait fans doute au Diadème , 
Si contre cét amour.... 

SCENE III. 

VIRIATE , ARISTIE, THAMI- 
RE, ARCAS. 

T H A M I R E. 

A H, Madame! 

VIRIATE. 

Qu’as-tu, 

Thamire , & d’ oit te vient ce vifagc abbatu ? 
Que nous diient tes pleurs? 

THAMIRE. 

Que vous êtes perdue, 
Que cét illuftre bras qui vous a défendue .... 
VIRIATE. 

Sertorius ? 

THAMIRE. 

Hélas ! ce grand Sertorius .... 
VIRIATE. 

N’ achevéras-tu point? 

THAMIRE. 

Madame, il ne vit plus. 

VI. 


E r incontrai lontan di qu) due miôli'a " 

A R 1 S T I A. ‘ 

Quai gtoja , quale amor mdflrar ali piacaue > 
Cbe die' egli , che fa? * 

A R C A N T E . 

Da te medefma 

Pcnfa quant egli impatiente fia; 

Ma chiamato ver te dall' amor fuo , 

Cbe compier non gli lafcta il fuo rîtorne 
Per date i ncceffar) trdini folo 
SoffermoJJt tra via . Sarà ben tofio 
slncb' ejjo qu) , dove a me prima impqfe 
Di ventre a recarti una novella , 

Cbe ofato appena di fperar avrefti . 

A R I S T IA. 

Rcina , egual letixja averne dei , 

Cbe in te ceffa il timor d’ una Rivale. 
VIRIATE. 

P tu tu ^ nol fei , io cbtar ameute il veggio , 
Ma un ahra p;U tremenda a me ne rejtà: 
Rotna , cêe quefio Eroe pii, di si fieffo 
Attta , e ch' e' preferifee ad ogni Trono 
Se contro quefio amore ..... 

S C E N A III. 

VIRIATE , ARISTIA , TAME 
RA , e ARCANTE. 

T A M IR A. 

A K , tnia Rcina ! 

VIRIATE. 

Cbe fu? Cbe bai, T an, ira ? E perebi tante 
Turbata fei , c pallida nel volto ? 

Perche piangi? 

T A M I R A. 

La tua rovina pi ange . 

Qttel braccio tllufire , cbe già ti dtfefe... 

VIRIATE. 

Sertorio ? 

T A M I R jl. 

Oimè , Rema , il gran Sertorio . 
VIRIATE. 

Deb dillo tofio ! 

T A M I R Ai. 

P Ht non è tra vivi . 

VI. 
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SFR T • 

V 1 R I A T E. 

11 ne vit plus f ù Ciel ! qui te l’a dit, Thamirc ? 

T H A M I R E. 

Ses affalfins font gloire eux-même de le dire . 

Ces Tygres, dont la rage au milieu du feftin 
Par l’ordre d’ un perfide a tranche Ion deftin , 
Tout couverts de l'on l'ang courent parmi la 
Ville, 

Emouvoir les Soldats & le Peuple imbecillc, 
Et Perpenna par eux proclamé General 
Ne vous faitqj trop voird’ où part ce coup fa- 
tal. V I R 1 A T E. 

Il m’en fait voir enfcmblc & l’autheur, & 
la caufe . 

Par cet alTalfinat «’ efl de moi qu’ on difpofc , 
C’eft monTrône, c’efl moi qu’on prétend 
conquérir, 

Et c’ clt mon jufle choix qui feul l’ a fait périr. 
Madame , après fa perte , & parmi ces alar- 
mes , (mes : 

N’attcndés point de moi de foùpirs , ni de lar- 
Ce font amufemens que dédaigne aifément 
Le prompt & noble orgueil d’ un vif relfen- 
timcnt ; 

Qui pleure , T aflfoiblit , qui foùpjxc , l’exhale/ 
11 faut plus de fierté dans une ame Royale, 

Et ma douleur foûmile aux foins de le vanger.. 
A R I S T 1 E. 

Mais vous vous aveuglés au milieu du danger, 
Songés à fuir, Madame. 

T H A M 1 R E. 

Il n’ cil plus temps ; Aufide , 
Des portes du Palais faifi pour ce perfide, 
En fait vôtre prilon , & lui répond de vous . 

11 vient, diffimulésun fi juitc couroux, 

Et jufqu’ à ce qu’un temps plus favorable ar- 
rive, 

Daignés vous fouvenir que vous êtes captive . 

V I R I A T E. 

Je fçais ce que je fuis , & le ferai toujours , 
N’eufTai-jc que le Ciel, & moi, pour tout 
fecours . 


SCt 


O R I U S. 

V I R I A T E. 

Non vive? O Ciel'. T ami, a? E chi tel dttTe > 
T A M 1 R a. 

Vanto fen danno gli affaffmi fuoi . 

Cli empj , cbe per comattdo d' un infâme 
L' hanno eondotto net fefiino a morte 
Brutti del fangue fuo per ta Cittate ' 

Corrono per eommovere i Soldat i , 
ï» fient col Votgo Jlolto , ed aedamando 
Papenna Imperadore delP A, mata 
Mofirane d’ onde parta il fatal colpo 

V I R 1 A T E. 

L autor ne veggto , e la cagtone , ,t fit ente ^ 
Con tal morte di me difipor fi vuo/e, 

E di me far conquifla , e del mio Trono , 

E fu mia giufia fcelta , cbe P uccife . 

Ma betteb' egli fia mono , e cbe cagioue 

10 m' abbta di timoré , Arijtia , invano 
Vedermt fofpirare , e pianger credi : 

Un Anima volgar ptanga , e fiofipiei , 

Cbe in preda non sà darfit a nobil ira , 

A un ira , cbe verrebbe indcbolita 

Da una lagrima vil , da un vit fofpiro : 

Un Amma reale invitta debbe 
Moflrarfi , e tutta alla vendetta volta 
Réprimé quel dolor 

A R I S T I A. 

Ma tu P aeciccbi 

Nel rifebio : Ornai peafa a fuggir , Re„,a . 
T A M I R A. 

Non c' i più tempo . Aufido délie porte 
Cid del Palagio afficuroffi , e a/P Empio 
Ti Jerba prigionicra . Eccol , cbe vicie - 
N a [candi P ira , infin , cbe non fi muta 

11 tempo , e favorcvole diviene • 

Ricordati , cbe qui fe' prigionicra. 

V I R I A T E. 

Io so chi fotto , e quai farb maifempre , 
Bench'e il Ctel folo , e me fieffa a me 'refit i . 


SCE- 
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S E R T O R I O. 


SCENE IV. 

PERPENNA , ARISTIE , VI- 
RIATE , TH AMIRE , ARCAS. 

PERPENNA. 

S Ertorius eft mon , ceffcs d’ être jaloufe , 
Madame , du haut rang qu’auroit pris foa 
époufe , 

Et n’ appréhendes plus , comme de fon vivant 
Qu’en vos propres Etats elle ait le pas-devant. 
Si l’efpoir a’Ariftie a fait ombrage au vôtre , 
Je puis vous affeurer , & d’elle, & de toute 
autre , 

Et q; ce coup heureux fçaura vous maintenir, 
Et contre le préfent, & contre l’avenir. 

C' êtoit un grand Guerrier : mais dont le fang 
ni l’âge - (blage. 

Ne pouvoient avec vous faire un digne afl'cm- 
Et malgré ce; defauts, ce qui vous en plaifoit , 
C’ étoit là Dignité qui vous tyranniioit. 

Le nom de Général vous le rendoit aimable , 
A’ vos Rois , à moi-même il étoit préférable. 
Vous vous ébloùiffiés du Titre, & de l’ emploi, 
Et je viens vous offrir & l’un & l’autre en moi, 
Avec des qualités, où vôtre ame hautaine 
Trouvera mieux dequoi mériter une Reine . 
Un Romain qui commande & fort du fang des 
Rois, 

( Je laide l’âge à part ) peut efpérer fon choix , 
Sur tout quand d’un affront fon amour l’a 
vangée , 

Et que d’un choix abjet fon bras l’a dégagée . 
ARISTIE. 

Après t’ être immolé chés toi ton General , 
Toi,q;faifoit trembler l’ombre d’un tel Rival, 
Lâche , tu viens ici braver encor des Femmes, 
Vanter infolemment tes déteftables fiâmes , 

T’ emparer d’ une Reine en fon propre Palais , 
Et demander fa main pour prix de tes forfaits ? 
Crains les Dieux , fcélerat , crains les Dieux , 
ou Pompée , 

Crains leur haine , ou fon bras, leur foudre , ou 
fon épée, 

Et quelque noir orgueil qui te puiffe aveugler, 
Apprens qu’il m’ aime encore , & commence à 
trembler . 

► Tomo II. Tu 


S C E N A IV. 

PERPENNA , ARISTIA , VIRIA- 
TE , TAMIRA , c ARCANTE . 

PERPENNA. 

S Ertorio i mono; e pii, non bai, Reina , 
Onde temer délia fua Spofa il grado . 
Non temer pii t , corne quand' e' vivea , 

Cb cita nel Regno tuo ti vada tnnançi ; 

S' ombra d' Artflia le fpcrançe fero 
Poe’ angi a tue fperanxe , io ben ti pojfo 
E d’ ogn ultra , e di Lei farti J ignora ; 
Ed ora , e in awenir te V mio felioe 
Colpo ajficura . Un gran Guerriero egli tra , 
Na I et à Jua , ma i fuoi natal, male 
Convenivano a te . Si , cbe malgrado 
I Juoi natali , e I’ età fua , di Lui 
La mai, bramavi per a -ver ne il grado ; 

Si ti piacea di fommo Duce il nome, 

E cbe la preferivi a’ Régi tuoi , 

Ed a me Jleffo , tanto t' abbagliava , 

E la fua dignitate , e ta fua fama . 

Or tn me l una , e /’ altra a offrir ti vegno , 
Ed altri pregi tuf terne , onde F altéra 
Anima tua d‘ una Reina elegno 
PtU ajfai mi trovi . Un Capitan Romano , 

E di fangue real ( taccio 1 1 vantaggio 
Dell età mia J d' una Reina puote 
Sperar la man , maffmamente quando 
L' ba vendtcata d' un affronta fatto 
Al? amore di Lei , e cbe I’ ba tolta 
A viva força da una feelta vile. 

sA R I S T I A. 

Fra te tue mura lo tuo Duce uccidi , 

Uccidi quel Rival , cbe ti facea 
Tremar ce//’ ombra, e ad in fuit ar le Donne 
Or qui vieni , vigltacco } E qui ti vaut, 
Del tuo perfido amore ? E ardifei nella 
Suo propria Reggia una Rrgina porre 
In ferviti, ? Cbtamar oft di Lei 
La dejlra in premio del tuo fallo infâme ? 
Ab terni i Numi fcellerato ; Terni, 

Terni i Numi, o Pompeo : Ab terni, iniquo , 
Terni il fulmine loro , o la fua fpada , 
Invano il nero orgoglio tuo t' accteca , 

Cb' e' m’ ama ancora , ed a tremar comincia . 

P Pri. 
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Tu le verras , méchant , plutôt que tu ne 
penfes, 

Attens , attens de lui tes dignes rc'compenfes . 

PERPENNA. 

S’il en croit vôtre ardeur, je fuis feur du trépas, 
Mais peut-être, Madame, il ne l’en croira pas • 
Et quand il me verra commander une Armée , 
Contre lui tant de fois à vaincre accoutumée , 
11 ie rendra facile il conclurre une paix 
Qui faiioit des tantôt fes plus ardents louhaits. 
J’ai même entre mes mains un affés bon otage 
Pour faire mcsTraités avec quelque avantage. 
Cependant vous pourries pour vôtre heur, & 
le mien 

Ne parler pas fi haut à qui ne vous dit rien; 
Ces menaces en l'air vous donnent trop de 
peine ; 

Après ce que j’ai fait, laiffés fairela Reine , 
Et fans blâmer des vœux qui ne vont point 
à vous, 

Songes à regagner le cœur de vôtre Epoux . 
VIR1ATE. 

Oui, Madame, en effet, c’eft â moi de répondre, 
Et mon filcnce ingrat a droit de me confondre. 
Ce généreux exploit , ces nobles fentimens , 
Méritent de ma part de hauts rémercimens, 
Les différer encor c’eft lui faire iniufticc . 

11 m’a rendu fans doute un fignalé fcrvice , 
Mais il n'en fçait encor la grandeur qu’à demi. 
Le grand Sertorius fut fon parfait ami. 
Apprenés-le, Seigneur , ( car je me perfiiade 
Que nous devons ce titre à nôtre nouveau 
grade, (rer, 

Et pour le peu de temps qu’ il pourra vous du- 
11 me coûtera peu de vous le déférer.) 
Sçachés donc que pour vous il ofa me déplaire, 
Ce Héros, qu’il ofa mériter ma colère, 
■Que malgré fon amour , que malgré mon cou- 
roux, 

lia fait tous efforts pour me donner à vous, 
Et qu’ à moins qu’ il vous plut lui rendre fa pa- 
role , (vole, 

Tout mon deffein n’étoit qu’ une attente fri- 
Qu’il s’obftinoit pour vous au refus de ma ma- 
in . A R 1 S T I E . 

Et tu peux lui plonger un poignard dâs le feiné 
Et ton bras.... 

VI. 


Prima , cbe tu non penfi , empio , il vêtirai , 
E ta degna merccde egli daratti . 

PERPENNA. 

i 1 ’ egli a te creder vuole , io mono fono , 
Air troppa fede e' non daratti forfe ; 

E nel vedermi Duce d' un' Armata 
Si contro Lui aile vittorie avvegga , 

Volentier piegberafft ad una pace , 

Di cui pur or moflrb tanto defio ; 

E pot bo in mi o polere un taie oflaggio 
Onde cou ntil mio trattar con Ejfo . 

Ma per tuo baie , e mio , meglio farefti 
A non trinciar ^ si largo con cbi nul/a 
Ti dice .- Non prorompere in minaece , 

Cbe invano il fai .- Alla Reina lafeia 
De!P opra mia il pen/iero , e fenga darti 
La cura di ùiafmar i voti miei , 

Cbe a te non J'on direttt , il ptnjier volgi 
A racquijlar dello tuo Spofo il core . 

V I R I A T E. 

Si , Ariflia ; a me rijpondcr fi conviene • 
Del mio ingrato tacer debbo arrojjlrmi ; 

E la magnanim’ opra , * gli alti fenfi 
Di Lui , mertano eb' io gragte gli renda , 

£ ingiujla fon , fe diferifeo ancora . 

Certo un grande fervigio egli mi refe , 

Ma quanto grande e' non lo fave appieno . 
Di Lui Sertorio fu perfetto Amico ; 

Sappil , Signore : Al tuo novello grade 
Credo , cbe queflo T itolo fi debba , 

E per quel poco tempo , cbe P avrai , 

A me fovercbio il dartelo non co/la . 

Or fappi , cbe Sertorio ebbe ardimento 
Per tua cagione di fpiacermi , e voile 
Meritor P ira mia per te . Malgrado 
V amor fuo , P ira mia , fcce ogni prova , 
Percb' io mi deffi a te . Ni mai volea 
Farfi mio Spofo fenga il tuo confenfo, 

E di fvolgerlo indamo io proccurai , 

Cb' egli per te mi rifiutb mai fempre . 

A R I S T I A. 

E tu puoi tP un pugnal paffargli il féru ? 

E ’l tuo braccio.... 


VI - 
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V I R I A T E. 

Permcttés, Madame, quej’eftime 
La grandeur de l’amour par la grandeur du cri- 
me , ( ftin , 

.Chés lui même, à fa table,au milieu, d’un fe- 
D un fi parfait ami devenir l’aflaffin, 

Et de fon General f« faire un facrifice 
Lors que fon amitié lui rend un tel fervice , 
Renoncer à la gloire, accepter pour jamais 
L’infamie, & l’horreur qui fuit les grands 
forfaits, 

Jufqu’ en mon cabinet porter fa violence , 
Pour obtenir ma main , m' y tenir fane défenfe, 
Tout cela d' autant plus fait voirce que je dois 
A’ ce't éxccs d’ amour qu’ il daigne avoir pour 
moi , (charmée . 

Tout cela montre une amc au dernier point 
11 ferait moins coupable à m’ avoir moins ai- 
mée ; 

Et comme je n’ ai point les fentimens ingrats , 
Je lui veux confciller de ne m’ époufer pas . 

Ce ferait en fon lit mettre fon ennemie, 
Pour être à tous momens maîtreffe de fa vie, 
Et je me réloudrois à cét excès d’honneur, 
Pour mieux choifir la place à lui percer le 
cœur. 

Seigneur, voilà l’effet de ma reconnoi {Tance; 
Du rclte , ma perfonne eft en vôtre puiffance , 
Vous êtes maître ici , commandes, difpofcs, 

Et recevés enfin ma main, fi vous l’ofés. 

PERPENNA. 

Moi , fi je l’oferai ? vos confeils magnanimes 
Pou voient perdre moins d’ art à m’ctalermes 
crimes ; 

J’cn connois mieux que vous toute l’énormité, 
Et pour la bien connoître ils m’ont a (Tés coûté. 
On ne s’attache point, fâs un remords bié rude, 
A’ tant de perfidie, & tant d’ ingratitude : 
Pour vous je l’ ai dompté , pour vous je l’ai 
détruit , 

J’en ai l’ignominie ,& j’en aurai le fruit . 
Ménacés mes forfaits , & proferi ves ma tête , 
De ces mêmes forfaits vous ferés la conquête , 
Et n’ eût tout mon bon-heur que deux jours à 
durer , 

Vous n’ avés dés demain qu’à vous y préparer. 
J’ accepte vôtre haine , & T ai bien méritée, 

J’ en ai preveu la fuite , ôcj’enfçai la portée. 
Mon Triomphe.... 

SCE- 
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V I R I A T E. 

Deh lafeia , cb' io mifuri 
Quanto foffe il fu amor dal fuo misfatto . 

Fra le fuemura , alla fua menfa , in meggo 
Ad un feflino affafftnar un tanto 
Perfetto Amico , e il proprio Duce , quando 
Egh tutto t’ adopra onde gli ottenga 
Un tal vantaggto , e rinunciar per fempre 
Ad ogni gloria , e diebiararfi infante 
Per fempre cou s) deteflabil fallo , 

£ venir qu) nelle mie /lange Jleffe 
A farmi violenga , e , per avéré 
A forga ta mia mano , ogni difcftt 
Togliermi ; tutto queflo al cor mi dice 
Quai gratitudin io pur deggio a tanto 
Amore , cb' e' per me nutrir pur degna j 
Quejli quejli cC amor fon veri fegni t 
E meno reo faria , fe men m amava ; 

OntT io , cbe in fen non ebiudo un Alma ingrata , 

10 , a non mi fpofare , io Io configlio , 

Cbe il talamo comune avrebbe allora 
Con troppo gran Nemica , ogni momento 
S ignora di fua vita , e accetterei 
Agevolmente un tanto onor , per meglio 
Sceglier.il loco a trapajfargli il core . 

Ecco d' un grato cor , Signer , I’ effetto; 
Del rejlo poi in tuo potere io fono , 

T u qu) puoi tutto , ond’ ordina , e difponi ‘ 
Ecco la deftra , fe accettarla ardifei . 

PERPENNA. 

Se ardifeo ? I tuoi magnanimi conftgli 
Troppo il mio fallo palefar con arte- 
E me' di te t enormità ne veggio , 

E troppo mi coflb , pereb' io ta veda ; 

Cbe non fi pub piegar fenga fatica 
A tanta ingratitudine , e perfîdia 
Un cor ; ma fe per te mi vi piegai 
N' avrô P infamia , e n’ avrb infieme il frutto : 
Mtnaccia pure , e a dormi anco la morte 
Difponti , cbe de' miei misfatti dei 
Ejfer la ricompenfa ; e que/io bene 
Dnri anche fol duo d) ; Col novo Sole 
Tu ti prépara aile mie nagge .* Accetto 
V odio tuo , di cui degno to mi conofeo ; 

Ben Io previdi , e ta quant’ egli pojfa ; 

11 mio T rionfo .... 

P 2 SCE- 
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SCENE V. 

PERPENNA , AR1STIE , VI- 
RIATE , AUFIDE , AR. 
CAS, THAMIRE. 

AUFIDE. 

Eigneur , Pompée eft arrivé , 

Nos Soldats mutinés , le Peuple foùlevc . 
La porte s’ eft ouverte à l'on nom, à fon ombre, 
Nous n’avons point d’amis qui ne cédcnc au 
nombre , 

Antoine & Manlius déchirés par morceaux. 
Tous morts & tous langlans ont encor des 
bourreaux , 

On cherche avec chaleur le refle des com- 
plices. 

Que lui-même il defline à de pareils fupplices. 
Je défendois mon porte , il l’ a foudain forcé , 
Et de fa propre main vous me voyés percé , 
Maître abfolu de tout il change ici la Garde ; 
Penfés à vous, je meurs, la fuite vous regarde . 
A R I S T I E. 

Pour quelle heure. Seigneur, faut il fepré. 
parer 

A’ ce rare bonheur qu’il vient vous affleurer? 
Avés-vous en vos mains un afllés bon ôtage , 
Pourfaire vosTraite's avec grand avantage ? 

PERPENNA. 

C’ cft prendre en ma faveur un peu trop de 
fouet , 

Madame, & j’ai dequoi le fatisfairc ici. 

SCENE VI. 

POMPEE , PERPENNA , VI- 
RIATE , ARIS1 1E .CELSUS , 
ARCAS, THAMIRE. 

PERPENNA. 

S Eigneur, vous aurcs fjeu ce que je viens 
de faire. 

Je vous ai de la Paix immolé l’adverfaire, 
L’Amant de vôtre Femme,& ce Rival fameux 

Qui 


> R I U S. 

S C E N A V. 

PERPENNA , ARISTIA , VIRIA- 
TE, AUFIDO, ARCANTE, 
c TAMIRA. 

AUFIDO. 

P Ompeo giunto i , S ignore , 

Ed i Soldat i, e il Popolo fi fono 
Ammutinati , * aperta t i la Porta 
Al fuo fol nome, ail' ombra ; e i noftri Amici 
Sono vinti dal numéro maggiore ; 

E Antonio , e Manlio laeerati , e guajli , 
Bencbi brutti di fangue , e benebè morti, 
Ancora fono , e cou furor fi corre 
In traccia rf al tri Compile i , da Lui 
Già dannati a’ medefimi fupphcj . 
lo difendea V mio Poflo : ali' tmprovvifo 
Egli formol lo , e mi traffiffe il fianco 
Coi i la fua propria fpada ; e qui già cangia 
Ajfoluto Signor le guardie nojlre ; 

Onde a te penfa ornai, cb' io già mi muojç . 
A R I S T I A. 

Per quai ora , Signor , dobbiamo noi 
„■ qppareccbiarfi a quell ’ alla ventura, 

Cb’ egli ad afficurarti ora fen viene ? 

Dov i , dov' è /’ oflaggio , cbe tu bai 
Per trattar feco con tuo pran vantaneio} 

PERPENNA. 

Troppi troppi peufier per me ti dai ; 

E corne io lo foddisji or vb moflrarti . 

S C E N A VI. 

POMPEO, PERPENNA, V1RIA- 
TE, ARISTIA , CELSO , AR- 
CANTE , c TAMIRA. 

PERPENNA. 

S ignor , faputo avrai quelle , cb' io feei / 
T' immolai il Nimico délia P ace , 
L’Amante dclla tua Conforte , e quello 
Rival famofo , cbe a' defiri tuoi 

Dap - 
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SERTORIO. 


Qui s’ oppofoit par tout au fucctfs de vos 
vœux. 

Je vous rends Ariftie , & finis cette crainte , 
Dont vôtre ame tantôt fe montrait trop at- 
teinte , 

Et je vous affranchis de ce jaloux ennui , 
Qui ne pouvoir la voirentreles bras d’autrui. 

Je fais plus, je vous livre une ficre ennemie , 
Avec tout Ion orgueil , & fa Lufitanie ; 

Je vous en ai fait maître,& de tous ccsRomains 
Que dcja leur bon-heur a remis en vos mains. 
Comme en un grand deflein, & qui veut 
promptitude , 

On ne s’explique pas avec la multitude. 

Je n’ai point cru , Seigneur, devoir appren- 
dre à tous 

Celui d’ aller demain me rêdre auprès de vous: 
Mais j’en porte fur moi d’affurés témoignages. 
Ces Lettres de ma foi vous feront de bCs gages. 
Et vous reeonnoîtr s par leurs perfides traits , 
Combien Rome pour vous a d’enemis fccrets , 
Qui tous pour Ariftie enflâmes de vangeancc , 
Avec Sertorius ctoient d’ intelligence . 

Life's . 

U lui donne les Lettres qu Arifiie avoit 
apportés de Rome à Sertorius . 

A R I S T I E. 

Quoi , fcclerat ? quoi lâche ? ofes-tu bien . . « 
PERPENNA. 

Madame , il cft ici vôtre maître, & le mien. 

Il faut en fa prefcnce un peu de modeftie , 

Et fi je vous oblige à quelque repartie, 

La faire fans aigreur, (ans outrages mêlés. 

Et ne point oublier de vant qui vous parles . 
Vous voyés là , Seigneur , deux illuftres Ri- 
vales , 

Que cette perte anime à des haines e'galcs, 
Jufques au dernier point elles m’ont out rage, 
Ma îs puifque je vous vois , je fuis afles vengé . 
Je vous regarde auflï tome un Dieu tutélaire , 
Et ne puis .... Mais ô Dieux , Seigneur , qu’ 
allés vous faire ? 

POMPEE après avoir brûlé Us 
Lettres fans tes lire . 

Montrer d’un tel fccret ce que je veux Ravoir, 
Si vous m’avics connu , vous l’auriés feeu pré- 
voir . ( tagée 

Rome en deux faftions trop long-temps par- 
N’y fera point pour moi de nouveau replôgee , 

Et 


Dappertutto opponevafi . Ti rendt 
Ariftia , e ornai di quel timor ti toglio , 
Cbe pur or tutto t' ingombrava . In braccio , 
Gelofo , pib ad alcun non la vedrai ; 

Faccio anebe pilt . D' una fiera Nemica 
Signor ti faccio , e del fuo Regno , e mesure 
D ’ effa donne ti rendo , anco l' Impero 
Ti faccio aver fu tutti que' Romani, 

Cbe il tuo defiino amico già tuoi refe ; 

E perché , quando a granit Opra s' apprefla , 
Cbe prontegga richiegga , Uom faggio mai 
Non la pale fa a molli, ed alla turba- 
Non credetti , Signor , cofa cp port una 
Il dir a ognuno , cbe col novo Sole 
Da te venir net tuo campo t volea ; 

Ma pur veraci teflimonj ho meco 
Di quanto io dico , e delta fede mia 
Qucjic Lettere a te fede faranno ; i 

Tu in ejfe leggerai quanti fecrcti 
Nimici di Pompeo vivono in Roma , 

Cbe , infieme con Arijha , difiofi 
Tutti it alta vendetta , con Sertorio 
S' erano tutti quanti uniti , e Jbretti . 

Or leggi . 

Gli dà le Lettere , che Ariftia avea 
recate di Roma a Sertorio. 

U R I S T-I Ji. 

Ab fcellerato ! Ab vite ! E ardifei.... 

PERPENNA. 

Di te , di me S ignore Or eglié fatto ; 

Meno orgoglio vi vuole innangi a Lui, 

E fe a qualcbe rifpofla io pur t' aflringo, 
Farla fenga amaregga , e fenga oltraggi, 
Senga obbhar dinangi a ebi tu parti . 

Ecco , Signor , due famofe Rivali , 

In cui la morte di Sertorio dcjla 
Un odio eguale . Quanto pib potero 
M' banno oltraggi ato , ma poi cb' io ti veggio 
Son vendicato ajfai , cb' io te rimiro 
Siccome un Nume tutelar ; nè pofjo .... 

Ma , oh Dei , Signor ! Cbe mai a far l' appreflP. 

POMPEO dopo d’ avéré arfe 
le Lettere fenza leggerle. 

Vi , del feercto quanto io vb japere ; 

E fe mi conofeevi , il prtvedevi . 

Roma divifa già da tanto tempo 
lu due partiii , per me non vi fia 
Di mtovo immerfa , e quando Silla a Lei 

Ren. 
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S E R T O R I U S. 


Et quand Sylla lui rend fa gloire &fon bfiheur, J Rende la gloria fua , la fua fortuna . 

T ’ : i b. l'i ! r* ... : in . ■ 


Je n’ y remettrai point le carnage & l’ horreur . 
Oyes Celfus. . .. 

Il lui parle à l' oreille . 

Sur tout empêches qu’il ne nomme 
Aucun des ennemis qu’elle m’a faits à Rome. 

h Perpeitna . 

Vous , fuivés ce Tribun, j’ai quelques intérêts 
Qui demandent ici des entretiens lècrecs . 

PERPENNA. 

Seigneur, fe pourroir-il qu’ après un tel fer- 
vice .... 

POMPEE. 

J’en conois l’importance, & lui rendrai juflicc, 
Allés. 

PERPENNA. 

Mais cependant leur haine.... 

POMPEE. 

C’eft affesj 

Je fuis maître , je parle, allés, obeïlfés. 

SCENE VII. 

POMPEE , V I R I A T E , 
ARISTIE, TH A MI- 
RE, ARCAS. 

POMPEE. 


Je «e» far h ch' ella ritorni ail' empie 
Stragi , alf orrore . Odimi Celfo .... 

Gli parla ail' orecchjo. 

E guarda. 

Ch' egli non poffa palefar alcuno 
De' Nemici , cbe in Roma Ella mi fece . 
a Perpenna. 

Tu quel Trihuno Jiegui , io qui mi deggio 
Fermar a ragionar fecrete cofe . 

P^E R P E N N A. 

Potrefli or tu , dopo un fervigio taie .... 

P O U P E O. 

Sb quanto è grande , t a-urai giufla mercede , 
Vanne .... 

PERPENNA. 

Ma pure I' odio loro . . . 

P O M P E O. 

Or bajla ; 

Io qui comando ; m ubbidifci , e taci . 

S C E N A VIL 

P O M P E O , VIRIATE , 
ARISTIA , T A MIRA, 
e A RCA N TE. 

P O M P E O. 


E vous offenfes pas d’oüir parle en maî- 
tre, 

Grande Reine ce n’eft que pour punir un traî- 
Criminel envers vous d avoir trop ecouté(trc, 
L’ inlolence où montoit fa noire lâcheté, 

J’ai crû devoir fur lui prendre ce haut empire , 
Pour me juftifier avant que vous rien dire: 
Mais je n’abufe point d’un fi facile accès. 

Et je n’ ai jamais fçeu dérober mes lucccs . 
Quelque appui que fon crime aujourd’ hui 
vous enleve, 

Je vous offre la Paix , & ne romps point la 
Trêve, (vous 

Et ceux de nos Romains qui font auprès de 
Peuvent y demeurer fans craindre mon cou- 
roux . 

Si de quelque péril je vous ai garantie, 

Je ne veux pour tout prix enlever qu’Ariftie , 

A’ qui 


S ’ Io parlo troppo da Signor , perdona , 
Perdonami Reina ; io fol Io feci , 

Sol per punire un traditor , cbe , troppo 
Dawiofi in preda a un infolente amore , 

T anto oltraggiotti con la fua •viltate . 
Opportuno credetti il mpflrar feco 
T anta altcrcgga , perebb tu vedejji , 

Cb' io non bo parte alcuna in tal misfatto ; 
Ma non fapre' di facile vittoria , 

Mai abufarmi , o colla fraude mai 
Dar buona riufcita ail' opre mie. 

Cosl , fe V eolpo rio di quel fe liant 
Ti toglie oggi un fortifftmo fojiegno , 

Io »’ offre oggi la pace , ni la tregua 
Vb , cbe fia rotta ; td i Romani noftrt , 
Cbe teco fono , Jlicnvi pur fleuri , 

Senga nulla temer dall' ira mia . 

E fe a qualcbc periglio io ti fottrrffi , 

Per 



Digitized by Google 


S E R T O R I O. 


À’ qui devant vos yeux, enfin maître de 
moi , * - . ... .. • 

Je rapporte avec joyc , & ma main & ma foi , 
Je ne dis rien du cœur, il tient toûjourspour 
elle. 

A R I S T I E. 

Le mien fijavoit vous rendre une ardeur 
mutuelle , 

Etpourmieux recevoir ce don renouvelle, 
Iloublira, Seigneur, qu’on me l’a voit vole. 

V1R1ATE. 

Moi, j’accepte la Paix que vous m’avés offerte. 
C’ «ft tout ce que je puis , Seigneur , apres ma 
perte ; 

Elle eft irréparable, & comme je ne vois 
Ni Chefs dignes de vous, ni Rois dignes de 
moi. , 

Je renonce à la guerre ainfi qu’ 1 P Hyménée ; 
Mais j'aime encor l’honneur du Trône où je 
fuis née; 

D’une jufte amitié je fixais garder les loix, 
Et ne fijais point régner comme régnent nos 
Rois . 

S’ il faut que fous vôtre ordre ainfi qu’eux je 
domine, 

Je m’ enfevelirai fous ma propre ruine: 

Mais fi je puis régner fans honte & fans époux, 
Je ne veux d'héritiers q; vôtre Rome,ou vous. 
Vous choifirés , Seigneur; ou fi vôtre alliance 
Ne peut voir mes Etats fous ma feule puiffâce. 
Tous n’ avés qu’ à garder cette Place en vos 
mains , 

Et je m’y tiens déjà captive des Romains. 

POMPEE. 

Madame , vous avés l’amc trop génereufe 
Pour n’en pas obtenir une paix glorieufe , 

Et l’on verra chés eux mon pouvoir abbatu , 
Ou j’ y ferai toujours honorer la venu . 


Per merci , folo Ariftia ie ti vb torre' 

E poiebi fono alfin di me /ignore, 

Lj nia defira riporgo , e la mia fede 
Dinangi agit ocebi tuoi , ni il tore a Lei 
Porgo di nuovo , perebi fuo fu fempre . 

A R I S T I A. 

E il mio pure fapea ferbarfi fido 
A te egualmcntc ; e pereb' io me' riceva 
Il rinnovato dono, obbliar voglio. 

Corne quel core un d) fummi rapito . 

V I R I A T E. 

Ed io la pace , cbe tu m' offri , accetto: 
Signer , dopo una perdita a) grande, 

Altro non poffo far .• Songe riparo 
£• quc/la ; e perebi Duci altri non veggio 
Degni di te , ni Prend di me degni , 

Ogni pen/ier di guerre , e d,' Imenei 
Depongo ; ma perebi f onore encore 
Ho earo di quel Trono , in eut fon nat a, 
D' una giufla amiftd ferbar le leggi 
Si , ni faprei regnar corne i Re nofiri, 
Onde , Je fotto lo tuo Impero i duopo 
Cb' io regni pure , io faprb fotterrarmi 
Sotto le mie m.defime ravine ; 

Ma Je fenga vergogne , e fenga Spofo 
Pair b regnar ; non vb alcun altro Erede , 
Cbe la tua Roma , o te „• Scegli , S ignore ,• 
E Je I' effer con voi unité in lega 
Debbe fccmar P autoritate mia, 

Serbe pur queffa Piagga in tuo potere , 

Cbe Jcbiava de' Romani io gii mi ebiamo . 


P O M P E O. 

Treppo , Rein a , generofa fei , 

Perebi una pace gloriofa Roma 

Ti niegbi; e in Roma o il mio poter fia nul/o, 

O alla virtute onor farb far fempre . 


SCE- 


S CE- 
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SCENE V 1 1 1. 

POMPEE , ARISTIE , VIRIA- 
TE , CELSUS , ARCAS, 
THAM1RE. 

POMPEE. 

E N eft-ce fait, Celfus i 

C E L 6 U S. 

Oui, Seigneur, le perfide 
A vcu plus de cent bras punir ion parricide , 
Et livré par vôtre ordre à ce peuple irrité , 
Sans rien dire .... 

POMPEE. 

Il fuffit , Rome eft en feureté , 
Et ceux qu’à me haïr j’avois trop fçeu con- 
traindre , 

N’y craignant rien de moi , n’ y donnent 
rien à craindre . 

Vous, Madame, agréés pour nôtre grand 
Héros, 

Que fes Mânes vangés goûtent un plein repos, 
Allons donner vôtre ordre à des pompes fu- 
nèbres , 

A’ l’égal de fon nom illuftres & célébrés, 
Et dreffer un tombeau témoin de (on malheut, 
Qui le foit de fa gloire , & de nôtre douleur . 


S C E N A VIII. 

POMPEO , ARISTIA , VIRIA- 
TE, CELSO, ARCANTE, 
e TAM1RA. 

POMPEO. 

C He ne fu , Celfo ? 

CELSO. 

Il perfido , S ignore, 

Da cento ilejlre il parricidio fuo 
Ville punirc , e de' tuoi cenni a norma 
LaJ iato in preda al Popolo trrttato , 

Senga dir nul! a .... 

POMPEO. 

Bajla ; In Jicuregga 

E Roma , e que' cb' io già coflrin/i a odiarmi , 
Huila da me temendo , non daranno 
Cagione alcuna di temere a Lei . 

E a te piaccia , Reina , che del nojiro 
Erot la -vend ic ata ombra , tranquilla 
Negli Elifi abbia pace . dndianne dunque 
jld apprejlar d' ordine tuo te pompe 
Funebri , ed al fuo grande illuflre nome 
Corrifpondenti fteno •• allgjamo a Lui 
Una Tomba , cbe ferbi la memoria 
Di fua {ventura , e gloria , e del duol nojiro . 


Fin du tinquiéme & dernier olfte , 


Fine del quinto , cd ultimo Atto. 
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ACTEURS. 

SYPHAX, Roi de Numidie. 

MASSINISSE, Autre Roi de Numidie. 

LÆL1US , Lieutenant de Scipion Conful 
de Rome . 

LEP1DE, Tribun Romain. 

BOCCHAR, Lieutenant de Syphax. 

MEZETULLE, Lieutenant dcMaffmifle. 

ALBIN, Centenier Romain. 

SOPHON1SBE, Fille d’Afdrubal Général 
des Carthaginois , & Reine de Nu- 
nniidie. „ 

ERYJS, Reine de Gcutlie. ‘ 

HERMrNIE, Dame d* ftonnenr de So- 
phonisbc . 

BARCEE, Dame d* honneur d’ Eryxe. 

PAGE De Sophonisbc- 

Gardes . 


La Seine e/l à Cyrthe Capitale du Royaume 
de Syphax, dam te Palais du Roi. 


INTERLOCUTORI. 

SIFACE , Re di Numidia . 

MASSINISSA , Altro Re di Numidia . 

LELIO , Lttogoteitente di Sciptone Confolo di 
Roma . 

LEPIDO , Tribuno Romano. 

BOCCARO , Luogotcnente di Si/ace. 

MF.ZETULLO , Luogotcnentc di Maffmiffa . 

ALBINO , Centurione Romano , 

SOFONISBA , Figlia d A f, inhale Genera- 
le de' Cartagnie/i , e Regina di Nu- 
midia . 

” , *" r 

ERISfA , Regina di Getulia . 

ZRMINIA , Dama di Sofonitha . 

BARCEA , Dama d Etiffa . 

Un PAGGIO Di Sofonitha . 

Guardie. 

La feena è in Cirta, Capitale del Regno 
di Siface , nel Palazzo del Re. 
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SOPHONISBE 

TRAGEDIE. 

ACTE 1. 

SCENE PREMIERE. 

SOPHONISBE , BOCCHAR , 
HER M I NI E . 

BOCCHAR. 

M Ad a m E , il croit temps qu’il vous vint 
du lèeours ; 

Le fiége étoit formé s’ il e.'it tarde deux jours ; 
Les travaux commencés alloient à force ou- 
verte 

Tracer autour des murs l’ordre de vôtre perte. 
Et l’ orgueil des Romains lé promettoit 1 éclat 
D’ alfervirpar leur priée & vous Sc tout l’Etat. 
Syphax a dilîipé par la feule prélènce 
De leur ambition la plus fiére cfpcrance; 
Ses troupes fe montrant au lever du Soleil 
Ont de vôtre ruine arrête 1’ appareil . 

A’ peine une heure ou deux elles ont pris 
haleine , 

Qu’il les rage en bataille au milieu de laPlaincj 
L’ ennemi fait le même , & l’ on voit des deux 
parts 

Nos filions heriffés de picques & de dards, 
Et l’une & l’autre Armce ctaler même audace, 
Egale ardeur de vaincre , & pareille menace. 
L’ avantage du nombre efl dans nôtre parti J 
Ce grandicu des Romains en paroît rallenti , 
Du moins de Lælius la prudence inquiète 
Sur le point du combat nous envoyé un Trom- 
pa i . 

On le mène à Syhax , à qui fans différer 
De fa part il demande une heure à conférer. 
Les otages réceus pour cette conférence , 

Au milieu des deux camps l’un & l’autre 
s’ avance , 

Et fi le Ctcl répond à nos communs fouhaits. 

Le 


SOFONISBA 

T R A G E D I A. 

A T T O L 

SCENA PRIMA 

SOFONISBA , BOCCARO , 
ed ERMIN1A. 

BOCCARO. 

R Eina , eg'i cra ben tempo , cbe ajuto 
*4 te veniff * , cbe , fe piu tardava 
Due giorui Jol , ï ajfedjo fore ’ pojio; 

E le trincee , cbe a que/le mura intom» 
Stavanfi preparando , ejlremi danni 
Ti tninacciavan già ; gtà gli orgoglitft 
Romain la/ingavanfi vedere 
Te collo Jl.no tuo farto lor pteda j 
Ma colla fua fo'.a prefenget ha fatto 
Svanir Siface ogni fperauga loro , 

E le fuc Truppe, al nafccre del Sole 
slpparfe , un grande oflacolo frappofto 
Hanno alla tua già prejjima ravina . 
lAppena ban quejle ripojato alqu.-.nto , 

CÎ’ egli le fquadra in mc*go alla pianura .• 
E cote li Ncmici , e da due parti 
D’ afle , e di dardi ncoperti fono 
1 folcbi noftri , c f un a , e t altra JÎrmata 
Da eguale ardire , e da fimile ardente 
Defio délia •vxtteria è accefa , ed ambe 
In vifia fono minacciofe , t altéré. 

I nojlri fono in numéro mag^iore. 

Onde par , cbe P arrière ne’ Romani 
S' allenti , e il Cauto Lclio a noi itroi/t , 

N cl pa.it i, cbe alla gaffa ognnn s'axruanga, 
U no de' fuoi Antldi , cbe con.'otto 
El fuhito a Siface , a eut e' ch. (de 
Di feco favellar pria dc’la pugna ; 

E gh oftaggi fi danno , e P uno , ( f altro 
Fr a un Campo, e P altro faffi tnnangi toflo ; 
Onde y fe il Cielo a cornu* mflri voti 

Q_ a Soi.) 
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Le champ de la bataille enfantera la Paix. 
Voila ce que le Rei ra’ a charge de vous 
dire, 

Et que de tout fon coeur à la Paix il afpire, 
Pour ne plus perdre aucun de ces moinens 
fi doux, 

Que la guerre lui vole en l’ éloignant de vous . 

SOPHON1SBE. 

Le Roi m’ honore trop d’ une amour fi par- 
faite . 

Dites-lui que i’ afpire à la paix qu’il fouhaitte, 
Mais que je fe conjure en cétilluftre jour 
De penlèr à fa gloire encor plus qu’à l’ amour . 

SCENE II. 

SOPHONISBE , HERMIN1E . 

H E R M I N I E. 

M Adamc.ou j’entens mal une telle prière, 
Ou vos vœux pour la Paix n’ont pas 
vôtre ame entière • 

Vous devés portât craindre il vainqueur irrite. 

SOPHONISBE. 

J’ai fait à Maffinilïc une infidélité: 
Accepte par mftn Père, 8c nourri dans Car- 
thage , 

Tu vis en tous les deux l’amour croître avec 
l’»S e > 

Il porta dans l’Efpngne,Sc mon cœur,& ma foi, 
Mais durant cette abfence on dilpofa de moi . 
J’immolai ma tendrefle au bien de ma Patrie , 
Pour lui gagner Svphax j’euffe immolé ma 
vie. 

Il étoit aux Romains, & je l'en détachai, 
J'étois à Maflinilfe, & je m’ en arrachai , 

J’ en eus de la douleur, j’en fentis de la gène, 
Mais je fervois Carthage, & m’enrevoyois 
Reine , 

Car afin que le change eût pour moi quelque 
açpas , 

Syphax de Malfiniffe envahit les Etats, 

Et mettoit à mes pieds l’ une & f autre Cou- 
ronne , 

Quand l’autre étoit réduit à fa feule perfonne j 
Ainfi contre Carthage, 8c contre ma gran- 
deur , 

Tu me vis n’ écouter, ni ma foi, ni mon cœur . 

HER- 


N I S B E. 

Sara propigjo , il Campo di battaglia 
Partorirà la diftata pace . 

Ecco quello , cbe il Re m' impofe dirti , 
E infieme , cbe alla pace egli i dtfpofio 
Per pi'u non perder di que' dolci tjhntti , 
Cbe teco pafferia fenga la guerra . 

SOFONISBA. 

Cou tanto affetto il Re troppo m onora. 
Digli , cbe quella pace , ch' e' dejia 
lo pur defio , ma cbe pur lo feongiuro , 
Cbe in quejlo illujlre giorno penfi boue 
ullla fua gloria più , cbe a! nojlro antore . 

S C E N A II. 
SOFONISBA , cd ERMINIA. 

E R M I N I J. 

R Eina , o cbe un tal prego io male inteado, 
O cbe alla pace non inclini appiaio ; 
Eppure un irntato vincitore 
Temer dovrefii . 

S O F O N J S B A. 

A Majffimjfa iufida 
lo fui ; Accolto dal mio Genitore , 

E nudrito in Carlagine , tu vifio 
Hai in noi coll' et b crefcer I’ antore ; 

Egli il mio cor , la fede mia portefft 
Quando andojft in Jfpagna J ma net tempo, 
Ch' egli fit ajfente di mia inan dtfpefto 
Da altri fu . L' antore alla mia Patria 
Sacrificai , e perché /’ amicigja 
Ella ottenefje di Stface , a Lci 
Sacrifient a avrei pronta la enta ; 
lo 'I toi fi dalla Lega de' Romani , 

E rae meJefma a Mafiiniffa toi fi , 

E il Cielo sà con quai dolore , e quauto; 
Ma pur fervir Cartagme i' vole a , 

Cbe doppiamente mi facea Renia , 

Poicbè , per farmi riufcir più grato 
Cotefio eambio , da Siface furo 
Tolti per guerra i Stati a Mafftmffa , 

E due corone a' piedi miei ponea , 

Quando P altro offerir , fuor cbe sè /Icffo, 
A me più non potea . Cos i a favorc. 

E dellla Patria , e delta mia grandegga 
Spreggar tu mi vedefii , e amore , e fede- 

ER- 
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HERMINIE, 

Et vous ne craignes point qu’ un Amant ne fe 
vange 

S’il faut qu’ ë fô pouvoir fa vifloire vous rage? 

SOPHONISBE. 

Nous vaincrons, Hcrminic, & nosDeftins 
jaloux ( nous . 

Voudront faire à leur tout quelque choie pour 
Mais fi de ce Héros je tombe en la pui fiance , 
Peut-être aura-t’il peine à fuivre fa vengeance 
Et que ce même amour qu’il m’a plùde trahir 
Ne fe trahira pas jufques à me haïr. 

Jamais à ce qu’on aime on n’impute d’ofTenfe , 
Qiiclqjdoux fou venir prend toujours fa déféie, 
L’Amant exeufe , oublie , & fon reffentiment 
A toujours malgré lui quelque chofc d’ amant. 
Jefçais qu’il peut s’ aigrir quand il voit qu’on 
le quitte 

Par l’ellime qu’on prend pour un autre mérite, 
Mais lors quon lui préféré un Prince à che 
▼eux gris, (pris, 

Ce choix fait fans amour eft pour lui (ansmé- 
Et l’ordre ambitieux d’ un Hymen Politique 
N’a rien q jne pardonne un courage héroïque ; 
Lui même il s en confole,& trompe fa douleur 
A’ croire que la main n’a point donné le cœur. 

J’ai dOc peu de fujet de craindre Mafïïniflc , 
J’ en ai peu de vouloir que la guerre finiffe, 

)’ efpére en la victoire, ou du moins en l’ appui 
Que Ion refie d'amour me fçaura faire en lui : 
Mais le refie du mien plus fort qu’ on ne 
préfume 

Trouvera dans la Paix une prompte amer- 
tume , 

Et d’un chagrin fécret la fombre & dure loi 
M’y fait voir des malheurs qui ne font que 
pour moi . 

HERMINIE. ■ 

J’ai peine à concevoir que le Ciel vous envoyé 
Des fujets de chagrin dans la commune joyc , 
Et par quel intérêt un tel refie d’ amour 
Vous fera des malheurs en ce biëheureux jour. 

SOPHONISBE. 

Ce refie ne va point à regretter fa perte 
Dont je prendrois encor l'occafion offerte. 
Mais il efi afics fort pour devenir jaloux 
De celle dont la Paix le doit faire lcpoux. 
Eryxc, ma captive, Eryxe, cette Reine , 
Qui des Gétuliens naquit la Souveraine, 

Eut 


ISBA. 

E R M I N I A. 

E lu ko « terni la di lui -vendetta , 

Se per vittoria in fuo poter tu cadi? 

SOFONISB A. 

Noi vincerewo , Enninia , etl il gelofo 
Noflro dcjhn vorrd per «ci qualcofa 
Far a vicenda . Ma s ' io Cad» mai 
In nuit di queflo Eroe , forfe Cou pcua 
Eg-'i vendicberafji , e quelle a more , 

Che da me fu tradito , forfe , cl/ egli 
Non tradirà , cbe da un oggette amato 
Mai i tn aimante non fi ebiama offefo , 

E in difefa di quelle qualcbe dtlce 
Memoria è ognora Ogner C aimante feu fa , 
E ogiora oublia ; ni si moflrarft mai , 

Se non Amante anco nell’ ira . Aacb’ io 
Si , cbe innafprir ft pub , quando Ji vede 
Abbandonato per un altro oggetto , 

Per cui maggiore J lima Ji dimofirt ; 

Ma quando fol ft preferife* a Lui 
Un Principe canuto , e che in tal foggia 
Di difpregiarlo non Ji mofira , fempre 
Fa gragia ad un politico Imeneo 
Un Aima grande , e facile al perdono 
Mofirafi , e ’l fuo dolore in parte ferma, 
Penfaado dalla defira d cor difgiunto . 

Io poco dunque Maffiniffa deggio 
Temere , e po.o bramas deggio il fine 
Di qttefta guerra . Io ta -vittoria fpero, 

0 fpero , cbe F amor mal fpento in Lui 
Trovar farammi anco un foflegno ail' twpo - 
Cbe /’ amor mio pii» vivo , ch' a! tri crede, 
Troppo la pace tcoverebbt amara , 

E un affanno , cbe il core in mio fegreto 
Malgrado mio mi cuoce , a me predtee 
Gravi fventure a me fola rivolte. 

E R M I N I A. 

10 non credo , cbe il Ciel fra la comune 
Letigia , e gaudio addolorar te veglia, 

Nè veggio , corne il mal eftinto amore 
Mifera far ti pojfa in si bel giorno . 

S O F O N I S B A. 

11 mal ejlinto amor non fa lagnarmi 
Dell’ averlo perduto , cbe di nuovo 
In fimil cafo perderlo vorrei ; 

Ma bafla pur per rendermi gelofa 
Di Colei , cbe la Pace unifie a Lui. 

Çuella EritTa de’ Gif»/; Reina , 

QiteU 
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Eut auffi-bien que moi des yeux pour fes 
vertus , 

Et trouva de la gloire à choifir mon refus . 
Ce fut pour empêcher ce fâcheux Hymence 
Que Syphax fie la guerre à cette infortunée, 
La furtttit dans fa ville , & fit en ma faveur 
Ce quil n’ entreprenoit que pour vangerla 
Sœur • 

Car tu fixais qu’ il 1’ offrit à ce généreux 
Prince , 

Et lui voulut pour dot remettre fa Province. 
H E R M I N I E. 

Je compris encor moins q;vous peut importer 
A’ la quelle des deux il daigne s’arrêter. 

Ce fut, s’il m’en fouviêt, vôtre prière expreffe , 
Qui lui fît par Syphax offrir cette Princcffe , 
Et je ne purs trouver matière à vos douleurs 
Dans la perte d’un cœur que vous donniés 
ailleurs. 

SOPHONISBE. 

Je le connois , ce cœur , ou ma Rivale afpirc . 
Ce don, s’ il l’eût lbuffert, eût marqué mon 
empire , 

Eût montré qu’un Amant fi mal traite par moi 
Prenoit encor plaifir à recevoir ma loi . 
Après m’avoir perdue il auroit fait connoître 
Qu’ il vouloit m’être encor tout ce qu’il pou- 
voir m’être, 

Se rattacher a moi parles liens du fang, 

Et tenir de ma main la fplcndeurde Ion rang. 
Mais s’il époufe Eryxe , il montre un cœur ré- 
belle , 

Qui me néglige autant qu’il veut brûler pour 
elle. 

Qui brife tous mes fers , & brave hautement 
L’éclat de fa difgrace, & de mon changement . 

H E R M I N I E. 

Certes , fi je l’ dois, je nommerais caprice 
Ce trouble ingénieux à vous faire un fupplicc , 
Et l’obffination des foucis fuperflus 
Dont vous gêne ce cœur quand vous n’en 
voulés plus . 

SOPHONISBE. 
Ah,q;dc nôtre orgueil tu fçaismal la foi blefTe, 
Quand tu veux que l'on choix n’ ait rien qui 
m’ intéreffe ! 

Des cœurs que la vertu renonce à pofleder 
La conquête toujours femblc douce à garder . 
Sa rigueur n’a jamais le dehors fi lèvera 

Que 


N I S B E. 

Qiiella mia prigtoniera , pur com' 10 
Amar la fua vitth Jeppe , t recofli 
gloria cP acccttar un mio rifiuto - 
E fol per impedir que fit Imenei 
Siface tnoffe alla infelice guerra , 

E ta forprefe nella fua Cutate, 

E per me fece fol quel , cbe imprendea 
A far per vendicar la fua Gcrmana s 
Tu fit , cbe a queflo gencrofo Prence 
Egli I’ offeffe , e cbe dat voile a Lut 
La teltagh Provincia atteora in dote . 

E R M J N I ai. 

Io com premier non sb quel , cbe a te imparti, 
Cbe P una , o I’ ultra Maffinijfa feelga . 

Se mal non mi riiorda , a' preghi tuoi 
St face offerfe a Lui U fua Germana , 

E non sb conte tu afjhgger ti poffa 
Adcjjo délia perdita d' un core , 

Cbe gtà una vol ta dar vo'evi ah ntt . 

SOFONISBA. 

Quel core , a eut la mia Rivale ttfpira , 
lo lo conofco . S' Egli il dono mio 
Pur accettato avejfe , avria moflrato 
Quai polcr fopra Lui io m’ abbia atteora , 
lîettcbc da me si maltrattato fia , 

E cou quanto piacere e' m' ubbidifca ; 

E dopo avortai perfa , m’ avre' fatto 
Cottofcere , cbe ancora ni i volea 
Effere tutto quel , cb' ejfer po'.eva , 

SI , s) , deveva farfi a me Congiunto , 

E rteever da me P alto fuo grado ; 

Ma s' Egli fpofa Eriffa , a me rebelle 
St ntoflra , e moflra , cbe per me difpreggo 
Ha, quanto antor per Lci ; cbe rotnper vu oie 
Le mie caletie , e cbe punto non cura 
La fua fventura , e s' io matteai di fede . 

£ R M I N 1 A. 

Se avefft ardire , io Hafmerei Io flrano 
! Capriccio tuo , d' and ar tf affanni in traccic, 
E P inutile cura , cbe ti dai 
Per quel cor , cbe difprcggi , e cbe rtfiuli . 

SOFONISBA. 

V orgogho mio tu non intendi , quattdo 
Vnoi , cbe per e[fo indiferente io fia . 

I Qualora fi nnutteia per virlute 
Al poffeffo d' un cor , fempre ne pian 
' COnferVaine P Impcro ; e benebè fuori 
! Severa appaja al guardo delle genti , 

La 
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Que leur perte au dedas ne lui deviene am ère, 
F.t de quelque façon qu’ elle nous faffe agir , 
Un enclave échapé nous fait toujours rougir. 
Qui réjette un beau feu n’aime point qu'on 
l’ éteigne , 

On le plaît à régner fur ce que l’on dédaigne, 
Et l’on ne s’ applaudit d’un illuftre refus, 
Qu’ alors qu’on eft aimée après qu’ on n’aime 
plus. 

Je veux done, s’il fe peut, q; l’heureux Maf- 
finifle 

Prenne tout autre Hymen pour un affreux 
. fupplice , 

Qu’il m’adore en fécret, qu’aucuuc nouveauté 
N’ofc le conloler de ma déloyauté; 

Ne pouvant être à moi, qu’il ne loit à perfonnc 
Ou qu’ il louffre du moin que mon feul choix 
le donne. 

Je veux penfer encor que j’ en pu is difpofer, 

Et c’ eft dcquoi la Paix me va dcfabufcr ; 

Juge fi j’ aurai lieu d’en être fatisfaite , 

Et par ce que je crains vois ce que je fouhaite . 

Mais Eryxe déjà commence mon malheur. 
Et me vient par fa joye avancer ma douleur . 

SCENE III. 

SOPHONISBE, ERYXE , HER- 
M1N1E , BARCEE. 

ERYXE. 

M Adame, une captive oferoit-elle predre 
Quelque part au bonheur que l’on 
nous vient d’apprendre? 

SOPHONISBE. 

Le bôheur n’eft pas grâd tât qu’il eft incertain. 
ERYXE. 

On me dit que le Roi tient la Paix en fa main , 
Et je n’ofe douter qu’il ne 1’ ait réfoluê. 

SOPHONISBE. 

Pour être propofée , elle n’ eft pas conclue , 
Et les grands intérêts qu’il y faut ajufter 
Demandât plus d’une heure à les bie cCccrter. 
ERYXE. 

Alors q;des deux Chefs la volonté confpire.... 

SOPHONISBE. 

Que fert la voleté d’û Chef qu’on peut dédire ? 
Il Eut K aveu de Rome , & que d’ autre côté 

Le 
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La pcrdita di quelle internamente 
Sempre ne increfee ; e ne cojtringa pure 
Qncjla virtute a quefla , 0 a qttell' altr opra , 
Sempre un AJorator , côe ne abbandona , 
Onta ci fa . Non vuole altéra Donna 
Dar merccde ail' amor , ma qttefl' amore 
Non vuol, cbe fpento vegna , e fempre vuole 
Su quel , eu ella difdegna aver Impero • 

E allor s' applande <C un rifittto iltujlre , 
Qnando , piu non amando , è aniata ancora . 

Se potrô dunque , io và , cbe Mafiiniffa 
Abbia per peua egoti Imenco novello , 

Cbe m adori in Jegreto , e cbe non eft 
Cercar rime J te al duo l iT avermi per fa ; 

S' e’ non è mio , non vb , cbe d' a! tri fia , 

0 almen , cbe fia di que! la , a cui darollo • 
Vaglio poter penfar , cbe ancor difporre 
Pojfo di Lut ; ma tutto ctb la face 
A me torrebbe . Or tn peu fa s' io polTo 
Avorta cura , c da timori miei 
Congettura quai fieno i miei defiri . 

Ma già cominciamento a' malt miei 
Eriffa a dar fen viene , e tl mio dolore 
Vtene ad anticipar colla fua gioja. 

S C E N A J I r. 

SOFONISBA , ERJSSA , ERM1 
NIA , e BARCEA. 

E R 1 S S A. 

A D un a Prigioniera , Sojomsba , 

Permet !! , cbe pigliar pur pojfa parte 
Nella ventura a noi pur or riferta . 

SOFONISBa. 

Poca ventura fia , quand" ella i incerta. 

E R I S S A. 

Arbitra délia Pace è il Re , nè credo , 

Cbe non abbia rifolto d' accettarla . 

SOFONISBA. 

Bencbè propofla fia , non i concbiufa • 

Le tante cofe , cbe aggiuflar conviene, 
Diffici! fia concbiuderle in un ora . 

E R I S S A. 

Qualora i Capi nel volere uniti .... 

SOFONISBA. 

Nulla il voter giova d' un Capo , quando 
Ejfer difdotto pub . Duopo i cbe Roma , 

E Car. 
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Le Sénat de Carthage accepte le Traité. 
ERYXE. 

I.ælius le propofe , & l’on ne doit pas croire 
Qu’ au defaveu de Rome il hazarde fa gloire. 
Quant à vôtre SénatjleRoi n’en dépend point. 

SOPHONISBE. 

Le Roi n’ a pas une ame infidellc à ce point , 

I! ffait à quoi l’honneur, à quoi fa foi 1 engage. 
Et je l’ en dedirois s’ il traitoit fans Carthage . 
ERYXE. 

On ne m’avoit pas dit qu’ il fallût vôtre aveu . 

SOPHONISBE. 

Qu’on vous l’ait dit ou non.il m’importe afles 
peu. ERYXE. 

Je le crois, mais enfin, donnés vôtre fuffrage, 
Et je vous répondrai fur celui de Carthage . 

SOPHONISBE. 
Avés-vous en ces lieux quelque commerce t 
ERYXE. 

Aucun . 

SOPHONISBE. 

I>’ oh le f'çavés-vous donc ? 

ERYXE. 

D’ un peu de fens commun . 
On y doit être las de perdre des batailles , 
Et d’avoir à trembler pour fes propres mu- 
railles . 

SOPHONISBE. 

Rome nous auroit donc apris l’ art de trêbler ? 
Annibal .... 

ERYXE. 

Aunibal a penfe l’accabler, 
Mais ce temps-là n’ eft plus , 6c la valeur d’ un 
homme .... 

S O P H O N I S B E. 

On ne voit point d’ ici ce qui fe pafl’e à Rome ; 
En ce môme moment peut-être qu’ Annibal 
Lui fait tout de nouveau craindre un aflaut fa- 
Et qjc’eft pour fortir enfin de ces alarmes (tal, 
Qu’elle nous fait parler de mettre bas les ar- 
mes. ERYXE. 

Ce feroit pour Carthage un bonheur fignalè ; 
Mais, Madame, les Dieux vous l’ont-ils révélé? 
A’moins que de leur voix, l’ame la plus crédule 
D’ un miracle pareil feroit quelque fcrupule. 

SOPHONISBE. 

Des miracles pareils arrivent quelquefois ; 

J’ai veu Rome en état de tomber fous nos Ioixj 
La guerre eft journalière , & fa viciflitude 

Lai fie 
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E Cartagine approvino il Trattato. 

E R 1 S S A. 

Lelio il propone , e creder non Ji debbe , 

Cb' e' temer poffa , cbe il difdica Roma ^ 
Nè il Re dipende poi dal tuo Senato , 
S0F0N1SBA. 

Infedele cosi non b S if ace ; 

S à quel , cbe da Lui ebiede more , e fede , 
E fenga il mio Scruta io ’l difapprovo , 

£ R l S S A. 

Cbe aveffi tal potere , io nol fapea . 

SOFONISBA. 

Cbe il fappi , « no , quefto a me nulla cale . 
E R I S S A. 

Lo credo .• Ma doua il tuo voto , ci/ io 
Di Cartagiae il voto or ti prometto . 

SOFONISBA. 

Mai tu qualcbe commercio in tai Contrade 
E R I S S A. 

Io nb. 

SOFONISBA, 

Cbe fai lu dunque? 

E R I S S A. 

La Ragioat 

A me il promette ; cb' effer debbe ornai 
Cartago fiança di perder battaglie , 

E di fempre tremar per te fue mura. 

SOFONISBA. 

Dunque di Roma noi avrem paîtra } 

K Annibal 

E R I S S A. 

Quafi Annibale t oppreffe; 
Ma non i piu que I tempo , e un Uomo prode . . , 

SOFONISBA. 

Qui non vediam quel, cbe fuccede in Roma, 
Ed Annibale forfe in quefio ifiante 
Forfe d' un nuovo ajfalto la minaccia , 

E forfe per ufeir di quefii affanui 
Ella ne fece ragionar di pace . 

E R I S S A. 

Un gran ben per Cartagine farebbe ; 

Ma te /’ ban forfe rivelato i Nltmif 
S’ e' non te! rivelar , parmi , cbe un talc 
Prodigio creder tanto non devrefli . 

SOFONISBA. 

Si veggon tai prodigj alcuna volta . 

Io , quafi nofira ferva ho viflo Roma ; 
I.'armi fin grernalierc , e in guerra fempre 

Sa. 
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Laifle tout 1’ avenir dedans l’ incertitude . 

E R Y X E. 

Ee paflc le prépare , & le foldat vainqueur. 
Porte aux nouveaux combats plus de force , 
& de coeur. 

SOPHONISBE. 

Et fi j’en étoiscruë, on auroit le courage 
De ne rien écouter fur ce del'avantage , 

Et d’ attendre un fuccés hautement emporté, 
Qui remit nôtre gloire en plus d’égalité. 

E R Y X E. 

On pourroit fort attendre . 

SOPHONISBE. 

Et durant cette attente 
Vous pourries n’avoir pas l’ame la plus con- 
tente. E R Y X E. 

J’ai déjà grand chagrin de voir q;de vos mains 
Mon Sceptre a lceu pafTer en celles des Ro- 
mains, (finiffe , 

Et qu’au jourd’luii,de l’air dont s’y prend Mal- 
Le vôtre a grand befoin q; la Paix raft'ermifle. 

SOPHONISBE. 

Quand de pareils chagrins voudront paroître 
au jour , (amour, 

Si l’ honneur vous eft cher cachés tout vôtre 
Et voyés à quel point vôtre gloire eft flétrie 
D’aimer un ennemi de fa propre Patrie, 

Qui lert des Etrâgers, dont par un jufte accord 
Il pouvoit nous aider à repoufler l’ effort. 

E R Y X E. 

Dépouillé par vôtre ordre, ou par vôtre artifi- 
II lert vos ennemis pours’en faire jufticcj (ce, 
Mais fi de les (érvir il doit être honteux , 
Syphax fert corne lui des Entrâgers corne eux. 
Si nous les vouliüs tous banir de nôtre Affriqj 

I ! faudroit commencer par vôtre République , 
Et renvoyer à Tyr,d’où vous êtes fortis, ( tis . 
Ceux par qui nos Climats font prelque aflujet- 

Nous avons lieu d’ avoir pareille jaloufie 
Des Peuples de l’Europe, & de ceux de l’ Afie , 
Ou fi le temps a pû vous naturalilèr, 

Le même cours du temps les peut favoriier. 

J’ ofe vous dire plus . Silcdeftin s’obftine 
A’vouloirqu’é ces lieux leur viétoire domine, 
Comme vos Tyriens partent pour Affricains , 
Au milieu de l’Atfrique il naîtra des Romains, 
Et fi de ce qu’on voit nous croyons le préfage , 

II en pourra biê naître au milieu de Carthage , 
Pour qui nôtre amitié n’aura rien de honteux , 

Tomo II. Et 


Saran gli eventi , c Pa-trvenire iuccrto . 

E R I S S A. 

Mj dal paffato P amenir dipende 
S nienti voile , e quel , che vince , caret 
Cou piU força , e eoraggio aile battaglie. 

S O F O N I S B A, 

Se crederafft a me , nul la de' nofiri 
Dif awantaggi s' avrà cura adeffo • 

E afpetterajji un gloriofo eveuto , 

Onde poffiam con Rom a pareggiarft . 

E R I S S A. 

Ajfai i afpetteria . 

S O F O N ISBA. 

Ma in tal frattemp » 

Tu non potrejli forfe ejfer si lieta . 

E R I S S A. 

Già duolmi ajfai , che il Regno mio da Vti 
Nel poser de' Romani fia caduto , 

E ch' oggi Maffiniffa opri in tal modo, 

Che molto délia puce abbiate duopo . 

SOFONISBA. 

Qiiando vorrai mofirar , che cib ti dolga , 

Se »’ è caro P onor , P amor nafeondi • 

Che brutta machia alla tua gloria fai , 
Amande un , che di J'ua Patria è nimico , 

E che agli Jlrani ferve , e che con giuflo 
Accorde unité a noi , con noi potea 
Cooperare d' Affrica a cacciarli . 

E R I S S A. 

Veggendofi da voi privo de I Regno, 

Per racquifiarto , agli Stranien e' ferve ; 

Ma , s' ont a gliene vien , Sificc ancb' \ fjo 
Serve pur gli Stranieri al par di Lui • 

F. je d' Ajfrica noflra fi dovejfe 
Tutti cacciarli , fi dovrebbe dure 
Dalla vojlra Reprihhlica principio , 

F. rimandar a Tiro, onde venifte , 

Fui \ che ornai fchidvi fefie i noflri Climi . 

Noi egual gelofia mofirar devremmo 
De' Popoli iP Europa , e di que' d’ Afin 
E fe voi hanno naturati i tempi , 
Natureranno i tempi anche i Romani. 

Di pi'u dir ofo : Se il Defiin pur vuole , 

Che aucor vittoriofi eg/i qui fieno , 

Corne Affncam diventaro i Tiré, 

Nafceran pure in Ajfrica Romani- 
E , fe a' prefagi credefi , potrebüe 
Nafcerne ancora di Cirtago in feno , 

R Ni 
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Ftqui fcauront pafler pour Affiicains com- 1 AV avrerr vergogna allor di dirli y! mi ci , 
ux ! Cbe tAffricant Juranno al par de' tuoi . 

SOPHONISBE. » SOFONISBA. 


Vous parles ud peu haut. 

E R Y X E. 

Je fuis Amante, & Reine. 
SOPHONISBE. 

Et Captive de plus . 

E R Y X E. 

On va brifer ma chaîne, 
Et la captivité ne peut abattre un cœur 
Qui fe voit affeuré de celui du Vainqueur J 
11 eft te! dans vos fers que fous mon Diadème ; 
N’outrages plus ce Prince, il a ma loi, je 1 aime, 
J’ ai la tienne , & j’ en fijaislbùtcnir l’ intérêt . 
Du refte , fi la Paix vous plaît , ou vous 
déplaît, 

Ce n’eft pas mon deffein d’en pénétrer la taule, 
La bataille & laPaix tôt pour moi même choie 
L’une ou l'autre aujourd hui finira mes enuis , 
Mais l’une vous peut mettre en l’état où je 
fuis. 

SOPHONISBE. 

Je pardonne au chagrin d’un fi long elclavage, 
Qui peut avec railbn vous aigrir le courage , 
Et voudrais vos fervir malgré ce grand cou- 
roux. E R Y X E. 

Craignés q • je ne puiffe en dire autant de vous. 
Mais le Roi vient , Adieu , je n’ai pas 1 impru- 
dence 

De m’offrir pour troificme à vôtre conférence, 
Et d’ ailleurs , s’il vous vient demander vôtre 
aveu, (fort peu. 

Soit qu’il l’ obtienne ou non , il m’importe 

SCENE IV. 

SYPHAX, SOPHONISBE, HER 
MIN1E, BOCCHAR. 

SOPHONISBE. 

E T bien, Seigneur, la Paix, l’ avés-vous re- 
folue ? SYPHAX. 

Vous en êtes encor la maitreffe abloluc, 
Madame, & je n’ai pris trêve pour un moment 
Qu’ afin de tout remettre à vôtre (intiment. 
On m’offre le plein calme, on m’offre de 
me rendre 

Ce 


Tropp' alto parti . 

E R I S S A. 

Io Jtn Regina , e Amante . 
SOFONISB A. 

E di p A Prigioniera . 

E R I S S ai. 

I ceppi miei 

Tojlo rotti faranno ; e ne rinrora 
Net la cattività , /’ effer fleuri 
Del cor d' un Vincitore . Io fotto taie 
Ne' ceppi tuoi qtial fui mio Trono fui • 

Ni più oltraggiar quel Prcnce ,• A Lui miafede 

10 etiedi , e I' amo , e la ftta fede bo in pegno , 
E pigharla per Lui faprb maijempre . 

Cbe poi la P ace tu voglia , o non voglia , 
Non euro di faperlo ; Indiferente 
Alla battaglta , ed alla pace io foao , 

Cbe P «nu, o T ultra oggi di qui trarrammi , 
Ma l'una te pub nel mio cafo porre. 

SOFONISB A. 

Meco la lunga fehiavitu ti feu fa , 

Cbe innafprito ti debbe aver il corc - 
Giovar vorreiti di tant' ira ad onta . 

E R I S S A. ~ 

Terni , ch' io pur c os) di te non dica 
Un giorno ancor ; Ma il Re qui vient .* addio . 
Non fon tanto imprudente , cb' io mi voglia 
Offrir per terga in quefla confercnga , 

E poi , i e' viciie a demandant mai 

11 tuo confenfo , a me punto non cale, 

Cb' egli du te I’ ottenga , o non T oltenga . 

S C E N A IV. 

SIFACE , SOFONISBA , ERMI- 
N1A , c BOCCARO. 

SOFONISBa. 

Bbene , bai tu, Signor , cbtufa la pace ? 
S I F A C E. 

Il concbmdcrla ancor da te dipende , 

E feci I régna fol per poebi iflanti 
Per venirne a pigliar i fenft tuoi. 

I Ogni tranqtiillità mi vien promeffa , 

E di rendermi lutte le Province 

Toi- 



Digitized by Google 


SOFONISBA. 


Ce qjdans mes Etats la guerre a fait furprëdre, 
L’amitié des Romains q;pour vous j’ai trahis. 

SOPHONISBE. 

Et q;vous offre-t’on, Seigneur, pour mon pais ? 
S Y P H A X . 

Loin d’ exiger de moi que j’y porte mes armes, 
On me laifTe aujourd’hui tout entier à vos 

charmes , 

On demande- que neutre en ces diflentions 
Je laifTe aller le fort de vos deux Nations. 

SOPHONISBE. 

Et ne pourroit-on point vous en faire l’arbitre? 
S Y P H A X. 

Le Ciel fcmbloit m’ offrir un fi glorieux titre , 
Alors qu’on vit dans Cyrthe entrer d’un pas 

D’ un côtéScipion , & de l’autre Afdruba! . 
Je vis ces deux Héros jaloux de mon fuffrage 
Le briguer l’ un pour Rome , & l’ autre pour 
Carthage , 

Je les vis à ma table & fur un même lit , 

Et comme Ami commun j’avois eu tout crédit. 
Vôtre beauté, Madame, emporta la balance , 
De Carthage pour vous j’embraffai l’alliance; 
Et corne on ne veut point d’ Arbitre intércfTé 
C’eft beaucoup aux Vainqueurs d’oublier le 
pafle. 

En l’état ou je fuis, deux batailles perdues. 
Mes villes , la plus-part, furprifes, ou rendues, 
Mon Royaume d’argent & d’hommes affoibli, 
C’eft beaucoup de me voir tout d’un coup 
rétabli ; 

Je reçois fans combat le prix de la viêloirc , 

Je rentre fans péril en ma pre'miere gloire , 

Et ce qui plus que tout a lieu de m’être 
doux, 

II m’eft permis enfin de vivre auprès de vous . 

SOPHONISBE. 

Quoi q;vous refolviés, c’eft à moi d’v Ibufcrire. 
J ’oferai toutefois m’enhardir à vous dire 
Qu’avec plus de plaifir je verrois ce Traité, 
Si j’y voyois pour vous , ou gloire , ou feureté. 
Mais, Seigneur, m’ aimés-vous encor? 

S Y P H A X. 

Si je vous aime ? 
SOPHONISBE. 

Oui, tn’ aimés- vous encor, Seigneur? 

S Y P H A X. 

Plus que moi-même. 

so- 


Toltemi in quefla guerra ; e de’ Romani 
L’ antidata da me per te tradita , 

SOFONISBA. 

Cbe per ta Pallia mi a ti viene offerte? 

S I F A C E. 

In voce di forgarmi a farle guerra , 

Fuit a agit amori tuoi lafeiarmi von no ; 

E vonno , cbe neutre! nella lor guerra 
Lafci andar de' due Popoli la forte . 

SOFONISBA. 

E te non famé P arbitra vorraiwo ? 

S I F A C E. 

P area , cbe un tanto onor pi' offri (fe il Ciclo 
Quando eniraronç in Cirta a un tempo fleffo 
Scipiou da un canto , e Afdrubale dall' altro , 
Vidi aller quefli Eroi cercar a gara 
L' une per Roma , e per Cartagm P altro 
La lega meco . Alla mia menfa entrambi 
Li vidi afftfi fullo fleffo letto, 

E quai comune Amico al lor. t tutto 
Potuto avrei ; ma tua bel là , Rei.ia , 
Inclinât a Cartagine mi fece , 

E mi voili cou ejfa un ire in lega; 

Ed un intereffato arbitra adeffo 
Roma non vuole ; e non b poco ancora , 

Cbe un Vincitor dimentiebi il paflato, 

Nel cafo , in cui mi trovo , dopo due 
Sconfitte ricevute , e la piU parte 
Dette Fortegre mie prefe , o forprefe ; 

E di Gente il mio Régna efauflo , e d' oro , 
E' non è poco , cbe cosi repente 
Stabilito di nuovo or io mi veggia . 

Songé pugnar délia Vittoria bo il frutto , 

La prima gloria fenga rifebio acquiflo , 

E quel , cbe caro mi i fopra ogni cofa , 

Fi ver alfine pojfo a te vicino . 

SOFONISBA. 

Qiietarmi deggio a quel , cbe tu rifolvi; 

Pur ardirb di dirti , cbe da queflo 
Trattato più piacere io ritrarrei , 

Se il vedefft di te deguo , e fleura. 

Ma tu , mio Re , m' ami tu aucor? 

S I F A C E. 

S' io t' amo! 

SOFONISBA. 

SI , m' ami tu , Signer? 

S I F A C E. 

P i it di me fleffo . 

R l SO. 
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131 S O P H O 

«OPHONISBE. 

Si mon amour égal rend vos jours fortunes, 
Vous fouvient-il encor de qui vous le ténés ? 

S Y P H A X. 

De vos bontés. Madame. 

SOPHONISBE. 

Ah ! ceffés je vous prie 
De faire en ma faveur outrage à ma Patrie : 

Un autre avoit le choix de mon Père £cle miê, 
Elle feule pour vous rompit le doux lien; (dre, 
Je brùlois d' un beau feu , je promis de l’ étein- 
J’ai tenu ma parole, & j'ai fçeu m’y contraindre; 
Mais vous ne ténés pas , Seigne r , a vos Amis 
Ce qu’acceptât leur dfl vous leur avés promis , 
Et pour ne pas ufer vers vous d’un mot trop 
rude , (tude . 

Vous mocrcs pour Carthage un peu d’ingrati- 
Quoi? vous, qui lui devés ce bonheurde 
vos jours. 

Vous, que mon hyménéc engage à fon fecours, 
Vous , que vôtre ferment attache à fa dcfenle , 
Vous manqués de parole & de recontioi (Tance , 
Et pour remercîment de me voir en vos mains 
Vous la livrés vous-méme ë celles des Romafs, 
Vous brifés le pouvoir dôt vous m’avés receui- 
Et je ferai le prix d’une amitié rompuci(nceuds 
Moi qui pour en etendre à jamais les grands 
Ai d’un amour fi julle éteint les plus beaux 
feux ! ( même/ 

Moi, que vous proteftés d'aimer plus que vous- 
Ah, Seigneurie dirai-jeieft-ce ainfi que l’on m’ 
aime ? S Y P H A X . 

Si vous m’aimiés, Madame, il vous feroit 
bien doux 

De voir comme je veux ne vous devoir qu’à 
vous, (treame 

Vous ne vous plairiés pas» montrer dans vô- 
Les reftes odieux d’une prémitfre flanic, (unir 
D’un amour dont l’ Hymen qu’ on a veu nous 
De vroit avoir éteint jufques' au louvenir . 
Vantés-moi vos appas, montrés avec courage 
Ce prix impérieux dont m’ achète Carthage , 
Avec tant de hauteur prenés Jbn intérêt , 
Qu’ it me faille cmlclave agir comme il lui 
plaît, (delle. 

Au moindre foin des miens traités-moi d’ infi- 
Et ne me permettes de régner que (bus elle : 
Mais épargnés Ce comble aux malheurs que je 
crains, 

D’ en- 


N I S B E. 

S O F O N I S B U. 

Ma fe felice /’ timor mio ti rende , 

Ti Jowicn egli a ebi l' obbligo n bai? 

S I F A C E. 

Da tua bouta. 

SOFONISB jl . 

Dcb in mio favor , ten preqo , 
Non voler far alla mia Patria oltraggio . 

Per fcelra già del Genitore , e mia 
D' un allro io m' era , e la mia Patria fda 
Ruppe il mio do! ce nodo . Io d' un bel foco 
Ardcva , e pur d' efiinguerlo promifi ; 

Ma tu co' moi Anuci non offervi , 

Stgnor , quella pr crac (fa , che facejli 
Accettando il lor deno , e a dirti poco 
Per Cartagin ti moflri niquante ingrate. 

Corne ? T«, che le dei ogni ttto ùene , 

Cbe foccorrerla dei per le mie Neige, 

Cbe a lei giura/li d’ ejfere in difefa. 

Tu ingrato fe' , tu vuoi mancar di fede ? 

E per rendcrlc gragje del T avermi 
Douata a te , verrai darla in potere 
De' Romani ? E vorrai mandat a terra 
Or quel poter , cbe a te nu diede ? Ed io 
D' un amicigia violata , e rotta 

10 fart) V preggo ? Io , cbe per annodarvi 
Emuamente , ho d' un si dolce arnore 
Spento il bel foco ? Io, che d' amar tu g’tiri 
P lit di te fleffo ? Ab Signore in ta! foggia , 
Cbe il vb pur dir , in tal fnggia tu ni ami ? 

S I F A C E. 

Se ta mi enialji , dolce ti farebbe 

11 veder , cbe dt te voglio foltanto 
Aver obbligo a te / nè in faccia mia 
T i vanterefti di tua prima fiamma , 

D’ un odtofa fiamma , e d 1 un amore ; 
la di cui fieffa ricôrdanga ornai 
Dovrtbbe avere appieno cfiinta Imene , 

Vanta la tua beltà , dimmi fuperba 
Quel , cbe da me Cartagine prétende 
Per avermiti data , e di lei cura 
Alteramentc prend i , end' io da febiavo 
Debba oprar a fuo modo , t dimmi infido 
QiiamP to- voglio pigliar cura de' miei ; 

Ma non dar qaeflo colmo d’ ni ali , cb' io 
Pavento , di Vaut arm 1 m faccia quejio 
Mal eftinto bel foco , e non Mofirarmi , 
Cbeancor n’ bai P aima iigombra , e cbe P idc* 

Del 
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SOFONISBA. 


D’ entendre aufli vanter ces beaux feux mal 
éteints. 

Et de vous en voir l’ame encor toute obfédée, 
En ma préfcncc même en carefler l’ idée . 

’ S O P H O N I S B E. 

Je m’en fou viens, Seigneur, lors que vous 
oubliés 

Quels vœux mon changement vous a fàcrifiés. 
Et fijaurai l’oublier, quand vous ferc's juflice 
A’ ceux qui vous ont fait un fi grand facrifice . 
Au refie, peur ouvrir tout mô cœur avec vous 
Je n’ aime point Carthage à l’égal d’un époux , 
Mais bien que moins lo.imiie a fon Deflin qu’ 
au vôtre. 

Je crains également & pour l’un & pour l’autre 
Et ce que je vous fuis ne f^auroit empêcher 
Q.; le pi us malheureux ne me foit le plus cher. 
Joui fT s de la Paix qui vous vient d’être of- 
ferte , 

Tandis que j’irai plaindre & partager fa perte , 
J’ y mourrai làns regret, fi mon dernier momët 
Vous InifTc en quclqp'tat de régner feureinent.. 
Mais Carthage detrui te, avecquellc apparence 
Olerés-vous garder cette faufie efprrance? 
Rome qui vous redoute 8c vous flatte aujourd’ 
hui , ( appui ? 

Vous craindra-t’ elle encor vous voyant fans 
Elle qui de la Paix ne jette les amorces 
Que parle feu] b Toin de fcparer mes forces, 
Et qui dans Mafiiniffe , & voifin & jaloux, 
Aura toujours dequoi le brouiller avec vous ? 
Renfes-y . Vôtre Armée eft la plus forte en 
nombre , 

Les Romains ont tremblé des qu’ils en ont 
veu l’ombre, 

Utique à l’affiéger retient leur Scipion, 

Un temps biê pris peut tout,pre!Tés l’occafion. 
De ce Chef éloigné la valeur peu commune 
Peut être a fa perionne cttache leur fortune , 

Il tient auprès de lui la ficur de leurs Soldats . 
En tout événement Cyrthe vous tend les bras, 
Vous tieridres , & long-temps, dedans cette 
retraite : 

Mon Pere cependant réparé fa défaite, 
Hannon a de i’ Elpagne amené du lecours, 
Annibal vient lui même ici dans peu de jours . 
Si tout cela vous limble un léger avantage, 
Renvovés-moi , Seigneur , me perdre avec 
Cartagc , 

Y y 


Del tuo primiero amor lion t' è difeara . 


SOFONISBA. 

Io, Sigitor, ta rammento , quando veggio , 
C/re tu piu non rammenti quanto, e quale 
Sacrficio ti feci , ed in obblio 
Saprb niant/ aria aller , cbe tu piu giuflo 
Ti mojlrerai coii que', cbe a te ni i diero . 

Ora per dirti tutto , io gid non amo 
Cartagin mia quanto Io Spofo mto , 

Ma, benebè pi h foggetta a te, cbe a Le!,'. 
Per te , per /ci temo egnalmcntc .- Io fon » 
Tua Spofa , e pur far non potrei giammai , 
Cbe quel dt Voi , cbe piu infelice fia , 

Più caro a me non fia. Gobi pur, godi 
Di quella pace , cbe ti viene offerta, 

Cbe uella fventurata Patria nua 
Intanto io mon andrb le fue fventtire 
A f o/l encre , ed a piangere inficme ; 

10 là morrb fenga doUrmi quando 
La morte mia fitcuro pur ti rendu 

Nel Regno tuo ; ma , fe dijlrutta fia ..i 
C art agi ne , quai mai ntttrir fperanga 
Di queflo ptioi ? Roma , cbe ti paventa , ■ 1 
E ti lufinga adeffo , quai timoré 
A-ard di te, qua'or privo d' ajuto 
Ti rimarrai ? Ella cbe fol proccura , 

Di pace fetto l' ombra , le mie forge . 
Dividerc , e feemar ? Mille cagioni 

11 tuo viciito MaJJiniff'a ferypre ' . „ 

Le porgerà di romperti la gtierra." 

Pen/aci tu . P Tu uumerofe fono 

Le fquadre tue : Tremarono i Romani 
In vederne fol l' ombra.- Utica ne tic 
Occupât o Scipione in affedtarla ; 

Onde rammenta , cbe Fortuaa fernpre 
Non ci porge la ebioma . Forfe imita 
Va la -ventura a quel famofo Duce, 

Cbe da noi à lontano .*EgH ba con feco 
Il fior de' fuoi Guerrieri j e afin poi Cirta 
T'offre un ricetto in ogni awcrfo e-jento , 

E qui molto refit Jlcre potrai .- 
Intanto il Padre rnio la fua [confina 
Va rtparando ; Annone délia Sp.rgna 
Ha condottt il foccorfo , e Annibal fieffo 
A ‘ b' evfi fard nul Ira po:bi giorni • 

Onde fe tutto ci b ti Jcrnbra oco , 

Ri. 
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'34 S O P H O 

J’y périrai fans vous , vous régneras fans moi - 
Vous préferve le Ciel de ce que je prévois, 
Et daigne Ion couroux , me prenant feule 
en butte, 

M’ exempter par ma mort de pleurer vôtre 
cheute . 

S V P H A X. 

A’ des charmes fi forts joindre celui des pleurs! 
Soulever côt fe moi ma gloire & vos douleurs ! 
C’ ell trop , c’ eft trop , Madame , il faut vous 
fatisfaire ; 

Le plus grand des malheurs feroit de Vous dé- 
plaire, 

Et tous mes fentimens veulent bien fe trahir 
A’ la douceur de vaincre , ou de vousobéïr. 
La Paix eût fur ma tête affeuré ma couronne , 
Il faut la refuler , Sophonisbc l’ ordonne ; 

11 faut fervir Carthage & hazarder l’Etat • 
Mais que deviendrés-vous fi je meurs au 
combat ? 

Qui (èra vôtre appui fi le fort des batailles 
Vous rend un corps fans vie au pied de nos 
murailles? 

SOPHONISBE. 

Je vous répondrais bien qu’âpres vôtre trépas 
Ce que je deviendrai ne vous regarde pas , 
Mais j’aime mieux, Seigneur, pour vous ti- 
rer de peine, 

Vous dire q;je feais vivre & mourir en Reine. 

S Y P H A X. 

N’ en parlons plus, Madame. Adieu, penfés 
a moi 

Et je Içaurai pour vous vaincre ou mourir 
en Roi. 


Fin du prtmier Ade . 


ACTE 


N 1 S B E. 

Rimandami in Cartagine , Signore, 

Ond' io per a cen La. Perirb fenga 
Di te, fenga di me tu régnerai ; 

Ma da que I , cb’ io preuedo , il Ciel ti falvi , 
E !' ira fua Jol fopra me verfando 
Tolgami , cou ucctdermi , al dolore 
Di piangere la tua rovina ejlrema . 

S I F A C E. 

Non abbaftanxa ancor tu forte fei 
Se infiem non piangi } E incontro tu mi volgi 
La miagloria , e'I tuo pianto ? Ab quejlo è troppo r 
Io ti Joddisfetb; cbe ta ntaggiorc 
Sventura mia farebbe il difpiaccrti ; 

E pur cb’ io t' ubbidifca , io non mi euro 
Di perdit tutti i miei , o vincer gli ait ri , 
Sul capo mio Jicura avria la pace 
Refa la mia corona , ed io non voglio 
Acconftntir , poi cbe tu non Io vuoi; 

Voglio fervir Cartagine • vo port e 
In rifcbta il Regno ; ma , fe combattendtr 
Io nsuojo alla battaglia , e cbe poi fia , 

Cbe fia di te ? Cbt ti fard fofiegno , 

Se il défi in de! le pugne appii di que fie 
Mura mi mofira aqli occbi tuoi efiinto ? 
SOFÔNISBA. 

Rifpondcr ti potrei , cbe , fe tu cadi , 

Nulla piit dei curar quel , cb' io divenga , 
Ma pure , per cavarti d' ogm affanno , 
Voglio an?j dirti , cbe fa prb maifempre 
E vivere e morire da Reina , 

S I F A C E. 

Troncbiamla dunque . Addio . Saprb pur io 
Per te da Rege o vincere , o morire . 


Fine dei primo Atto. 


ATT Q 
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S O F O 

ACTE IL 

SCENE PREMIERE. 

ERYXE, B ARCEE. 

E R Y X E. 

Q Uel defordre , Barcée j où plutôt quel 
füpplice 

M' aprétoit la vifloire à revoir Maffmiffe , 

Et que de mon D«ftin l’obfcure trahifon 
Sur mes fouhaits remplis a verfc de poilon ! 
Syphax eft prifonnier , Cyrthe toute éperdue 
A’ ce trille lpeflacle aulfi-tôt s’ cil rendue, 
Sophonisbe en dc'pit de toute fa fierté 
Va gemirà fon tour dans la captivité , 

Le Ciel finit la miene,& je n’ai plus de chaînes 
Que celles qu’ avec gloire on voit porter aux 
Reines ; ( vainqueur , 

Et lors qu’aux mîmes fers je crois voir mon 
Je doute en le voyant fi j’ ai part en l'on cœur. 
En vain l’impatience à le chcrcer m’emporte , 
En vain de ce Palais je cours jufqtt’à la porte , 
Et m’oie figurer en cét heureux moment 
Saflame impatiente & forte également, 

Je 1’ ai veu , mais furpris , mais troublé de ma 
veuë , 

11 n’étoit point lui-même alors qu’il m’a receuc 
Et fes yeux égarés marquoient un embarras 
A’fairealfés juger qu’ il ne me cherchoit pas. 
J’ ai vanté fa victoire , & je me fuis Hâtée 
Julqu’à m’ imaginer que j’ étois écoutée , 

Mais quand pour me répondre il s’ eft fait un 
effort. 

Son compliment au mien n’ a point eu de 
rapport. 

Et j’ai trop veu par là qu’un fi profond filcncc 
Attachoit 1a penfée ailleurs qu à ma prélence , 
Et que l’ emportement d’ un entretien lécrct 
Sous un front attentif cachoit l’ efprit diftrait- 
BARCEE. 

Les (oins d’un Conquérant vous donnent trop 
d’ alarmes • (armes , 

C’cft peu que devant lui Cyrthe ait mis bas les 
Qu elle fe [oit vendue, & qu’un commun effroi 
L’ait fait à tout fon Peuple accepter pour fon 
Roi . 11 
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ATTO IL 

SCE-N A PRIMA. 

■ ERISSA', e B A RCE A. 

E R I S S A. 

Q Ual tumulte, an~i pur quai reo tormeuto 
. D' Mafiintjfa la vittoria de/la 
Nel feno mio 1 Ob traditor Deflino 
Beu bai awclenata ogni mia f peine ! 

Stface é prigiomer .• Cirta confufa 
A tal mutila aperfe te fut porte 
Al Vmcitore ; e Se feu isba altéra 
Aucb effa or or a prigioniera fia • 

Rotti i mies ceppi fon ; libéra io fout. 

Se non cbe Amor di Lui mi fa cattrva , 
Amor, cbe in notli gloriofi fuole 
Stringere le Reine , e quando meco 
Credo uedere in uno fleffo laccio 
Stretto ’l mio l'inciter , dubbiar m’ è for~.i 
Se nel fuo core io m abbia parte ancora. 
Invan Io cerco impatiente , e invano 
Sino aile Porte del Palagio io corrO , 

E in uaiw ardifeo in queJV or a feltce 
Crederlo innamorato , « impatiente 
Al par di me . V ho viflo ; m,i forprefo, 
J\Ia dall afpetto mio confufo , c un altro 
Parvemi quando avvicinatmi a Lui ; 

E be::, roi volger qttà , e là Io fguardo, 
Llujtremmt , cbe di me non giva in traccia . 
Lodi infinité a fua vittoria io diedi , 

E lufingaimi , cb’ egli dejfc afcolto 
A detti nsi et , ma quando egli fi fece 
F ata a darmi rifpofla , i detti fttoi 
A’ mici non corrifpofen ; e palcfe 
Vtdi , cbe al troue avea ta mente volta , 

A’é puuto voila a me ; cbe defiava 
Avidamente ragionar cou altri , 

E cbe qucjlo penfiero a me ’l toghea . 

B A R C E A. 

Delle fue cure tu paventi troppo , 

Non dee baflar a Lui , cbe tutti in Cirta 
Abbian chinate J’ armi , e l’ abbian refa , 

E cbe ripieni di fpavento tutti 
Accettato abbian lui per lor Sovrano , 

Cbe 
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11 lui faut s’ a fleurer des Places & des Portes , 
Pour en demeurer maître y porter fes Co- i 
horres ; 

Ce devoir fe préféré aux foucis les plus doux, | 

Et s’ il en étoit quitte , il feroit tout à vous . 

E R Y X E. 


lime fa dit lui-méme alors qu il m a quittée, 
Mais j’ai trop veu d’ailleurs Ion a me inquiétée 
Et de quelque couleur que tu couvres les loins 
Sa nouvelle conquête en occupe le moins . 
Saphonisbe en un mot,& captive & pleurante , 
L’emporte fur Eryxc,8c Reine & triomphante, 
Et fi je m’ en rapporte il ]’ accueil different , 
Sadilgrace peut plus qu un Sceptre qu on me 
rend. 1 ' ' . 

Tu F as pu remarquer . Du moment qu’ ill 
a veut 

Ses troubles ont ccfTé, fa joye eft revenu* , 
Ces charmes à Carthage autrefois adorés 
Ont lointain réuni les regards égarés . 

Tu l’as veut- étonnée, & tout enfemblc altière , 
Lui demander l’honneur d’être la prifonniérc , 
Le prier fièrement qu’ clic p it en lés mains 
Eviter le triomphe & les fers des Romains . 
Son orgueil que lès pleurs fembloicnt vouloir 


dédire 

Trouvoit l’art en pleurant d’augmenter fon 
empire, 

Et feurc du fuccés dont cet art repondoit. 
Elle prioit bien moins qu’elle ne commandoit. 
Audi lans balancer il a donné parole 
Qu’elle ne feroit point traînée au Capitole , 
Qu’ il en (qauroit trouver un moyen allVurc , , 
En lui tendant la main lur F heure il F a juré, 


Et n' eut pas borné là Ion ardeur renaiflànte , 
Mais il s’eft louvenu qû’enfin j’ écois prclènte, 
Et les ordres qu’aux liens il a voit à donner 
Ont lervi de prétexte à nous abandonner. 
Que dis-je? pour moi feule affectant cette 
foitc - 

Jufou’au fond du Palais des yeux il l’a cCduite, 
Et 11 tu t’en fouviens , j’ai toujours ioupçonne 
Que cçfcamour jamais ne fut déracine. 
Chésmoi, dans Hyarbée, où le mien trop 
facile 

Prétoit à fa déroute un favorable azylc. 
Détrône' , vagabond , & fans appui que moi , 
Quand j’ai voulu parler contre ce cœur lans 


N I S B E. 

Cbe delle Porte , e dette Piaggc e' délié 
tAjjicurarfi , e porvi i fuoi guerrieri 
Perché Jtgnor ne refli , e un tal dovere 
Si preferifee allé più dolci cure , 

Cbe , fe non foffe cib , teco farta . 

E R 1 S S A. 

Cosi mi diffe e' pur , quando e' lafctommi , 
Ma fovercbio netl' animo turbato 
Il vidi ; e invau tu ricoprirmi vuoi 
V infcdcltate fua , cbe tante cure 
Non gli dà tal Coiiqutflj . ed in Joflangfi 
Sofonisba piangente , e prigiomera 
La vince fopra me , cbe fon Reina , 

Cbe trionfante for.o ; e fe dà fede 
Alt’ accoghenga , cb' egli fece a Lei , 

Egh è pin tocco dalla fua fventura , 

Cbe dallo Scettro , cbe a me refo viene . 

Tu vederlo potefti . In quel momento , 

Cb' egli la feorfe , i turbamenti fuoi 
Ceffaro , e ritornb lieto nel voho , 

E gh fece fermar P errante fguardo 
Quella bellegga , cbe in Cartago un tempo 
Egli adorb . Maravigliata , e altéra 
Tu P bai veduta a un punto , quando a Lui 
Prigiomera fi offerfe , e alteramente 
Pcegarlo di falvarla da' Romani , 

E dal trionfo ; e piangendo orgogliofa 
Il fuo poter fopra di Lui accrebbe , 

E con tal arte lo pregava mono, 

Cbe non gli comandava ; EJ egli tojlo 
Promifele , cbe mai al Campidoglio 
Non fard ftata traita , c cbe u avrebbe 
Saputo ritrovar un certo meggo ; 

Pofcia giurcho , e glien porfe la defira , 

Ni avria finito mai di darle prove 
Del rinafeente amor , fe in si tornando 
Non s’ accorgeva , cbe prefente io era ; 

E gli ordint , cbe dar doveva a' fuoi , 

Gli ferviro di feufa , e di pretefto 
A fottrarfi da noi . Cbe dtco ? E' voile 
Mojlrar , cbe per me fol a «’ ne lafeiava , 

E cogli fgnardi accompagnolla infino 
Al fonda del Palagio . Ab , fe il rammenti , 
Io fetnpre fofpcttai , cbe quejio amore 
Non fojje appieno ejlinto ! E nel mio Regnt 
Nella mia Reggia Jlejfa , quando a Lui 
Con troppo incauto aflétto io riiedi afitlo , 

A Lui , cbe fuggitrvo , e fenga Regno 
Errante and a va , e feng altra fperanga , 

Ftior 
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SOFONISBA. 


Et qu’ à cette infidclle imputant fa mifére 
J’ ai cru furprendre un mot de haine , ou de 
colère , 

Jamais fon feu fècret n’a manqué de détours 
Pour me forcer moi-mème à changer de di- 
fcours , 

Ou fi je m’obftinois à le faire répondre 
J’en tirois pour tout fruit dequoi mieux me 
confondre , 

Et je n’en arrachois que de profonds hélas , 
Et qu’ enfin fon amour ne la méritoit pas. 
Juge par ces loûpirs que produiloit l’abience 
Ce qu’ à leur entreveuë a produit la pré- 
fence . 

B A R C E E.. 

Elle a produit fans doute un effet de pitié, 
Cù fc mêle peut-être une ombre d’ amitié . 
Vou.. fça vés qu’ un cœur noble , & vraiment 
magnanime. 

Quand il banit i’amoiir.aime à garder l’eftime. 
Et que bien qu’ofFeufe par le choix d’un mari , 
Il n’infulte jamais d ce qu’il a chéri. 

Mais quand bien vous auries tout lieu de vous 
en plaindre , (craindre , 

Sophonisbe après tout n’eft point pour vous à 
Elit-elle tout Ion cœur , elle l’auroit en vain , 
Puilqu’ elle eft hors d’état de recevoir fa main. 
Il vous la doit , Madame . 

E R Y X E. 

11 me la doit, Barcée, 
Mais que fert une main par le devoir forcée. 
Et qu’ en auroit le don pour moi de précieux 
S’il faut q;fon efclave ait Ion cœur à mes yeux? 
Je fçais bien que des Rois la fiére Deflinée 
Souffre peu que l’ amour régie leur Hymér.éc , 
Et que leur union fouvent pour leur malheur 
N’ eft que du Sceptre au Sceptre , & non du 
cœur au cœur: 

Mais je fuis au deflus de cette erreur corâune , 
J’aime en lui fa perlonne autant que fa fortune, 
Et je n’exigeai point qu’il reprît fes Etats, 
Que de peur que mon Peuple en fit trop peu 
de cas. 

Des actions des Rois ce téméraire arbitre 
Dcdaigne infolemmenc ceux qui n’ont que 
le titre , 

Jamais d’ un Roi fans trône il n’ eût fouffert 
la loi, 

Et ce mépris peut-être eût paffé jufqu’ àmoi . 
Tomo II, Il 


Ftior cbe in me , di foccorfo ; ab quando à Ltù 
Io volli ragioit.tr di qucfP infida , 

E cbe , accufando Ici di fue fventure , 
Procctirai di cavarle mit parola 
D'odio , o di fdcgno , egli febermir fi feppe 
Sempre da' detti niei ; fentpre mi feppe 
Far eangiar di difeorfo ; e quando pure 
Io m' accendeva a fa-jeltar di La , 

Per maggior mio difpctto e' prorompea 
In qualcbe oime dogliofo , e di tal Donna 
Non degno fit ebiamava . Or s' egli tanta 
Detla J U a lontananga fofpirava , 

Pcnfa quel cbe avili fatto a Lei vicino . 

B si R C E A. 

La pietà P è defiata al certo in Lui ; 
Qualcb’ ombra d' ami/là fors' anco il move . 
L u fat , cbe un nobil , cbe un magnalmo corc 
Se perde amer , la riverengt ferba , 

E benebi dalla feelta d' uno fpofo 
Venga oltraggi.no , pur mai non infulta 
L' Oggctto un giorno amato ; onde quantuuque 
Di Lui cagtone di lagnarti avefft , 

Pure non dei temere Sofonisba; 

Cbe invano ella di Lui pofjiedc il core 
Non potendo ricevere fua defira . 

Qpcjia e’ la debbe a te, 

E R I S S A. 

Si , me la debbe , 

Ma cbe giovt tint defira , dal dovtre 
Formata a darfit , e corne aver pofs' io 
Caro un tal dono , quando il cor di Lui 
Una fua febiava in faccia ntia pofl'egva ? 

Io ben si> , cbe de' Re P afpro defiino 
Non vuol , cbe eraore faccia gl’ hnenei 
Cb» per loro (ventura fpeffe vol te 
S’ unifee il feettro folamente al feettro 
E non il core al core ; Ma da queflat 
Oppinion vol gare io fon difgiunta ; 

Lui amo in Lui non mena , cbe il fuo Régna , 
E vtlU cb' e' lo rocquiftaffe folo 
Percbi dal Popol mio pregiato fuffe ; 

Cbe quefp arbitre paggo de' Monarcbi 
Spreggarli fuel , fe il nome folo n' ban-, ta , 
Ni d' un Re fenga Regno avrebbe mai 
Vbbidito aile leggi , e il fuo difpreggo 
lu fi no a me farebbe forfe giunto ; 

Duopo era dunque , cbe e' V vedeffe dut» 

S Délia 
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11 falloir qu’ il lui vît fa couronne à la tête , 

Et que ma main devint l'a dernicre conquête , 
Si nous voulions régner avec l’ authoritc 
Que le jufte jrefpeêt doit à la Dignité, 
j’aime donc Maffmiffe, & je précens qu’il 
m’aime; A 

Je 1* adore , & je veux qu’ î 1 m adore de mtmc, 
Et pour moi Ion hymen leroit un long ennui , 
S’il n’étoit tout à moi, comme moi toute 
à lui . 

Ne t’ étonne donc point de cette jaloufie 
Dont à ce froid abord mon ame s’ efl laifie , 


Lailfe-la moi louffrirfans me la reprocher, 
Sers-la , fi tu le peux , & m’aide à la cacher. 
Pour jude aux yeux de tous qu’ en puifl'e être 
le caufc, _ f 

Une Femme jaloufe à cent mépris s’ expofe , 
Plus elle fait de bruit , moins on en fait d’etac, 
Et jamais fes foup^ons n ont qu un honteux 
éclat . 

Je veux donner aux miens une route diverfe , 
À’ ces amants fufpcÊb laifTer libre commerce, 
D’ un œil indifferent en regarder le cours , 
Fuir toute occafion de troubler leurs difeours , 
Et d’un Hymen douteux éviter le fupplice 
Tant que je douterai du cœur de Malltnifle. 
Le voici , nous verrons par ion empreffe- 


ment 

Si je me fuis trompée en ce preffcntiment . 


N I S B n. 

Del la corona fua ; che la mia dcflra 
V ultinia fua coiiqtiifla foffe , quand o 
Rcgnar da twi volevafi fopr ej]o 
Cou qnella gin fi a autorité , chc figlia 
E' ilclla rivereu^a , e de I r if petto. 

Io dunque Maffiniffa atr.o , e pretendo , 
Ch' e' tu' ami , e che ru' ai.’on , corn' to Lui, 

E gravi ni i farclbono fue nogre , 

S' e’ tutto mio non fojje , coni' io lutta 
Sure' di Lui . Péri non ti jlupire 
Di quclla gclojia , che ne! mio feno 
Dcflaro i freddi aecoglimeati fuoi • 

Or tu ni: la f ci a lutta a que fl a in preda , 
Nè nie ne biafimar ; contro di que fia 
St pttoi m' ajnta , e ajutami a celarta , 
Perche , quantunqne gittfla ognun la fc org.t 
Seniprc a mille difpreggi un.t gelofa 
Donna Ji efpone , e quanto pih fi Ligna , 
Più fpregcvol fi rende , e i fuoi fofpetti 
Scmpre cou ont.t fua fi fan palcfi • 

OnJ’ io vogP ire per diverfa via , 

Lafciar liberi voglio quefli Amauti , 

Voglio loro mojlrarmi indiferente , 

Non interromper mai i Jor difeorfi , 

Nè niai conchiuder le dubbiofe nogge , 

S in che del cor di Maffiniffa dubbio 
Aver dovrb . Venir a noi Io vegqio. 

Dal fuo contegno or noi vedremo , i io 
Ingannata mi fou ne' miei fofpetti . 


SCENE II. 


S C E N A II. 


MASSINISSE , ERYXE , BAR- 
CEE, MEZETULLE. 


MA SS! N ISS A , ERISSA , BAR- 
CEA , c MEZETULLO. 


MASSINISSE. 

E Nfin maître abfolu des murs & de la ville 
je puis vous rapporter un efprit plus 
tranquille, . 

Madame, & voir céder en ce relte du jour 
Les fois de la viêloire aux douceurs de l’amour. 
Je n’ aurais plus de lieu d’aucune inquiétude, 
N’étoit que je ne puis fortird ingratitude, ^ 
Et q- dans mon bonheur il n’eft pas biê en moi 
De m’ acquitter jamais de ce que je vous dois . 
Les forces qu’ en mes mains vos bontés ont 
remifes * . r 

Vous ont lailfée en proye à de lâches iurprifes, 


MASSINISS A. 

D Elta Cittate , e delle nuira alfine 

Fatto appieno Signer , poffo , Rcina , 
Pii: tranqutllo apparue agi: occhi tuoi , 

E le vittoriofe cure in queflo 
Reflo di giomo , aile cure amorofe 
Far poffo, che dieu ioco ; Appicn tranquillo 
Ornai farci , s' io non vedeffi aperto , 

Che grato , quanto io deggio , ejfer non poffo , 
E che , malgrado quefla mia ventura 
Render non poffo appien quel , ch' io ti deggio. 

Tu te tue forge in piano mia ponefli , 
Onde vilmentc fofli poi forprefa , 

E men- 
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SOFONISBA. 


Et me rcndoient ailleurs ce qu’on m’avoit ôté, 
Tandis qu’on vous ôtoit & Sceptre & liberté. 
Ma première viftoire a fait vôtre efclavage , 
Celle-ci qui le britc eff encor vôtre ouvrage , 
Mes bons deflins par vous ont eu tout leur 
effet , 

Et je liais feulement ce que vous m’ avés fait . 
Que peut donc tout l’effort de ma reconnoil- 
fance , 

Lors que je tiens de vous ma gloire, & ma 
puilTuncc , 

Et que vous puis-je offrir q ; vôtre propre bien, 
Quad je vous offrirai vôtre Sceptre & le mier..* 
E R Y X E. 

Quoi qu’on puiffe devoir, aifcmét on s’acquite, 
Seigneur , quand on le donne avec tant de mé- 
rite : 

C’eft un rare préfent qu’un véritable Roi , 
Qu’a rendu fa viêfoire enfin digne de moi. 
Si dans quelques malheurs pour vous je fuis 
tombée , 

Nous pourrôs en parler un jour dans Hyarbée, 
Lors qu’on nous y verra dâs un rîg louvcrain , 
La couronne à la tête , & le lceptre à la main . 
Ici nous ne (gavons encor ce que nous l'ommcs 
Je tiens tout fort douteux tant qu’il dépend des 
hommes , 

Et n’ oit in’ affeurer que nos Amis jaloux 
Contentent l’ union de deux trônes en nous . 
Ce qu’avec leurs Héros vous avés de pratique 
Vous a dù mieux qu’ à moi montrer leur Poli- 
tique, 

Je ne vous en dis rien . Un fouci plus preffant , 
Et li je Pote dire, aff's embarraffant. 

Ou meme ainfi que vous la pitié m’ intéreffe , 
Vous doit inquiéter touchant vôtre promeffe. 
Dérober Sopr.omsbe au pouvoir des Romains, 
C efl un pénible ouvrage, & digne de vos 
mains. 

Vous devis y penfer . 

M A S S I N I S S E. 

Un peu trop téméraire 
Peut-être ai-je promis plus que je ne puis faire. 
Les pleurs dsSophonisbe ont l urpris ma ration • 
L’ oppobre du triomphe ell pour clic un 
poilon , 

Et j' ai creu que le Ciel avoir affés punie , 

Sans la livrer moi-même à tant d igno- 
minie . 

Ma- 


'?9 


E montre ch' io cou quelle racquiflava 
I! rapitomi Regno , tu perdevi 
Pi ino tli quelle e Libertate , e Regno, 

Délia tua fehiavitie fu la primiera 

Hli a vittoria cagione , c tu cagione 

Sei pur di qttefia , che i tuoi erppi rompe • 

A te tutta la deggio , a te , che fêla 

M’ ha i fatto quel , ch' io fouo . E corne dtiiique 

La gratitudiu mia mofirjrti mai , 

Se da te la mia gloria , il mio potere , 

Da te vieil tutto ? E che offrirti poft’ io 
Se itou fe quel , ch' è tuo , qualora io voglia 
Offrir! i infieme col tuo Regno il mio ? 

ER 1 S S A. 

Benchè molto fi debba , agevolmcnte , 

Signer , tutto fi dà , quand o con tante 
Ammirabili doti un Prencc s' offre: 

Un raro dono è un veto Re , che alfinc 
Da fua vittoria è di me refo deguo ; 

Se in alcttua fven titra io per te coq/7, 
Rammentcrcnla nclla mia Cittate 
AUor , che ajftft fopra il Trono noflro 
Sarein corne Monarchi • In queflo loco 
Ancor noi non fappiam quel che Moi fiamo, 
E per me dttbbio è qttello , che dipende 
Dal volere d' altrui . Non ofo ancora 
Crcdere , che i gelofi Ainici noflri 
Vogliano confentne , che due Regni 
Rtunifcanfi in noi .Tu che cou effi 
Ufo fe' piit di me , faper tu dei 
Quai fia ta lor pohtica ,• Ni tf cjft 
Ptie i là parlar • Da pt'u mordace cura 
Da un affanno maggtore or io fon mojfa 
Fortemcnte a plein , ne tu men dei 
Ejferlo pur di me : Parto di quclla 
Promejfa , che facefli a Sofonisba 
Di jortrarla al potere de' Romani: 

Cufa difficil fard qucjla , c degna 
D' efjlre da te fatta . A qucjla dei 
Ora penfar , 

massinissa . 

Da temerario troppo 

Forfe ho promefo io più , che far non pojfo ; 
D: Sofonisba il pianto ba la ragione 
Sorprefa in me . L' ojürolrrto dei trionfo 
E per Let troppo amaro ,• ed io crcdctti 
Che abbaflanga g ut il Ciel /’ aveu pnnila 
Sengjt cbe a tanta infatnia io la traefji . 
Renia , troppo duole , a ‘fiigse troppo 
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Madame , ileft bien dur de voir déshonorer 
L’ Autel où tant de fois on s’ cft plù d’ adorer , 
Et l’ ame ouverte aux biens que le Ciel lui 
renvoyé 

Ne peut rien refufer dans ce comble de joye . 
Mais quoi que ma promelfe ait de difficultés , 
L’effet en eft ai fé fi vous y confentés. 

E R Y X E. 

Si j’y conlës/bien plus, Seigneur, je vous ë prie.’ 
Voyéss’il faut agir de force ,ou d’induftrie, 
Et concertes cnlemble en toute liberté 
Ce que dans votre efprit vous aves projette, 
Elle vous cherche exprès. 

SCENE III. 

M ASSI N ISSE , ER YXE , SOPHO- 
NISBE,I3ARCEE, HER Ml- 
NIE, MEZETULLE. 

E R Y X E. 

T Out a change de face , 

Madame, & les Deftins vous ont mife 
en ma place. , 

Vous me déviés fervir malgré tout mon cou- 
roux , 

Et je fais à préfent même chofe pour vous ; 

Je vous l’ avois promis, & je vous tiens parole. 

SOPHONISBE. 

Je vous fuis obligée , & ce qui m’en confolc , 
C’ eft que tout peut changer une féconde fois , 
Et je vous rendrai lors tout ce q; je vous dois . 
E R Y X E. 

Si le Ciel jufqucs-lù vous en laiffe incapable , 
Vous pourres quelque temps être ma rede- 
vable, 

Non tant d’avoir parlé, d’avoir prié pour vous, 
Comme de vous céder un entretien 11 doux . 
Voyés fi c’elt vous rendre un fort méchant 
office , 

Que vous abandonner le Prircc Maffinifle. 

SOPHONISBE. 

Ce n’ cft pas mon deffein de vous le dérober . 
E R Y X E. 

Peut-être en ce deffein pourriés-vous fuccôber. 
M ais, Seigneur, quel qu’il foit,je n’y mets point 
d’obftacles , 

Un 


II rimirar difonorata I' ara , 

Ove fi porfer tant! voti , e tant! • 

E un anima , cbe il Ciel di tant i dont 
Ricolma a un punto , in tanto eflrema gioja 
Nul! j sà rifiutar . Ma benebe fia 
Difficil , cb’ io tnantenga la promejjd , 

Facil farà , fc tu pur v acconfenti . 

E R I S S jt. 

S' io vacconfenlo ? ^ingi ten priego . Vedi 
Se la forsq.t fi debbe oprar , 0 /’ arte , 

£ confultate infiem liber .intente 

Qticllo , cbe lu per cib ncl penfier volgi. 

Ella per cib di te vil in traccia . 

S C E N A III. 

MASSINISSA , ERISSA , SOFO- 
NISBA , BARCEA , ER MI- 
NI A , e MEZE1ULLO. 

ERISSA. 

T c»» 

Reina , fi cangib . Tu fe’ dal Fato 
Or pofia nel mio loco ; e tu , malgrada 
Tutlo il mio fdegno , di fervirmi avevi 
Promeffo a me . Vedi, cbe adejfo encb' io 
Faccio per te lo fleffo . Io tel promifi , 

E ti mantegno ta parola data. 

SOFONISBA. 

Grand' obbligo te n bo . Beu mi confola , 
Cbe tutlo ancor di mtovo pub caugiarfi , 

E aller ti renderb quel , cb' io ti deggit . 
ERISSA. 

St il Cielo fa , cbe occafion non n abbi 
Prima d' ail or a , più d' un giorno ancora 
QuefP obbligo ni avrai , non fol d 1 avéré 
Parlato in tuo f.tvor , ma porto pregbi , 

£ oedutoti poi , corne or ti cedt , 

Qui MaJJiniffa , onde cou ejfo in dolci 
Parlari intcrtcuerti auebe tu poffa • 

Vedi , fe leco io fono acerba affût. 

SOFONISBA. 

Di rapirtelo già non fb difeqno . 

ER I S S À. 

E forfe un tal difegno a veto andrebbe .* 

Ma , qttale egli fi fia , non mi ci oppongo , 
Ed un Eroe , «en- m en , cbe un N un: e pitote 

Far 
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Un Héros, comme un Dieu, peut faire des 
miracles , 

Es s’il faut mon aveu pour en venir à bout , 
Soyés feur de nouveau que je conlens à tout . 
Adieu . 

SCENE IV. 

MASSINISSE , SOPHONISBE , 
HER MI NIE , MEZETULLE. 

SOPHONISBE. 

P Ardonnés-vous à cette inquiétude 

Que fait de mû jeftin la trifte incertitude 
Seigneur , & cét efpoir que vous m’avés donné 
Vous fera-t’il aimer d’en être importuné? 

Je fuis Carthaginoife , & d’un fang que 
vous même 

!N’ avds que trop jugé digne du Diadème : 
Jugés par là l’excès de ma confulion, 

A’ me voir attachée au char de Scipion, 
Et fi ce qu’entre nous on vit d’ intelligente 
Ne vous convaincra point d’ une indigne van- 
geancc , 

Si vouse'coutés plus de vieux reflentimens, 
Que le (acre refpeét de vos derniers fermens. 

Je fus ambitieufc , inconfiante 3t parjure , 
Plus vôtre amour fut grand , plus grande en 
eft l’injure: 

Mais plus il a paru , plus il vous fait de loix 
Pour défendre l’ honneur de vôtre premier 
choix. 

Et plus l’ injure eft grande , & d’autant mieux 

éclate 

La générofité de fervir une ingrate, 

Que vôtre bras lui-mème a mife hors d’ 
état 

D’ en pouvoir dignement reconnqjtre 1’ 
éclat . 

MASSINISSE. 

Ah, fi vous m’en de vés quelque reconoiflancc. 
Ce fiés de vous en, faire une fauffe impui (Tance, 
De quelqjdur revers q; vous fentiés les coups, 
Vous pouves plus pour moi , que je ne puis 
pour vous. 

Je dis plus , je ne puis pour vous aucune choie, 
A’moîs qu’à m’y lcrvtr ce revers vous difpofe. 
J’ai promis, mais fas vous j’aurai promis ë vain 

J’ai 


Far de' prodtgj ; Or fe duopo tu avrai , 
Signor , del mio confenfo , un ultra volt » 

Io t' affieuro , che confenta a tutto. 

Addio . 

S C E N A IV. 

MASSINISSA , SCFONISBA, ER- 
MINI A , c MEZETULLO. 

sofonisba. 

S Cufa , Siguor , fe net mio trijlo 

De/l i uo incerto non trauquiUa io fono 
E poiebi tn bai di dolce fperne picita , 

S offri , cb' or importuna io teco fia . 

Io fon Cartagiuefe , e fono uftita 
D'un fangue tal , che tu pur troppo degito 
Del Regno giudicafli , onde figura 
Quauto eftrcmo Jarebbe il mio roffore 
Se al Carro di Scipione io mi dovejfi 
Veder un d) legata ; e quell' antico 
Nofiro affetto reciproco ti faccia 
Scorgere quanto indegna ora faria 
La tua vendetta fe porgeffi orecebio 
P Ht ail' ira prima tua , che a' facri giuri , 
Che tu pur or ti compiacefli farmi . 

Spergiura , ambigiofa , ed incofiante 
Io fui : Qitanto maggior per me moftrafli 
Amor , tanto ti fei pin grave oltraggio • 

Ma quanto piu F oltraggio fu palefe , 

Tanto ti lega piu , più ti coflringe 
A difender l' onor di quella prima 
Donna , cbe per tua Spoft 'un di fccgliefli • 
E quanto pii: fu grande , più durai 
Prova di cor magnanimo , fervendo 
Ad un ingrata , cbe tu Jleffo bai priva 
Di tutti i meggi , onde poter con ‘degna 
Merci ricompenfar cos) deçn opra . 

M A S S I N I S S A. 

Se tu qualcbe merci pur me ne dei , 

Deh non dir più , cbe F animo tuo grato 
Più non mi puoi mo/lrar ! Bencbè fortuna 
Or afpramente ti perquota, e affiigga , 

Tu puoi più far per me , cbe non pofs' io 
I» tuo favorc or far . Cbe dico ? Al cura 
Cofa per te far io non poffo , quando 
Te non in du: a or la fortuna cvverfa 

A fie. 
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Mi S O P H O 

J’ ai juré , mais l’ effet dépend de vôtre main , 
Autre qu’ elfe en ces lieux ne peut briicr vos 
chaînes • (Reines, 

En un mot, le triomphe cfl un fuppliccs aux 
La Femme du Vaincu ne le peut éviter, 
Mais celle du Vainqueur n’ a rien à redouter . 
Del' une il cfl ailé que vous devenirs l’ autre , 
Vôtre main prmon fort peut relever le vôtre- 
Mais vous n avés qu’ une heure, ou plutôt qu’ 
un moment , ( ment . 

Pour relbudre vôtre ame à ce grand changc- 
Demain Ladius entre, & je ne luis pas maître , 
Et quelqjamourà moi qjvotis voyes renaître , 
Quelques charmes en vous qui puilfetît me ra- 
vir, (fcrvir. 

Je ne puis que vous plaindre , & non pas vous 
C’efl vous parler fans doute avec trop de fran- 
Mais le péril.... (chilé, 

SOPHONISBE. 

De grâce , exeufes ma furpriiè . 
Syphax encor vivant, voulés-vous qu’aujourd’ 
hui... M A S S 1 N 1 S S E. 


Vous me fûtes promile auparavant qu’à lui , 
Et cette foi donnée &receuc à Carthage, 
Quand vous voudrés m’aimer, d’avec lui 
vous dégage . 

Si de vôtre perlonnc il s’ cfl veu pofTeffeur, 

11 en fut moins l’époux, q; l’heureux raviffeur , 
Et la captivité qui rompt cette Hymenée 
Laiffe vôtre main libre & la fienne enchaînée . 
Rendés-vous à vous-méme , & s’ il vous peut 
venir 

De nôtre amour palfé quelque doux fou venir , 
Si ce doux fou venir peut a voir quelque force.. 
SOPHONISBE. 


Quoi , vous pourriés m’ aimeraprés un tel di- 
vorce , 

Seigneur, & recevoir de ma légéreté 
Ce que vous déroba tant d’ infidélité ? 

M ASSINISSE. 
N’attendes point, Madame, ici que je vous die 
Que je ne vous impute aucune perfidie. 
Que mon peu de mérite & mô trop de malheur 
Ont leuls force Carthage à forcer vôtre cœur , 
Que vôtre changement n’éteignit point ma 
flame , 

Qu’il ne vous ôta point P empire de mon ame , 
Et que fi j’ ai porté la guerre en vos Etats , 
Vous étics la côquéte où prétendoit mon bras . 

Quand 


N ï S B E. 

A foccorrermi in qtteflo . Io di fottrarti 
Al trionfo giurai ; ma ta tua mano 
Sol a rompert pub te tue catene : 
lu fomma le Reine effet pur traite 
Demto al trionfo , e la Spofa d ' un Vint» 
Isfuggirlo non pub ; ma titilla debhe 
D' un Vincitore pavent ar la Spofa • 

E tu pttoi effet tal ; Pub la tua defira 
Eehcc cou la mia far la tua forte , 
il la Un cra fola , angi un momento folo 
A te rintane , onde tu ti rijolva 
A il cran canqinmetuo . Qui col novo 
Giorno fia Lcho , e qui Stgnore ei fi*, 

E malgrado /’ an.or , cbe in me rinafee r 
Ma! grade tue bcllcqge a me ti carc , 

Solo potrb ccmpiangcrti , e dolcrmi , 

Nè potrb pih fslvarti . Io ti favello 
Con troppa hùcrt.i , ma quel perielio .... 

sofonisb a. 

Perdona , Prence , a! mio fiupor .• E vuoi , 
Cbe meulrc ancor vive Si face , ch' io . . . 

M A S S I N I S S A. 

Pronteffa a me, prima cbe a lui , tu fofii 
E quel! a fede ricevuta , e data 
fit Cartaglue un di , quando tu voglia 
Atnarmi pur , da lui ti feioglie appieno . 

S' egli ti pofjedctte , egli tuo Spofo 
Dir non fi dee , ma Rapitor felicc, 

E s' egli de' Romani e prigionicro , 

Quefi' Imeneo te in libertà ripone , 

Lafeiaudo lui fra fue catene awolto. 

Dr!» rendit! a te fit ffa , c fe pur anco 
Rainmenri i doUi uofiri amor paffati , 

Se la dolce memoria ancor ti puote .... 

SOFONISBA. 

E dopo un tal divorgio ancor potrai 
Avermi cara ? Ed aver cara ancora 
Quella incoflanga , cbe ti rende or quello , 

C he con tenta perfidia un di ti tolfe ? 

M A S S I N I S S A. 

Non afpettar , ch' or io ti dica, ch’ io 
Mai di perfidia non ti ftei rea ; 

Che’l mio demerto , e la mia trifta forte 
Cartagine forgaro a farti forga ; 

Che V cangiamento tuo la fiamnta mia 
Efiinguer non potclle ; Che del core , 

Di qtteflo core io ti jerbai l' impero • 

E che , fe nel tuo Regno io portai /’ armi , 
Di te conquifiar fol m’ era prefiffo ; 

Qui 
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SOFONISBA 


Quand le temps eft trop cher pour le perdre 
en paroles. 

Toutes ces vericés font des difeours frivoles , 
Il faut ménager mieux ce moment de pouvoir: 
Demain Lælius entre , il le peut dés ce loir , 
Avant fon arrivée alfeurés vôtre empire. 

Je vous aime, Madame, & c’eft a (Tes vous dire . 

Je n examine point quel fentimens pour moi 
Mc rendront les effets d’ une prémiérc foi ; 
Que vôtre ambition , que vôtre amour choi- 
filTe, 

L’opprobre eft d’un côté, de l’autre MalunifTe, 
Il faut aller à Rome , ou me donner la main , 
Ce grand choix ne le peut différer à demain , 
Le péril prelfe autant que mon impatience , 

Et quoi que mes fuccés m’offrent de confiance 
Avec tout mon amour je ne puis riê pour vous 
Si demain Rome en moi ne trouve vôtre 
époux . 

SOPHONISBE. 

11 faut donc qu’à mon tour je parle aveefran- 
chife, (mife. 

Puis qu’un péril fi grand ne veut point de re- 
L'hymen que vous m’offrés peut rallumer mes 
feux , ( nœuds : 

Et pour brifer mes fers rompre tous autres 
Mais avït qu’il vous rende à vôtre prifonic're , 
Je veux que vous voyés fon ame toute entière, 
Et ne puifîiés un jour vous plaindre avec fujet, 
De n’avoir pas bien veu ce q; vous aurés fait. 
Quand j’ époulai Syphax , je n’y fus point for- 
cée , 

De quelques traits pour vous que l’Amour m’ 
eut blclfée, (trahis 

Je vous quittai fans peine , & tous mes vœux 
Cédèrent avec jove au bien de mon P.iïs. 
En un mot, j’ ai receu du Ciel pour mon par- 

r “b c 

L’averfion de Rome , & l’amour de Carthage . 
Vous aimes Latlius, vous aimés Scipion , 
Vous avés lieu d’ aimer toute leur Nation , 
Aimés-là,j’y confens,mais lailfés-moi la haine, 
Tant que vous ferés'Roi , fouffrés que je fois 
Reine , 

Avec la liberté d’aimer, & de haïr, 

Et fans néceffité de craindre , ou d’ obéir • 
Voilà quelle je fuis , & quelle je veux être ■ 
J’ accepte vôtre Hymen , mais pour vivre fans 
maître , A’ ces 


Qiit V tempo è troppo prcrjofo , t in vint 
Perdcre non fi debbe , e lutte quefle 
Verità fono or frivole , e da tut! lu - 
Meglio bifogna approffittar dell ’ oré ; 

Cbe domane , e fors' anco quefla fera 
Lelio qui vicne ; ajficura ’l ttto tmpero • 

Io P amo , e cib, Reina , e ci b ti bajîi, 
Io non sb quali fenft ti faranno 
A me rejlituir la prima fede , 

0 per ambixjonc , o per antore 
Acccttami tu pure . Dali' un canto 

Hai t onta , e Maffmiffa avrai dall' altro ; 
A me bifogna farti Spofa , o a Rcma 
Gtr prigiomera , ni dtlungar pttoi 
Un giorno fol U feelta .■ Il tuo periglio 
Sen và del par con l' impagienga mia , 

F. ben ch' io molto in P opre nue confiât 
Nulla per te potrb piu far , ad onta 
Dell' amor cb' io ti porto , Je domani 
Roma non ti vedrà fatta mia Spofa . 

SOFONISBA. 

Ancb' io dunaite parlar ti deggio aperto 
Poicbè il periglio mio tanto è victito . ’ 

Le No^~e , cbe tu m' offri pomto ancora 
Riaccendere in me l’ affetto antico , 

E per retaper te raie catene , pomto. 
Retaper ogti altro laccio ; ma ben , prima 
Cbe délia Prigionera tua di nuovo 
T u fia fignor , tutto moflrar ti voglit 
L' inter no del fuo core , onde tu mai 
Non pojji con ragian do’erti poi 
Di non averc cbiaramente ftorto 
Qttcl , cbe facevi . Quando di Siface 
Spofa divenni , io nol divenni a for^a « 
Invano amore in tuo favor parlons, ni , 

Cb' io fettga peu a ti ta [ci ai , e tutti 

1 raiei traditi voti lietamente 
Sacrficai al ben delta mia P a tria ; 

In fomma il Crelo a me d/b per rctaggio 
Di Cartagin P amor , P odio di Roma. 

Tu Lelio , tu Scipione ami , e cagione 
Hai d' aver caro ogni Romano , e cari 
Abbili pur ; io v acconfento f Solo 
A me la liberté d,' odiarli lafeia 
F inebi tu farai Re , lafeia , cb' io poffa 
Ejfer Reina , e libéra mi lafeia 
E d' amar , e d' odiar . Io voglio fenga 
Necejjità temere , ed ubbidire . 

Eccoti qttale io fon , quale effet voglio • 

Accet - 
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UA s O P H O 

Et ne quitterois point l'époux que j’avois 

P ris ’ . 

Si Rome fepouvoit éviter qu a ce prix. 

A’ ces conditions me voulés-vous pour Fen> 
me? 

M A S S I N I S S E. 

A’ ces conditions prends toute mon ame , 

Et s’il vous faut encor quelques nouveaux fer- 
mens... SOPHONISBE. 

Ne perdes poTt, Seigneur, ces précieux momês, 
Et puiiqjlas cGtrainte il m’cfl permis de vivre, 
Faites tout préparer, je m’ apprête il vous fui- 
vre. MASS1N1SSE. 

J’ y vais, mais de nouveau gardés que Lzlius... 
S O P H O N I S B E. 

Ce (Té s de vous gêner par des foins lu per fl us , 

J’ en connois l’importance, & vos rejoins au 
Temple . 

SCENE V. 
SOPHONISBE, HERMINIE. 

SOPHONISBE. 

T U vois, mon bonheur pa(Te& l’cfpoir, 
& l’ exemple , 

Et c’ eft , pour peu qu’on aime, une extrême 
douceur 

De pouvoir accorder fa gloire avec fon cceur ; 
Mais c’en eft une ici bien autre , & fanségale , 
D’ enlever , & fi-tot , ce Prince à ma Rivale , 
De lui faire tomber fon triomphe des mains, 
Et prendre fa conquête aux yeux de fes Ro- 
mains. 

Peut-être avec le temps j’en aurai l’ avantage 
De l’arracher à Romc,& le rendre à Carthage, 
Je m’ en ri pons déjà iur le don de fa foi , 

Il eft à mon pais, puisqu’ il efl tout à moi. 
A’ ce nouvel Hymen c’ eft ce qui me convie, 
Non l’amour, non la peur de me voir affervie : 
L’ efclavage aux grands cœurs n’cft point à 
redouter, 

Alors qu’ on 1 pair mourir on fçait tout éviter : 
Mais comme enfin la vie eft bonne à quelque 
chofe , 

Ma Patrie elle-mcme à ce trépas s’oppofe , 

Et m’en defavoûroit , li j’otois me ravir 
Les moyens que l’amour m’offre de la l'crvir. 
Le bonheur lurprcnant de cette préférence 
M’ en donne une jufte & flateulc elpérancc ; 

Que 


N I S B E. 

Aceetto le tue Nogge , ma /ignora 
Effer vb di me Jlejj'a , e qucllo Spofo , 
de volli aver , moi» abbandoncrei , 

Se fuggir Roma in altro mi poteffi . 

Or pu vuoi per IJpofa a quejli palli ? 

MjtSSINlSSjl. 

Ai quejli patti tutto il cor ri deuo, 

E Je vuoi , chr ton nuovo givramento . . . 

SOFONISB A. 

Non perdere , Signor , queJT uni tempo * 
Poicb'e promette libéra lafeiarmi 
Fa tutto prcpar.tr , ch' or or ti ficguo. 

M A S S 1 N I S S A. 
l’ado • ma torno a dire Cuarda , cbe Lelio . . } 
SOFONISB A. 

Non tormentarti più ccn quefle tue 
Sovercbie cure : lo si quanto m' importé 
Calcfla cofa , e or or fou teto al T tmpio . 

S C E N A V. 
SOFONISBA , cd ERM1NIA , 

SOFONISB A. 

T U’l vedi , Erminia , la ventura mit» 
Vince ognifpcn.c , e mai non cbbe egualc , 
Ed infinita i ben , per poco ch' io 
Sia cura a MaJJinijJa , quan.lo pojjo 
Unir coir amor raio la gloria mia ; 

Ma la maggior mia contentegga , e fommiP- 
E‘ il rapire , e si prejlo quejlo Prence 
Alla Rivale mia ; farte catlere 
Il juo trionfo dclle man repente , 

E in faccia de’ Romani impadronirmi 
Delta conqtiijla fua . Forfe col tempo 
Torrollo a Roma , ed a Cartagin mia 
Reudere lo potrb . Cià men lujingo 
Sul dono di Jua Jcde ; EJj'endo mio 
E' già délia mia Patria ; c quefto è quello , 
Cbe a qttejlc nuove nogge mi conduce • 

Non amer , non timor di rimirarmi 
Scbiava di Roma ; Cbe non pub temero 
La JcbiavitU ebi di foraggio è armator 
Cbi sà morir no» rrme f corna alcuno. 

Ma perché pure vantaggiofo ptiote 
Effer il viver mio , la Patria mia 
Non vuole , cb' io m’ uccida , e me direbbe 
Indegua Figlia fua , fe av.'ffi ardire 
Di togliermi que' meggi di gtovarl e, 

Cbe m' offre amore . Il rimirarmi in tar.to 
- Ma- 
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sofonisba. 


Que ne pourrai-je point , fi dtîs qu’ il m’ a pi 
voir 

Mes yeux d’ une autre Reine ont détrnit le 
pouvoir? 

*Tu Tas veu comme moi, qu’aucun retour 
vers elle 

N’ a montré qu’ avec peine il lui fût infidelle , 
Il ne l’a point nommée , & pas même un foûpir 
M’ en a fait foupconner le moindre fouvenir . 

HERMIN1E. 

Ce (ont grandes douceurs que le Ciel vous 
renvoyé , 

Mais il manque le comble à cec excès de joye , 
Dont vous vous l'cntiriés encor bien mieux 
faifir, 

Si vous voyés qu’Eryxe en eût du déplaifir . 
Elle eft indifférente , ou plutôt infcnfible : 
A’ vous fervir contr’elle elle fait fon pofliblc ; 
Quand vous prends plaifir à troubler fon di- 
feours , 

Elle en prend à laiffer au vôtre un libre cours , 
Et ce Héros enfin que vôtre foin obféde, 
Sem ble ne vous offrir que ce qu’elle vous cède. 
Je voudrois qu’elle vit un peu plus fô malheur, 
Qu' elle en fît hautement éclater la douleur , 
Que l’ efpoir inquiet de fe voir fon époufe 
Jettât un plein deiordre en fon ame jaioufe , 
Que ion amour pour lui fut lins bonté pour 
vous . 

SOPHONISBE. 


Maravigliofo modo altrui preferta 
Già cm gmfi.t fperaitga mi lufinga . 

Cbe non polro , fe apptna cb' e' mi vede , 

Io d' un altra Remit a terra ntando 
Ttrtto il pour ? I'n p<>y f g a j -j,fio ^ ch' e pli 
Punto per Ici non fi trattenne , c nul/a 
Curar moflrb di diventarle infido , 

Non la nomb ueppur ; nepptir un folo 
Sofpiro alla dt Ici memoria diede. 

E R M I N I A. 

Te ben riempie il Ciel d' alto conienro , 

Ala pur anco non è perfetto appieno J * 

E a te pib grande ajfai parebbe , quand » 
■djfliggerfcne Eriffa rimtraffi ; 

Indiferente , angi infenfibtl , Ella 
Contro si fiejfa a Juo poter s’ adopra 
In tuo favore . Quando tu proccurt 
D' interromper i fuoi dolci par! an, 

Ella gode lafctar Itbero il corfo 

A’ tuoi ; c quefio Eroe , eut cou tal cura 

Sur vicina procacci , a te foltanto 

Pare , cbe t' offra quel , cb' ella ti cedc . 

h vorre , cbe maggior la fuit f ventura 

A Lei fentbraffe ; cbe mofirajfe a tutti 

Ejfenie fconfolata , e cbe l' incerta 

Sperangt di v.’dcrfi al Prence Spofa 

In difordinc tinta la metteffe 

Per 1' ait a gelofia ; cbe , amando Lui, 

Nulla bout d per te mofirajfe poi . 

SOFONISBA. 


Que tu te connois mal en lèntimens jaloux! 
Alors qu’ on l’efl fi peu , qu’ on ne penfc pas 1’ 
être , 

On n’y réfléchit point, on laiffc tout paraître; 
Mais quâdon l’eftaffcs pours’en appercevoir, 
On met tout fon polfibleà n’en laiffer rie voir. 

Eryxe qui connoit , & qui hait fa foibleffe , 
La referme au dedans, & s’en rend la maîtreffe, 
Mais cette indifferéte oh tât d’orgueil fe joint, 
Ne part q; d’un depit jaloux au dernier point , 
Et la faulfe bonté fe trahit elle même 
Par l’ effort qu’ elle fait à iè montrer extrê- 
me , 

Elle efl étudiée , &ne l’eft pas afTés 
Pour echaperentiére aux yeux intéreffés . 
Allons fans perdre temps l’ empêcher de nous 
nuire , 

Et prévenir l’ effet qu’elle pourroit produire . 
Fin du fécond Allé. 

Tomo II. ACTE 


Quanto in gelofo cor poco penetri! 

Un cor poco gelofo , non s' avvede , 

Cbe gelofo e' fi fia ; non vi riflette , 

E palefe fi moftra ; ma quatora 
Lo fiam cosl , cbe feorger lo poffiamo , 

Per celarlo ad ognun s' adopra ogn arte , 
Eriffa , cbe conofce , e cbe non vuole 
Mofirar fua debolegga , in si ta ebiude , 

£d a freno la tiene ; ma ta fua 
Superba indiferenga è del difpetto 
Figlia, e quella bout à , cbe per me mofira , 
Da sè medefma fi palefa finta 
Per troppa cura if apparir efirema . 
Artifictofa dla i , ma non P è ajfai , 

Né ad un fagace intereffato fguardo 
Nafcondere fi puote . Andiamo , fenga 
Perder ptù tempo , ond' ella non mi uoccia , 
Andiamo a prévenir ogni fua trama . 

Fine del feeondo Atto. 

T ATTO 
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<46 S O 

ACTE IIL 

SCENE PREMIERE. 

MASSINISSE, MEZETULLE . 

MEZÉTULLE. 

0 U1 , Seigneur, j’ai donne vos ordres à la 
porte, 

Que jultjuesà demain aucun n’entre, ni forte. 
A’ moins que f abius vous dépêche quelqu’un: 
Au refte,v ôtre Hymen fait le bonheur cotRuhl 
Oette rlluftre conquête eft une autre viéloire , 
Que prennent les vainqueurs pour un lurcroît 
de gloire. 

Et qui fait aux vaincus bannir tout leur effroi. 
Voyant régner leur Reine avec leur nouveau 
Roi . 

Cette union h tous promet des biens folides, 
Et réunit lbus vous tous les cœurs des Numi- 
des. MASSINISSE. 

Mais Eryxc? 

MEZÉTULLE. 

]’ ai mis des gens à l’ obferver , 

Et fuis allé moi-meme apres eux la trouver , 

De peurqu’ un contre-temps de jaloulb colère 
Allât julqu’aux Autels en troubler le myfterc' 
D’ abord qu’elle a tout f«;eu,fon vilage étonné 
Aux troubles du dedâs fans doute a tiop doiiéj 
Du moins à ce grand coup elle a paru lurprifej 
Mais un ntomenr après entièrement remife , 
Elle a voulu foùrire , & m’a dit froidement , 

„ Le Roi n’ufc pas mal de mon contémement , 

„ Allc's , & dites-lui que pour reeonnoiflance.. 
Mais, Seigneur, devers vous elle-même s’ 
avance, 

Et vous expliquera mieux que je n’ aurois fait 
Cf qu’ elle ne ni’ a pas expliqué tout à fait . 

MASSINISSE. 
Cependant cours au Temple , & preffe un peu 
la Reine 

D’ y terminer des vœux dont la longueur me 
gène , _ 

Et dis-Jui que c’cft trop importuner les Dieux' 
En un temps ou fa veqc cfl li chère à mes yeux. 

SCE- | 


ATTO IIL 

SCE N A PRIMA. 

MASS1N1SSA , e MEZETULLO. 

MEZETULLO. 

S igner , corne ordinafli , infino al nova 
Giorno , ncJJ'uno entrar nella Cittate 
l'oirà , né «feinte , fe non fe qualcuno , 

Cbe mandat 0 cia Letio a te ventffe . 

Délia gioja cornait fon poi cagione 
Le Noggç tue . La tua conquifla i un altra 
Viftotia , ch' ogni Vincitor i arreca 
A onor maggiore , e dal Vinto fcaccia 
Ogni terror , fider veggendo in Trono 
Col novo Re la tor Renia . Quejlc 
Nogge Jaranuo a tutti vantaggiofe , 

Cbe de’ PJumidi i cor febiavi ti rende . 

MASSINISS A. 

Ma Eriffa ? 

MEZETULLO. 

Io pofi gente interno a Lei , 

E poi attdai a ritrovarla io Jleffo , 

Solo per tenta , obe un furor gclojo 
Non la fpingelje a J interrom per quejlc 
Nogge Jino ali ' Altare . Quando que/le 
A lei fur note , apporvele fui vifo 
Il repentino turbamento interno. 

Ma in se tnedefma fubito tornando 
Compofe il volto foggbignando , e freddee 
Difjrnii . „ Il Re non ufa male alcerto 
„ Del mio confenfo : Or vanne dirgli i ch' ,0 
,, P crgrat.tudin . . , . Ma, Signar, s' avvthiga 
Ella Jleffa ver te . Meglio da lei 
Saprai, cbe non da me, qttcllo , cbe appieno 
Ella non mi fpiegb. 

M A SS I M I S S A. 

Tu intanto corri , 

Al Tempio , e affretta U Renia niquant o , 
Onde dia compimatto aile mie brame , 

Cbe già col fuo tardar Uoppo m a (fatum . 
Dille , cbe troppi voti al Cie/o porge 
Qtiando ta vijla fua m' è tanto cara . 

SCE- 
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SCENE IL 

MASSINISSE , ERYXE, 
BARCEE. 

ERYXE. 

C Omme avec vous, Seigneur, jenefçeus 
jamais feindre, (indre; 

Souffres pour un moment q; j’ ofe ici m’en pla- 
Non d’un amour éteint, ni d’un efpoirdeceu, 
U un fut mal allumé , l’autre fut mal conceu ; 
Mais d’avoir crû mû ame,& fi foible,&fi baffe, 
Qu elle pût m’imputer vôtre Hymë à difgrace 
Et d’avoir envié cette joye à mes yeux, 
D’ en être les témoins aulfi-bien q; les Dieux . 
Ce plein aveu promis avec tant de franchil'e 
Me préparait alfés à voir tout fans lu rp ri le , 
Et feur que vous étiés de mon con lentement, 
Vous me déviés ma part ë cet heureux momét. 
]’ aurais un peu plutôt etc defabufee, 

Et prés du précipice où j’étois expofee. 

Il m’eût été,Seigneur,& m’eft encor bien doux 
D’avoir pîi vous conoîtrc a vit q:d’être à vous. 
Audi, n’attendes point de reproche ou d’injure. 
Je ne vous nommerai , ni lâche, ni parjure ; 
Quel outrage m’ a lait vôtre manque de foi , 
De me voler un cœur qui n’etoir point à moi ? 
J’en conois le haut prix, j’en vois tout le mérite 
Mais jamais un tel vol n’aura rien qui m’irrite 
Et vous vivres fins trouble en vos contente- 
ments 

S’ ils n’ont à redouter que mes reffentiments. 

MASSINISSE. 

J’ avois ailes preveu qu’il vous lèroit facile 
De garder dans ma perte un cl prit fi trâquille : 
Le peu d’ardeur pour moi q;vos délits ont eu 
Doit s’ accorder lans peine avec cette vertu. 
Vous avés feint d'aimer, & permis l'efpcrance , 
Maiscéc amour traînât n’avoir qjl’apparcnce. 
Et quand par vôcre Hymen vous pou vifs m’ 
acquérir, (périr. 

Vous m’ avés renvoyé pour vaincre , ou pour 
J’ai vaîcu par vôtre ordre, & vois avec furprife 
Que jep’cu ai pour fruit qu’une froide retnile. 
Et quelq;efpoir douteuxd’obtcnir vôtre choix 
Quand nous ferons chés vous l’un & l’ autre en 
vrais Rois. 

Di- 


S C E N A M. 

M ASSI NI S S A , ERISS A , 
e B A R CE A. 

£ R I S S A. 

P Oicbè Mo gi animai finger non feppi , 
S'offri un htomento , ch' io dite mi lagni , 
Non d'un ejiinto amer , non d' ttna fpome 
pelufa, ni, cbe mol fu quelle accefo , 

V titra mal eonpeptta . Ip tpço vpglto 
latgnarmi , che si de boit , si vile 
Crédita rp’ bai , cb\io pii dpvejft ad aha 
DUfpvwMH rtf rbfpr le tue neige , 

£ d' avpnpi negato , ch' io poteffi 
Ejfcnic tejhmçpu , corne i Numi . 

Quel libe.ro ponfeufo , eff io ti diedi , 

Ai' ave va préparât a ad pgni evenfp , 

E tu ftçuro del eenfeufo mio 
Cbtamarmi a parte del tua ben dovevi ; 
Diftngannata mi fare’ piu tojlo , 

E si vicina al frecipigia , dolce 
Stato mi fort , corne or P è , l' averti 
Ben conojcmto pria d’ effet tua Spofa. 

Nè gin tenter rimpraveri , ed thrtggi , 

Ni creder , cbe fpergiuro, o, vil ti ebitnt ’ , 
Cbe non m' ollraggia la tua rotta fede 
Quando mi toglie U» epr , cbe mio non tes ; 
Jp veggto ben quanta e' pregevol ftp. 

Ma non mi dorrb mai , cb' e' mi fia tolto , 
E tu pteno vivrai d’ ogttf ceutentp , 

Quando fpl /’ ira mia temer devrai . 

MASSINISS A- 
Previdil già , cfx mçlta agevol cofa 
A te Jlato farebbe il Hop ttprbatffi 
Délit perdtta mit . Quel pece amore, 

Cbe tu avefli per me , poça répugna 
A quefla tua virtu . fingefli amarmi , 

Mi iafciaflt fperpr ; rp.t le tua Jlaitco 
Amor , fol era in apparentât amore { 

E quando ,tu , cou farté a pie Csajorte , 
Acq/ttjlar mi patepi , aile baUaglje 
Tu mi mandajli a vincere , o martre e 
lo per tue cemto piult , o poi per fruttp t 
Da te mi veggio accogher fredd tmente ; 

E tufiftgartni fol e eu qnalcbe fpeme . 
pelle tue no^ge , quando ne! tua R'guo f 
T i Sarcat 


V % 


Digitized by Google 


t 4 8 S O P H O 

Dites-moi donc , Madame , aime s-vous ma ' 
perlonne, ■ 

Ou le pompeux éclat d’ une double couronne , 
Et lors que vous pré tirs des forces à mon bras, 
Etoit-ce pour unir nos mains, ou nos Etats? 

Je vous l’ ai déjà dit , que toute ma vaillance 
Tient d’un fi grand, fccours là gloire, & la 
puiffance , 

Je lijaurai m’acquitter de ce qui vous eft dû 
Et je vous rendrai plus que vous n’avés perdu: 
Mais conie en mû malheurce favorable office 
En vouloit à mon Sceptre, & non à MaflinifV , 
Vous pouvés làns chagrin, dam mes diftins 
meilleurs , ( ailleurs i j 

Voir mon Sceptre en vos mains ,& Muflinrffè 
Prents ce feeptre aimé pour l'attacherau vôtre 
Ma main tant refufee eft bone pour une autre, 
Et Ion ambition a dequoi s’arrêter 
Eu celui de Syphax quelle vient d’emporter. 
Si vous m’ avies aime , vous n’auries pas eu 
honte ( prompte. 

D’en montrer une cflime,& plus haute, & plus 
Ni craint de ravaler I’ honneur de vôtre rang. 
Pour trop confiderer le mérité & le lang . 

La nailfance fuffit quand la perlonne cft encre, 
Un Prince detroni garde Ion car.t&ere. 

Mais à vos yeux charmes par de plus forts 
appas 

Ce n'eft point être Roi que de ner gner pas. 
Vous en vouli s en moi l’effet comme le titre , 
Et quand de vôtre amour la Fortune eft P ar- 
bitre, 

Le mien au deffus d’elle , & de tous fes revers , 
Reconnaît Ion objet dans les pleurs , dans les 
fers . ' ( vie , 

Apr s m’ être’ fait Roi pour plaire à vôtre cn- 
A ux dépens de mon lang, aux périls de ma vie, 
Mon lceptre reconquis me met en liberté 
De vous laiffer un bien que j’ ai trop acheté , 
Et ce ieroit trahir les droit s du Di deme , 

Que lur le haut d’ un Trône être efclave moi- 
même . 

Un Roi doit pouvoir tout,& je ne fuis pas Roi, 
S ’ il ne m ’ eft pas permis de difpotèr de moi - 
E R Y X E. 

Il eft’ beau de trancher du Roi comme vous 
faites, (êtes, 

Mais n’ a-t’ on aucun lieu de douter fi vous 1’ 
Et n’eft-ce point, Seigneur, vous y prendre un 
peu mal Que 


N I S B E. 

Sarem fui T rom afft/i e P uuo , e f ultra. 

Cbe dunqttt ami tu in me? La ni ta Perfona 
O il Regno mio , eut altro or fen accoppia . 
E'quando le tue for\e a me fidajii t 
Volevi unir le nojire dejlre , o i Regni ? 

Io già tel difji . La mia g! tria , il mio 
Potcre tutlo al tuo foccorfo il aebl/o , 

E dartenc fa prb degna mcrcede , 

E più ti rauterb , ebe non perdejii . 

Ma Je , ncl darmt aita , il Regno mio 
Tu bratnavt , e non me , tu Jcttça pente 
Pot rai or , cbe proptxja è a me la forte , 

Lo mio Jcrttro voler uella tua drjlra , 

E me veut -e altrove . Ajout ’l Regno, 

Coe si bramafïi , e al tuo /’ uni Jet ornai ; 
Cbe la mta tanto rijiutata drjlra 
Io porgerb ad un altra ; e ben Japrommi 

10 contentar del Regno di Si face, 

Cbe guadagnato fu aa me pur ora . 

Se tu »)' avejjt amato , ajfai pib pronta 
Sarcjti jtata un tempo a farti mia, 

Ni a dijonor rit to tt JareJlr 
U fart i a Majpmjja allot Conforte j 
Bajla in cbt s' ama tlnobd Janyue , e un P retira 
£* Jemprc tal , benchh del T rono prrvo ; 

Ma ru , cbe vai fol di gr.mdexxe m trace ta , 
Non giudicbt più Re ch non ba Regno , 

E volcvt cb' to 7 jojji in nome , e tu fatto ; 
Se del tuo Amor Jol arbitra ê la jorit , 

11 mio , da Les non aipendente , trova 
Anebe l' Oggetto Juo fra’l pianto , e i ceppi . 
Il Regno per piacerti racquijlat , 

E a repentagho po/i e Jangue , t vita. 

Ma ’l raequtjlato Regno ora mi lajcia 
In Hberti di lajciurti quel bene , 

Cbe troppo mi cojib . Del Diadetna 
I Dritti w tradiret , fe fui mio Trou» 

Io Jltfjo fo/Ji Jcbtavo . Un Rege debbe 
Tutlo poter ; ne Re farci allora , 

Cbe dtjporre di me neppur poteffi. 


ER I S S A. 

Tu d’ effet moite Re tt ptnft , e credi ; 
Ma non ci fare ’ loco -a dubitarne ? 

Ne! Centre d' A'drubrle non nafee 
Dubbn d’ effet taie ver ameute ? 
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Que d’en faire l’épreuve en Gëdre d’Afdrubal ? 
Je lirais que les Romains vous rendront la 
Couronne , 

Vous en avcs parole , & leur parole eft bonne , 
Il vous no me rôt Roi, mais vous devcs Ravoir 
Qu’ils 16t plus liberaux du nom q;du pouvoir, 
Et que lous leur appui ce plein droit de tout 
faire (plaire. 

N’ eft que pour qui ne veut q; ce qui doit leur 
Vous verres qu’ ilsauront pour vous trop d’ 
amitié (moitié, 

Pour vous laiffcr méprendre aux choix d’ une 
Ils ont pris tron de part en vôtre Deftinée , 
Pour ne pas l’affranchlrd’un pareil Hymenée , 
Et ne lé croiroient pas allés de vos amis , 

S’ils n'en defauoiét les Dieux qui l’ont permis. 

MASSINISSE- 
Je m’en dédis , Madame , & s’il vous eft facile 
De garder dans ma perte un cœur vraiment 
tranquille, (forts 

D<t moins vôtre grande ame avec tous lés cf- 
N’en conlerve pas bien les fuftueux dehors. 
Lors que vous étouffes l 1 injure , & la ménace , 
Vos illuftres froideurs Liflëi rôpre leur glace , 
Et cette fermete de léntimcns contraints 
S’ échape adroitement du côte des Romains. 

Si tant de retenue a pour vous quelque gène. 
Allés julqu’en leur camp iblliciter leur naine , 
Traicés-y mon Hymen de lâche 8c noir forfait. 
N’épargnés point lespleurs pour en rompre 1’ 
effet , 

Nomcs-y moi cent fois ingrat, parjure,traître , 
J’ai. mes railôs pour eux, 8c je les dois conoître. 
E R Y X E. 

Je les conois, Seigneur, las doute moins qjvous, 
Et les conois afles pour craindre leur couroux. 

Ce grand titre de Roi que léul je contidere 
Etend iur moi l’affront qu’ en vous ils vont lui 
Et rien ici n’échapea ma tranquillité, (faire 
Que par les interets de nôtre Dignité. 

Dâs vôtre peu de foi c'eft tout ce qui me blcffe. 
Vous ailes hautement montrer nôtre foi blcffe, 
Dévoiler nô;re honte, 8c faire voir à tou® 
Quels phâtomes d’Etat on fait régner en nous. 
Oui, vous ailes forcer nos Peuples de conoître 
Qu’ils n’ ont q • le Sénat pour véritable maître 
Et que ceux qu’ avec pompe ils ont veu cou- 
ronner ( neF. 

En reçoivent les loix qu ils lémblent leur don-- 

C’eft 


A. 149 

Si , cbe i Romani renderanti il Régna ; 
Eglino tel promifero , e F aurai ; 

Ti ebiameranno Re , ma dei fapere , 

Cbe più del Nome liberali e' Jono , 

Cbe del poter . Sojlcngono i Romani , 

Ed ampia libertà danno a Colui , 

Cbe tu>n fa cofa , cbe fpiaccr lor pojfa . 
Troppo i Romani a te faranno Amici , 

Nè vorranno permetter , cbe tn poffa 
Errar net far la feelta tF una Spofa; 

Ed baïuto troppo cari i tuoi vtntaggi 
Per non ti torre a fimili l e et ; 

Ni di te fi tcrrcbtot veri Amici, 

Quando non s' opponefero al voler: 

De’ Nanti , cbe permejfe ban tali Nogge . 

MaSSINISSA. 

Renia , io mi d’jd.co ; e fe gh è -jeror, 
Cbe punlo non ti cal d' eruermi per fi , 

Parmi péri , cbe il tuo gran cor noi fappia 
NafconJer bene. H [no difpregio ait ro; 

Non ricorri agit oitraggi , al e meacee. 

Ma pur F interne fdegno al quanta moflri 
E moflri quanta [ta la tua fiianga , 

Cbe a vendicar pur t’ abbiano i Romani; 
Ma r fe non puoi in te foffocar F ira , 

Al eccitarli ncl lor Campa vanne; 

Dr lor , cbe un opra fcellerata , ed empia 
Son le mie Nogge , e col pianto t' a-lopra 
Per romperne F effetto ; e cento vclf 
Cbiamami traditor , fpergiuro , in < r.ro: . 
Si quel , cb’ io faccio r e li conofco ornai* 

E R I S S A. 

Men di te fenga dubbio io ti cono Feo t 
Ma pur , Signore r io ti conofco affai 
Per efer di lor ira paurofa . 

C aver comunc teco il titol regb-, 

Comune teco mi farà F affronto 
Cbe tantojlo i Romani a te faranno 

i quel , cbe nu lue! ; non cbe a me caglia , 
Non cbe rrn turbi ,• fe la/ciata «’ bai , 

Se la tua fede altrove parti . Or or a 
Tu fvelcrai la debotegga no/lra , 

Pale ferai nojlra vergogna’ a tutti 
Mojlrando a tutti , cbe not fiamo un ombra 
Un ombra fola del real potert ; 

Si , s) , tu mo/h-rai al Popol tutto , 

C be ’l juo vero Signor folo è il Senato •, 

E cbe 
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C’ eft là mon déplaifir,fi }e n’étois pas Reine, 
Ce que je pers en vous me feroit peu de peine , 
Mais je ne puis l'ouffrir qu’un fi dangereux 
choix 

Détruite en un moment cepcuquireftcaux 
Rois, 

Et qu’ en un fi grand cœur l’ impuiffance de 1’ 
Être 

Ait ménagé fi mall’ honneur de le paroître. 
Mais voici cét objet fi charmant à vos 
yeux 

Dont le chçr entretien vous divertira mieux . 

SCENE 111. 


N I S B E. 

E che que , tbe lor Re cou tanta pompa 
Vidcro corontr , haut poi du quelle 
Le leggi , che ofjeruar fanno ad altrui, 
Queflo mi duol . S' io non foffi Reina , 

Poco mi lagnerei <T averti perfo ; 

Ma duolmi , che tua fventurata feelta 
Tolga a' Sovrani ancor tutto quel poco , 

Che rimaneva loro , e che un Eroe , 

Qiial tu ti fei , giaccb' ejfer nol potea , 

Si poco abbta curato di parerlo . 

Ma la tua cara a noi ne viene , e delci 
P tit te parole fue per te faranno . 

S C E N A 1 1 i. 


i 


MASS1NISSE , SOPHONISBE , 
ERYXE , MEZETULLE , 
HERMINIE.BARCEE. 

ERYXE. 

U Ne fécondé fois tout a changé de face. 
Madame, & c’eft à moi de vous quitter 
la place . 

Vous n’ aviés pas deficin de me le dérober 1 
SOPHONISBE. 
L’occafion qui plaît fouvent fait fuccomber . 
Vous puis-je en cét état rendre quclqjfervice f 
ERYXE. 

L’occafion qui plaît femble toujours propice , 
Mais ce qui vous & moi nous doit mettre en 
fouci , 

C’eft que ni vous ni moi ne commandons ici. 

SOPHONISBE. 

Si vous y comandiés,je pourrais être à plaîdre. 

ERYXE. 

Peut-être en auriés-vous quelque peu moins à 
craindre: (des loix 

Ceux dont avant deux jours nous y prendrons 
Regardent d’un autre œil la Majefté des Rois . 
Etant ce que je fuis, je redoute un exemple , 
Et Reine, c’eft mon fort en vous que je con- 
temple . 

SOPHONISBE. 

Vous avds du crédit, ie Roi n’en manq;point , 
Et fi chcs les Romains l’un à l’autre fe joint.... 


MASSJNISSA , SOFONISBA , 
E1USSA , MEZETULLO , ER- 
M1NIA , c BARCfcA. 

E R 1 S S A. 

T Uito cavgiojji una féconda vol ta , 

Renia ,• ed a me cederti couraient. 

Tu di rapirmel non avei difegno ? 

SOFONISBA. 

Speffo F occafton fie fa rapaci : 

Or ti pofs' io , Reina , anch' to fendre ? 

E R I S S A. 

Propigia par P occafton , cbe place , 

Ma ruello , che turbar ne debbe entra rnbe y 
07 i b , cbe neffuna qui di noi comanda . 

SOFONISBA. 

Mefchina a me , fe qui tu comandafft ! 

E R I S S A. 

Forfe allor meurt da temer cagione 
Avrejlf . Que' , che qui faran Signori , 

Pria cbe nel m.ir due voile il Soi s' a fonda , 
De' Re la Mae fl à gnard an cou altro 
Occbio, ch' ie non la guardo ; E perche font 
Regina io pur, per Vçi pavento . e in voi 
Và contemplando la nna irijla forte. 

SOFONISBA. 

Tu da' Romani fe' pregiata , e in pregio 
E’ Majpaiffa pur . Se 1’ une , t l' dura . . . 


ER Y- 


ERIS- 
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E R Y X E. 

"Vôtre félicité fera long-temps parfaite, 

S* ils la laiflent durerautant que je fouhaite . 

Seigneur, en cét Adieu rccevés-en ma foi , 
Ou me donnes quelqu’ un qui repende de moi. 
La gloire de mon rang qu'en vous deux je 
refpefte 

Ne fçauroit confentir que je vous fois fu- 
ipeétc , 

Eaites-moi donc juflice & ne m’ imputés rien , 
Si le Ciel â mes vœux ne s’ accorde pas bien . 

SCENE IV. 

MASSINISSE , SOPHONISBE , 
MEZEIULLE, HERM1NIE. 

MASSINISSE. 

C Omme elle voit ma perte aifement répa- 
rable , 

Sa jaloufie eft foible, & fon dépit traitable" 
Aucun relfentimcnt n’éclate en fes dilcours . 

SOPHONISBE. . 
Non, mais le fôd du cœur n’éclate pas toujours. 
Qui n’eft point irrité , ayant trop dequoi 1’ 
être, (paraître, 

L’efl louvent d’autât plus, qu’on le voit moins 
Et cachant Ion delfein pour le mieux a fleurer. 
Cherche à prendre ce temps qu’on perd a mur- 
murer. 

Ce grand calmeprcpare un dangereux orage. 
Pré venés les effets de la fécrctte rage , 
Prévenés de Syphax l’ emportement jaloux , 
Avant qu’il ait aigri vos Romains cütre vous. 
Et portés ds leur camp la première Nouvelle 
De ce que vient de frire un amour 11 fidelle. 
Vous n y h a lard s rié, s’ils refpettent en vous, 
Comme nous l’elperons.le nom de mon epoux; 
Mais je m’attirerais la dernière infamie, 

S’ ils brilbient malgré vous le laint nœud qui 
nous lie , 

Et qu’ils peuflent noircir de quelque indignité 
Mon trop de confiance en vôtre authorité . 

Si dés qu’ils paraîtront vous n’étes plus le 
maître, (être, 

C’efl d’eux qu’il faut Ravoir ce q; je vous puis 
Et puilque Lælius doit entrer dés demain .... 

MAS. 


N I S B A. 

E R I S S A. 

Felici lungamente voi farde , 

S' e' vi faranno , com' je trame i AmiCt , 
Addto , S ignore p E in qùeflo addto ti gturo , 
Cic di danno cagione io non farowi ; 

E fe non mi dai fede , alcun m‘ addita , 
Che te ne poffa rendere ftcuro . 

QuelP alto grado mio , che in voi onorê , 

Fa , ch' io non vh darvi di me fof petto: 
Voi fiate giufii , e me non accu fa te 
Se il Ciel foi non féconda i voti Mici . 

S C E N A IV. 

MASSINISSA .SOFONISBA, ME- 
ZETULLO, ed EKM1NIA - 

MA SS1NISSA. 

V Eggendo , che la mia perdita puotO 
Riparar toflo , al fuo jurer gelofo 
Ella pon freno , e mojlraji plaçai a . 

SOFONISBA. 

SI ; ma ne' cori Itggefi di rado . 

Chi fdegnato non i , quando ha cagionc 
D' efferlt , queg/i effet piu I’ i ; che fuort 
D' efferlo non pale U , e il fuo difegno’ 

Per farlo megltu rtujcir nafeonde. 

Ni P ore per, 1er vfolc in -vani lagni . 
Minaccia cite a calma alta procclla } 

Previen /’ effet to di Jua interna raùhia , 

Di Siface prévint i' ira gelofa , 

Pria , che i Romani a' danui tuoi innafpri - 
Reca nel campa lor tu la novclla 
Di quejlo effetto del t:io vero a more , 

Che nulla arrifehi , fe rifpetto egli b.rano , 
Coule Jperiamo , a rjt di Spofo mio 
Il nome porta . Io mi procaccerei 
Soverchia infamia , s' e' volejfer pure 
Rompere tut malgra lo il nojlro nodo , 

E Je fmentijfer con mdegni modi 
Quella fidança , che nel tuo potere 
Io volli aver . Se al compatir di quelli 
Tu qui fignor pilt non far ai ,• gli h ttopo , 
Che dican efji quel , ch' effet ti deggio, 

E poiebè Lelio dee col novo foie,... 

Mas . 
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M A S S I N I S S E. 

Ah , je n’ ai pas reccu le coeur avec la main , 

Si vôtre amour.... 

SOPHONISBE. 

Seigneur , je parle avec franchife , 
Vous m’avés cpoufec & je vous fuis acquile ; 
Voyons fi vous pourrés me garder plus d’ un 
jour; 

Je me rends au pouvoir , & non pas à l'amour , 
Et de quelq;façon qu’à prélent je vous nomme 
Je ne luis point à vous , s’il faut aller à Rome . 

M A S S I N 1 S S E. 

A’ qui donc, à Svphax, Madame? 
SOPHONISBE. 

. D’aujourd’hui, 

Puis tju’il porte des fers , je ne fuis plus à lui ; 
En dépit des Romains on voit q;jc vous aime; 
Mais jufqu’ à leur aveu je fuis toute à moi- 
même , 

Et pour obtenir plus que mon cœur & ma foi , 
11 faut m' obtenir d’eux aufli bien que de moi ; 
Le nom d’ epoux iurtir pour me tenir parole , 
Pour me faire éviter l’alpeft du Capitole ; 

N’ exigés .nen de plus, perdes quelques mo- 
ntons 

Pour mettre en feuretc l’ effet de vos fermens ; 
Afin que vos lauriers me fauvent du tonnerre. 
Ailes aux Dieux du Ciel joindre ceux de la 
Terre . 

Mais que nous veutSyphax que ce Romain 
conduit ? 


M A S S I N I S S A. 

Ah che il cor colla deflra a me non défit , 

Se P amer tuo... 

S O F O N I S B A. 

Signorc , io parla aperto ; 

T u mi fpojafli , ed io fon tua . Vediamo , 

Se piît d' un giorno tu ferbarmi puai - 
Ch' io mi rentl o a! poter non ail ’ amore ; 

E quantunque mio Spofo or io ti ch, ami , 

T al piu non fei , s io deggto andar a Ronta . 

i 

M A S S I N I S S A. 

Di chi farai ? Di Si face , Reina? 
SOFONISBA. 

Poteb' rgli è cinto di Catene , a Lui 
Io non fono piu Spofa . Ognuno ve de. 

Ch' io t amo pure ad ont a de' Romani ; 

Ma pria de I lor confenfo io di me fleffa 
Sono ancor tutta ; e fe di pilt tu vuoi 
Cbe'l mio cor , la mta fetie , ottiemmi ancor d 
Da Lor , corne da me g, à m ottenejli „• 

Bafla , che il nome di mio Spofo adejfo 
Su tira faceia me di tua promcjfa 
Di tormi al Campidogho e non volernji 
Format ad altro . Qualcbe iflante perdi 
Per rendere P effetto ptk ficuro 
De’ giuramenti tuoi , onde i tuoi lauri 
Me dal fulmin difendano ; a' celefli 
Dei , gli Del delta terra unifei ancora . 

Ma che Siface mai cerca da noi , 

Che qui feu vicn da quel Roman condotto ? 


SCENE V. 


S C E N A V. 


SYPHAX , MASSINISSE , SO- 
PHON ;SBE , LEP1DE , HER- 
M1N1E, MHZEIULLE, 
Gardes . 


SIFACE , MASSINISSA , SOFO- 
NISBA , LEPIDO , EKMI- 
N1A , MEZETULLO, 
e Guardie. 


L E P I D E. 


LEPIDO. 


T Ouchc de cet excès du malheur qui le fui t 
Maoamc,par pitié Latlius vous l’envoye, 
Et donne a les douleurs ce mélange de joye, 
Avant qu’on le conduile au camp de Scipion . 

MASSI NISSE. 

J’aurai pour fes malheurs même compalïion . 
Adieu, cet entretic ne veut point ma prélence , 

J’ en 


M Offo Lelio a pietà del fuo dolorc , 

A te , Reina , il manaa , e la Jua grave 
Angojcia tenta di feemar in parte , 

Pria di mandar'.o di Seip-.o ie al campo . 

MaSSINISSA. 

Io pur p.erate avrb de' h'.alt jiioi. 

Addio . Qui vofco io dimorar non deggio / 

/m- 
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f en attendrai l’ ifTuë avec impatience. 

Et j’ oie en cfpércr quelques plus douces loix , 
Quand vous aurés mieux veu le Deftin des 
deux Rois. 

SOPHONISBE. 

5e fixais ce que je fuis , & ce que je dois faire , 
Et prens pour feul objet magloire à fatisfaire. 

SCENE V r. 


N I S B A. 

Impudente afpetterb d' udire 
Qiiel , cbe rifolverete , e jpcrar ofo 
Qualcbe pih dolce legge , quando Voi 
Me vifia avrete di due Re U forte. 

SOFONISBA. 

Io si cbt fono ; e si quel , cbe far deggio ; 
E fol di fodditfar mia gtoria cerco . 

S C E N A VI. 


SYPHAX , SOPHONISBE , LE- SIFACE, SOFONISBA, LEPIDO, 
P1DE, HERMINIE, Gardes. ERMINIA , c Guaidic. 


SYPHAX. 

M Adame.à cet excès de généralité (vitd, 
Je n’ai prefqjplus d’yeux pour ma capti- 
Et malgré de mon tort la dilgrace éclatante, 
Je fuis encor heureux, quand je vous vois con- 
fiante. (cœur, 

Un Rival triomphant veut place en vôtre 
Et vousofés pour moi dédaigner ce vaîqueur ! 
Vous préférés mes fers à toute fa viéloire , 

Et fçavés hautement foûtenir vôtre gloire ! 

Je ne vous dirai point auffi que vos confeils 
M’ont fait choir de ce râg fi cher à nos pareils, 
Ni que pour les Romains vôtre haine impla- 
cable 

A rendu ma déroute à jamais déplorable ■ 
Puilqu’en vain Maffiniffe attaque vôtre foi, 
Je régne dâs votre ame,& c’ell alfés pour moi . 

SOPHONISBE. 

Qui vous dit qu’ à fes yeux vous y regniés en- 
core ? (m’adore ? 

Que pour vous je dédaigne un vainqueur qui 
Kt quelle indigne loi m’y pourrai t obliger 
Lors que vous m’ apportés des fers à partager ? 
S V P H A X. 

Ce foin de vôtre gloire & de lui fatisfaire .... 

SOPHONISBE. 

Quand vous l’ entendrés bien, vous dires le 
contrai re , 

Ma gloire cil d’éviter les fers que vous portés , 
D’éviter le triomphe où vous vous foùmettés , 
Ma naiffance ne voit q;cette honte à craindre; 
Enfin détrôpés-vous, il fiéroic mal de feindre ; 
Je luis à Maffiniffe , & le Peuple en ces lieux 
Viët de voir nôtre Hymen à la face des Dieux ; 
Nous fortons de leur Temple . 

Tomo II. S Y- 


SIFaCE. 

O R , cbe tanto magnanima t i f cargo , 

Reina , io ptk non fento i ceppi miei, 
E ad onta délia mia troppa fventura , 

Felice io fon , cbe i i cojlante fei . 

Un mio Rivale trionfante chiede 
Antor da te ; Ne un vincitor afcolti 
A' danni miei ? E preferifei i miei 
Ceppi alla fua vittoria ? E tanta cura 
Sai aver dcl tu onor ? Ni , non dirotti , 
Cbt per conjiglh tuo perdei un grado 
Si caro a' pari noflri ; Ne cbe /’ odio 
Implacabilc tuo contra i Romani 
Oggi m’ ha refo nu fera per fempre. 

Foicbè t’ affale Majftnijfa invano , 

Poicbi tu m' ami ancor , quejlo mi bafla , 

SOFONISBA. 

Cbi F ha detto , cb’ io t' amo a Lui davante ? 
Cbi , cbt t ba detto , cb ' io difpregio quejlo 
Vincitor , cbe m' adora ? E quale indegna 
Legge a cib pub coftringcrmi , qualora 
Sol vient a farmi de' tttoi ceppi parte ? 
SIFACE. 

La gtoria , a cui di foddtsfar fol cercbi.,., 

SOFONISBA. 

Parlerai altramente , qaando bene 
Af inttitderai . La gloria mia conjifle 
Nel non aver con te comune il laccto , 

E nel fuggirc quel trionfo , a cui 
Tu ti je' JcttomcJje . A' miei natali 
Non farb tal vergogna . Efci d? inganno, 
Cb' io qui finger non vb . Di Maffiuifja 
Io fono ; e fpettator fu il Popol tutto 
Délit mie nogge ; ed ora ufeiam de! Tempio . 

V SU 
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S Y P H A X. 

Ah , que m’ ofés-vous dire ? 
SOPHONISBE. 

Que Rome fur mes jours n’ aura jamais d’em- 
pire. 

J’ ai fiçeu m’en affranchir par une autre union, 
Et vous fui vrés fans moi Je char de Scipion . 

S Y P H A X. 

Le croirai-je , grands Dieux, & !e voudra-t’on 
croire , 

Alors que l’a venir en apprendra l’hiftoire! 
Sophonisbe fcrvie avec tant de refpeft , 
Elle, que j’adorai des le premier al'peél, 
Qui s’ efl v ué à toute heurtât partout obéïe, 
Jnlulte lâchcmeut à ma gloire trahie, 

Met le comble à mes maux par là délo- 
yauté , 

Et d’un crime fi noir fait encor vanité? 

SOPHONISBE. 

Le crime n’efl pasgiand d’avoir l’ ame afTcfs 
haute 

Pour conferver un rang q; le Deflin vous ôte ; 
Ce n’ efl point un honneur qui rebute en deux 
jours, (jours. 

Et qui rcgne un moment aime à rcgner toû- 
Mais fil'effai du Trône en fait durer l’ envie 
Dans l’ ame la pluïhaute à l’ égal de la vie , 

Un Roi né pour la gloire , & digne de Ion fort, 
A’ la honte des fers fjait préférer la mort , 

Et vous m' avie's promis en partant .... 

S Y P H A X. 

Ab , Madame , , 

Qu’une telle promefTe étoit douce à vôtre ame! 
Ma mort failoil dés-Iors vos plus ardens fou- 
haits. SOPHONISBE. 

Non , mais je vous tiens mieux ce que je vous 
promets , 

Je vis encor en Reine , & je mourrai de même . 
S Y P H A X. 

Dites que vôtre foi tient toute au Diadème , 
Que les plus faîtes loix ne peuvêt rie fur vous. 

SOPHONISBE. 

Ne m’attachés point tSt au deflin d’ un époux. 
Seigneuries loix deRome,& celles deCarthage 
VousdirOt q; l’Hymen fe rôpt par l’cfclavagej 
Que vos chaînes du nôtre ont brifc le lien , 

Lt qu’ étant dans les fers vous ne m’étes plus 
rien. (mife, 

Ainfi par les Loix meme en mon pouvoir re. 

. Je 


O N I S B E. 

S I F A C E. 

Cbe Airmi ardifci ? 

SOFONISBA. 

Cbe de' giorni miei 

Arbitra mai non farà Rama, lo feppi 
Soltrarmi a Lei cou farmi a un altro Spofa'; 
Tu ftegui fenga me di Scipio il Carre . 

S l F A. C E. 

E potrb darti fcdc> e crederallo 
E crederallo ta futura etate , 

Qgando n uArà la Jloria ? Sofonisba 
Da me tanto onorata ; que! la , cb' io 
Amai apper/a vifia ; quel la , a cui 
Sempre ubbidii , e dappertutet , quella 
Or mi déridé del perduto more? 

Con la fua tlealtade il colmo pone 
Aeli atroci miei mali ? E d' un si nero , 

D' un si vile misfatto ancor fi -vantai 
S O F O N 1 S B A. 

Non i s) grave fallo aver coraggio 
Di coiijavarfi un grado , cbe ta forte 
Torre ue vuol . L' onpr d' effet Sovrano 
Non ne fiança si toflo , e cbi ft vede 
Taie un momento , ognor tT ejferlo brama. 
Ma fe ’l gujlar del Trotto , fa cbe brama 
Ogni grau cor di confervarlo poi 
Al pari delta vita , un Re cbe nato 
Ë per ta gloria , e cbe del Trotto è degno , 
S à fempre preferir la morte a i ceppi ; 

E ben pria di partir mi promettefli . . .. 

S I F A C E. 

Ob Reiua , Renia , ob quarto cara 
Ail' accefo tuo cor fu ta I promejfa! • 

Tu ta mi a morte deftavi troppo! 

SOFONISBA. 

Nb nb , Siface . Io ta parola data 
Io te la ferbo ; io da Reina ancora 
Vivo , e faprb morir pur da Reina. 

SIFACE. : _ . 
Di , di , cbe folo il Diadema bai caro ; 

Cbe nulla curi le pib faute leggi . 
SOFONISBA. 

Eb non prêt coder cb' io dovejfi tanto 
Al deflin d' un Conforte effet unita . 

Di Rom a , e di Cartagine le leggi 
Per fcbiavuu difciolgono le Noggc; 

E fe tu fcbiavo fei , non fe’ mio Spofo, 

Cbe pib nulla mi fe' , fe fe' ne' ceppi . 

Cosi libéra fitta dalle leggi , 

- : Mi 
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Je me donne au Monarque à qui jefuspromife, | Mi Jono al Re , cui gik promeffa fut ; 

Et m’acquite envers lui d’une première foi, I E gli rondo ma fede , ebe fa data 
Qu’il receut avât vous de mon Pcre,& de moi. A Lui , prima , cbe a te , dal Padre mia. 


Ainfi mon changement n’ a point de perfidie , 
J’étois, & fuis encor au Roi de Numidie , 
Et laifiîf à vôtre fort fon flus & fon reflus , 
Pour rénner malgré lui quand vous ne régnes 
plus. S Y P H A X, 

Ah , s’ il eft quelques loix qui fouirent qu’ort 
étale 

Cet illuftre mépris de la foi conjugale, 
Cette hauteur, Madame, a d’c'tranges effets 
Après m’avoir force de réfufer la paix. 

Ale les promettiés-vous, alors qu’ à ma défaite 
Vous montriés dans Cyrthe une feure re- 
traite, 

• Et qu’outre le fecours de vôtre General 
Vous me vantiés celui d’ Hannon & d’ An* 
ni bal? 

Pour vous avoir trop creuë, helas/ &trop 
aimée, 

Je me vois fans Etats , je me vois fans Armée , 
Et par l’ indignité d’ un foudain changement , 
La caufe de ma chute en fait l’ accablement . 

SOPHON1SBE. 

Puifque je vous montfois dans Cyrthe une re- 
traite , ( faite : 

Vous déviés vous y rendre après vôtre dé- 
S’il eût fallu périr fous un fameux débris, 
Je l’eufTc appris de vous , ou je vous l’ eufTe ap- 
pris, (tailles, 

Moi qui fans m’ébranler du fort de deux ba- 
Venois de m’enfermer exprès dâs ces murailles 
Prête à fouffrir un Siège, & foûtenir pour vous. 
Quoi que du Ciel injufte eût ofé le couroux . 

Pour mettre en feurec.' quelques relies de vie 
Vous avés du Triomphe accepté l’ infamie , 

Et ce Peuple déceu qui vous tendoit les mains 
N’areveudansfon Roi qu’un captif des Ro- 
mains . ( hottes 

Vos fers en leurfaveur plus forts q;leure-Co- 
Ont abatu les cœurs, ont fait ouvrir les portes, 
Et réduit vôtre Femme à la nécelfité 
De chercher tous moyens d’en fuir l’indignité 
Qtiâd vos lujetsont crû q;(àns de venir traîtres 
Ils pouvoict après vous le livrer à vos Maîtres. 
Vôtre exemple eft ma loi, vous vivés,& je vis , 
F.t fi vous fuffiés mort , je vous aurois fuivi . 
Mais fi je vis êcor.ce n’eft pas pour vous fuivre 

Je 


£ da me fleffa . Or dimmi empia , fe puai . 
De’ Numidi al Re fpofa io era , t il foao , 
E te abbandono a! tua deflin , cbe ad onta 
Di lui regnar vît , benebi tu non regni . 

S I F A C E. 

Ab fc ti rende qualcbe legge ardifJ 
A difprcggamti alteramente in faceia , 

Ed a vantarti di tua rot ta fede, 

Strano mi par , cbe tu le faccia , dope 
D' avermi aflretto a rifiutar la pace . 
Parlavt tu cotl , quando alla pugna 
Mi confortavi , e cbe mi lufingafli 
D' una fleura ritirata in Cirta 
In café di feonfitta ? E cbe il foccorfr 
Del Duce di Cartaginc Vantavi , 

E quel tT Annone , e quel eT Annibal voflro ? 
Troppo ti diedi fî , troppo t’ amai , 

Onde or mi trovo fenga Regno , e fenga 
Armata ! £ pot la mia feonfitta ancora 
A ■ui Intente lafeiarmi ora t' induce 
Quand o tu ta cagion , tu fol ne fei ? 

SOFONISBA. 

Se la fleura ritirata in Cirta 
Io ti moflrai , dopa la tua feonfitta 
Venir tu ci dovevi , cbe dovendo 
Pur périr altamenle , £ uno ail' altra 
Apprefa avrebbe a difpreggar la vit a . 

L evetuo di due pugne io non temetti , 

£ a ebiudere mi venni in que/le mura 
Pronta a foffrire anco un affedio , e a farmi 
Deir ira degli Dei per te berfaglio. 

Ma per falvar qualcbe awango di vita , 
Tu *’ efponeji ad un trionfo infâme; 

E qveflo Popo! ttto , cbe a te te braccia 
Tendea, non vede , or , cbe ritomi a Lui , 

In te ’l fuo Re , ma di Roma uno Scbtavo ; 
E furo i ceppi tuoi pile , cbe i Romani , 

Cbe gli toljero il cor , cbe quefle porte 
Fecero aprtr ; cbe indujfer la tua Donna 
A cercar ogni meggo , onde jottrarfi 
A tanta indeguità , quando co/lretti , 

£ fenga meritar taccia d' inftdi , 

Vide i tttoi , dopo te , darfi a' Romani. 

Io vît fegttir /’ efempio ttto : tu vivi , 

Ed io pur vivo ; c fe tu foffi morto , 

Io pur morta farei ; ma fe ancor vivo , 

V z Mon 
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Je vis pour vous punir de trop aimer à vivre; 
Je vis peut-être encor pour quelqu’autre railô , 
Qui le juftifira'dans une autre faifon. 

Un Romain nous écoute ,3c quoi qu’on veuil- 
le en croire , (gloire • 

Quand il en fera temps je mourrai pour ma 
Cependant , bien qu’ un autre ait le titre d’ 
Epoux , 

Sauvés-moi des Romains, je fuis encor à vous , 
Et je croirai régner malgré vôtre efclavage , 
Si vous pou vésm’ ouvrir les chemins dcCar- 
thage J 

Obtenés de vos Dieux ce miracle pour moi , 
Et je romps avec lui pour vous rendre ma foi . 
Je l’ aimai , mais ce feu dont je fus la maîtreffe, 
Ne met point dans mon cœur de honteufe ten- 
drefle ; 

Toute ma paflion efl pour ma liberté, 

Et toute mon horreur pour la captivité. 

Seigneur, après cela je D’ai rien à vous dire, 
Par ce nouvel Hvmcn vous voyés où j’ afpirc , 
Vous fçavés les moyens d’ en rompre le lien , 
Rcglcs-veus là deifus,fâs vous plaindre de riê. 


N I S B E. 

Non vivo per feguirti .• Io vivo folo 
Per punirti di quel ftruercbio amore , 

Cbe moflrafli alla vita ; e vivo forfe 
Per qualcb' ahra ragion , cbe un giorno forfe 
Si mantfeflerà ; di pib n oh dico , 

Cbe un Romano n afcolta ; e creda ognuno 
Pur cib cbe vuol , cbe , quando tempo fia , 
Per filvar /’ ouor mio , faprb morne . 

Pur , beacbè un altro di mio Spofo il Ko, ne 
Âbbiafi , tu fa j cbe a ’ Roman mi togU , 

Ed ancor fono tua .• Crederb ancora , 

Bencbè tu Jcbiavo fia , d' ejfer Reiita , 

Se m apri di Cartagine le vie g 
F acciano t N unit tuoi quefio prodigio, 

E la [cto Mafftniffa , e a te ritorno. 

Io l' ornai , ma , fignora di me flefja ,, 
Piegar non feppi a cofa vile il core • 

Sol d' aver liberté procaccio , e folo 
D’ efjcre prigioniera orror mi move. 

Stgnor , U core tu mi vedi aperfo, 

E vedi quel , cbe coh tai Nogge io cerctt - 
E vedi corne feioghere le puoi p 
Rifolvi dunque , e di me ho» lagnarti . 


SCENE VII. 

SYPHAX y LEPIDE , Gardes. 

S Y P H A X. 

A -T’ on veu fous le Ciel plus infâme inju- 
ftice ! 

Ma déroute la jette au lit de MaffinilTc r 
Et pour juftificr les lâches trahifons , 

Les maux qu elle a caulés lui l’ervét de raifons. 

LEPIDE, 

Si c’cft avec chagrin q; vous fouffrés fa perte , 
Seigneur, quelqjel’pérâce encor vous eft offerte 
Si je l’ai bien compris , cet Hymen imparfait 
N*eft encor qu’en parole, & n’a point eu d’effet, 
Et comme nofRornains le verront avec peine. 
Ils pourront mal répondre aux fouhaitsdela 
Reine , 

Je vais m’afleurerd elle,& vous dirai de plus 
Que j’ en viens d’ envoyer avis à Lælius , 

J’en attens nouvel ordre, dedans peu je i’cfperc. 
S Y P H A X. 

Quoi,prëdre tant de foin d’adoucir ma mifére.' 
Lépide , il n’appartient qu’a de vrais généreux 

D’avoir 


S C E N A VII. 
SIFACE , LEPIDO , e Guardic» 

S IF ACE. 

Q Ual ingiufligia pib di quefia infâme 
. Ew fatta al Mondo mai ! La miafconfitt.r 
La gitta in braccio a Majfmiffa , e ancora , 
Per ncoprir un tanto tradimento , 

K tucolpa t malt , dt cui fri cagionc ? 
LEPIDO. 

Se la perdit a fua tanto »’ affligée , 

Signor , qualche fperangq ancor t' t offerte. - 
Cbe , fc mal non iutefi , que/le Nogre 
Non furono pur anco a fin condotte ; 

E pertbè non far an gr.tte a' Romani , 

Di Sofonisba t defiderj forfe 
Verran dehifi .* Io me ne vado intanto 
D’ ejfn ad afficurarmi ; angi dirotti , 

Cbe ne mandai pur cra a Lelio a-Cvifo, 

Da cui un ordin ttuevo attende c fpero 

SIFACE. 


Tanta d' alleggerirmi i mali miei 
Cura ti dai 1 I cor ntagnalmi folo 


Pcnno 
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D’ avoir cette pitic des Princes malheureux , 
Autres que les Romains n’en chercheraient 
la gloire. 

L E P I D E. 

Lxlius fera voir ce qu’ il vous en faut croire. 
Vous autres, attendant quel eft l'on lentiment, 
Allés garder le Roi dans cet apartement. 

Fin du troifième »3e . 


N ï S B A I (15 7 

Ponno cempaffion (T un infelicc 
Principe aver , «è di tnt gloria mai, 
Fuorcbè un Roman e , alcuno andrebbe in traccia . 
L E P I D O. 

Quel , cbe crederne dei , faprai da Lclio , 

E voi , fincb'egli i fuoi ordin qui nu, ldi , 
Guardate il Re nells vicine flambe. 

.'•'«il' I 

> Fine del terzo Atto. 


ACTE IV. 

SCENE PREMIERE. 

S Y P H A X , LEPIDE, 


». .. » . . . . : * . . : • 

ATTO IV. 

SCENA PRIMA. 

S1FACE , e LEPIDO. 


L E P I D É. 


LEPIDO. 


L Ælius eft dans Cyrthe, & s’ en eft rendu 
maître. 

Bien tôt dans ce Palais vous le verres paraître, 
Et ft vousefpcrés que parmi vos malheurs 
Sa prélence ait dequoi lbuiaçcr vos douleurs, 
Vous n’avés avec moi qu’à 1 attendre au pafîa- 
ge. S Y P H A X. 

Lépide, que dit-il touchant ce mariage ? 

En rompra-c’il les nœuds'en fera-t’il d’accord ? 
Fera-t il mon Rival arbitre de mon fort? 
LEPIDE. 

Je ne vous répons point que fur cette matière 
11 veuille vous ouvrir Ion ame toute entière , 
Mais vous pou ves juger q;puis qu’il vient ici, 
Cet Hymen comme a vous lui donne du fouci. 
S^achés-le de lui-mtme , il entre , & vous re- 
garde . 


G là in Cirta i Lelio,egià nà appien S ignore, 
E fra poebi moment i tu V vedrai 
In quefta Reggia , in quefie ftan-c flejfe . 
Onde fe fpen , cbe la fua venuta 
Alleviar pofia i tuoi gravi do'ori. 

Or tu qui meco attendcrlo potrai . 

S I F A C E. 

Lepide , cbe die' ei di quefie Noggel 
Approverallc , o nb ? Farà cbe fia 
Arbitra il mio Rival délia mia forte ? 
LEPIDO. 

Ajpciirar io non ti vb , cbe lutta 
L' anima fua ti voglia aprir fu quefie • 

Mm puoi veder , cbe , poicb’ egli qu) venue, 
Segno é, c b' egli ha penfier di quefle Nogge . 
Eccolo : Or da lui odi i fenfi fuoi. 



. i t • • 
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SOPHOMISBE 


SCENE II. 

LÆLIUS , S Y P H A X, 
LEPI DE. 

LÆLIUS. 

D Etachcs-Iui ces fers, il fuffit qu'on le 
garde . 

Prince , je vous ai veu tantôt comme ennemi , 
Et vous vois maintenant comme ancien ami. 
Le fameuxScipiondcqui vous Etes l’ hôte , 
Ne s’offencera point des fers que je vous ôte , 
Et ferais encor plus, s’ il nous etoic permis 
De vous remettre au rang de nos plus chers 
amis. S Y P H A X. 

Ah, ne réjettes point dans ma trille mémoire 
Le cuifant fouvenir de l’ excès de ma gloire , 
Et ne reproches point à mon cceurdélolc' , 

A’ force de bontés, ce qu’il a viole'. 

Je fus l’ami de Rome , & de ce grand courage 
Qu’ oppofent nos dellins aux deftins deCar- 
. thage ; (jours, 

Toutes deux, &ce fut le plus beau de mes 
Par leurs plus grands Héros briguèrent mon 
fecours : (tente. 

J’eus des yeux ailes bons pour remplir vôtre at- 
Mais que ferr un bon chôix daus une ame in- 
constante , 

Et que peuvent les droits de l’hofpitalitc 
Sur un cœur fi facile à l’infidélité? 

J’en fuis allés puni par un revers fi rude J 
Seigneur , fans m’accabler de mon ingratitude 
Il fuffit des malheurs qu’on voit fôdre fur mni, 
Sâs me côvaincre ccord’ avoir manqué de foi, 
Et me faire avoiier que le Sort qui m opprime, 
Pour cruel qu’il me Soit, rend juflice à mon cri- 
me . LÆLIUS. 

Je ne vous parle aulU qu’ av<x cette pitié 
Que nous laide pour vous un relie d’ amitié . 
Elle n’ cil pas éteinte , & toutes vos défaites 
Ont rempli nos fuccés d’ amertumes lccrettes , 
Nous ne Içaurions voir même aujourd hui qu’ 
à regret 

Ce gouffre de malheurs q; vous vous êtes fait . 
Le Ciel m’en cil témoin , & vos propres mu- 
railles (tarifes. 

Qui nous voyent enflés du gain de deux ba- 

Ont 


S C E N A II, 

LELIO , SIFACE , 
c LEPI DO. 

LELIO . 

G Uardie,il fciogliete; cbe U guardarlo bafla , 
Prence , corne Nwiico or io ti vidi ; 
S°j (fri , cbe corne Amico antico ornai 
Io ti pojja trattar ; AV Sapio nojiro , 

Di cui già fofli Albergator cotte e , 
Offcnderaffi , cb' io ti fciolga . Affai 
Dt pii i farci , fe leciro mi foffe 
Rtannoverarti fra gli A ai ici nojlri . 
SIFACE. 

Ab non tornar alla memeria trijla 
La dura ricordanga delta nlia 
Pajfata glonal Ab più non riufacciarmi 
Con tanta cortc/ia la rotta fede\ 

Già fui di Roma Amico , c di Colui , 

Cbe il Deflin di Cartagtne combatte. 

(lia Cartagine, e Roma ( ob fertuuati 
Giorni an tempo per me! J cercaro ungiomr r 
1 Per meggo de' pii» grandi loro Eroi , 

Il mio foccorfo ; E allora io fui :) faggio, 
Cbe Voi prefcelfi ; ma cbe val moflrarfi 
, Prudente , e non durar ne'primi fenfi? 

Dell' ofpitahtà cbe ponno i dritti 
Sopra un aima incoflante ? E ben ptwito 
Ale ne trovo or dalla fventura mia ! 

L' ingratitudin mia , deb Signor , taci , 
Bajlano i mali , in cui immer fo or fono 
Scuga , cbe tu convincami d' infido , 

E cbe mi mojlri , cbe la forte mia, 

Quanta è crudele pin , pile giufta è ni ceo . 

LELIO. 

Io parlo fol dalla pietate indotto , 

Cbe r a m icigia nntica aucor ne lafeia ; 

NI la credere efhnta tppien , cbe lutte 
Le tu* feonfitte , nell' interna nojiro 
C’ emptono di dolor ; ni fenga pena 
Pojfiam oggi veder tjuell' alto abbijfo 
Di mali m cui precipitato fei . 

Al' è trflimonio il Ciel , cbe in quefle mura 
><Noi non andiam di tue perdite altcri , 

Cie fo! bramiamo di tentant Amici , 

E di 
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Ont veu cette amitié porter tous nos fouhaits 
A’ regagner la vôtre, & vous rendre la paix. 
Par quel motif de haine obftinée à vous nuire 
Nous avés-vous forcés vous-mêmei vous dé- 
truire ; 

Quel A lire de votre heur , & du nôtre jaloux 
Vous a précipité jufqu’ à rompre avec nous ? 

S Y P H A X. 

Pourrcs-vous pardonner , Seigneur , à ma vie- 
illefTc 

Si je vous fais 1* aveu de toute fa foiblefle / 

Los que je vous aimai,j ctois maître demoi, 
Et tant -que je le fus , je vous gardai ma foi : 
Mais disque Sophonisbe avec Ion H y menée 
S’ empara de mon ame & de ma Dcflinée , 

Je fuivis de fes yeux le pouvoir abfolu , 

Et n’ ai voulu depuis que ce qu’ elle a voulu . 

Que c’ cil un imbccille & fé vérc efclavage , 
Qyc celui d’un époux fur le panchant de l’âge. 
Quand fous un front ridé qu on a droit de haïr 
Il croit fe faire aimer à force d' obéir. 

De ce mourant amour les ardeurs ramaffées 
Jettent un feu plus vif dans nos veines gla- 
ces, 

Et perdent racheter l'horreur des cheveux gris 
Par lepréfent d’ un coeur au dernier point loù- 
mis, 

Sophonisbe par là devint ma Souveraine, 
Régla mes amitiés, difpofade ma haine, 

M’ anima de fa rage ,& verfa dans mon fein 
De toutes fes fureurs l’implacable deflein. 
Sous fes dehors charmants qui paroient fon 
vifage j 

C’ étoù une Aleélon q; déchaînoi t Carthage ; 
Elle avoit tout mon cœur, Carthage tout lé 
lien , 

Hors de fes intérêts elle n’écoutoit rien, 

Ec malgré cette paixque vous m’avés offerte, 

F lie a voulu pour eux me livrer à ma perte . 
Vous voyés Ion ouvrage en ma captivité , 
Voyés-en un plus rare en fa déloyauté . 

Vous trouverés , Seigneur , cette meme 
Furie, 

Qui feule m’a perdu pour l’avoir trop chérie, 
Vous la trouvercs.dis-je, au lit d’un autre Roi, 
Qu’ elle iijaura féduire & perdre comrfie moi. 

Si vous ne le fçavés , c’ ell vôtre MalïinilTe , 

Qui croit par cet Hymen fe bien fàirè juffice , 
Et que l’infamc vol d’une telle moitié 


N I S B A. M 

.E, di far pace teco , Ah quai cagione 
D' odio , quai aflro mai a te ttemtee , 
Induffe te a forçante a rovinarti , 
Spingendoti a drviderti da ttoi ? 


S I F A C E. 

Scuferai tu , Signor , la mia vecchieçça , 

Se la mia deboleçga or ti palefo? 

Quando v' ornai , io di me fieffo donna 
Era , e fino , che V fui , ut fut feddo; 

Ma quando Sofonisba colle fue 
NoÇgc , del mio de/lin , dell' aima mia 
Donna fi refe , io de' fuoi oetbi begli 
Ail’ alta pojfa contrafiar non feppi , 

E fol feppi voler quel , cb' ell a voile. 

Oh quanta i debol mat , oh quanto i febiavo 
Uno Spofo , che troppo è m là cogli anni ? 
Crodiamo allor , che la canuta fronte 
Non odiata farà , fe ubbidienti 
Saprem rnflrarfi ; e tutto in si raccolto 
I. affetto tn Uom canuto , r on maggtoro 
Força gli và ferpendo entro aile vtne ; 

E délia fiança et à petfiamo torre 
T tttto /’ orrore a giovinetta Spofa 
Con ubbidir ad ogni picciol cenno . 

Sofonisba cos ) di me fovrana 

Appien fi fece , e /’ amicrçja , e /’ odio 

A fuo piacer ne / cor mi pofe , e tolfe • 

Ella dell' implacabile fua rabbia , 

Del fuo furor uerfo di voi , ne! feno 
Tutto il velen verfommi ; E col celefie 
Volto copr't quel cor di furia , e tf afpe f 
Che Cartagine in Ici mi pofe accanto. 

Ella il mio cor avea / Çartagin tutto 
Aveva il fuo ; Délia fua Patria folo 
Ella i vantaggi rivolgeva in mente ; 

E malgrado la pace , che m' offrifie , 

In favor di Cartagine ella voile, 

Ch' io con voi combattefft . Ecco la fola 
Cagion , cb' io fono or prtgtoniero voflro • 
Senti or fino a quai fegno ella m' é mfida . 

Tu trouerai , Signore , quefia fleffa 
Furia , per lui mi rouinai , per troppo : 
Averla amata ; tu la trouerai, J 

Dico , d' un altro Re fat ta oggi Spofa, 

Che pur feddutto , e rovinato anch' effo 
Da Ici farà . Quefli , fe tu no! fai, 

E" Maf. 
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Le vangc pleinement de nôtre inimitié • 
Mais pour peu de pouvoir qu’eile ait lur fon 
courage, 

Ce Vainqueur avec elle épou fera Carthage, 
L’ air qu’ un ft cher objet le plaît a relpirer 
A des charmes trop forts pour n’y pas attirer ; 
Dans ce dernier malheur c’ eft ce qui me con- 
fole , 

Je lui ccd» avec joyc un poifon qui me 
vole , 

Et ne vois point de don fi propre à m’ ac- 
quitter 

De tout ce que ma haine ofc lui louhai- 
ter. 

LILIUS. 

Je conois Maflinifle, & ne vois rien à craindre 
D’ un amour que lui-méme il prendra loin d’ 
éteindre , 

II en lirait l’importance, & quoi qu’ il ait ofc , 

Si l’Hymen fut trop prompt, le divorce eft ailé. 
Sophonisbe envers vous 1 ayant mis en ulage 
Le recevra de lui lans changer de viiage , 

Et ne fe promet pas de ce nouvel Epoux 
Elus d’ amour ou de foi qu’elle n’en eut pour 
vous . 

Vous puilque cét Hymen fatisfait vôtre haine 
De ce qui le fuivra ne loyés point en peine , 

Et lans en augurer pour nous , ni bien ni mal , 
Attendes fans louci la perte d’ un R i val , 

Et laifles-nous celui de voir quel avantage 
Pourroit avec le temps en recevoir Carthage . 

S Y P H A y. .S 

Seigneur, s’il eft permis de parler aux vaincus , 
Souffres encor un mot , & je ne parle plus . 

Maflinifle de loi pourroit fort peu dechofc, 
Il n’a qu’un camp volât dont le hazard difpofe, 
Mais joint à vos Romains , joint aux Cartha- 
ginois, '"■■■;■ 

11 met dans la balance un redoutable poids. 

Et parina cliente enfin la fortune enhardie 
Va traîner apres lui toute la Numidic. 

Je le hai fortement , mais non pas à l’égal 
Des murs q; ma Perfide eût pour l'éjour natal . 
La déplaifirde voir que ma ruine en vienne 
Craint qu’ ils ne durent trop s’ il faut qu’il les 
foûtienne . 

Puifle-t’il , ce Rival , périr dés aujourd’ hui , 
Mais puiffai-jc les voir trébucher avant lui . 

Prc- 


N I $ F £. 

E Maffiniffa vofiro , che fl ere/fS 
Farfl glu/l'Zia lien rttorfi Lei , 

Che crede , ne/ raptrmela ton tant V 
■Infâme modo , vendtcarfl appieno 
Délia ni ta 0 imtrt^ta y ma per poco 
Peter , cb' ella fui cor di lui ottenga } 
Corcjlo Vinci tore inftcm con lei 
Cartagin fpo crà . Troppo ella è bel la , 

I topf-o sà /’ âne ch Jedaurre un cote , 
Ptrxbê pur non feduca Majjituffa .• 

E tjuej f*o è qurito Jol , che mi con fol a 
In me^vo a* nia h m et • heto gli ccdo 
Un no Tselcn , cb e * mt raptjee . Ql«JU 
Quejté farà delf odio mlo le te#/. 

L E L I O. 

Conofco Mafj'tittjja , ni pavntto 
Di quefio amor , cb' egh rnedefmo cura 
D' ejlinguer fi dard ; che ben e' debbe 
Saper quanta ctb importé ; E benebi tropp • 
Ardtto egh abt/ta , je fu troppo pronto 
Agi’ Imenei , pur al dtvorgio debbe 
Pronto moftrarfi . Sojontsba teco 
Lo pofe w opra , e tntrepida faprallo 
Soffrir da lut ; che già da lui non dee 
Sperar ptit fede , che per te non n ebbc\ 

Se /’ odio tuo di quefie Nooge è pago , 

II Jeguito di quefie non t' affligga ; 

Scnga augurar a noi , nè ben , ni male 
D' un Rivale la perdita t' a [prit a , 

Senga darti ultra cura , e lafcta a noi 
Qitella d' e/amiuar quale vantaggi * 

Çjrtagin pub ritrar di quefie Nogge . 

S I F A C E. 

S' egli i permeffo di parler d' vinti , 

Sofirt aneor due parole , e pot mi taccio . 

Alafjiniffa da si poco i peffeute , 

Penh', egh ba poco cfettito , ed iucerlo ; , 
fila co Reniant -, e ce i Cartaginefi 
Unito poi , i telle bdancia ttn grande 
Pe[o egli pone ; e rejo anche ptît forte 
Daüa caduta mia , Jeguir farajji 
Ora da tutti i Numtdi . Cofiui 
Io mo.'to bo in odio , ma non P odio tunto 
Qttanto la Patria delT infida Spofa, 

E perebi Quelle fit cagion di tutti 
I mali mtet , di fijajftnijfa tenta, 

Cbe in juo favor non nbbandoni Voi . 
Fulminé il Ciel qtufio Rival , ma pria 
Fulmtni di Cartagine le mura. 

-i Or 
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Prévenés donc , Seigneur, l’appui qu’on 
leur prépare, 

Vangés moi de Carthage , avant qu’il fe dé- 
clare ,* 

PrrfTc' en ma faveur vôtre propre couroux , 
Et gardes juiques-U Mafliniffe pour vous. 

Je n ai plus rien a dire, & vous en laifTc faire . 
LiELIUS, 


ISBA. | Si 

Or tu , Signer , prévint que 1 foecerfi : 
Cb e le prépara .- Dt Cartago tojlo 
Mi -uendiea , pria ci 1 egli fi dichiari , 

Ed il tuo fdegno in mio favore affiretta . 

E fa , cbe Majfinijfa vo/lro fia 

Sm tbe non V bai dtfirutta . Ora non altm 

Mi refia a dtr : tu fa quel, cbe più vue, . 


Nous fç* vous profiter d’ un avis falutaire. 
A^es m’ attendre au camp , je vous Cuivrai de 
prés. 

Je dois ici l’oreille à d’autres intérêts, 

Et ceux de Mafliniffe 


V util confit gin ufar faprb . Tu vanne 
Ad afpattarmt al campo ; ov io pur tofit 
Verrb . Qu) mi ritien qualcb' altra cura • 
E Mafftntjfa .... 


S Y P H A X. 

Il ofera vous dire.... 

LÆLIUS. 

Ce qtie vous m’ avtfs dit , Seigneur , vous doit 
fuffire . 

Encor un coup , ailes fans vous inquiéter , 

Ce n’ eft pas devant vous que je dots l’ccouter. 


S I FAC E. 

Egli avrà ardir di dirti,... 

L E L I O. 

Bafla , Signer , quel , cbe m'hai dette . Or vanne , 
Io tel ripeto , e ctb piit non ti turbi ; 

Ma innangj a te non deggi, dargli âfcolto . 


SCENE III. 


S C E N A III. 


LÆLIUS, M ASSINISSE 
MEZETULLE. 


LELIO , MASSINISSA 
c MEZETULLO. 


MASSINISSE. 

L ’Avcs-vous commandé , Seigneur, qu' en 
ma prélcnce 

Vos Tribuns vers la Reine ufent de violence ? 

LÆLIUS. 

Leur ordre eft d’ emmener au camp les prifon- 
D ‘ ers > (miers. 

Et comme elle & Syphax s’en trouvent les pre- 
Ils ont luivi cet ordre en commençant par elle. 
Mais par quel intérêt prénés-vous fa quérelle 5 

MASSINISSE? 

Syphax vous l’ aura dit , puifqu’ il fort d’ avec 
vous . 

Seigneur, elle a receu fon véritable Epoux, 
Et j’ai repris fa foi par force violée 
Sur un Ulurpateur qui me l’a voit volée. 

Son Ptre & ion amour m’en avoient fait 
le don. 

LÆLIUS. 

Ce don pour tout effet n’eut qu’un lâche 
abandon ; 

Dés q "Syphax parut, cet amour fans puiffSce... 
lorno II. MAS- 


MASSINISSA. 

F Vdunque X or dm tuo, cbe ituoi Tribnni 
Signor , fan violenta alla Reina , 

C'en far la prtgioniera a me davante ? ’ 

LELIO. 

Commandai loro di conduire a! Campo 
I Prigionien , o pot cb' Ella , e Siface 
Debbon ejfer i primé , e 1 comme, aro 
Da Le t t Ma perché tu per Lei la prend i? 

MaSSINISSa. 

Siface te T avrà pur ora dette, 

Potcbé pur or fu teco . Ella , Signere 
Or ricevnte il fuo ver ace Spojo ' 

Ad un UJurpatorc io ta ritoifi , ‘ 

Cbe a forga un d) la fi mancar di fedt * 

E gtà da / G cm ter , da lei medejma * 
Ella in Ifpofa mi fit data un giorno 
LELIO. 

Ma quai effetto il lot dono poi ebbe, 

Cbe un abbanaono vile > a mala pma 
Siface apparve , cbe ,t debo’.e a more 

X MAS. 
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MASSIN1SSE. 
fétois lors en Efpagne, & durant mon abfence 
Carthage la força d’accepter ce parti, 

Mais à prélent Carthage en a le démenti; 

En reprenant mon bien j’ ai détruit Ion ou- 
, vrage, ■ 

Et vous fais dés ici triompher de Carthage . 
LÆL1US. 

Commencer a v nt nous un triomphe fi haut , 
Çcigneur , c’ ell la braver un peu plus qu’ il ne 
faut, , ( (lance, 

Et mettre entre elle & Rome une étrange ba- 
Quc de confondre ainfi l’une & l’autre alliSce, 
Nôtre ami tout cnftmblr,& gédre d’Afdruball 
Croyés^noi , ces deux noms s’ accordent affés 
mal, 

Et quclq;grand deffein que puiffe être le vôtre 
Vous ne pourris long-temps conlérver l’ un & 
l’autre. 

Ne vous figures point qu’ une telle moitié 
Soit jamais compatible avec nôtre amitié , 
N i que nous attendions que le meme artifice , 
Qui nous ôta Syphax , nous vole Maffiniffe . 
Nous aimons nos amis,& même en dépit d’eux 
Nous fçavons les tirer de ces pas dangereux , 
Ne nous forcés à rien qui vous puiffe déplaire. 

M A S S 1 N I S S E. 

Ne m’ordonnés donc rien que je ne puiffe 

faire, . 

Et montrés cette ardeur de fervtr vos amis 
A’ tenir hautement ce qu’on leur a promis. 
Du Couful & de vous j’ ai la parole expreffe , 
Et ce grand jour a fait que tout obftacle teffe , 
Tout ce qui m’appartien me doit être rendu. 

n L JE L 1 U S. 

Et par où cette efpoir vous eft-il défendu? 

M A S S 1 N 1 S S E. 

Quel ridicule efpoir en garderait mon ame, 
Si vôtre dureté me refufe ma Femme . 

Eff-il rien plus à moi ? rien moins à balancer ? 
Et du refit par-là que me faut-il penier ? 
Puis-je faire aucun fonds fur la foi qu’on me 
donne. 

Et traité coÆe efclave attendre ma couronne i 
LIL1US. 

Nous en avons ici les ordres du Sénat , 

Et même de Syphax il y joint tout.I Etat; 
Mais, nous n’en -avons point touchant cette 

:C Sy- 


N I S B H. 

Al A S S I N I S S Ji : 

Allora io » elle Spague ni i trovtrva , 

E Cartagin forgplla ad acccttarlo ; 

Ma di Cartago or ho i difegni rotli , 

E ripiglifndo quel , cbe m' appartient , 
Diflruggo r opra Jua , da eut comincia 
Il tuo trionfo contro quell' altéra. 

L E L I O. 

Cominciando il trionfo pria di noi , 

Gli é un dijpreggarla più ebo non è duop * , 
E l' amicigja tua flrana mi pare 
Poicbi cosi tonfondi i tuoi Am ici .• 

T u Genero tC Afdrubale , e tu noflro 
Amico ? Mj! s' accordano tai Nomi , 

E volgi pure alti difegni in mente. 

Ma /’ uno , e /’ altro nome non potrai 
Conferuar lungo tempo ; a me lo credi . 

Non figurarti , ebe una taie Spofa 

I tuoi Amici -aogtian mai foffrire , 

Cbe non vogliam , ebe da quelP arte fleffa , 
Da cui Si face ne fu tolto , tolto 
Pur ne fia MaJJinijfa . I noftri Amici 
Anche malgrado 1er Noi fpeffo amiamo , 

Noi fappiamo fottrarli a tai perigli , 

Onde a farti fpiacer non farci força. 

MASSINISSA. 

Dunque non mi tojlringere a far cofa , 

Cb’ io far non pojfa , e togli Amici ■vofîr» 
Moflratc quanto ftete pronti , e caldi 
A mantener quanto promejfo avete . 

T u promettejli , e ’/ Confole promife , 

Cbe quello , cbe mio fu , farebbe or mio , 

E ogni ojlacol vit» tolto in queflo giorno . 

L E L I O. 

E ebi ti toglie cosi giujla Jpeme } 

MASSINISSA. 

Qtialc fpeme ridicola la raia 
Sarebbe, fe ta Spofa mi negaffi? 

Cbe fu pi!» mio di Lei } Cbe dubbio meno ? 
Se lei mi niegbi, cbe vuoi cb’ io pii» fperi ? 
Qiial fede aver pofs' io fulle promeffe 
Fattcmi, e corne afpettar il mio Regno 
Da Voi , / e corne Scbiavo or mi trattate ? 
L E L I O. 

II Regno avrai , cbe P erdtna il Senato , 

E quello di Siface anche ti dona , 

Ma non fappiam quai de! Senato fia 
La mente intorao a queflo Prigioniera . 

Si- 
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SOFONISBA 


Syphax efl fon Epoux , il faut qu’elle le fui ve . 

M A S S I N I S S E. 

Syphax eft fon Epoux! & que fuis-je, Seigneur? 
L JE L 1 U S. 

Confultés la raifon plutôt que vôtre coeur. 

Et voyanc mon devoir fouflrés que je le fafle. 

MASSINISSE. 

Charges , chargés-moi donc de vos fers en fa 
place ( ronné , 

Au lieu d’un Conquérant par vos mains cou- 
Traînés à vôtre Rome û Vainqueur enchaîné - . 
Je luis à Sophonisbe , &mon amour fidelle 
Dédaigne & Diadème, & liberté làns elle , 
Je ne veux , ni régner , ni vivre qu’en fes bras. 
Non, je ne veux .... 

LJELIUS. 


l6} 

Si face i Spofo fut ‘ feguirlo debbt . 

M A S S I N I S S A. 

£' Si face Juo Spofo ? EJ io , ebe fono? 

L E L I O. 

La ragion ti Confît gli , e non amarc , 

E adempicrc mi lafeia al mio dovere . 

Mass in iss a. 

Me per Ici dunque ne' tuai ceppi fîringi , 
Ni que! Conquîflator , cbe Re facefle , 
AJ.» un Vmcitor prigion conclue! a Rom a , 
Io fon di Sofonisba , e fenga Ici 
Non voglio liberia , rifiuto il Regno , 

Ni regnar vb , ni vivere feng effa ; 

Nh , non voglio .... 

L E L I 0. 


Seigneur, ne vous emportes pas. 
MASSINISSE. 

Rcfolus à ma perte , hélas ! que vous importe 
Si ma julle douleur fê retient , ou s’ emporte ? 
Mes pleurs & mes foupirs vous fléchiront-ils 
mieux, (Dieux? 

Et faut-il à genoux vous parler comme aux 
Que j’ ai mal employé mon l'Sg & mes fervices 
Quand je les ai prêtés à vos Aftres propices, 
Si j’ ai pu tant de fois hâter vôtre deftin 
Sans pouvoir mériter cette part au butin/ 
LÆLIUS, 

Si vous avés , Seigneur, hâté nôtre fortune, 
Je veux bien que la proye entre nous foit com- 
mune ; 

Mais pour la partager efî-ce à vous de choilir/ 
Efl-ceavât nôtre aveu qu’il vous 6 faut faifir ? 

MASSINISSE. 

Ah , 11 vous aviés fait la moindre expérience 
De ce qu’un digne amour donne d’impatience 
Vous fçaurics .... Mais pourquoi n’en auriés- 
vous pas fait? 

Pour aimer à nôtre âge en eft-on moins parfait? 
Les Héros des Romains ne fôt-ils jamais hom- 
mes ? ( mes , 

Leur Mars â tant de fois été ce que nous lom- 
Et le Maître des Dieux des Rois & de Amants 
En ma place aurait eu mêmes empreflements . 
J’ aimois , ou l’ agréoit , j’étois ici le maître , 
Vous m’aimiés, ou du moins vous le faifits pa- 
raître ; 

L’amour en cet état daigne-t’il héfiter ‘ 
Faute d’ un mot d’ aveu dont il n’olè douter? 

Voir 


Siqnor , frena il tuo fdegno « 

M A'S S I N I S S A. 

Se tu perdermi vuoi , e cbe ti cale , 

Se al giujlo duol ritengo , o lafeio il freno ? 
Vuoi tu piegarti a' miei fofpiri , al piantol 
Deggio ebinarmi a Voi ficcome a ’ Niimi ? 

Ob miei fervigj , o mio fangue mal fpeft 
Quando a Voi pur rivolgere mi volli ! 

Male coopérai al voflro bene , 

Se nuUa it deggio aver di nojlre predel 

L E L I 0. 

Se tu cooperafli al noflro bene, 

Vb , cbe la preda fia fra noi corn u ne , .J 

Ma quai diritto bai tu di fceglier prima , , 
Cbe fia divifa ? E perebi te la prendi 
Avant i , cbe da noi ti fia conceffa ? 

MASSINISSE. 

Se mai per prova tu fapefii quanto 
E impatiente un core innamorato , 

Saprejli allor . . . Ma forfe in prova mai 
Tu noll’ avrai faputo 1 Siam noi forfe 
Perfetti men , fe innamorati fiamo , 

Quando Ciovani fiamo ? I voflri Eroi 
Non fon uomini e ' mai ? I! voflro Marte 
F u tante volte pur fimile a noi, 

E lo ftelfo Signor degh alti Numi , 

De Rcgi , e degli Amant i in queflo cafo , 
Cm»’ io farebbe impagie ne Jlato . 

Amato Amante , e qu) Signer e io niera , 
Voi m' amavate , o 7 mo/fiavate a’meno, 

E in queflo cafo un veto Amante corne 
Pub penfar agi' indtigi , quando a lui 

X a E ne. 
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Voir fon bien en fa main, & ne le point re- 
prendre , 

Seigncur,c’cft un refpeft bien difficile à rêdre . 

Un Roi le (ouvient-il en des moments fi doux 

Qu’ il a dans vôtre camp des maîtres parmi 
vous? 

Je l’ai du toutefois , & je m’ en tiens coupable , 

Ce crime efl-il fi grand qu’ il l'oit irréparable ? 

Et fans confié. rcr mes fervices pâlies , 

Sans exeufer 1’ amour par qui nos cœurs 
forces.... 


LJELIUS, 

Vous parle’ s tât d’amour, qu’il faut q;je côfelfe 
Que j ai honte pour vous de voir tant de foi- 
biefle . ( quefois 

N’allégués-point les Dieuxjfi l’on voit quel- 
Lcur flame s’emporter é faveur de leur choix , 
Ce n’ell qu’à leurs pareils à fui vre leurs exem- 
ples, (temples. 

Et vous fcrés comme eux quâd vous aurés des 
Corne ils font dans leur Ciel au deffus du dâger 
Ils n’ont là rien à craindre , & rien à ménager . 

Du refte , je fçais bien que fouvent il arrive 
Qu’ü VaTqueurs adoucit auprès de la Captive; 
Les droits de la victoire ont quelque liberté 
Qui ne Içauroit déplaire à nôtre âge indompté: 
Mais quand à cette ardeur un Monarq; défère, 
11 s’en fait un plaifir, & non pas une affaire , 
11 repouife l’ amour comme un lâche attentat , 
Des qu’ il veut prévaloir fur la raifon d’Etat, 
Et l'on cœur au deffus de ces baffes amorces 
Laiffe à cette raifon toujours toutes fes forces ; 
Quand l’ amour avec elle a dequoi s’ accorder, 
Tout efl beau , tout fuccéde , on n’a qu’à de- 
mander ; (alarmée , 

Mais pour peu qu’elle en foit, ou doive être 
Son feu qu’ elle dédit doit tourner en fumée . 
Je vous en parle en vain , cet amour décevant 
Dans vôtre cœur furpris a paffé trop avant , 
Vous feux vous plailent trop pour les vouloir 
éteindre, (plaindre, 

Et tout ce que je puis , Seigneur, c^cft de vous 
M A S S I N 1 S S E. 


Me plaindre tout enfcmble , & me tyrannifer! 
LÆL1ÜS. 

Vous l’ a voûres un jour , c’cft vous favorilër. 

MASSIN1SSE. 

Quelle faveur, grands Dieux, qui tient lieu 
de fupplice ! 

LÆ 


MISEE. 

E ncceffaria mu licenga fola , 

Di cui non ofa dubttar ? Pcdcrc 
lu poter nojlro un adorato Oggetto , 

AV 7 ripigliar , diffictl riverenga 
Signor , pretendi : In si dolci moment i , 

Corne pub ricordar/i un Re , cb' egli ave 
Nel vojlro c.tmpo alcun , cbe gli comanda ? 
Pur fia ; far nol dovcvo , e reo mi ebiamo ; 
AV a.l un tal jallo avrawi piît riparo ? 

AV i fervigj da me refit , ne il forte 
Amor , cbe t coriuoflri injiamma , e iforga . . . 
L E L I O. 

Tanto tf amor tu vai parlando , cb' io 
Per te di tanta dcjolegg.! arrofjo . 

In vau gli Dei rammenti .• Se talvoha 
Innamorati apparvero , fol efji 
Imitar pojjon lè mtdejmi , e quando 
A te faranno e T cm pli algatt , ed Are , 
Aller far ai com' efji .* Egltuo foao 
Laffufo tn Ctelo fuor tf ogui periglio , 

AV mifurar , nè lemer deano nui la . 

Ben sb , cbe fpefjo un Pinciter fi place» 
Alla fua bella Prigioniera accanto ; 

Cbe la vittoria ne dà qitalcbe dntto , 

Cbe a nojlra faggia età fpiacer non debbe - 
Ma quando uu Re d'un tal dritto fit fervr. 
Per paffa tempo , e per pincer fen ferve • 

E amor rifpinge quando vil diventa , 

E prevaler fulla Ragion di fietto 
Minaccia ; un cor di Re , si, lo rifpinge t 
E intera , e falda tal Ragion conferva. 
Quando con quella Amor s' accorda , tutlo 
Alf amata bellegga fi concédé , 

Ma quantlo Amor vuol fopraflarte , aller a 
Ogni fuo foco debbe andar in fuma. 

Il pilt partarne i vano . Il lufingbier» 

Amor troppo di te fi refe donno • 

Ben veggio , cbe tu ti compta et troppo 
Delf amor tua ; ni a far ahro non poffo , 
Cbe compianger il tua si folle errore . 


M A S S I N 1 S S A. 

E mi compiangi , e fet tiranno infirme ! 

L E L I O. 

Fa ver ti faccio , e io vedrai un giorno . 

M A S S I N I S S À. 

Ob favor tormentofa ! Oh fommi Dei ! 

LE- 
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LÆLIUS. 

Quand vous fer és S vous vous lui fér !s juftice. 

M ASSINISSE. 

Ah , que cette jufiice efl.dure à concevoir ! 
LÆL1US. 

Je la conçois allés pour fuivre mon devoir , 

SCENE IV, 

LÆLIUST , MASS1NISSE , ME- 
ZETULLE, ALBIN. 


F O N I S B 


A . i$5 

L E L I O. 

Quando farai piu tuo , giuflo il dirai . 

MASSINISSA. 

Ma cbe giu/lrgia barbara i mai qttcjla .* 

L E.L I O. 

Io la conofco , e 'l mio dover m’ i noto . 

S C E N A IV. 

LELIO , MASSINISSA , MEZE- 
TULLO , e ALBINQ. 


ALBIN. 

Cipion vient , Seigneur , d’ arriver dans 
vos Tentes 
Ravi du grad fuccés qui provient fes attentes , 
Et ne vous croyant pas maître en fi peu de 
jours, 

Il vous venoit lui-même amener du fecours , 
Tandis que le blocus laide devant Utique 
Répond de cette Place à nôtre Republique. 

11 me donne ordre exprès de vous en avertir . 
LÆLIUS. 

Allés à vôtre Hymen le faire confentir. 
Ailes le voir fans moi , je l’en laifie feul juge. 

M A S S I N I S S E. 

Oui , contre vos rigueurs il fera mon refuge. 
Et j’en rapporterai d’autres ordres pour vous . 
LÆLIUS. 

Je les fui vrai , Seigneur , fans en être jaloux . 

MASSINISSE. 

Mais avant mon retour fi l’on fai fit la Reine... 
LÆLIUS. 

J’en répons jufques-là, n’en foyés point en 
peine ; 

Qu’ on la faîTe venir . V ous pouvés lui parler , 
Pour prendre lès confeils , ou pour la cort- 
ioler. 

Gardes , que fans témoins on le laifie avec elle. 
Vous, pour dernier avis d’une amitié fidelle , 
Perdes fort peu de temps en ce doux entretien, 
Et julques au retour ne vous vantés de rien. 


A L B I N O. 

S Cipion pur or tulle tue Tende é giutU* 
Pieuo di gioja de felici eventi , 

Cbe l' efpettagjon fua vinta ban (F affai ,• 
Ni ti f per and o vineitor s) prejlo , 

Egli fiejfo a condurti ora venla 
Nuovi foccorft , già lafciato avendo 
Il blocco intortto ad Utica , cbe toflo 
De’ Romani in poter cadra per quelle , 

E a te mi manda , ouït io tel faccia nota. 
LELIO. 

Vanne , fa cb ’ e’ eonfenta aile tue Nogge, 
Vanne fenga di me , giudice e' fia . 

MASSINISSA. 

Contro ta tua barbarie e’ mi fia feudo , 

Ed e' per te darammi altri comandi 
LELIO. 

Senga pena , S ignore , efeguirolli . 

MASSINISSA. 

Ma ta Reina , pria de! mio ritorno.... 
LELIO. 

Non farà fatta prigioniera .• Vanne, 

Cb' io tel prontetto .• Ella qui venga „• A Ici 
Pria cbe partir di qui , pcrlar tu puei 
Per coufolarta , o aver da lei configlio. 
Guardie , folo con Ejd or lo lafeiate, 

E un giovevol awifo da un Amico 
Or prendi tu . Non foffermarti troppo 
Con ejfa , e tronc a le dolci parole , 

Ni ti vantar prima del tuo ritorno. 



SCE- 


SCE- 
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SCENE V. 

MASSINISSE , SOPHON1SBE , 
MtZETULLE , HERM1NIE . 

MASSINISSE. 

V Oyés-la donc , Seigneur , voyés tout Ton 
mérite; 

Voyés s’il cft aiséqu’ un Héros . . Il me quitte, 
Et d’un premier éclat le barbare alarme 
N’ olèexpofer Joncteur aux yeux qui m’ont 
charme . 

11 veut être inflexible, & craint de ne plus l’être 
Pour peu qu’il fe permît de voir,& deconoître 
Allons, allons, Madame.eflayer aujourd'hui 
Sur le grand Scipion ce qu’il a craint pour lui . 
11 vient d’entrer au camp, venés-y par vos 
charmes 

Appuyer mes foùpirs& fecotirir mes larmes , 
Et q; ces mêmes yeux qui m’ ont fait tout ofer 
Si j’ en luis criminel , fervent à m’ exeufer. 
Puiflcnt-ils,& fur l’heure, avoir là tant de force 
j Que pour prendre ma place il m’ordonne un 

1 '“'divorce;” — - 

4 . QüTTveüille côferver mon bien en me l’ôtant; 
J’en mourrai de douleur , mais je mourrai con- 
tent . ( pice , 

Mon amour pour vous faire un deftin fipro- 
Se prépare avec joye à ce grand facrifice; 

Si c eft vous bien fervir,l’honeurm’en fuflira , 
Et C c’cft mal aimer, mon bras m* en punira . 

SOPHONISBE. 

Le trouble de vos fens dont vous n’etes plus 
maître, 

Vous a fait oublier, Seigneur, à me connoîtrc. 
Quoi , j’ irais mandier jufqu’au camp des Ro- 
mains 

La pitié de leur Chef qui m’auroit S fes mains? 
]’ irais déshonorer par un honteux hommage 
Le trône oh j’ ai pris place , & le fang de Car- 
thage , 

Et l’ on verrait gémir la fille d’ Afdrubal 
Aux pieds de l’Ennemi pour eux le plus fatal ? 
Je ne liç ais fi mes yeux auraient là tant de force 
Qu’ë fa faveur fur l’heure il preflat û divorce ; 
Mais je ne me vois pas en état d’obel’r 
S’ il ofoit jufque-!à ceffer de me haïr. 

La 


N I S B E. 

SCENA V. 

MASSINISSA, SOFONISBA , ME- 
ZETULLO, cd ERM1N1A. : 

MJSSlNISSot. 

/ I H vedila , Signore • ab fue belUgge 
JL Contempla , e vedi fe un Erode puote , . . 
Il barbaro mi lajeia , t un primo lampo 
Di tal bel là lo fa temer de' vagbf 
Occbi lucenti , ebe m' ban tolto il core ; 

Non vuol lafciarfi vincere , e fi fugge , 

Cbc , fe fi ferma , innamorarfi terne. 

Andiam , Renia , andiamo oggi a far prova 
Contro Scipion délia beltd , ebe lui 
Or paurofo ba refo ; E' vernie al Campo - 
Tu colle tue bellegge or la ne vient 
A dar più fvrga a' miei fofpiri , a! pianto . 
E que' begti occbi , ebe mi fero ardito , 

S' io reo pur fono , a me fervan di feufa . 
Vogtia amore , ch' egli abbiano tal forga 
Da innamorar Scipion s) fortemente , 

Cbe per farti fua fpofa a me ti tolga , 

Coi) ferbando un ben , montre met toglie • 
Di duo! morrb , ma morirb contente , 

E per render maggior la tua ventura 
A un tanto facrifigio io già m’ appreflo . 

L’ onor men baflerà , s’ io ben ti fervo , 

E morte mi darb , fe ma I io t' atr.o. 

S 0 F 0 N I S B at . 

I tuoi turban fenfi , cbe I' Impero 
Di te fieffo t' ban tolto , ornai ti fanno 
Dintenticar , cbe Sofonisba io ftno . 

È a mendicare de' Romani al Campo 
Io n andrb U pietà del Duce loro , 

Nulle fue man ponendomi ? Ed 'il fangue 
Di Cartagin , cbe corre in quefie venc , 

E quel Trono , fu cui mi vidi ajjifa 
Io difonorcrb col Vile oraaggio? 

E la Figlia d 1 Afdrubdle vedrajfi 
Gemere a' pii del lor piU gran Nemico ? 

Non sb , fe gli occbi miei avrebbon tanta 
F orga cola if indarlo ad un diVorgio , 

Ma sb , cb' io non f ubbidirei , fe tanto 
Egli poteffe pur lafeiar d' odiarmi . 
î ' Di 
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La vieille antipathie entre Rome & Carthage I D> Roma 
N’ efl pas prête à finir par un tel afTemblage/ 

Ne vous préparés point à rien facrifier 
A’ l’ honneur qu’ il auroi t de vous juflifier. 

Pour effet de vos feux & de vôtre parole, 

Je ne veux qu’ éviter l’ alpeêl du Capitole j 
Que ce foit par l’ Hymen ou par d’autres mo- 
yens, 

Qjic je vive avec vous, ou chés nos Citoyens , 

La chofe m’efl égale, & je vous tiendrai quitte, 

Qu’on nous l'épare,ou nô,pourveu q;je l’évite . 

Mon amour voudroit plus, mais je régHe fur lui 
Et n’ai changé d’époux que pour prendre un 
appui . 

Vous m’ a vés demandé la faveur de ce titre, 

Pour fouflraire mon fort à fon injufle arbitre , 

Et puis qu’à m’affrachir il faut qjj’aidc unRoi, 

C’ efl-là tout le lecours que vous aurés de moi. 

Ajoûtés-y des pleurs , mélés-y des baffeffes , 

Mais laiffés-moi de grâce ignorer vos foi- 
bleffes , 

Et fi vous fouhaités que l’effet m’en foit doux, 

Ne me donés point lieu d’en rougir après vous. 

Je ne vous cèle point que je 1 rois ravie, 

D’ unir à vos deflins les refies de ma vie, 

Mais fi Rome en vous-même ofe braver les 
Rois, (choix. 

S’ il faut d’ autres fecours , laiffés-les à mon 
J’ en trouverai. Seigneur, & j’en fjais qui 
peut-être 

N’ auront à redouter , ni maîtrefie, ni maître : 

Mais mon amour préféré à cette lèurcté 
Le bien de vous devoir toute ma liberté. 

MASSINISSE. 

Ah, fi je vous pou vois offrir même afTcurance, 

Que je ferois heureux de cette préférence ! 

SOPHONISBE. 

Syphax & Latlius pourront vous prévenir , 

Si vous perdés ici le temps de l’ obtenir. 

Partés . 

MASSINISSE. 

M’enviés-vous le feul bien qu’à ma flame 
A fouffert jufqu’ici la grandeur de vôtre ame ? 

Madame, je vous laiffe aux mains de Lælius, 

Vous avés pii vous-même entendre (es refus , 

Et mon amour ne Içait ce qu’il peut fe promet- 
Dc celles duCôfuloù je vaisme remettre' (tre 
L’ un & l’ autre eft Romain , & peut-être en ce 
lieu 
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, e Ji Cartàgine F arnica 
Antipat, a coi) finir non dee ; 

Ni /’ apprefiar ad offertrmi a Lui , 

Ond' egli di fcolpart, abbia F outre. 

Délia promcjfa tua , de U' a inor tut 
Altro effetto non voglio , cbe fottrarmi ~ 
Ail' on ta del trionfo , < quefio fia 
O per le tugge , o fia per altro rtteggo , ) 
Tulto cgual fia per me; di pii, non voglio, 
Cb'io vtva teco , o «à, pur cb' io lo fugga . 
Il cor vorria di pii, , ma del mio core 
Io so frenar gli affetti , e fol d, Spofo 
Per trtroarmi un fofiegno or io cavgiai . 

Tu da me quefio titolo ebiedefii 
Per fottrarmi air ingiufia mia fortuna, 

E fe per liberami , io deggio ajuto 
Forger a un Re , già tutto tutto quelle , 

Cb' to porger ti potea , già te P ho porto . 
Tu vili piauti aggiungivi , fe vuoi , 

Ma le tue dcbolezgç a me nafeondi ; 

E fe vuoi cb' io del 1er effetto goda , 

Non far , cbe teco io n arrojfifca pot . 

Io non ti celer b , cbe ancb' io vorrei 
Teco paffar délia mia vit a il rtfto , 

Ma je m te Roma tfa fprcçgar i Régi , 

Se d altri ajuti duopo fia , tu quefti 
Lafcia cercar da me , cb’ io troveronue 
E di tali faprb trovarne forfe, 

Cbe potranno fottrarmi a Scipio , t a Roma 
Pur preferir a quefta ficurexga 
Voglio il piacer di folo obbligo avéré 
A te di tutta la hbertà mia. 


A, 


Ce 


MASSINISS 
Se afficurar te pur cos) potefft , 

Felice mi fària toi preferenga ! 

SOFONISB .A. 

Si face, e Lelio prévenir ti ponno. 

Se qu) per ottenerla ancor ti fermi . 

Parti. 

M A S S I N I S S A. 

E privarmi vuoi del folo bene , 
Cbe ancor dal tuo gran cor mi viett coneeffe } 
Io di Lelio in poter qu) t ’ abbandono 
Tu fieffa , credo , i fuoi rifittti udifii , 

Ni ti quel cb’ io promettere m, pojfa 
Dal Confole , a eut or a andar io deggio. 
Ambi Romani fono ; t forfe forfe 
Quefio i F ulttmo addto, cb'io dar ti pe^o ; 
■ . ..' . Forte 
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Ce peu que je vous dis cft le dernier Adieu ; 

Je ne vois rien de leur que cette trifte joye , 
Ne me l’enviés plus l'ouffrés que je vous voye , 
Souffres que je vous parle , & vous puifTe ex- 
primer (mer , 

Quclq ; part des malheurs où l’on peut m’ aby- 
Quclques informes traits de la mcrette rage 
Que déjà dans mon cour forme leur lombre 
image; 

Non q ; je dcfefpére;on m’aime, mais hclas, (pas. 
On m’cftimc,on m’honore, 8c l’on ne me craint 
M’ éloigner de vos yeux en cette incertitude 
Pour un coeur tout h vous c’clf un tonnent 
bien rude, 

Et fi j’en ofe croire un noir preflentiment , 

C’ cft vous perdre à jamais que vous perdre un 
moment ; (courage , 

Madame au nom des Dieux , raffeuics mou 
Dites q; vous m’ aimcs,j’cn pourrai davantage, 

J' en deviendrai plus fort auprès de Scipion : 
Montrés pour mon bonheur un peudepalfion, 
Montrés que vôtre flame au même bien afpire, 

Ne régnés plus lur clie,& laiffés-lui me dire 

SOPHONISBE. 

Allés , Seigneur, allés, je vous aime en Epoux, 
Et lcrois à mon tour auffi foible que vous. 

M A S S I N I S S E. 

Faites , faites-moi voir cette illuftre foiblefle . 
Que fes douceurs.... 

SOPHONISBE. 

Ma gloire en eft encor mattreffe . 
Adieu , ce qui m’echape en faveur de vos feux 
Eft moins q; je ne fens , & plus que je ne veux. 
Elle rentre. 

MEZETULLE. 
Douterés-vous encor , Seigneur ,'qu’ elle vous 
aime? MASS1N1SSE. 
Mezétulle , il eft vrai, fon amour eft extrême , 
Mais cet extrême amour, au lieu de me flater, 
Nefçauroit me fervir qu’à mieux me tour- 
menter; ’ (france. 

Ce qu’ elle m’ en fait voir redouble ma fouf- 
Reprenons toutefois un moment de confiance, 
En faveur delà flame elpérons julqu’au bout , 
Et pour tout obtenir , allons hazarder tour. 

Fi » du quatrième A3e . 

ACTE | 


Forfe mi refla fol que/lt s! trifle 
Placer d effet con tec» ancor alquanto ; 
Dvnque non me lo terre , e qui mi la/cia î 
Orna’ io ti poffa dir parte dcll' alte 
Sventure , m cui précipiter mi ponte , 

Parte di quel furor , de già net cote 
Dejiando me ne và P immagin ion; 

Non cb' io di/peri ; io fon da ton amato , 

E avuto in pregio , oimè ! ma non temuto 
Se in fimile meerte^ga io qui ti tajcio 
Penfa P angofeia mia quai effer débité , 

E Je ad un triflo mio prefentimento 
lo voglio preflar fede , ab cb' io per fempro 
Ti perdo , fe ti perdo ua folo iftante . 

Deb tu , Renia , tu mi rafjtcura , 

Dimmi , ebe m ami ; io ne farb piii forte t 
Sari pib ardito di Scipione al fiance ; 

Moflra , cbe brami la fortuna mia , 

Mejira , cbe a l noflro ben tu pure afpiri , 
Non celar P a ni or tuo ; ma dimmi ornai ^ 


SOFONISBA. 

Vanne , S ignore ; io quale Spofo t' amo , 
Débité teco di mo/lrarmt temo. 

MASS INISS A. 

Ab qutfla dcbolczga , ab tu mi moflra; 

E col fuo dolce . . . . 

SOFONISBA. 

Io di mia gloria euro: 
Addio; t' io tP amor parla , io men ten dico T 
Cb’ io non ne fento , e pib cb' io non vorrei . 
parte . 

MEZETULLO. 

E tu dubiti ancor , cb’ ella non »’ ami ? 

MASSINISSA. 

F.flremo i P amor fuo ; ben io lo veggio , 
Ma queflo amor , di lufingarmi in vcce , 

Sol jerve a danni un vie maggior tormento ; 
Quel , cb’ ella moflra , le mie perte doppta . 
Ma proccuriam di ripigliar coflatrpa , 
Sptriamo ancor a per amor di Ici, 

E andiam , per aver tutto , a rif chiât tutto . 

Fine del quarto Atto. 

3. 'U. ■; ; 

ATTO 


Digitized by Googh 


SOFONISBA 


ACTE V. 

SCENE PREMIERE. 

SOi’HONiSBE , HL KM! NIE. 

SOPHONISBE. 

C "* Vflc de me flatter d’ une efpérance vaine; 
4 Auprès de Scipion ce Prince perd là 

'peine: 

S il . '. "it pu toucher, il lirait revenu , 

Et puiiqu' il tarde tant , il n’a rien obtenu . 

HERM1N1E, 

Si tant d’amour pour vous s’ impute il rropd’ 

audace, 

I! faut un peu de temps pouren obtenirgrace; 
Moins on la rend facile,& plus elle a de poids ; 
Scipion s'en fera prier plus d’une fois, 

Et peut-être lbn ame encor irrélolu*. ... 

SOPHONISBE. 

Sur moi.quoi qu’il en foit,je me rends abfoluë; 
Contre la dureté j’ ai du fecours tout prêt , 
Et ferai malgré lui moi feule mon Arrêt. 

Cependant de mon feu l’importune tendreffe 
Aufli-bicn q;ma gloire en mon tort s’intérefle, 
Veut regneren mon cœur comme ma liberté , 
Et n’oie l’ avouer de toute la fierté. 

Quelle baffe (Te d’amclO ma gloire, ô Carthage 
Faut-il qu’avec vous deux ü home la parcage , 
Et l’amour de la vie en faveur d’ un Epoux 
Doir-il ttre en ce cœur auflî puiflant q; vous? 
Ce Héros a trop fait de m’ avoir époufée : 

De là feule pitié s’il m’eût favorilce, 

Cette pitié peut-être en ce trille & grand jour 
Aurait plus fait pour moi, que cet excès d’ 
amour. 

Il de voit voir que Rome en jufte défiance .... 

H E R M I N I E. 

Mais vous lui temoigniés pareille impa- 
tience, 

Et vos feux rallumés montraient de leur côté 
Pour ce nouvel Hymen égale avidité. 

SOPHONISBE. 

Ce n’étoit point l’amour qui la rendoit e'galc, 
C’ctoit la folle ardeur de braver ma Rivale; 
J’en failbis mon fupreme & mon unique bien , 
Tomo II. Tous 
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A T T O V. 

SCENA PRIMA. 

SOFONISBA , Cil ER MINI A . 

SOFONISBA. 

C O11 quejïa vana f peint ab cejfa ornai 
Di lufingarmi ! Majfiniffa il temp* 

P 1 rdc apprefj'o a Scipione .• S' e P avefl'e 
Piegate al Juo voler , qui gid /aria, 

E nui la etienne , peichi tarda tanto . 

E R M I N I A. 

Se quel , ci' e’ per te feo fi noma un faite. 
Tempo ci vuol , perché gracia n ottenga , 
Qtiaute fientata piii , tante pib tara. 

Scipion verra farfi pregar pib d' una 
Fuira , td irrefolute forfe ancara .... 

SOFONISBA. 

Orsb , di me fignora cjfcr io voglio / 

Gii oontro il fuo rigor pronta ho P aita ; 

Io difpcrrb délia ntia vit a , io fola . 

E tuttavia P amore in me combatte 
Entre ’l mio cor contre la gloria ni ta ; 

Ed alla libertà , cb' io cerco , e voglio, 
Cerca deatro il mio cor farfi compagno. 
Obvilti fomma \ ob mia gloria [ ob mia Patrie I 
E un uem ce» ici fari poflo in bilancia , 

Ed amerb per lui quefia mia vita 
Quanto deggit antar voi ? Ah queflo Eroe 
Sovercbio feo , qu.vtdo fi fè mio Spofol 
Se foto compajfion per me mofirava , 

Forfe la Jua compafjiont in queflo 
Trifio, e gran giorno , in mio vantaggio fatto 
Avrebbe pib , cbe un ta l cP amore eccejjo 1 
Dove.t veder , cbe fofpcttoft Roma . . . 

E R M I N l A. 

Ma tu del pari impatiente fofii , 

E , tP araor riaccefa , ti mojlrafii 
Avida pur di fimili Imenei . 

SOFONISBA. 

Non amore men refe impatiente p 
Men refe impatiente il folle ardore 
Di difpregiar la mia Rivale : Queflo 

Y Fu 
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SOPHONISBE. 


>7° 

Tous les ctrurs ont leur foible, &c’étoitlàle 
mien . 

La jireicnce d’ Ervxe aujourd’hui m’a perdue , 
Je me lerois fans elle un peu mieux defenduè, 
J’ aurois Içeu mieux choilir, & les temps, & les 
lieux , (les yeux. 

Mais ee Vainqueur vers elle eût pu tourner 
Tout n on orgueil diloit à mon ame jaloulc 
Qu’ une heure de remile en eut f.,it Ion époulb, 
Et que f ourme braver à l'on tour hautement 
Son feu fc fit laiii de ce retardement. 

Cet oigucil dure encor, & c’ eft lui qui 1’ 
invite 

Far un meftage exprès à me rendre vifite, 
Pour reprendre à fes yeux un fi cher Con- 
quérant , 

Ou^'il me faut mourir, la braver en mourant. 

Mais je vois Mczctul!e,en cette conjonflure 
Son retour lans ce Prince eft d’un mauvais 
augure. 

R affermis-toi, mon ame,& prens des fentimens 
A' te mettre au defius de tous événement . 

SCENE II. 

SOPHONISEE , MEZETULLE , 
HERM1N1E. 


Fti P alto bene , ch' io tn era prefifîb, 

E que fi o fu lo feoglio , in cui uriai . 

Lei prefen^a d Eriffa cggi ri ha per fa ; 
SemP ejj'a mi fart meglio e/ifefa , 

£ megho feelto avrei il tempo , e il loco g 
Ma temendo , cbe queflo Vmc.tore 
Novellamentc a Ici non fi volgeffe , 

Vollt afcohar di gelofia Je voci , 

Cbe ad aflrcttarni Jlimolo mi diero, 

Cbe mi dtcean al cor , ch' ella prevalfa 

Sarebbefi de! mio ritardo in tormi 

Cou mio difpregio il racquifiato Amante. 

Queft' orgogliofa gelofia tutt' ora 

E' net mio core , e qnefia cra m' indujje 

A mandarle un mejjaggio, onde qui venga , 

Per rapirle a' fuoi occbt il caro Amante, 

O per mofirarle , cbe morendo ancora 
Io la difpuzgo , fe morir fia duopo . 

Ma Megetullo io veggio . Il fuo eitorno 
Ql“ fetiga il Preuce ml predice male. 

Cor mio , ti rafjicura , e t' apparecebia 
A non curer d ogni qtialunque evento . 

S C E N A II. 

SOFONISBA , MFZETULLO , 
eü ERMINlA. 


SOPHONISBE. 

Q Uand reviendra le Roi ? 

MEZETULLE. 

Pourrai-je bienvousdire 
A’ quelle extrémité le porte un dur empire , 
Et fi je vous le dis , pouti s-vous concevoir 
Quel eft ion dcplaifir que! eft ion dcfclpoir } 
Scipion ne veut pas meme qu’ il vous revoye . 

SOPHONISBE. 

J’ ai donc peu de raifon d'attendre cette joye , 
Quand fon maître a prié , s’ eft a lui d’ obéir . 
Il lui commandera bien-tôt de me haïr. 

Et dés qu’ il recevra cette loi louvcraine, 
Je ne dois pas douter un moment de là haine. 

MEZETULLE. 

Si vous pouviés douter encor de Ion ardeur , 
Si vous n’ aviés pas veu julqu’ au fond de fon 
cceur, 

Je vous dirais.... 


SOFONISBA. 

Q Uando monta il Re? 

MEZETULLO. 

PotroUo io dire 

A quale eflremo il guidi un duro cm no ? 

E fe V dirb , potrai tu concepire 
(Jtianto angofeiofo , e difperato ei fiai 
Scipio non vue I neppur , cb' e' ti rivegga . 

SOFONISBA. 

In vano adunqtic un tal contento attendo , 
Cbe ubbidir dee de! fuo Signore a' ce, mi . 
£’ gli comanderà toflo d' odiarmi , 

E , quando n avrà avttto il gran comando , 
Dubbiar delP odio \uo pttnto non deggio . 

MEZETULLO. 

Se dubiter dell' arnor fuo poteffi , 

Se il cor tu viflo non gii avejfi aperto , 
Direi .... 


S O- 


S O. 
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SOFONISBA. 


SOPHONISBE. 

Que Rome à préfent l’ intimide ? 
MEZETULLE. 

Madame , vous fca vés .... 

SOPHONISBE. 

Je Içaisqu’ il e(l Numide, 
Toute fa Nation cil i'ujette à l'amour. 
Mais cét amour s’allume & s’éteint en un jour; 
J’aurois corr de vouloir qu'il en eût davantage. 

MEZETULLE. 

Que peut en cetétat le plus ferme courage ? 
Scipionoul’obféde, ou le fait oblèrver, 

Dés demain vers Utiquc il le veut enlever . . . 

SOPHONISBE. 

N’avés vous de fa part autre choie à me dire? 

MEZETULLE. 
Pargrace on a fouffert qu’il ait pù vous écrire, 
Qu’ il l’ait fait fans témoins, & par ce peu de 
mots (glots. 

Qu’ont arrofé lès pleurs , qu’onc fui vi lès l'an- 
IL vous fera juger.... 

SOPHONISBE. 
Donnes . 

MEZETULLE. 

Avec fa lettre. 
Voilà ce qu’é vos maïs j’ai charge de remettre. 
Sopbonisbe lit , 

„ II ne m’efl pas permis de vivre vôtre Epoux, 
„ Mais enfin je vous tiens parole , 

„ Et vous éviteras l’ afpecl du Capitole , 

„Si vous êtes digne de vous . 

„ Ce poifon que je vous envoyé 
„En elt la lèulc & trille voye. 

„ Et c’elt tout ce quepeut un déplorable Roi , 
„ Pour dégager (à foi. 

SOPHONISBE. 

Voilà de forramourune preuve alfés ample , 
Mais s’il m’aimoic écore,il me dévoie l’exéple. 
Plusefclaveenfoncampquejenc fuis ici. 

Il devoit de l'on fort prendre même fouci :• 
Quel préfenc nuptial d’un Epoux à fa Femme ! 
Qu’au jour d’un Hymcnéc il lui marque de 
Hamel 

Reportés, Mezcrulle, à vôtre illullre Roi 
Un lècours dont lui-même a plus béfoin q;moi. 
Il ne manquera pas d’ en faire un digne ufage , 
Dés qu’il auratlcsyeuxà voir Ion elclavagc. 
Si tous les Rois d’ Afrique en font toujours 
pourveus , 

Pour 
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S O F O N I S S A. 

Cbt Roma il rende or paurofo ? 
MEZETULLO. 

Reina , fai .... 

S 0 F O N I S B .A. 

Cbt Nitmido gli e eg/i • 
Tutti i Numidi fono ad am.xr prefli , 

Ma in un di /’ amor !or s r acccnde , t ejbnguc ; 
St di pib preteadejfi , il torto avrei . 

MEZETULLO. 

Cbt in cafo tal far puote tina grand' Alma ? 
Scipion guardar lo fa , gli i fempre accanto ; 
E ad U: ira condurlo col d) nuovo.. .. 

SOFONISBA. 

Ed altro non m’ bai tu J a dir per lui ? 

MEZETULLO. 

Ftr gragja ebbt di feriverti licenga 
Segretamentc ; e quefli poebi verjt 
Dettati fofpirando , t lagrimanda 
Vedrai .... 

SOFONISBA. 

Porgili a me. 

MEZETULLO. 

Cou quefla Carta , 

Queflo pure mi dit , cb' io ti recafft . 
Sofonisba legge . 

„ D' effer tuo Spofo non rat vient permtffo 
,, Ma ti tonfervo ta parota data , 

„ E tu del Cnmpidoglio a! triflo afpetto 
„ Ti fottrarrai , fe tu di te fe' degna. 

„ Queflo veleno , cb' io ti manda , folo 
„ Ti pub fottrarre a tanta iufamia , e f orme / 
,, Queflo un mifero Re folo pub fare 
„ Per confervarti ta parola data , 

S 0 F O N I S B A. 

Ecco delP amor fuo un alta prova ; 

Ma fe m amaffe ancora , e' me n avrrbbe 
Dato I’ efempio , c poiebi gli i pib febiav 
Nel campo fuo , cb’ io qui , dovea la Jlcffa 
Cura mojlrar délia fita propria forte. 

Ed u no Spofo alla fua Donna , il giorno 
Délié fut nogge di tai doni manda 
lu coutrajfeguo de! fuo fido amore? 

Ad' illujire tuo R - riporta pure 
Un foccorfo , di cui ba pib bifog 10 
A (fai , che me ; Ni ma ne ber. i d f .rne 
Un ufo degna , qua ido i c:pp: fur: 

Fotrà veder . Se d' Africa fou tutti 

' Y 2 . 1 Re 
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Pour dérober leur gloire aux malheurs imp<c- 
veus, 

Comme eux & comme lui j'cn dois être munie, 
Et quand il me plaira de fortir de la vie, 
De montrer qu’une Feme a plusdecoeurqjlui, 
On ne me verra point emprunter rie d’autrui . 

SCENE III. 

SOPHONlSBE, ERYXE, PAGE, 
HERMIN1E, BARCEE, 
MEZETULLE . 

SOPHONlSBE. 

Ryxe viendra-t’elle?as-tu veu cettcRcine? 
PAGE. 

Madame, elle c fl déjà dûs la châbrc prochaine, 
Surpriie d’avoir fçeu que vous la vouliés voir. 
Vous la voyés , elle entre . 

SOPHONlSBE. 

Elle va plus fçavoir. 

Sivousavés connu le Prince Mafliniffe 

ERYXE. 

N’ê parlOs point,Madame,il vous a fait jullice. 

' SOPHONlSBE. 

Vous n’aves pas connu tout à fait fon efprit . 
Pour le connoître mieux, lilés te qu’il m’écrit . 
Elle lit bas. 

ERYXE. 

Du côté des Romains je ne fuis point furprile , 
Mais ce qui me furprend , c’eft qu’il les autho- 
rife , 

Qu’il paffe plus avât qu'ils ne voudroict aller. 

SOPHONlSBE. 

Que voulés-vous,Madame?il faut s’en côfolcr . 

Allés ,&dites-lui que je m’aprête à vivre, 
En faveur du triomphe, en deffein de le fui vre, 
Que puifq;fon amour ne fçait par. mieux agir , 
Je m’ y rélèrve exprès pour l’ en faire rougir. 
Je lui dois cette honte , & Rome fon amie 
En verra fur ion front rejallir l’infamie: 

Elle y verra marcher, ce qu’on n’a jamais veu, 
I.a Femme du Vainqueur à côté du Vaincu, 
Et mes pas châcellants iôus ces pfipcs cruelles 
Couvrir fes plus hauts faits de tâches étcrnel- 
Portés-lui ma rénonfe, allés. ' (les. 

MEZETULLE. 

Dans f.s ennuis 

S O. 


1 Rc prowifti di velcn , per torfi 
A'ie Jvcnturc repentine , vneb’ io 
Prowifla ejfer ne deggio a! par di lui ; 

E quando piaeerammt ufeir di visa , 

E mojlrar , chc una Donna bit pib ciraggio , 
Cbe non b a lui , non cbiedcrollo ad altri m 

S C E N A III. 

SOFON1SBA , ER ISS A , un PAG- 
GIO, ERM1NIA, BARCEA, 

e MEZETULLO. 

SOFONISBA. 

P oggio , bai tu v if a Fri [fa ? Verra Ella } 
Il P Si G G I O. 

Nella flanxa vicina or ella è giunta , 
Maravigliata , cbe di lei tu chiegga . 

Eccota , eii' entra . 

SOFONISBA. 

Or or fapri put affai . 

Se il Prence MaJfiniffa bai conofciuto . . . 

E R 1 S S A. 

Non ne parliamo : Ec-h cou te fu giujlo . 

SOFONISBA. 

Tu ancor bat nol ctnofci , e perche meglio 
Noto ti fia , ve' quanta egli mi ferive , 
Erifla legge iotto voce . 

E R I S S A. 

Io non mi maraviglio de' Ro aaiti • 

Mi maraviglio ben , cb' egli ti l'agita 
hidurre a far piu , cb' egli non vorranno . 

SOFONISBA. 

Cbe farci , Eriffa ? Confatarfi è duopa . 

Vanne , t g! t di , cbe a vivere ni apprejto , 
Per andar dietro a lui net fuo Irioafo ; 

E pot cbe ad altro noli indttee a more , 

Al trionfo mi ferbo , ond’ ei n arrofft ; 

Ta! g.'i deggio onta ; e Routa a lia Arnica 
Infante Io vedrà farji in ta! gtt/fa , 

K vedrà nue / , cbe non ha vrjlo aneora , 

De! Vincitor la Spofa accanta al Vmto ; 

Si , nella crr.del pompa , ncop.no 
D' una vergogna cteina egli vcdrajfi. 

Port agit ta I rrfpoüa , e vanne. 

MEZETULLO. 

1 1 tauti .... 

SO~ 
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S O F O N 

SOPHONISBE. 

C’ cft trop m’ importuner en l’ état où je fuis. 

Ne vous a-t’il chargé de rien dire à la Reine ? 

MEZETULLE. 

Non, Madame. 

SOPHONISBE. 

Allés donc, & fans vous mettre en peine, 
De ce qu’il me plaira croire , ou ne croire pas, 
Laiifés en mon pouvoir ma vie,& mon trépas . 

SCENE IV. 

SOPHONISBE , ERYXE, HER- 
MIN1E, BARCEE. 

SOPHONISBE. 

U Ne troifiéme fois mon fort chage de face, 
Madame , & c’ eft mon tour de vous 
quitter la place. 

Je ne m’en défens point, & quelque foit le prix 
De cc rare trelor que je vous a vois pris , 
Quelques marques d’ amour que cc Héros m’ 
envoyé , 

Ce q; j’ en eus pour lui vous le rend avec joye. 
Vous le confervercs plus dignement que moi . 
ERYXE. 

JVIatiame.pour le moins, j’ai l'çeu garder ma foi, 
Et ce que mon elpoir en a reccu d’outrage 
N’apû;uiqu’à la plainte emporter mon cou- 
rage . 

Aucun de nos Romains fur mes reflcntimens.. 

SOPHONISBE. 

Je ne demande point ces éclairciflémens , 

Et m’en rapporte aux Dieux qui lèvent tou- 
tes choies. 

Quâd l’effet cft certain, il n’importe des caufes. 
Que ce fort mon malheur,q;ce foiét nos tyras, 
Que cc foit vous, ou lui;. je l’ai pris.je le rends . 

] 1 eft vrai que i'état ou j' ai fçeu vous le prédre 
N’ eft pas du tout le mime ou je vais vous le 
rendre ; (ncur , 

Je vous i ai pris vaillant, généreux, plein d’hon- 
Et je vous le rends lâche , ingrat , empoifon- 
neur ; 

Je l’ai pris magnanime, & vous le rends perfide 
Je vous le rëds fans cœur,& l'ai pris intrépide; 

Je l’ai pris le plus grand des Princes Africains, 

El le rëds, pour tout dirc,Efclavc des Ror.nîs. 

E R Y- 
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SOFONISBA. 

T roppo importuno riufcir mi vuoi . 

Non bai milia da dire alla Reina ? 
MEZETULLO. 

Ni.. 

S O F O N I S B A. 

Vanne dnnque , t fenga darti aff.nino 
Di quel , ch' io vorrb crederne , ta mia 
Vita, e la morte mia , tafeia in mia mano. 

S C E N A IV. 

SOFONISBA , ER1SSA , ERMI- 
N1A , c BARCEA . 

SOFONISBA. 

I L mio defiino per ta terga volt a 

C.tngioJJi ancora, ed io , Reina , ordeggi* 
A te ceder il loco ; io non tel voglio 
Negar ; ma benebi in pregio alto s' aveffo 
Quel teforo ad aver , cb' io t' bo rapito ; 

E bencb' egli or mi dia dell' amor fuo 
Quefti bei contrajfegni , io lieta adeffo 
A te Io rondo volentier : Tu 'l ferba 
Piu degnamente , cb' io nollo ferbai . 

E R 1 S S A. 

Almen , Reina , io fui cojlante , e falda 
Nella fi , cb' io ti diedi , e ad ont a dcllt^ 
Delufe mie fpcranzç , io non mi volli 
Neppur lagiur , ni di fdegnar cercai 
Romano alcun contro di te , di lui . 

SOFONISBA. 

Io non ti ebieggo que/le J eu Je adfjfo , 

Ed agli eterai D:i , cbe tutto fanno , 

Il giudicarne Ijfcio . Quando i cerlo 
L' effetto , a cbe cercar délia cagione ? 

O fia la mia fventura , 0 fiteno i nofiri 
T iranni , 0 lui , o te ; te 1‘ ho rapito , 

E te !o rondo . E ver , cbe quando il core 
Di lui ti to’fi , non tel tolfi corne 
Or i .• Tel tolfi generofo , e prode , 

E dell’ ouore amante ; ed or tel rondo 
Ingrate , e vil , cbe awelenarmi cerca ; 
Pieu di coragqio , e grande io te Io tolfi , 

E fenga onore , e perfide tel rendu; 

Infin , per tutto dir , fra gli Affncani 
Era il maggior quand’ io tel tolfi , ed ora 
i la te Io rendo de’ Romani Scbiavo. 

1 ERIS. 
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S O P H O 

ERYXE. 

Qui me le rend ainfi n’a pas beaucoup d’ envie 
Que j’attache à l’aimer le bonheur de ma vie. 

SOPHONISBE. 

Ce n’cfl pas là,Madame, où je prends intérêt. 
Acceptés , refufcs , aimcs-lc tel qu’ il efl , 
Dédaignés Ion mérite , eflimés là foibleffc , 
De tou t vôtre dcflin vous êtes la maîtreffe , 

Je le ferai du mien , & j’ai creu vous devoir 
Ce mot d’avis Gncérc avant que d’y pourvoir. 
S’il part d’un fentiment qui flatc mal les vô- 
tres,. 

Læliusque je vois vous en peut doner d’autres 
Soufflés que je l’évite, & que dans mon mal- 
heur 

Je m’ ofe de fa veut épargner la douleur . 

SCENE V. 

LÆL1US , ERYXE , LEPIDE , 
BARCEE. 


N I S B E. 

E R I S S A. 

Cbi tal mel rende , non défia , ebe il cote 
la lutta vol ira a rianiarlo ancora . 

SO F O N t S B A. 

Queflo , Rem a , a me , queflo non cale. 
Accettalo , rifiutalo , o ti volgi 
Ad ontarlo , com' è / fdegnalo , o in pregicu 
Abbi la fua vil ta • de! tuo deftino 
Tu fe' /ignora ,• io- la farb del mio ‘ 

E Jol credelli di doverti quejlo 
Sincero awifo prima , cb’ io difponga 
Di me ; Je a' Jenft tuoi poro riefee 
La cagion cara r cbe met delta , or ora 
Lclio , cbe qu} Jeu vtene , altri migliori 
Te ne dard . Soffri , cbe a lin rm toglia , 
E cbe al do! or , cbe nel vederlo provo , 

In tanta mia Jventura io mi Jotlragga . 

S C E N A V. 

LELIO , ERISSA , LEPIDO 
c BARGE A . 


LÆL1US. 


Epide,ma préfëce efl pour elle un fupplice. 
a F. R Y K E. 


Vousa-t’on dit, Seigneur, ce qu afait Maflinif- 
fe.> LÆLI11S. 

J’ai fijeu que pour lortird’ une témérité 
Dans une autre plus grande il s’ efl précipite. 
Au bas de i’efcalier j ai trouve Mezetulle: 
Sur ce qu’ à dit la Reine il efl un peu crédule. 
Pour braver Mafliniffe , elle a quelque rail'on 
De refufer de lui Je fecours du poilon , 
Mais ce refus pourroit n’étre qu’un ftntta- 
gêrnc, 

Pour faire malgré nous fon deflin elle-même . 

Allés l’ en empocher , Lépide , & dites-lui 
Que le grand Scipion veut lui fervir d’appui , 
Que Rome en fa faveur voudra lui faire grâce. 
Qu’un fi promptdefefpoirfêtiroitl’ame baffe. 
Que le temps fait fouvent plus qu’ on ne c’ efl 
promis , 

Que nous ferons pour elle agir tous nos Amis ; 
Infin avec douceur tâchés de la réduire 
A’ venir dans le camp , à s’ y laifièr conduire, 
A’ie rendre à Syphax, qui moire on ce moment 
L’aime,& l’adore encor malgré fon chagemêc . 
Nous attendrons ici l’effet de vôtre adreffe, 
N’y perdes point de temps.... 

SCE- 


LELIO. 


E LIa ] offrir T afpetto mio non puote. 
ERISSA. 

Siguor , fai eib , cbe Maffinijfd fece} 
LELIO. 


Fer riparar a toi temerario ardire , 

3b , cbe pi'u temerario egli or mojlrojji . 
Appiè di quejle J cale io Mcgetullo 
Trovai ; e a quel , cbe la Regina ba dette 
So-jtrcbio e' crede. Ella ba qualcbe ragione 
Di rifiutar /’ ojfcrtogli veleuo , 

Per mojlrar , cbe dijpregia Mr.ffmiffa g 
E forfe cita da lui ora il rifiuta 
Sol per mojlrar , cbe ad onta uojlra ancora 
Ti fuo deftin da lei Jola dipettde. 

Lepido , vanne ad itnpedirla , e dille ; 
Cbe il gran Scipion vttol farji fuo fojlegno , 
Cbe Rima , a ’ pregbi fuoi , graxja faralle , 
Cbe vil con dijperarji Ella fi mojira , 

Cbe il tempo fa più affai , cbe non fi crede , 
Cbe i noflri Amici in fuo favor faranno . 
Proccura in fomma con dolcegga indurla 
A lafciarft Conduire al Campo noflro , 

E a tornar a Si face , çbe mclgrado 
Il cangiamento ftto P adora ancora. 

Del tuo deflro operar io qu) P effetto 
Attende . Or vanne, e quant o puoi t'affretta. 


SCE- 
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SOFONISBA. 


SCENE VI. 
LÆLIUS , ERYXE , BARCEE . 

L Æ L I U S . 

E T vous, grande Princeffe, 

Si des relies d’amour ont furpris un 
Vainqueur (cœur, 

Quand il devoir au vôtre , & fon trône , & fon 
Nous vous en avons fait aflcs prompte juflicc, 
Pour obtenir de vous que ce trouble finiffc. 
Et q;vousfaffiésgraceàce Prince inconflant , 
Qui le vouloit trahir lui-même en vous quit- 
tant. 

ERYXE. 

Vous auroit-il prié , Seigneur , de me le dire ? 
LÆLIUS. 

De l'effort qu’il sert fait , il gémit, il foùpire, 
Et je crois que fon cœur encor outré d’ ennui 
Pour rctourt.er à vous n’ cil pas affes à lui ; 
Mais fi cette bonté qu’eut pour lui vôtre flâme 
Aidoitàià railon a rentrer dans fon ame, 
Nous aurions peu de peine à rallumer des feux 
Que n’a pas bien éteint cette erreur de fes 
vœux . 

ERYXE. 

Quâd d’une telle erreur vous puni (Tés l’audace, 
11 vous lied mal pour lui de me dcmâder grâce. 
Non que je la refulé à ce perfide tour ; 
L’Hymen des Rois doit être au dcffusdel’ 
amour; (gnanime 

Et je Ijais du’ en un Prince heureux & mi- 
Mille infidélités ne lçauroient faire un crime : 
Mais fi tout inconfiant il efl digne de moi , 

Il a ceffé de l’être en ceffant d’ etre Roi . 
LÆLIUS. 

Ne l’ cfl-il plus , Madame ? & fi la Gétulie 
Par vôtre iflultre Hymen à Ion trône s’ allie , 
Si celui de Syphax s’y joint des aujourd’ hui , 
En ell-il fur la Terre un plus puiflant que lui ? 
ERYXE. 

Et de quel front , Seigneur, prend-il une 
couronne 

S’ il ne peut dilpofer de fa propre perfonne , 
S’il lui faut pour aimer attendre vôtre choix, 
Et que jufqu en ion lit vous lui tâflics des loix? 
Un Sceptre compatible avec un joug fi rude 

N’a 


S C E N A VI. 

LELIO , ERISSA , c BARCEA. 

L E L i o. 

E Tii , gran Principeffa , tu pet doua 
A un Vincitor , cbe dal mal f pente affcUo 
Vtncer lafctojfi , qttando a te dovea 
Il fuo T rono , e il fuo cor. Noi te n abbiamo 
Fatto giufligja toflo , onde tu dei 
L' error di lui mandat toflo in obblio , 

E perdonar a un Principe inc ofl ante f 
Cbe si tradir , lajciattdo te , noie a . 

ERISSA. 

Fors’ egli ti pregis di dirmi quejlo? 
LELIO. 

Ei del comme fjb error fofpira ,.e geme , 

E V fuo dogliofo cor confufo ancora 
T roppo t , orecT io , perché ver te fen lorni . 
Ma fe benigna , corne un giorno fofli , 

Tu porgerat foccorfo a fua ragioue, 

O ui' egli in sè rientri , facilmcnte 
Noi riaccenderemo quella fi anima , 

Dali' error fuo non ancor fpenta affatto . 
ER I S S A. 

Qttalora Voi /’ audacia fua pituite , 

Non convicn mi pregbiate in fuo favore ; 

Ni a quejla fua perfidie io la nfiitto ; 

Cbe g!' Imenei de Re non debbon legge 
Ricever dalT atnor ; sb cbe eT un P ronce 
Magnanime , e feUce non fi debbe 
L’ infedeltà in antor dirfi delitto , 

Ma fe incofiante é di me degut ancora 
Qttando non è pilt Re , piu non n * è depito » 
LELIO. 

Forfe , cb’ e' piit non /’ i ? Se ta Getulia 
Accoppia al Regno fuo cou te ftte Nogge , 

E fe quel di Sijace oggi a lui diamo , 

Qital fui! a Terra fia d . lui pilt grande? 
ERISSA. 

E con quai (tonte un Diadtma accetta , 

Se dt sè Jlejl'o egli non pub difporre , 

£ (e gli è uopo per avnar , cbe afpelti 
I vojlri cenni , e cbe la Spofa voi 
1 Ç/i pog’tiate ne! Talamo reale ? 

I Uno Jccttro , cbe altrui s) fervo il rende , 

1 Me 
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N’ a rien à me donner cjue de la fervitude , 

Et fi vôtre prudence oie en faire un vrai Roi, 
IleftàSophonisbc, & ne peut-être à moi . 
Jaloufc Iculciricnt de la grandeur Royale , 

Je la regarde en Reine, & non-pas en Rivale ; 
Je vois dans Ion deftin le mien envelopé , 

Et du coup qui la perd tout m 6 cœur cil frapé. 
Par vôtre ordre on la <ji*;t te, & cet Ami fidelle 
Me pourrait au meme ordre abandonner com- 
me elle . 

Dilrolés de mon fccptrc,il eft entre vos mains, 
Je veux bien le porterau grc de vos Romains , 
Je fuis Fciîic,& mon lexe accable d ’impuiffâce 
Ne reçoit point d’affront par celle dépendance 
Mais je n’aurai jamais à rougir d’un I-.poux, 
Qu' on voye ainli que moi ne régner que ibus 
vous . 

LJELIUS. 

Détrorr.pcs-vous,Madaine,& voyes dSsl’Afic 
Nos dignes Allies régner lâns jaloulic. 

Avec l’indépendance, avec J’authorité 
Qu’ exige de leur rang toute la Majcfté. 
Regardés Profias, confidérés Attale , 

Et ce que fouffre en eux la dignité Royale . 
Maffiniffe avec vous & toute autre moitié 
Recevra même honneur, & pareille amitié . 
Mais quant à Sophonisbc , ilm’cft permis de 
dire (re. 

Quelle eft Carthrginoife, & ce mot doit fuffi. 
Je dirais qu’à la prendre ainfi (ans nôtre aveu , 
TournôireAmi qu’il eft, il nous bravoit un 
peu; (me, 

Mais comme je lui veux confcrvcr vôtre efti- 
Autantquc je le puis je d guilé Ion crime. 

Et nomme feulement imprudence d’ Etat 
Ce q; nous aurions droit de nommer attentat . 

SCENE VII. 

LÆL1US , ERYXE , LEP1DE , 
BARCEE. 

LILIUS, 

M Ais Lcpidc déjà reviêt de chés la Reine. 
Qu’ avés-vous obtenu de cette ame 
hautaine. L E P I D E. 

Elle avoit trop d’orgueil pour en rien obtenir 
De fa haine pour nous elle a Içcu le punir . 

L Æ- 


Me febiava infiem cou lui redRer fol puoteZ 
E , fe voi farlo un vero Ae ■voleté , 

Di Sofontsüa rgli è , #1 i t.ito giammai 

Ejfer e pub . (, ie'ofa Jo'ame nie 

Délia reale autorité , non conte 

Rival , ma quai Reina ,0 jyi la guarJo * 

lo veggio il M’o tlejlin uel fuo défit no , 

E me permute il co'po , on 1' Eiia è tocca . 
Voi a iaftarla io formate , e que fi 0 
l ’ofiro fedeie Amico a tttt vofi'O eenno 
Alt pute tajeerà . Voi difpottete 
Dnngae net fteitro tnio ; f.trb Remit 
Cu.ti e a vci p: nerr à , pet cb' io ton Donna , 
Pot JA '1 mio ileitt Jcffo ripararmi 
A 'an pub <Ja quefio vcrgognùjo affront 0 • 

A la non vogt'io arrofir per uno Spofo , 

Cbe , coin 10 , fur tutto da voi dtpenda . 

L E L 1 0 . 

RegitTa , difingannati , e rtmira 
Regnar in AJia i nu fini degni Amiei 
Da noi mdipendenti , e tnjiem cou tutta 
L' autorité , cbe ’l grado lor riebiede . 

Rtmira Pru/ia , ed Attalo , e pot dimmi 
S' et fii non joto indipendenti appieuo , 

F. Majfjinijfa teco , 0 con tutt' altra 
Spofa , da noi rosi tratlato fia , 

E a lui faremo , corne a quelli , Amiti , 

B Sefontsba , tafeia , cb’ 10 lo dica 
Cartaginefe ; onde bajlar cib dee . 

Dtrtt petrei , cbe in farji jpofo a lei 
Senga confettfo nofiro , e' ne fpreggava , 
Qttanl nuque Amico nofiro eglt Ji fia ; 

Ma perché voglio , cbe tu V pregi aneora , 
Nafcondo /’ error fuo quanta piu pojfo , 

Ed imprudente folamente il ebiamo, 

AUor , cbe Reo di Stato io dirlo pojfo . 

S C E N A VII. 

LELIO , ERISSA , LEPIDO, 
c BARCEA . 

LELIO. 

D Alla Reina or Lepido ritorua . 

E cbe ottenefii tu da queil' altéra ? 
LEPIDO. 

'■ Nulla s' ottien da si fuperbi cori . 

1 Dell' odio fuo ver net tlla puni fi . 

! T V 
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LIL1US. 

Je Pavois bien préveu, je vous P ai dit moi- 
meme, 

Que ce delfein de vivre étoit un ftratageme , ; 
Qu 'elle vojdroic mourir, mais ne pouvids vo- 
us pas ... • L E P I D E . 

Ma préfence n’a fait que hâter fon trépas . 

A’ peine elle m’a veu,q; d’un regard farouche 
Portant je ne i^ais quoi de la main à fa bouche, 
,, Parlés , ma-tellc dit, je luis.en ieureré, ; 
,, Et recevrai vôtreordre avec tranquillité! 
Surpris d’un tel dilcours je l’ai pourtant flattée, 
J’ ai dit qu’en grande Reine elle ferait traitée p 
QucScipion& vousen prendriés Jouci T 
Et j’en voyoisdéjalon regard adouci j 
Quand d’un lôttris amer me coupant la parole, 
„ Qu’a iicment,re/troid-e//e, une ame lcconible! 
,, Je léns vers cet efpoir tout mon cœur s’ccha- 

pcr. 

,, Mais il «fl hors d’état de fe laiflTcr tromper , 
„ Et d’un poilôn Ami le fècourabie office 
„ Viët de fermer la porte à tout vôtre artifice . 

„ Dites à Scipion qu’il peut dés ce moment 
„ Chercher à Ion triomphe un plus rare orne- 
ment . (punie, 

,, Pour voir de deux grands Rois la lâcheté 
„ J’ai du livrer leur Femme à cette ignominie • 
„ C’ eft ce que m< ritoit leur amour conjugal’ 

„ Mais j’en ai dàfauver la fille d’Afdrubal. 
j, Leur baffeffe aujourd' hui de tous deux me 
dégage, (Carthage, 

„Et n'étant plus qu’àmoije meurs touteà 
„ Digne fang d’un tel Pérc,& digne de régner , 
„ Si la rigueur du Sort eut voulu m’ épargner . 

A’ ces mots la fueur lui montant au vilage , 
Les fanglots de fa voix làiliflent le palTage , 
Une morte pâleur s’ empare de Ion front : 

Son orgueil s’applaudit d’un remède fi prompt, 
De là haine aux abois la fierté le-redouble , 
Elle meurt à mes yeux , mais elle meurt fans 
trouble, 

Et foùtien en mourant la pompe d’un cou roux, 
Qui lèmblc moins mourir, que triompher de 
nous. 


Rev previflo t F avea ; gtà ve Io dijji, 

Che fol di voler vivere s tnfinfe , 

£ che morir polea ; ma non potevi . . . 

■r : / *-i, . i! 

L E P I D O. 

Piu fua morte affretth F af petto mio . 

Mt vide appeua , che feroce m volt», 

E reptndofi à bocca un picciol v.tfo , 

Parla , mi difle / ch' io già fon Jicura , 
„ E r-Hevrb tranquille » cenni tuoi. 
Qlaravigliato di cotai parole 
Lnfingarta F vole a ; Dijji , che noi 
Volevamo trattarla da Reina , 

Che Sripione , che ru , di loi fo/legno 
Vi volevate fqr ; mono crudeli 
Eraiio ornai i guardi fuoi ; ma tojlo 
Me interrompendo coh un rifo acerbo 
Soggiunfe .• „ Oh corne facilmente F âpre 
„ Un Alma alla fperanga 1 II cor mi fente 
„ Ornai da qtiefla iuftngar ; ma font t 
„ Già fuoY di rifehio d' effere ingannata, , 
„ Ed un vclcno amico ha reji ornai 
„ Affatto vani gli artifigj voflri. 

„ Panne dir a Scipion , che vada in traccia 
„ D' altii ornamenti per !o fuo trionfo , 

„ Ch' io , per punir due gran Monarchi vili , 
„ Abbandonar la Spofa lor dovea 
,, A si grande ignominie ; il loro amore 
„ Ben meritava cul gran vergogne ; 

„ Ma la Figha d' Afdrubale fottrarne 
„ Doveva io pur . La lor viltà mi feioglic 
„ Oggi da entrambi , ed a me fêla io rejlo , 
„ Onde morir lutta a Cartagin pojfo , 

„ Degna (F un Padre tal , degna del Trono 
,, Se nimica ta forte io meno ave a , 

Difle ; e un freddo fudor fopra la froutc 
Le corft , e le fu rotta la parola , 

E ricoperta d' un mortal pallore 
Di s) pronto rimedio Ella s' applaude , 

E nel morne F odio juo raddoppia , 

E muore a me devante ; ma con tanta 
Intrepidegga , e con tant' ira , ch' angi 
Par cbe di noi trionfi , e non che mora . 


E R Y X E. 

I-e dirai-je,Seigneur,je la plains & l’admire . 
Une telle fierté méritoit un Empire, 
Ecj’auroiscn fa place eu meme averfion 
De me voir attachée au char de Scipion . 

T mo II. La 


E R I S S A- 

La cempiango, Signer, ma injtem F ammiro ; 
•D' un Impero era degna una tal Donna, 

E nel fuo cafo avrei del pari odiato 
L' andar al Carro di Sctpione awinta. 

Z La 
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La fortune jaloufe , & l’ Amour infidellc 
Ne lui laifloicnt ici que ion grand cœur pour 
elle, ■') 

Jlapnskdcffusde tuutes leqrs rigueurs 
Et Ion dernier loùpir fait honte a les Vain- 
queurs, . 

L JE L 1 U S. .» . 

Je dirai plus , Madame, en dépit de fa haine. 
Une telle fierté devoir naître Romaine . 

Mais allons confoler un Prince gi’ncreud I 
Que la ieule imprudence a rendu malheureux, 1 
Allons voir Scipion , allons voir Majfiniffe , 
Souffres qu’en la faveur le temps vous adou- » 
eiffe , 

Et préparas vôtre Ame à le moins dédaigner, 
Lors q; vous aurt's veu coific il iljaura regner. 

E R Y X E. 


N I S B • F . 

La forte awerfj , i e S infeiMe aniore 
■Sffi >1 fuo eoraggio m jua foccorfo 
Sol le lajaaro , ed ella Jpre^gb tutti 
I Uro firali , 1 1 fa cou morondo . ■ 

Orna , i» vergogne a L'mcitori fuoi . 

• *■ I 

L E L J O. ,1 

Malgrado P adio fut vtrfo di noi ri. 

Di pub thrin. Douta si fera Donna 
A a jçer Romana j Or not andsanne -ornai 
•A con Joies un f rente Jventurato , 

E rejo tel dall' imprudence Jua. 

And senne de Son: ion • da Mafjiutffa 
Andtanne , r tu Joffn , che pafj'a d tempo 
Piegarù m fuo favore e ti prépara 
*/< difdegnerlo niea , quando vedrai , 

Che di reggere un Repno egli i capace. 

E R L S S A. 


En lVtat où je fuis je fais ce qu’ on m’ordonne , 
Mais ne diipoics point , Seigneur , de ma per- 
fonne , • 

Et fi de ce Héros les defirs inconftans . » . . 

L Æ L I U S. 


Débité , corn' io fou , fo quel , che émoi g 
Ma non voler , Signer , di me difporre . 
Se gP mcoflanti voti fuoi ancora .... 

L E L 1 O. 


Madame, encor un coup lai ffons-en faire au 
temps . 


Lafda di ci'e la cura al tempo foie. 


Fin du cinquième & dernier A8e . 


Fine del quinto , ed ultimo Atto . 
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ACTEURS. 

AGESILAS, Roi de Sparte. 

/ 

LYSANDER , Fameux Capitaine de Sparte. 
COTYS, Roi de Paphlagonie. 
SP1TRIDATE, Grand Seigneur Pcrfan. 
MANDANE, Soeur de Spitridate. 

ELPINICE, \ FilJes de Lyfandcr. 
AGLATIDE, / 

XENOCLES, Lieutenant d’Agéfilas. 

CLEON, Orateur Grec , natif d’ Hali- 
carnaflc . 


La Seine e/l à Ephi/e . 


INTERLOCUTORI. 

AGESILAO , Re di Sparta . 

LISANDRO , Famofo Generale di Sparta « 
COTI , Re di P a fl agoni a . 

SPITRIDATE , Principe Per/iano. 
MANDANE , Sorella di Spitridate . 
ELPINICE \ ..... , 

AGLATIDE J 

ZENOCHE , Luogttenente d" Age fil ao . 

CLEONE y Orator Grec o nativo <T Aticar- 
najfo. 

t ■) i /' • l'~ 

. j » \ V..- ... •. 

La Scena è in Efcfo. 

fi 

j: . a.\ J 2 . ï 
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AGESILAS, 

TRAGEDIE. 

ACTE L 

SCENE PREMIERE. 

ELPINICE, AGLATIDE. 

A G L A T I D E. 

A Sœur , depuis un mois nous voilà 
dans Ephéfe 
Prêtes a recevoir ces illuftres Epoux , 

Que Lyfander mon Père a lçcu eboifir pour 
nous , ( plail'e. 

Es ce choix bienheureux n’ a rien qui ne vous 
Dites-moi toutefois & parlons librement. 

Vous lemble-t-il que vôtre Amant 
Cherche avec grande ardeur vôtre chère pré- 
l'cncc T ( grand jour. 

Et trouvés- vous qu’il montre, attendant ce 
Cette obligeante impatience 
Que donne, à ce qu’on dit, le véritable Amour/ 
ELPINICE. 

Cotys eft Roi,ma Sœur, 8c comme fa couronne 
Parle l'ufiiiàniment pour lui, 

Aflcurc de mon cœur que l'on trône lui donne , 
De le trop demander il s’épargne l’ennui. 

Ce me doit être allés qu’ en fccret il foùpire , 
Que je puis deviner ce qu il craint de trop 
dire, 

Et que moins fon Amour a d’ importunité , 
Plus il a de fincérité. 

Mais vous ne dites rien de vôtre Spitridate : 
Prend-il autant de peine à mériter vos feux , 
Que l’ autre à retenir mes vœux? 
AGLATIDE. 

C’ eft environ ainfi que fon amour éclate , 
Il m’obfcde à peu prés corne 1’ autre vous fert . 
On dirait que tous deux agiflent de concert , 
Qu’ ils ont juré de n’ être importuns l’ un ni 1’ 
autre : 

Ils 
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T R A G E D I A. 

A T T O L 

SCENA PRIMA- 

ELPINICE, ed AGLATIDE. 

AGLATIDE. 

G Li I un mefe già , cbe in Efefo noi Jiamo , 
Sorclla , per ricevere gt illujlri 
Spofi , cbe a net il Padrt nojlro feelfe , 

Ni la fua bella feelta a te difpiace ; 

Ma pur dimmi , e parliam libérant ente , 

Sembrati , cbe V tu Amante 

Venga in tracera di te cm quella carte 

bnpagjtnga , cbe del vero amore 

E ' detta figlia , afpettando il gran giorno , 

Cbe a te far allô Spofo ? 


ELPINICE. 

Sorella , Coti i Rc . Parla per lui 
Aübaflanga il fuo Trône , ond' ei ficuro 
G là del mi» cor , cbe a quel fuo T rono io deggio , 
In cbiedtrlo fotiercbio non t affanna ; 

Ed a me de o bafiar , cb' egli in fegreto 
Per me fofpiri , e cb’ io 
Mi fappia indovinar quel , cb' c non ofa 
Sovercbio dir . Qyanto importuno i meno , 
Tanto fincero il credo. 

Ma lu , nulla mi dici 

Di Spitridate tuo ? Ti moflra ancV egli 

D’ amarti , corne a me Coti Io moflra? 

A G L A T IDE. 

Dell amor fuo mi dà Jimili fegni , 

E me ctrteggia , corne te pur ! altro. 

E ’ par , cb' entrambi vadano d" accorde • 
Cb’ e' giurar di non effet fi import uni , 

E cbe di queflo fol fcmpol ft fanno . 

L' Aman~ 
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Ils en font grand fcrupule, & la finccrité , 
Dont mon Amanc le piqüe à l’ exemple du 
vôtre. 

Ne met pas fon bonheur en l’ affiduitc . 

Ce n eft pas qu’a vrai dire il ne loit excufable , 
Je préparai pour lui dis Sparte une froideur, 
Qui des l’abord ('toit capable 
D’éteindre la plus vive ardeur j 
Et j’avoue entre nous qu’ alors qu’il menc- 

s!*g5» 

Qu’il le montre à fon tourfi froid , fi retenu , 
Loin dem’offenfer il m’oblige, 

Et me remet un cœur qu’il n’eut pas obtenu . 
E L P I N I C E. 

J’ admire cette antipathie 
Qui vous l'a fait haïr avant que de le voir, 

Et croirais que la veue aurait eu le pouvoir 
D’en dillîper une partie ; 

Car enfin Spitridatea l’ entretien charmant , 
L’œil vif, l’elprit ailé, le cœur bon, lame belle : 
A’ tant de qualités s’ il joignoic un vrai zélé.... 

A G L AT 1 DE. 

Ma Sœur,il n’eft pas Roi comme l’eft vôtre A* 
manr. ELPINICE. 

Mais au parti des Grecs il unit deux Pro- 
vinces, 

Et ce Perle vaut bien la plupart de nos Princes^ 
A G L A T I D E. 

Il n’ eft pas Roi , vous dis-je , & c’ eft un grand 
defaut , 

Ce n’eft point avec vous que je le diftimule, 
J’ai peut-être le cœur trop haut, 
Maisaufli-bien que vous je fors du fangd’Hcr- 
cule, (Epoux, 

Et lors qu’ôn vous deftinc un Roi pour vôtre 
J’en veux un attfli bien que vous. 
J’auroisquelqjchagrinà vous traiter de Reine 
A’ vous voir dâs un trône affile en Souveraine 
S ’ il me faloit ram per dans un degré plus bas, 
Et je porte une ame allés vaine 
Pour vouloir julque-lj vous luivre pas à pas. 
Vous êtes mon aînée , & c’ eft un avantage 
Qui me fait vous devoir grande civilité • 

Audi veux-je céder le pas^levant à l'âge , 

Mais je ne puis fouflrir autre inégalité . 

ELPINICE. 

Vous êtes donc jaloule, & ce trône vous gêne 
Oii la main de Cotysa droit de me placer ! 
Mais fi je renonçois au rang de Souveraine, 

Vou- 


L’ Amante mit , cbe 1 mol , non metr dtl tuo t 
Meco apparie Jincero , non ripant 
NelF ajjiduilà Juo fomtno bene ; 

Pure JcuJabd i di quejlo fallo , 

Cb' io di S parta qui venni si dijpojla 
A mojlrarms verjo effo indiferente , 

Cbe la freddegga mia fart capace 
D' ejlinguer ogni pib vivace ardore . 

E s' egli pur con me f moflra a gara 
E ntenuto , e freddo , io t' afficuro , 

Cbe piacer fammi , e non oltraggio , e un core 
Libéra , t Jciolto in quejla foggia e r Ufcia r 
Cbe non farebbe /lato fuo per ara . 

ELPINICE. 

Ammiro quejla antipatia , cbe in odio 
Te! pofe prima , cbe tu lo vedcjji , 

E avec' penjalo , cbe di lui F a/petto 
V avrebbe fatta dileguar in parte , 

Cbe Spitridale alfin parlait. !o piace , 

Ed i affabil , magnanime , e genlile • 

Onde , Je a tante doti umffe a more . . , 

A G L A T IDE. 

Ma pure e' non i Re , corne 7 tuo Amante. 

ELPINICE. 

Eguale alla maggior parte de' noflri 
Prend i quejlo Ptrjian* , e a' Greci noflri 
Cou due Province a dirfi Amico vient. 

A G L A T I D E. 

Ma e ’ non t Rf , tt dico , e quejlo in lui 
E Un gran difetto ; io teco aperto parla . 
Forje fovercbio arabigiofa io font , 

Ma al par di te pur d' Ercole difceji , 

E quaudo un Re t' è feelto ptr IJpofo , 

Io pure ptr IJpofo un Re pretendo ; 

E te con pena cbiamerei Reina , 

Ti vedrei con dolore a]Ji/a m Trono, 

Se in nn.ior grado- a nmirarnti avejji.. 

In quejlo , in quejlo ancora 
Vuol unit art i il mit fuperbo core. 

La Germana maggior tu Jei ; ed io 
Deggio onorarti , e a te cedtr il paffo , 

Ed il loco primier • ma nejjun altra 
Difuguagliauga fopportar potrei . 

ELPINICE. 

! Dunquo gelofa tu fe' di quel Tronc , 

Sopra cui ftdcrb di Coli S)iofa % ? 

i S' io rijiutajjt d’ ejfere Renia , 

Rljîii- 
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Voudrics-vous y renoncer ? 

A G L A T I D E. 

Non-pas ft-iôr ; j’ ai quelque vcuc 
Qui me peut encor amuler : 
Mariés-vous, ma Seur, quand vous ferés pour- 
veuë, 

• On trouvera peut-être un Roi pour mYpoufer, 
J’enauroisundéjan’étoitce rang d’ainée 
Qui demandoit pour vous ce qu’ il vouloit j 
m’offrir. 

Ou s’ il eut reconnu qu’ un Père eût p i fouffrir 
Qu’à l'Hymen avant vous on me vît de. 
Itinée. 

Si ce Rai juli^u’ ici ne s’ cfl point déclaré , 
Peut-être qu après tout il n’ a que différé , 
Qu’il attend vôtre Hymen pout rompre Ion 
filence : 

Je penle avoir encor ce qui le fçeut charmer , 

Et s’ il faut vous en faire entière confidence , 
Agéfilasm’aimoit , & peut encor m’aimer. 

E L P I N I C E. 

Que dites-vous, ma Sœur? Age fi las vous aime ? 

AGLAT1DE. 

Je vous dit qu’il m’aimoit, & que fa pafiion 
Pourroit bien être encor la même, 
Mais cet amufément de mon ambition 
Peut n’êtrc qu’ une illufion. 

Ce Prince tient Ion trône & fa haute puiffanec 
De ce même Héros dont nous tenons le jour" 

Et fi ce n’ droit lors que par reconnoiffance 
Qu’il me témoignoit de l’amour, 
Puis-je être fans inquiétude 
Quand il n’a plus pour lui q; de l’ingratitude ? 
Qu' il n’écoute plus rien qui vienne de fa part? 
Je ne fixais fi fa flâme eft pour moi foiblc ou for- 
Mais la reconnoiffance morte , (te , 
L’amour doit courir grand hazard . 

E L P I N I C E. 

Ah, s’il n’ a voit voulu que par reconnoiffance 
Etre Gendre de Lylànder, 

Son choix aurait fuivi l’ordre de le naiffance , 
Et Sparte au lieu de vous l’ eût veu me deman- 
der . ( ronne • 

Mais pour mettre chés nous l’ éclat de la cou- 
Attendre que l’Hymen m’ait engagée ailleurs, 
C’eft montrer q;lc cœur s’attache à la perlône: 
Ayés,aycs jiour lui des lentimens meilleurs. 

Ce cœur qu il vous doiïa.ce choix.qui côfidére 
Autant & plus encor la Fille que le Père , 


I L A O . ,S 3 

RiJiutereJlil tu? 

A G L A T I D E. 

Non cosi to/lo 

Ho alcun penfier , cbe mi lu/inga ai quant o . 
Và ; fait! Spofa ; ■quando tu V Jurai, 

Un Re per me ritroverafji forfe , 

£ for je rttrovato io gtà I' avrei 
Se tu mia Primogentta non foffi ; 

M.i Celui , cbe voleva offrtrmi uu Régna , 
Terni , cbe il Padre nojlro non foffrijje , 
Cbe a prefereng . i tua mi fojje qffeno , 

£ cbe aile noqge io pria di te h andajft ; 

Ma je non dicbiarojft 

Ancora qttejlo Re , ebi tà ? L’ offert* 

Ha fo'.o forfe diferita , e forfe 
Afpetta fol , cbe tu fia fatta Spofa 
Per rompere il ft'.engio . Io penfo avéré 
Le doti ancor , cbe /’ allacciaro , e s io 
Dcggio pur ttitto dirti , Agcftlao 
M ’ amava un giorno , e forfe m’ama ancor a . 

£ 1 P I N I C £. 

Suora , cbe diei ? E Ageftlao *’ ama ? 

A G L A T I D E. 

Dicoti , ch' e' m’ amava , e cbe V fu amore 
£’ ancor forfe Io fejfo , 

O forfe aucora ambigion m’ abbaglia . 
Agejilao debbe 

Al nojlro Genitore il Trono , e tutto 

II fuo potere ; e s e’ moflrava allora 
Solo per gratitudine d' amarmi , 

In non debbo tener per certo , cb' egli 
Ancor a m' ami , quando al Padre i ingrat o , 
£ quando certa fargh onta , e dif petto ; 
Infin non tb, s’ t' m’ama, o fe non m’ama. • 
La gratitudin morta , 

D' ejlinguerji I’ amor gran rifebio cotre . 

E L P I N I C E. 

S' egli per gratitudine foltanto 
Voleva farfi Genero a Lifandro, 

S parta F avrebbe viflo , 

Seguendo l’ ordiu de' Natali , feerre 
Me pria di te . Ma , perché not a parte 
Siam dell' onor del Diadema , ei certo 
Afpetta , cbe per nogge io d' altri fia, 

E allor ti moflrerà quanto t' ba cara . 

Penfa meglio di lui ; S' egli ti diede 
Il cote un di , fe pih di te fa cajo, 

Cbe del tuo Genitor , vedrai , cbe toflo , 

Cb' egli 
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Feront que le devoir aura bicn-tôt fon tour , i 
Et pour vous faire feoir où vos defirs alpirent, ' 
Vous vem s , & dans peu , comme pour vous 
conipirent 

La reconnoiffance & l’amour. 
AGLATIDE. 

Vous voyés cependât qu’à peine il me regarde; 
Depuis nôtre arrivée il ne m’ a point parlé. 

Et quand les yeux vers moi fe tournent par 
mégarde .... 

E L P I N 1 C E. 

Comme avec lui mon Père a quelque demélc, 
Cette petite négligence , 

Qui vous fait douter de la foi , 

Vient de leur mefmtelligcncc. 

Et dans le fond de l’ ame il vit lous vôtre loi . 

AGLATIDE. 

A’tous hazards,ma Soeur, comme j’en fuis mal 
feure 

Si vous me pou vies faire û don de vôtre Amât, 
Je crois q,je pourrais l’accepter fans murmure. 

Vous venes de parler du mien fi dignement 

E L P I N 1 C E. 
Aimcriés-vous Cotys, ma Soeur? 

AGLATIDE. 

Moi? nullement. 

F. L P I N 1 C E. 

Pourquoi donc vouloir qu’il vous aime ? 

AGLATIDE. 

Les hommages qu’ Agcfilas 
Daigna rendre en lècrct au peu que j’ai d’appas 
M’ont fi bien imprime l’amour du Diadème, 
Que potirveu qu’un Amant loit Roi, 
11 eft trop aimable pour moi . (idée 
Mais fans trône on perd temps, c’eft la première 
Qu’à l’ Amour en mô coeur il aie plu de tracer ; 
Il l’a fidellcment gardée. 

Et rien ne peut plus l’effacer. 

E L P I N I C E. 

Chacune a fon humeur, la grâdcur fouverainc , 
Quelque main qui vous l’offre eft digne de vos 
Et vous ne fèrés point d’heureux (feux, 
Qui de vous ne faffe une Reine, 

Moi, je m'éblouis moins de la fplcdcur du rSg , 
S6 éclat au relpeft plus qu’à l’Amour m’invite 
Cet heureux avantage ou du Sort , ou du fàng , 
Ne tombe pas toujours fur le plus de mérite . 

Si mon cœur,fi mes yeux en étoient conlultés , 
Leur choix irait à la perfonne, 

Et 


I L A S. 

Cb' egli potrà , fard quel cb' egli debbe'; 

E perché tu fui defiato Trono 
A'-jtn ti fegga , tu vedrai fra poco, 

L' amor , la gratitudine vedrai 
In tuo favore cofptrar a gara. 

A G L A T I D E. 

Ma tu pur vedi , cb' e' mi guarda appert a .* 
Daccbi qui Jiamo ci non parlommi, e quanda 
Inawedutamente gli occbi nojlri .... 

E L P I N I C E. 

Qttalche puntiglio , cb' Egli , e V Padre nojlro 
Hanta» , i cagio» , cbe in apparenta fe» 

D . I lui nrgletta ; e , s' e’ fojfero uniti , 

£’ ti Jarta fcdel ; ma in fuo fegreto 
Egli t' adora ancora . 

AGLATIDE. 

E‘ ver , ma poiebè appien non ne fon certa , 
Se delP Amante tuo vum farmi de no , 

Io cre' P accetterb Jenga lagnarmi . 

Tante lodi pur or tu défit al mio..,. 

E L P I N I C E. 

Forfe y Sorella , fei di Coti Amante ? 
AGLATIDE. 

Io ni. 

E L P I N I C E. 

Perché vuoi dunque , cb egli T ami ? 
AGLATIDE. 

V amor , cbe Ageftlao degnb in fegreto 
Moflrar per me , si bene 
Imprejjo m' ba T amor del Diadema , 
de ogin Adorator mi farà caro 
Qttando farà Monarca ; e il tempo meco 
Perde ebi non i tal . Qttefla é la prima 
Idea , cbe amor feolpimmi entro del core 

II quai fedel T ba confervata Jempre , 

E nulla pué pile cauccllarta mai. 

E L P I N I C E. 

Ogmn penfa a fuo modo . La fovrana 
Grandegga caro reuderatti quello , 

Cbe offrir tela vorrà ; né tu beato 
Parai di te un Amante , Je Reina 
E' non ti fa . Ma Io Jplcndor del grado 
Meno m abbagha , e rtvereitga in petto 
Mi défi a piu , cbe amorc ; e la fortuna 
Non fempre a ebi pib V mérita Io doua. 

Se fceglier io dovefft , io poire' F occbio 
Alla perfona ; e te virtb , le rare 

Doti 
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Ht les hautes vertus, les rares qualités , 

L’ emporteroiene fur la Couronne . 

A G L A T I D E. 

Avoués tout , ma Soeur , Spitridate vous plaît. 

E L P I N I C E. 

TJu peu plus que Cotys , & fi vôtre intérêt- 
Vous pouvoit refoudre à l’ échange . . , 
A G L A T I D E. 

<Ju’en pouvons-nous ici refoudre vous & moi? 

En P état ou le Ciel nous range 
11 faut l’ordre d’un Père, il faut l’aveu d’û Roi, 
Que je plaife à Cotys , & vous à Spitridate . 
E L P I N I C E. 

Pour l’ un , je ne fçais quoi ni’ en flate , 
Pour l’ autre , je n’ en répons pas , 

Et je craindrois fort que Mandane, 
Cette incomparable Perlane , (appas. 
3^’ eût pour lui des attraits plus forts que vos 
A G L A T I D E; 

Ma Soeur, Spitridate eft fon Frère, 
île fi jamais fur lui vous aviésdu pouvoir. . . 
E L P I N I C E. 

Le voilà qui nous confidére . 

A G L A T I D E. 

Ell-ce vous ou moi qu’il vient voir? 
Voulcs-vous que je vous laifTc ? 

E L P I N I C E. 

Ma Soeur, auparavant engagés l’ entretien , 
Et s’il s’en offre lieu, joués d’un peu d’ adreffe , 
Pour vôtre intérêt & le mien . 

A G L A T I D E. 

11 eft jufte en effet, puis qu’il n’a fijeu me plaire^ 
Que je vous aide à m’en défaire. 

> SCENE 1 1. 

* j • *.» ?• . i' t, v i* J 

SPITRIDATE , ELPINICE , 
AGLATIDE. 

. E L P I N I C E. 

S Eigneur,je me rétirejentre les vrais Amans 
Leur amour feule a droit d’être de confi- 
dence , 

Et l’ on ne peut mêler d’ agréable préfence 
A’ de fi précieux momens . 
SPITRIDATE. 

Un vertueux amour n’a rien d’incompatible 
Avec Jcs regards d’ une Soeur : 

Tomo II. Ne 


1S5 

Deti preferirei maifempre a un Régné . 

AGLATIDE. 

Spitridate ti piace ; a me ’l confejjd , 

E L P I N I C E. 

Piit affai cbe Coti ; e fe tu ti volcjji 
Ptegar a un cambio . . . 

AGLATIDE. 

E cbe poffiam , Sorella , i 
Rifolver fra di net ? Noi non pojji.im» 
Senga il paterne , ed il real conjenfo 
Di nei dijporrc , e a Spitridate b duopo , 
Cbe place ta tu ; cbe Coti a me Ji volga . 

ELPINICE. 

D' un mi tujingo , e forfe non in vano , 
Ma dell’ altro non si , Quelle Perjiana 
Mandane incomparable , cred' m , 

Cbe più di te gli piaccia . 

AGLATIDE. 

Ma Spitridate i Juo Fratello , * quand» 
Rifolverb potejfi .... 

ELPINICE. 

Eccolo appunto. 
AGLATIDE. 

Da quai di noi vieil egli ? Vuoi tu , ch' io 
Sec» t» lajci ? 

ELPINICE. 

Cominciamo pria 
A favellar infieme , e fe v ba loco , 

Scaltra proccura /’ utile S entrambe. 

AGLATIDE. 

GU i gittjlo , fe piacer e’ non mi feppe , 
Cb' io t’ ajuti a privarmi or a di lui. 

S C E N A II. 

SPITRIDATE , ELPINICE, 
cd AGLATIDE. 

ELPINICE. 

S igner , io part o . De veraci Amanti 
Amor d' udir fel te parole ba dritto , 
Ni la prefenga allrui puote effer grata 
In t) delci moment i . 

SPITRIDATE.. 

Un virtuofo amor pub ta prefen^a 
Soffrir tF una Sorella ; e non mi terre 
: ' Aa E put. 
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Ne m’enviés point la douceur 
De pouvoir à vos yeux convaincre une inféfi- 
Soycs juge & t.'moin de l’ indigne l’uccés (ble. 
Qui le préparé pour ma flâme. 

Voyés julqu’au fond de mon ame 
D’ une fi pure ardeur où va le digne excès • 
Voyés tout m6 elpoir aux bords du précipice , 
Voyés des maux lans nôbre & hors de guéri lia; 
Et quand vous aurés Veu toute cette injuftice, 
Faites-m’en un peu de raiton. 

A G L A T I D E. 


Il piaccr di potere a te douante 
Conumcer J' tnfenfibile tua Suera . 

Gtudice , e I cjhmatuo to tià tu fia 
Del peco gradimento , cbe ritroua 
Prejjo lei l' amor mie . Rimira tutte 
Le mie fperange in nfcbte d' ander tefie 
In fume , ih nebbia ; Vcdi i mali miei 
Fuor d' ogi »» Jpeme di nmedio alcuno , 

E quando aurai tau ta ingtujligia feerta # 
Qualcbe poca pietà di me ti mova , 

al G L A T I D E. 


Si vousme permettés,Seigneur,de vous enten- 
dre, (fer. 

De l’air dont vôtre amour conrmécc à m’ accu 
Je crains que pour en bien ulèr 
Je ne me doive mal défendre . 

Je fçais bieh que j'ai tort, j’avoue, 8c hautemét, 
Que ma froideur doit vous déplaire, 
Mais en cette froideur un heureux changemét 
Poum»it-il fort vous fatisfaire? 

S P 1 T R 1 D A T E. 


En doutés-vous , Madame , & peut-on conce- 
voir. i. AGLATIDE. 

Je vous entens, Seigneur ,& vois ce qu’il faut 
voir. 

Un aveu plus précis cft d’ une confequence 
Qui pourrait vous embarafler, 

Et même à notre lcxe il cft de bién-lèancc 
De ne pas trop vous en prefler. (tre 
A’Lylander mon Pcre il vous pleut de protnet- 
D’unir par nôtre Hymen vôtre làng Sc le fien , 
La raifon, à peu prés, Seigneur, je la pént'tre , 
Bien qu’aux raitons d’ Etat je ne coroi fle rien. 
Vous ne m’ aviés point veut & facile on crucl- 
Petitc ou grande , laide ou belle , ( le, 

Qu’a vôtre humeur ou nô je pûffe m’ accorder, 
La choie tioit égale à vôtre ardeur nouvelle , 
Pour veu que vous fiifliés Ge'dre de Lylander. 
Ma Sœur vôus aurait plù s’il vous l’eut propo- 
J’euflè agréé Cotys s’il me l’eut propofè , (lée, 
Vous trouvâtes rous deux la Politique ailée , 
Nous crûmes toutes deux nôtre devoir ailé . 

Comme à traiter cette alliance 
Les tendrefics des cœurs n’eurent aucune part, 
Le vôtre avec le mien a peu d’ intelligence , 

Et l’ amour en tous deux pourra naître un peu 
Quand il faudra que je vous aime , (tard. 
Que je l’aurai promis à la face des Dieux, 
Vous deviendrés cher à mes yeux , 

Et 


Signer , ft mi permet ti 
D' interpréter i moi penfier , ta in certee 
Feggia m accu fi , cbe difearo io credo 
Non ti fana , s' io mal mi difendeffi . 

10 cenfeffo , cbe be V torte , e dico ancb' io , 
Cbe la freddegga tnia j placer ti dtbbe - 
Ma dimmi , ti potrebbe 

Or foddtsfar au cambief 

SP I T RIDAT E. 

E penfarlo tu puoi ? Crcder potraffi . . . 

AGLATIDE. 

Signer , *’ inteudo , e quel, cb' io ueder debbo, 
r.ggi» . Tu U vergogni di moftrare 
Aperto il tuo penfiero , e al fcffo nofiro 
Mal fi convient il farti forga a dirlo. 

Al Genitor Lijandro tu promeffo 

Hat d' tinirti con lui per le mie Nogre, 

E la ragion , Signer , fors' io la veggio , 
Bcnchi di State le ragion mi fieno 
Ofcure molto ; ma tu non m' auevi 
Ancor veduia , e a te poco mportava , 
Cb'afpra, o cortefc , e bella , o brut ta tofojji • 
Tutlo era tgual per tr , pur cbe ti feffi 
Con quefie Nogge Genero a Lifandro 
Se U fi proponea la Suoraonia , -. 

Ptaciufa ti fariâ J Cbti piaciuto 
.A me [aria ,• fie amtfi proponea . 

Voi credevate allora facil Coja 
U feguir di polÀita de leggi •, - 
E agevol cofa nei credenttno allora 

11 Jeguir l' un a , e l' al ira il de ver nofiro • 
Ma poicbi in taie accordo i nofiri ciri 
Non ebber parte , male or fi cenfann» 

Il tuo cor col mio core ,• onde amer ferfe 
A (fai tardi petria defiarfit in nei , 

Quande ad amarli ie mt vedrb cofiretta , 

E cbe I' avril promeffo a i fommi Dei , 

Allô- 
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Et j’ efpcre de vous le même , 
Jufque-la vôtre amour affés mal le fait voir , 
Celui que je vous-garde encor plus mal s’ ex- 
plique: 

V ous attendes le temps de vôtre Politique , 

Et moi celui de mort devoir. 

Voilà , Seigneur , quel eft mon crime • 
Vous m’en vouliés convaincre , il n’en eft plus 
beioin , ( moin j 

J’en ai fait comme vous ma Sœur juge & té- 
Que ma froideur lui l'ëble injufte,ou légitimé, 
La railon que vous peut en faire fa bonté , 

Je conlens qu’elle vous la fade, 

Et pour vous en laifler tous deux en liberté r 
• Je veux bien lui quitter la place. 

SCENE 111. 

SP 1 TRIDATE , ELPINICE. 

SPITRIDATE. 

E Lle ne s’y fait pas,Madamc,un grâd effort, 
Et feroitgrace entière à mon peu de mé- 
rité , 

Si vôtre ame avec elle étoit affés d’ accord 
Pour fc vouloir faiftr de ce qu’elle vous quitte. 
Pour peuque vous daigniés écouter la railon , 
Vous me devés cette juftice, 

Et prendre autant de part à voir ma guérifon , 
Quen ont eu vos attraits à faire mon fupplice. 

ELFINICE. 

Quand, Seigneur? j’ aurais part .. . 
SPITRIDATE. 

C’ eft trop diftimuler 

La caufe & la grandeurdu mal qui me poflede. 
Et je me dois, Madame , au defaut du remède r 
La vaine douceur d’enr parler. 

Oui , vos yeux ont part à ma peine r 
Ils en font plus de la moitié , 

Et s’il n’cft point d’amour pour ê finir la gêne, 
Ileftpour l’adoucirdes regards de pitié . 
Quand je quittai la Pcrfc & tarifai I’e fc lavage 
Où m’envoyât au jourle Ciel m’avoirfoumis. 
Je crctis qu il me faloit parmi ces ennemis 
D’un Protecteur puiffant a fleurer l’ avantage • 
Cotys eut comme mot beioin de Lyfander , 
Etquartd pour l’attacher lui-mtme à nos fa- 
milles 

Nous 
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Allora tara mi farai , e fpero', 

Cbe aller a pur farotti cara ancb' io ; ' 

Ma iit/lir a tanta , cbe non vien quel giorno , 
Mal 1 ' un per P altro moflreremc arnore: 

Tu délia tua polit ica tu afpetti 
Il tempo , ed io quel del dovere afpetto . 
Ecco quale h ’l mio folio : Tu volevi 
Conviucermene s Cr pib non v’ ba'l bifognt .s 
Giudice , e TeJlimomo ancb' io ne feci 
La mi a Sorella . Or la freddegga mia 
Giujia 0 non giujla a lei appaja , ed ella 
Te ne faccia ragion , cb' io v acconfeuto , 

E perebi poffa farlo , or io rivtlgo 
Il paffo altrove , e in hbertà vi lafcio , 

S C E N A III. 
SPITRIDATE , cd ELPINICE , 

SPITRIDATE. 

M O! ta fat ica a lei queflo non co/la , 

E 1) poco di me fi dà penftero , 

Cbe a te mi lafeeria , fe tu volejfi 
Acccttar quel , cb’ ella rifiuta , e fpregga . 
Onde , fe ragionevole tu vuoi 
Oggi moftrarti e giujia meco , dei 
Affaticarti a rifanar la piaga ,. 

Cbe la bellegga tua nel cor n> aperfe , 

E L P I N T C E. 

Io T Signor , »’ ho ferito ? 

SPITRIDATE , 

Ab più non poffo 

Nafconder ta mia piaga , » ebi la feee ' 

E Je il rimedio nt è negato , aiment 
Ejfer mi debbe lecitt , cbe alquanto , 

Coi 1 la vana dolcegga di parlarne, 

Io raddoteifea il mio dolor .- Se amorf 
Emmi negato , di picrate almeno 
Mi lice adeffo andar in traccia . Quandtr 
Io la Perfia la Jetai , cb’ io mi fottraffi 
A quelta febiavitute , a eut il Cielt 
Sin da Natali miei m' aura fommeffo , 

Io mi penfai , cbe feegliermi t dovea 
Fra fttoi Nemtci un Prorettor po fente. 

Cott , al pari di me , pur di Ltfandr » 

F.bbc mef ieri , e qttando prr unirlo 

A a Z Aile 


Digitized by Google 


»S8 AGES 

Nous demandâmes fcs deux Filles, 

Ce fut les obtenir que de les demander. 

Par déférence au Trône il lui promit l’ Ainée, 
La jeune me fut deftinée ; 

Comme nous ne cherchions tous deux que fon 
appui , 

Nous acceptâmes tout fans regarder que lui . 
J’avois fçeu qu’ Aglatide étoitdcs plus aima- 
bles, (mer, 

On m’ a voit dit qu’i Sparte elle Ravoir char- 
Et fur des bruits fi favorables 
Je me repondois de l’aimer. 

Que l’Amour aime peu ces folles confiances , 
Et que pour affermir fou empire en tous lieux. 
Il Iaiffe choir louvent de criielles vangeances 
Sur qui promet fô cœur fjs l’ aveu de lés yeux.' 

Ce (ont les confcillcrs. fidellcs, 

Dont il prend les avis pourajufter les coups , 
Leur rapport inégal vous fait plus ou moins 
belles, 

Et les plus beaux objets ne le fût pas pour tous. 
A’ ce moment fatal qui nous permit la veuï 
Et de Vous, & de cette Sœur, 

Mon ame devint toute c'meuë 
Et le trouble aufiitôt s’ empara de mon cœur , 
Je le lcntis pour elle tout de glace 
Je le fentis tout de flamc pour vous. 
Vous y régnâtes en fa place. 

Et fes regards aux miens n’ offrirent rien de 
doux: 

Il faut pourtant l'aimer, du moins il faut le 
feindre 

Il faut vous voir aimer ailleurs ; 
Voyés s’il fut jamais un Amat plus à plaindre , 
Un cœur plus accable de mortelles douleurs . 
C’ eft un malheur fans doute égal au trépas 
même , 

Que d’attacher fa vie à ce qu’ on n’aime j?as ; 
Et voir en d’ autres mains paffer tout ce qu’ 
on aime, 

C’ efl un malheur encor plus grand que le 
trépas . 

ELPINICE. (ge. 

Je vous en plains,Seigneur,& ne puis davanta- 
Je ne f^ais aimer ni haïr. 

Mais dés qu’ un Père parle , il porte en mon 
courage 

Toute l’ impreflion qu’il faut pour obéir. 
Voyés avec Cotys fi les vœux les plus tendres 

Vou- 


1 L A S. 

Aile Famiglte noftre , a lui ebiedemm» 

Per nofire Spofe le fue Figlie , tojlo 
Egli a uei le conccjfe ; e per rifpett » 

Del real Serto , onde và Coti ante, 

Gli fu U Primogenita promeffa , 

A me lajciando la minor d' ctate 
E Jiccome noi Jolo cercavamo 
Aiora un furmidabile Jofiegno 
Contre i Nemici noflri , 

Noi le accettammo , fol guardando a Lui _ 
lo aveva d’ , 4glatide fiputo , 

Cbe amabtl era , e cbe in Ifparta ave a 
Saputo farft amar. Moffo da que/la 
Favorevole fama , io nu credeiti , 

Cbe, a me pre fente , amata ancb' io P avrei _ 
Ch quanto Amor , di cbi cos) confida , 

Ob quanto fi fa beffe ! E , perebb vuole 
Stabilir d appert utto il crudo impero, 

Soventi volte fa crudel vendetta 
Di ebi promette il cor , fenga il confcnfo 
Degli occbi fuoi ! Ab quefti fono i fidi 
Confighert , onde amor configlio prende 
Quando un cor ferir debbe , quefli fono,. 

Cbe pib , o tuen belli compat ir ne forme 
1 voftri vifi ; ed i put belli eggetti 
Non fon tali per tutti. In que! fatale 
Primo monte ;ito, cb’ io te colla Suora 
Vtdi l' anmta in me tutta fi fcojfe , 

E forte il cote Ji turob ; Di ybiaccio 
F u per Lei , fu per te tutto di foco • 

Tu d fren tofio tt avefli: I di Lei guardi 
Non mi riujctr doici ; e pur io deggio 
Antarla , o almeno fingcrlo convient, 

E te forga i , cb' io veggitt amar altro'je . 
Mira , fe mai pib fconfolato Amante 
F u ptu di me i Se un cor d' angofeia pieno 
Fa pib del mio giammai ! Ella i fventura 
Grave quanto la morte il dover pure 
Unir il ftio défi in con ebi non s ama ; 

Ma il rimirar in potefiate altrui 

Paffar i’ amato oggetto , ah quefio quefio 

£“ un mal pib grave affai , affai cbe morte ! 

ELPINICE. 

Io ti compiangt , e di pib far non pojft >.• 

Non fo amar , non fo odiar ; ma quando un Padre 
Apre la bocca , jfubito mi volge 
Ad ubbidir a tutti i cenni fuoi. 

Proccura far, cbe Coti alla mia Suora 
Si volga, e lafei me, ebe al Padre mio 

Par. 
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Voudraient rendre à ma Sœur l’ hommage qu’ 
il me rend ; 

Tout doit être à mon Père a (Tes indiffèrent, 
Pourvcu que vous & lui vous demcuriês fes 
Gendres , 

Mais à vous dire tout , je crains qu’ Agcftlas 
N’ y réfute l’aveu qui vouseft ncceffaire , 

G’ eft nôtre Souverain. 

SPITRLDATE. 

S il en dédit un Père r 
Peut-être ai-je une Sœur qu’il n’en dédira pas. 
Ce çrand Prince pour elle a tant de côplailâce, 
Qu a fa moindre prière il ne refufe rien , 

Et fi ce cœur voufoit s’entendre avec le mien» 
ELPINICE. 

Rcpofes- vous, Seigneur, fur mon obeiffance, 
Et contente's-vous de fçavoir 
Qu’aufli bien qjma Sœurj’e'coute mon devoir. 
Allés trouver Cotys,& fans aucun fcrupule.... 

SPITRIDATE. 
Perdriés-vous pour moi fon trône fans ennui/ 
ELPINICE. (brûle, 
Le voilà qui parait . Quelque ardeurqui vous 
Mettes d’ accord mon Père, Agéfilas £ lui . 

SCENE IV. 
COTYS, SPITRIDATE, 

C O T Y S. 

V Ous voyés’de quel air Elpinice me traite 
Comme elle difparoi t,Seigneur,a mon a- 
bord. SP 1 TRIDATE. 

Si vôtre ame. Seigneur , en-edmal iatisfaitc , 
Mon fort eft bien à plaindre autant que vôtre 
fort . COTYS, 

Ah , s’ il n’ croit honteux.de manquer de pro- 
meffe ! 

SPITRIDATE. 

Si la loi fans rougir pouvoir fe dégager ! 

C O T Y S, 

Qu’ une autre de mon cœur {croie bicn-tôt 
maîtreffe ! 

SPITRIDATE, 

Que je ferais ravi comme vous de changer! 


CO- 
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Parmi , ebe tutto egual Jia , quando Voi 
Generi fuoi pur fiate ; ma fe tutto 
Dirti pur deggio , 10 temo no» rifiuti 
Agefilao di dar il neceffario 
C onfenfo fuo; Tu fai , ch' egli i'i Re nojlro 


SPITRIDATE. 

S’ egli ad un Padre il negberà , fort’ icr 
Ho una Sorella r a cui non negberallo .- 
Ad effa Agefilao tanto b corteje , 

Cbe a' menomi fuor pregbi accorda futto ; 

E fe V tito cor col mie volcffe unirfi ... , 
ELPINICE. 

Del mio lieto ubbidir Signor »’ accerta 
E per or a contentât i fapere, 

Cbe il mio dover délia mia Suora al pari 
Io vb feguir . VA trova Coti , e franco . . . , 
SPITRIDATE. 

E feuga duo'.o perderai un Regito? 

ELPINICE. 

Eccolo apptmto , Sc tu m’ ami , poni 
D' accorda il Padre , Agefilao y e lui . 

S C E N A IV. 

COTI, c SPITRIDATE, 
cori. 

V Edi corne Elpinice ora mi tratt'a ; 

Ella aW afpetto mio , Signor fi fugge , 
SPITRIDATE. 

Se poco page tu di lei ti ebiami , 

Ben i pari alla tua la mia fventura , 
COTI. 

Ob fc mancar fentf onta fi poteffe 
Alla data parola ! 

SPITRIDATE. 

Ob fe alla fede 

Si poteffe mancar fenga vergogna ! 

COTI. 

Toflo un altra di me Donna fartbbe! 

SPITRIDATE. 

Coti poteffi ancb' io cangiarmi teco i 

CO- 
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C O T Y S. 

Elpinice pour moi montre une telle glace , 
Que je me tiendrais feur de fon conicmemeut. 

SP1TR1DATE, 

Aglatide verroit qu' une autre prît fa place 
Sans en murmurer un moment . 

C O T Y S. 

Que nous fert au’ en fécrct I une & U autre en- 
gagée ( leurs ? 

Peut-être ai n fi que nous porte fon cœur au- 
Pour voir nôtre infortune entre elles partagée 
Nos deftins n' en font pas meilleurs . 
SPITR1DATE. 

Elles aiment ailleurs , ces belles dédaigneufes , 
Et peut-être en dépit du Sort 
11 feroit un moyen, & de les rendre heurculcs , 
Et de nous rendre heureux par un commun ac- 
cord . C O T Y S. 

Souffres donc qu'avec vous tout mon cœur fc 
déployé , 

Ah, u vous le vouliés,q; mon fort feroit doux , 
Vous feul me pouves mettre au côble de ma jo- 
ye. S P I T R I D A T E. 

Et ma félicité dépend toute de vous . 

C O T Y S. 

Vous me ponvcsdonerl'objctqui me pofféde. 

SPITRIDATE. 

Vous me pouves doner celui de tous mes veux. 
Elpinice me charme. 

C O T Y S . 

Et fi je vous la cède? 
SPITRIDATE. 

Je céderai de même Aglatide à vos feux . 

C O T Y S. 

Aglatidc,Seigneur? ce n’efl pas là m'entendre , 
Et vous ne fériés rien pour moi. 
SPITRIDATE. 

Ne vous de ves-vous pas à Lyfandcr pour Gen- 
dre? C O T Y S. 

O ui , mais l’amour ici me fait une autre loi . 

SPITRIDATE. 
L’amouriln efàut point écouter qui le bleffe. 

Et qui nous ôte Ion appui . 

L’échâgc des deux Soeurs n’a rie qui I'intcrefTe, 
Nous n'en ferons pas moins à lui ; 

Mais de porter ailleurs là main qui leur cfl 
deuë , 

Seigneur ,au dernier point ce fera 1 irriter, 

Et fa protection perdue, 

N'avons- 
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C O T J. 

Elpinice- si fredda a me fi wojlrtr T 
Che dtl confenfo fuo fare’ ficuro . 

SPITRIDATE. 

Da me fcegliere Aglatide vedrebbe 
Un' ultra , e non fi turberebbe punto . 

C O T I. 

Cbe val, cbe P un J , e I' ultra in lor fegrrte 
Amiiio , corne noi , altri , cbe noi? 

Se di noi feno ji-cnturate a! pari , 

Non percib J on nimori i nofîri afin uni . 

SPITRIDATE. 

Qit'fl* belle fdegnofe amano altrovc , 

Ma délia forte ad onta forfe forfe , 

Con accordarci tutti Quattro , noi 
Render pofiiamo noi felici , ed effe . 

C O T I. 

Dunque [offri , cbe Y cor tutto i’ ri mofiri „ 
Qtianto , fe il vuoi , dolce j, aria nia forte f 
Tu fe' quel fol , cbe pub farmi beato . 

SPITRIDATE. 

II mio ben da te pur tutto dipende. 

C O T I. 

Tu I' idol del mio cor tu darmi puoi . 

SPITRIDATE. 

Tu foie mi puoi far Signer di quelle , 

Cb’ ie folo adoro , ed Elpinice è quelle . 

C O T I. 

E t' io la cedo a te , cbe darmi vuoi F 

SPITRIDATE. 

Aglatide pur cedo alla tua fiamma . 

C O T I. 

Aglatide , Signor ? Tu mal m’ intendi , 

E tu coii per me nulle farefii . 

SPITRIDATE. 

Généra di Lifandro ejfer non dei ? 

COE/. 

S); ma qu) nuove leggi amor m^impone . 

SPITRIDATE. 

Amore ? Tu non dei a lui dar retta , 

Se Lifandro ad offeudere ti fprona , 

Cbe P amicigia fua cos ) torranne. 

Di due Sorelle il cambio non lo puote 
Ojfender , cbe ftuu Gcneri pur fiamo ; 

I Ma fe portiamo altrove quelle deftra , 

Cbe lor dobbiam , noi P irritiamo troppo , 
j £ 1’ egli pii» non ci protrgge , noi 

Non 
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N" avons-nous rien à redouter? 

C O T Y S. 

Si je n’en juge mal, fa faveur n’elt pas grande , 
. Seigneur, auprès d’Agéfilas, (mande, 
Il n’obtient prelque rien de quoi qu’ il luide- 
SPITRIDATE. 

Je vois qu’ afTés fou vent il ne l'écoute pas : 
Mais pour un different frivole 
Dont nous ignorons le fécret , 

Ce Prince avoùroic-il un amour indifcret 
D’un tel manquement de parole • 

Lui qui lui doit fon trône , & cet iJluftre 
rang 

D’unique Général des troupes de la Grcce, 
Pourroit-il le haïr avec tant de baffefTe 
Qu’ il pût authorilèr ce mépris de fon fang ? 

Si nous manquons de foi , qu’ aura-t-il lieu de 
croire ? 

En aurions-nous pour lui plus que pour Ly. 
fander ? 

Penlés-y bien , Seigneur, avant qu’y hazarder 
Nous leuretés & vôtre gloire. 

C O T Y S. 

Et fi ce different que vous craignes fi peu 
Lui fait pour nôtre Hymen refulér fon aveu ? 

SPITRIDATE. 

Ma Sœur n’a qu’à parler, je m’en tiens feur par 
elle. C O T Y S. 

Seigneur , l’ aimeroit-il ! 

SPITRIDATE. 

Il la trouve affés belle, 

Il en parle avec joye , & le plaît à la voir 
Je tâche d’ affermir c s douces apparences , 

Et fi vous voulcstout fçavoir, 

Je pcnlè avoir dequoi flatermes elpcrances. 
Prenésypart, Seigneur, pour l’ intérêt com- 
mun , 

Quand nous aurons tous deux Lyfandcr pour 
Beau-père , 

Ce Roi s’ allie à vous s’ il devient mon Beau- 
frere , 

Et nous -aurons ainfi deux appuis au lieu 
d’un. 

C O T Y S. 

Et Mandane y conlênt '’ 

SPITRIDATE. 

Mandane efl trop bien née 
Pour dédire un devoir qui la met tous ma loi . 

CO- 
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Non abbiam noi d' alto timor eagione ? 

cor/. 

S' io non m' inganno , molto poco ei puote 
Prejfo d Agefilao , ebe poco 0 nulla, 
Signor, di quel , cb'e’cbiede, b a lui conccjfo . 

SPITRIDATE. 

Poggio foventc ancb' io , cb' c' non f a fcolta 
Ma credi , per un fnvolo puntiglio , 

Di cui a noi è la eagione ignota , 

Credi , che queflo Prence approverebbe 
Una mancanga di paroi a taie? 

Egli, che a lui il Trono , e a lui il grade 
Debbe tf ejfere Jlato eletto Duce 
Di tutti i Greci Eferciti ? E ti penji , 

C be un odio tanto vil I' accenda , fine 
A contentar/i , ebe Y fue fangue Jia 
Difpreggato coït ? Se noi di fede 
Cosî manebiam , ebe penferd di noi ? 

P Ht fidi forfe e' crederanne a lui , 

Cbe a Lifaudro noi ftam ? Penfaci bene , 
Signor , prima di porre in tanto rifebio 
La nojlra Jicuregga , e /’ onor tuo . 

C O T I. 

E t' ei negajfe il fuo conjenfo appunto 
Per quel puntiglio , ebe il lieve credi ? 

SPITRIDATE. 

Di mia Sorella a i pregbi egli darallo. 

C O T I. 

Signor , P ama fors' egli ? 

SPITRIDATE. 

Egli la trova 

Bclla , e con gioja di Ici parla , e lieto 
Appar quando la vede ; ed io proccuro 
A mio poter , cb' egli pilt /’ ami , ed angi , 
Se vuoi , cb' io ttitto dica , io credo avéré 
Grtijla cagion di lufingarmi ajfai . 

Godine tu per Io comun vantaggio. 

Quando faranne Sac cro Ltfan ro , 
il Re di S parta , fatto tuo Conniunto , 

T ceo unira/Ji , 1 egli forge mai 
La man dt Spofo alla Sorella mia ; 

E aller a noi avremo , in vece <f uno , 

Duo fojlegni . 

C 0 T I. 

E conjcnlevi Mandane ? 
SPITRIDATE. 

Troppo ella i faggia , e non fard contraflo 
A! dover , che Joggetta a me ta rende. , 

CO- 
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C O T Y S. 

Et vous a vés donne pour elle vôtre fol ? 

SPITRIDATE. 

Non, mais à dire vrai, je la tiens pour donnée . 
C O T Y S. 

Ah, ne la donnes point, Seigneur, fi vousm’ai- 
On fi vous aimes Elpinice: (mis, 

Mandane à tout mon coeur , mes yeux en font 
charmes, 

Et ce n’cft qu’à ce prix que je vous rens juftice. 

SP1TR 1DATE. 
Elpinice ne rend vôtre foi qu'à fa Sœur, 

Et ce n’cft qu'a ce prix qu’elle même fe donne . 

C O T Y S. 

Hclas , & fi l’ amour autrement en ordonne, 

Le moyen d’ y forcer mon coeur ? 
SPITRIDATE. 
Rendés-yous-cn le maître. 

C O T Y S. 

Et l’ ctes vous du vôtre ? 
SPITRIDATE. 

J’ y ferai mon effort fi je vous parle en vain , 

Et du moins fi ma Soeur vous dérobe à tou- 
te autre. 

Je ferai maître de ma main. 

C O T Y S. 

Je ne le puiscéler , qui que l’on me propofe , 
Toute autre que Mandane eft pour moi mê- 
me choie . 

SPITRIDATE. 

Il vous eft donc facile, & doit meme être doux, 
Puilqu’cnfin Elpinice aime un autre que vous, 
De lui préférer qui vous aime ; 

Et du moins vous auriés l’ honneur , 

Par un peu d’ effort fur vous-même , 

De faire le commun bonheur. 

C O T Y S. 

Je ferois trois heureux qui m’empêchent de 1’ 
être! 

J’ofe, j’ofe vous faire une plus jufte loi. 

Ou faites mô bOheurdont vous êtes le maître. 
Ou demeurés tous trois malheureux comme 
moi. SPITRIDATE. 

Et bien , époufts Elpinice , 

Je renonce à tout mon bonheur, 

Plutôt que de me voir complice 
D’ un manquement de foi qui vous perdrait d’ 
honneur. 

CO- 
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C O T 1. 

E impegnafti per lei gib la tua fede ? 

SPITRIDATE. 
la «à ; ma , per dir ver , già T ho per data 
C O T 1. 

Ah non darla , Signor , fe tu pur m’ ami, 
O fe adori Elpinice ! lo troppo troppo 
Mandane adoro ; ed Elpinice folo 
A quefto preggo cedere ti voglio. 

SPITRIDATE. 

Ed Elpinice alla fua Suora folo 
Te ceder vit oie , e folo a quefii patti 
Ella coufentirà di farfi mi a . 

C O T 1. 

Ma , fe amor nol confente , e corne pojfo 
Piegar a queflo il cote ? 

SPITRIDATE. 

Tu modéra , Signor , gl' impeli fuoi . 

C O T I. 

Ma tu fei tu pih di te fiejfo douno ? 

SPITRIDATE. 

Se al mio voler tu non ti pieghi , io tutto 
Per ejferlo farh . Se te la mia 
Suora ad altra ti toglie , almen Signorc 
Io farh di mia dejlra . 

C 0 T I. 

lo non lo pofl'o 

Celar . Fuorchh Mandane , ogn altra affatto 
Riufcirammi indiferente fempre . 

SPITRIDATE • 

Dunqtie agevole , e grato angi ti fia, 

Poi ch' Elpinice d' altro Amante è accefa , 

II preferirle una , che t' ama ; e almeno 
V onor avrefli , fu te fieffo alquanto 
Faceudo forga , et aver fatto folo 

l! contento comune . 

cor;. 

Tre farh lieti , ed io poi non farol/o ? 

Una pii* giufla legge impor ti voglio.' 

0 proccura il mio ben , poichi lo puoi , 

0 nmanete tutti tre infehei, 

Corne infelice to Joiio . 

SPITRIDATE. 

Or fatti dunqtie ad Elpinice Spofo, 

Ch' io voglio rinunciar ad ognt bene 
Prima , che farmi complice giammai 
D' un mancamento di parota data , 

Che di vergogua ricoprtr ti ptiote. 

CO. 
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’ COTYS. 

Rendés-vous à vôtre Aglatide , 

Puiftjue vôtre coeur endurci (guide, 
Veutfuivreobftinémcnt un faux devoir pour 
Je ferai malheureux , vous le ferés auflt . 

*' ' * t * * *'■ 

Fin du premier ABe , 

t' ' t ” • 

fc . A C T E IL 

SCENE PREMIERE. 
SPirklDATE , MANDANE. 

• ‘ A f . ... 

SPITRIDATE. 

Q Ue nous avons , ma Sœur, brifé de rudes 
chaines! 

c En Perle il n’ eft point de Sujets , 

Ce ne font qu’ Eiclaves a b jet s (nés. 

QuYcrafcnt d’un coup d’œil les têtes fouverai- 
Lc Monarque , ou plutôt le Tyran général 
N’y fuit pour loi que fon caprice, 

N’ y veut point d’ autre réglé & point d’ autre 
juftice, 

Et louvent même impute à crime capital 
Le plus rare mérite , & le plus grand fervice ; 

II abat à fes pieds les plus hautes vertus , 
S'immole inlolemmcnt les plus illuftres vies, 
Ec nalailfe aujourd’ hui que les cœurs abatus 
A’ couvert des les tyrannies. 

Vous autres, s’il vous daigne honorer de fô lit . 

Ce (ont indignités égales , . 

La gloire s’ en partage entre tant de Rivales , 
Qu elle eft moins un honeur qu’un fujet de de- 
Toutes n' ont pas le nom de Reines, (pit. 
Mais toutes portent mêmes chaines, ! 
Et toutes , à parler fans fard , . ■ 
Servent à les plaifirs lins part à Ion Empire , 
Pit même en lés plailirs elles n’ ont autre part , 
Que celle qu’à Ion cœur brutalement infpire 
Ou le caprice, ou le hazard. 

Voila, ma Sœur, à quoi vous avoit deftince, 
A’ quel infâme honeur vous avoit condamnée 
Pharnabafc fon Lieutenant ; 

Tcmo II. U 
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C O T I. 

Ad Aglatide dunque or tu ritoma , 

Poicbi oflinato vuoi feguir un falfa 
Dover per guida ; ed inftlici voi 
S arête pur , quaudo infelice io fia . 

Fine del primo Atto. 

ATTO IL 

SCENA PRIMA. 

SPITRIDATE, c MANDANE. 

SPITRIDATE. 

O H quai dure catene abbiamo rotte , 

Sorella J In Per fia Sudditi non vbanno , 
Tutti fon Scbiavi ab/ftti , tbe fcbiacciati 
Son , del Monarca ad un fol volger ef ecchio , 
Ed il Monarca , 0 il general T iranno , 

Cbe meglio il cosi dirlo fi con-jiene , 

Sol dal capriccio fuo vuoi norma , e legge , 
Ni P onefiate , 0 ta giujhgia cura; 

Angi fpeffo appo lui dette i fcllonc , 

E reo colui , cbe piu virtute , e merti 
Vanta degli altri , e v/en di vita priva 
Indegnamente dal crtidel T iranno; 

E folo i cori di viltate pieni 
Son dalla lor viltd da lui difefi . 

Voi , Donne , pot, s'ei del fuo letto a parte 
Cbiamavi , con eguale indegmtatt 
Ne venite trattale . Ei que/lo onort , , / 
Comporte infieme a tante Donne , cb' amgi , 
Non un onor , ma un vil dif petto , un ont# 
Si debbe dir P effere Spofe mai 
Da lui elette . Di Renia il nome 
Tutte non banno , ma pur lutte fono ; r 
Awolte , e Jhette nello fieffo laccio , 

E a' fuoi piacer fervon le Donne folo, ."i 
Sem£ effer feco dell' Impero a parte , 

Se non fe alciina vol ta , cbe ’l capriccio, 

O la fortuna in lor favor fi volge . 

Ecco , Sorella , a quale infâme onore a 
D éfi inata t ’ ave a , t' avea dannata , 

B b Far. 
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] 1 aurait fait de volis un préfirnt à fon Prince, 
Si pour nous affranchir mon loin le prévenant 
N’cùt à là tyrannie arraché ma Province . 

La Grèce a de plus lamies loin, 

Elle a des Peuples & des Rois 
Qui gouvernent avec juftice* 

La rail'on y prtlidc & la fage équité ; 

Le pouvoir fouverain par elles limité 
N’y laifTe aucun droit au caprice . 
L’Hymen de fes Rois même y donne coeur 
pour cœur; 

Et fi vous aviés le bonheur ( ame , 
Que T un d’ eux vous offrit fon trône avec fon 
• Vous fériés par ce nœud charmant, 

Et Reine véritablement , 

Et véritablement fa Femme . 

M A N D A N E. 

Je veux bié l’efpérer,tout eft facile aux Dieux, 
Et peut-être que de bons yeux 
En auraient déjà veu quclq; flateufe marque ; 
Mais il en faut de bons pour faire un G grand 
choix, 

Si le Roi dïs la Pcrfe eft un peu trop Monarq; 
En Grèce il eft des Rois qui ne lont pas trop 
Rois. 

Il en cil dont le Peuple eft le fupréme arbitre , 
Il en eft d’ attachés aux ordres d’ un Sénat , 

Il en eft qui ne font enfin fous ce grand titre 
Que prémices Sujets de l’Etat. 

Je ne liçai fi le Ciel pour régner m’a fait naitre, 
Et quoi qu’en ma faveur j aye encor veu pa- 
Je doute fi l’on m’aime ou non: (roître, 
Mais je pourrais être afTés vaine : 

Pour dédaigner le nom de Reine 
Que m 'offrirait un Roi qui n’en eût q;le nom . 

SPITRIDATE. 

Vous en fç avés beaucoup , ma Sœur , & vos 
. mérites 

Vous ouvret fort les yeux fur ce qjvous valés. 

M A N D A N ET. 

Je répons fimplement à ce que vous me dites, 
Et parle en gênerai comme vous me parlés , 
SPITRIDATE. 
Cependant & des Rois & de leur différence 
Je vous trouve en effet plus inftruite que moi. 

M A N D A N E. 

Puis q;vous m'ordofiés qu’ici j’efpére un Roi , 
11 eft juite,Seigneur,quc quelquefois j’y penlé. 

SPI- 
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Farnabafo , F juif mo fut mniflro ; 

Di te quel trifio far al fut Sevrant 
Un prefente volet , t it non J apc a 
Alla di lut urannide fottrarre 
La mia Prtvttttia . Or pib directe leggi 
Abbiamo in Grecia .• I Popoli , » Sovrani 
Qui faggi ftn , qui la ragion prefie de. 

Qui P equitate régna ; e il poter format, 
Limitato da quelle , alcun non lafeia 
Loto al tapriceit . I Régi [mai tfteffi 
Seguono il genie lor nette lor Nogge ; 

E fe tu tanto awenturata foffi , 

Cbe un tP effi il cor infirme col fut Trôna 
E’ offrtjfe , tu , di tl bel nodt firetta , 
Reina veramente , e veramente 
La Conforte del Re farefii infirme . 

M A N D A. N E. 

Sperarlo io vb , cbe tutto ponno i Numi - 
E forfe alcuno in vece mia già molto 
Se ne lufingberebbe ; ma gh é duopo 
Andar ben cauti in una fimi! fcella . 

Se troppt fon Monarcbi i Re di Perfia , 
Alcun Re Greco non P i affai : Alcuno 

II Popol ba per arbitro fupremt , 

E dal Sénat» alcun troppt di pende , 

EJ alcun finalmente i foie t / primo 

Suddito délit Statt Jolie quefto 

Pompoft nome. le non tb ben , fe i! Ciele 

A regnar mi defiini ; t benebè molto 

Or it mi veggia lufimgata , ancora 

Non tb , fe amata , o non amata it [ont g 

Ma forfe tant t voua effet potrei 

Si no a fdegnar il nome di Reina 

Offertomi da un Re , cbe il nome Polo 

N' avejfe. 

SPITRIDATE. 

Tu ft’ molto accorta , e molto 
Couefci quelle , onde farefii degna . 

M A N D A N E. 
Semphcemente io ti nfpondo , t parle 
In general , corne a me pur tu parti. 

SPITRIDATE. 

Ma de' Monarcbi , o del lor grado affai 
Pib , cb' io ntl Jono, or io ti Jcorgo ifirutta. 

M A N D A N E. 

Se un Re di qui Jperar tu mi comandi , 

Gli i gmfio, cb' to et penfi anev talvolta . 

SPI- 
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SPITRIDATE. 

N’y penfés-vous point trop? 

M A N D A N E. 

Je fçais que c’ eft à vous 
A' régler mes défirs fur le choix d’un Epoux; 

Mon devoir n’en fera point d’ autre ; 

Mais quand vous daignerés choifir pour une 
Soeur, 

Daignés longer de grâce i faire fon bonheur 
Mieux que vous n’avésfâit le vôtre . 
D’un choix q; vous m’ aviés vous-même tant 
loiié 

Vôtre coeur 8c vos yeux vous ont defavoiié , 
Et fi j'ai comme vous quelque pentes fccrettes 
Seigneur,fi c’ eft ainfi que vous les rencontrés , 
Jugés par le trouble où vous êtes 
De l’état où vous me mettrés . 
SPITRIDATE. 

Je le vois bi£,ma Soeur, il faut vous IailTer faire. 
Qui choiiit mal pour foi choifit mal pour au- 
trui , ( Frère 

Et vôtre coeur inflruit par le malheur d’ un 
A déjà fait fon choix fans lui . 

M A N D A N E. 

Peut-être, mais enfin vous fuis-je néceffaire ? 
Parlés , il n’ eft défirs , ni tendres fentimens , 
Que je ne facrifie à vos contenremens . 
Faut-il donner ma main pour celle d’Elpinice? 

SPITRIDATE. 

Que fertde m' en offrir un entier facrifice , 

Si je n’ oie & ne puis même déterminer 
A’qui pour mon bonheur vous devés ladoiier? 
Cotys me la demande, Agcfilas l’efpére . 

M A N D A N E. 

Agéftlas , Seigneur! & le fçavés-vous bien ? 

SPITRIDATE. 

Parler de vous 15s celle, aimer vôtre entretien, 
Vous donner tout crédit , ne chercher qu’ à 
vous plaire.... 

M A N D A N E. 

Ce Ibnc civilités envers une étrangère , 

Qui font beaucoup d’éclat & neproduifét rien. 
Il jette par là des amorces 


A’ ceux qui comme nous voudront groffir fes 
forces : ( Cour, 

Mais quelque haut crédit qu’il me dorme en fa 
De toute la conduiteil eft fi bien le maître, 
Qu’ au lïmple nom d’ Hymen vous verrics di-, 
fparoître 

Tout , 
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SPITRIDATE. 

Non ei fenfi tu troppo? 

M A N D A N E. 

A te s' afpetta , ’ 

Beit folia , il volger i difiri miel 
A quel , cbe tu m' aurai eletto Spofo, 

Ed actettarlo il tni» daver farammi • 

Ma quando feeglierai per utia Suora , 

Degnati di penfar a farta lieta 

Con la tua fcelta pib , cbe te non fejli . 

Tu ti lodaui di tua fcelta , td or a 
Mal ne fa' foddisf.it ta or , cbe C bai uifla g 
Onde, fe qualcbe affetto io pure ho ia con , 
Penfa quanta me pur trifla farai , 

Potcbi te Jleffo bai si mifero fat ta. 


SPITRIDATE. 

E’ bifogna , cb' io libéra ti lafei: 

Cbi mat per si , pib mal fceglie per altri. 
Dalla fventura d un Fratello iflrutto , 

Già , fentf effo , il tuo cor fua fcelta fece . 

M A N D A N E. 

Fors ' i ; ma pur pofs’ io giovarti ? Parla , 
Cb' ogni defire , ogni pii» dolce affetto 
Al tuo piaeere immolerb . Vuoi , cb' io 
Per Elptmce la mia defira dia ? 

SPITRIDATE. 

Cbe val , cbe tutto ora tu *1’ offra , s' io 
Determinarmi non ardifeo , o po[fo 
A cbi per bene mir dei darla ! Coti 
A me la ebiede , » Agefilao la fpera . 

M A N D A N E. 

Agefilao , Signorc ? E corne il fai? 

SPITRIDATE. 

Parler di te continuamente , e teco 
Lieto l' ore pajfar ,* piegarfi a tutti 
I pregbi tuoi • cercar fol di piacerti .... 

M A N D A N E. 

Corne a Jlraniera , mol ta cortefia 
Ei m ufa r e fa parler le grnti ajfai , 

Ma poi alttro non m’ t fe non cortefe , 

E fol procaccia d ' adefear con qurfti 
Gentih modi i Principi J Iranien . 

Onde veugan con effo unir lor forge ; 

E benebi tanto meco largo appaja , 

C01I fopra si /} effo egl i ave Imper O, . . 

Cbe ad vit fol mono d Imeneo veiirejli 
Bb z. Por 
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Tout ce qu’en fes faveurs vous prencs pour 
amour . 

SPITR1DATE. 

Vous pâchés versCotys& fijavésqu’Elpinice 
Ne veut point être à moi qu’il ne ioit à fa 
Soeur! 

M A N D A N E.' 

Je vous répons de tout fi vous avés fon cœur . 

SPITR1DATE. 

Et Lyfander pourra fouffrir cette injuftice ? 

M A N D A N E. 

Lyfander eft fi mal auprès d’ Agéfilas 
Que ce fera beaucoup s’ il en obtient un 
Gendre , 

Et peut-être fans moi ne l'obtiendra-t’il pas ; 
Pour deux, il auroit tort s’il ol'oity prétendre. 
Mais, Seigneur , le voici , tachés de preflentir 
Ce qu’ en vôtre fa vour il pourroit conl'cntir . 


SCENE II. 

LYSANDER , SFITRIDATE , 

MANDANE, CLEON . 

; • - 

LYSANDER. 

Q Uoi qu’en ma tiére d’ Hyméne'es 

L’importune ligueur des affaires trainées 
Attiré afféslouvent de fâcheux embarras, 

J’ ai voulu qu’ à loifir vous peufliés voir mes 
Avant q;de mander l’aveu d’ Agcfilas (Filles , 
Sur 1’ union de nos familles . 

Dites-moi donc, Seigneur, ce qu’en jugent vos 
yeux , ( méfiés, 

S’ ils laiflent vôtre cœur d’accord de vos pro- 
Et fi vous y lentes plus d’ aimables tendrefles 
Que de juftes défi rs de pouvoirchoifir mieux . 
Parlés avec franchile , avant que je m’ expolc 
A’ des refus prefque affleurés. 

Que j’eftimérai peu de choie, 

.Quand vous (erés plus déclares. (Père; 
Et n’ appréhendes point l’ emportement d’ un 
Je fça is trop q; l’Amour de lès droits-eft jaloux, 
Qu’ il diipofe de nous fans nous , 

Que le plus beaux objets ne lont pas feurs de 
plaire . 

L’ aveugle fympathie , eft ce qui fait agir, 

La plupart des feux qu’ il excite ; 

11 
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Por fine a lutte quefte cotte fie , 

Cbe tu pegni tP amor penfi , e figuri . 

S P I.T R 1 D A T E. 

Tu a Coti mclini , e tu fai , cb' Elpinice , 
Se ad Aglatide Coti non è Spofo , 

A T cii vuole farfi mia . 

MANDANE. 

E tutto avrai , fe il cor di lei mirai. 

S P I T RIDAT E. 

E tanta ingiuria foffrird Lifandro ? 

MANDANE. . C 

Lifandro i cos i poco or nelP affetto 
D' Age fil ao , cbe non fard gid poco , 

S' egh di farfi un (jettera n ottiene 
E fenga me non ettcrrallo forft ; "i 

E il torto avria , fe due ne pretendeffe . 
Eccol , Signor : tu prefentir proccura 
S' egli è difpoflo ad appagar tue brame . 


* S C E N A 1 1. 

. . 1, ■■ 1 • i-l 

LISANDRO , SPITRIDATE , 
MANDANE, c CLEONE, x 

• r 

L I S A N D R O. 

Q Uantunque il troppo diferir le Nogge 
r Importuno , e » ojtfo afin riefea 
Soventi votte , io pur molli , cbe moi 
Cratuf agio avefte di meder te mie 
Fanciulle , pria di cbiedere V confenfo 
D' Agefilao fuit' unione dette 
Famighe nojlre . Or tu dimmi , Signore 
Se gli occbi tuoi fon pagbi , e fe confente 
Il cote a quanto promette/li • e dimmi 
Se duri ancora nel penfier di farti 
Généré a me . Ltberamcnte parla 
Avanti , cb' io m’ efponga ad un rifiutt 
Poco men , cbe’ficuro , e cbe di poca 
Noja pur mi fard cagion , quand’ 10 
I fenfi moflri aperti meggia ; e milia 
Tema ti dia d,' un Genitor le fdegno ; 

Cb' io pure si quanto gelofo fia 
Amor de’ dritti fuoi ; si , cb' e' difpoue 
Malgrado nei di noi ,* cbe trial fleuri 
Son di piacere anco i pib begli Oggeiti • 

Si , cbe la eieca fimpatia fomente 
Ne' riofiri affetli folamente ba parte , 

s Sert- 
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Il ne T attache pas toujours au vrai mérite , 
Et quand il la dénie on n’ a point à rougir . 

SPITRIDATE. 
Puifque vous le voulés je ne puis me défendre , 
Seigneur, de vous prier avec fincéritc. 

Ma feule ambition eft d’être vôtre Gendre ; 
Mais apprends de grâce une autre vérité . 

Ce bonheur q; j’attens, cette gloire oh j’afpire 
Et qui rédroit mon fort égal au fort des Dieux, 
N’ a pour objet .... Seigneur , je tremble à 
vous le dire. 

Ma Soeur vous P expliquéra mieux . 

SCENE III. 

LYSANDER , MANDANE , 

. CLEON.') 

LYSANDER. 

^'"'VUe veut dire, Madame, une telle retraite^ 
. Se plaint-il d’Aglatide, & la jeune indi- 
Icrete 

Répondrai t-elle mal aux honeur qu’il lui fait? 

MANDANE. 

Elle y répond, Seigneur, ainfl qu’il le fouhaite. 
Et je l’ en vois fort fatisfait : 

Mais je ne vois pas bien qjparles fympathies 
Dont vous vends de nous prier, 

Leurs âmes foient fort afforties , 

,Ni que l’Amour encor ait daigne' s’en mêler. 
Ce n’eft ps qu’il n’afpire à fe voir vôtre Gen- 
dre, •..!>• • • ' • ,’j 

Qu’il n’y mette fa gloire & borne les plaifirs ; 
Maispuilque par Ion ordre il me faut vous 
l’apprendre., '..rrnl 

Elpinice eft l’ objet de fes plus chers dcfirs . 

L;Y S A N D E, R. 

Elpinice! & fa main n’eft plus en ma puiftanec! 

MANDA N E. -, 

Je fpais qu’ il n’ eft plus temps de vous la de- 
mander , , . i- . 

Mais je vousrépondroisdefonobcïffance, i 
Si Cotys la vouloir coder. 

Que fyait-on fi l'Amour, dont la bizarrerie 
Se joue aflcs fou vent du fond de nôtre cteur^ 
N'aura point fait au ficn meme luperch ! rie? 

S’ il n’ y pref re point Aglatide à la Sœur ! (re. 
Cet échange, Seigneur,pourroit-il vousdeplii- 

S’il 
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Senga badar al. mertt ; e quando quefla 
la noi non i , non arrojjir dobbtamo . 

SPlTRlDATE. f. 

Poicbi vuoi pur eosï , non si , Signore 
Non ti parlar fincero . Io folo ambifco r 

D’ effer Cenero tuo ; ma fappi ancora , 

Cbe quel! a gloria , e que!!’ alta ventura, > 
A cui ambifco , e cbe la forte mia 
Alla de' Numi renderebbe uguale. 

Ha per oggetto fol ... Signor , io tremo 
In dirlo »■ e meglto tel dira Mandant. ’î 

S.CENA III. 

LISANDRO , MANDANE; 
c CLEO NE. 

LISANDRO. 

C He é cii , Principeffa ? E perché mai 
Parte e' cos i l D' Aglatide cagione * 
Fors’ egli ha di lagnarft ? E P indifereta 
Forfe l' onor delV amor fuo njiuta ? 

MANDANE. 

Nol rifiuta , Signore : Egli di lei 
E ’ foddisfatto appien ; ma pur non veggio 
Cbe quefla fimpatia , di cui pur ora 
Hai fatto motto , in effi nata fia , [ 

Ni finor nacque entro i lor petti amore . 
Ardentemente egli péri défia , 

E la fua gloria , e il fuo pincer ripove 
Nef farfit a te Cmtgiunto ; ma poi ch' egli ) 
Vuo! , ch ’ io tel diea , tel diri . L' oggetto 
Elpinice fol i de ’ fuoi defiri. j 


-r '.ml I-S A N D R O. 

Ma s' io dtfptrre pw di lei non pojfo ? ’ ' 

MANDATE. 

Si , cbe non i di ebiederta piu tempo ; 

Ma fe Coti rifolverfi voleffe 
A ccderla 4 i» ti fo ficuto délia 
Ubbidienga fua . Cbi si , fe Amore, 

Cbe fi fa gioeo degli umani affetti. 

Non ha lo fiejfo inganno a Cou fatto ? j 
E obi si , cb’ e' non prefenfea ancb' egli ; 
Aglatide alla Suora ? Or queflo Cambio , 
Signor , patrebbe egli fpiacirti , quando 
i k Feli. 
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S’il les rendoit tous quatre heureux? 
LYSANDER. 

Madame, doutés-vous de la bonté d’un Pcre ? 

M A N D A N E. 

V oyés donc fi Cotys fera plus rigoureux . 

Je vous laifle avec lui, de peur q; ma prél'ence 
N’ empêche une finccre & pleine confiance. 
à Cotys. 

6eigneur, ne cachés plus le véritable amour 
Dont l' idée en ftcret vous flate ; 
r ai ditàLyfander celui de Spitridate , 

Dites le vôtre à vôtre tour . 

SCENE IV. 

LYSANDER, COTYS, 
CLEON. 

COTYS. 

P Uifqu elle vous l’a dit, pourvois- je vous W 
Jugés,Seigncur,de mes ennuis, (taire? 
Une autre qu’ Elpinice h mes yeux a fijeu plai- 
Et l’aimer eft un crime en l’état oh je luis. ( re. 

LYSANDER. 

Ne traités point ,Seigneur, ce nouveau feu de 
crime. 

Le choix que font les yeux eft le plus légitime. 
Et comme un beau defirne peut bien s’allu* 
mer , 

S’il n'inftruifêt le ceeur de ce qu’il doit aimer, 
C’eft ôter à l'amour tout ce qu'il a d’ aimable , 
Que les tenir captifs fous une aveugle foi , 

Et le don le plus favorable, 

Que ce cœur fans leur ordre ofe faire de foi. 
Ne fut jamais irrévocable . 
COTYS. 

Seigneur, ce n’eft point parmépris : 

Ce n' eft point qu' Elpinice aux miens n’ ait 
paru belle; . • . (pris. 

Mais enfin ( le dirai-je ? ) oui-Seigneur, on m’à 
On m’a volé ce cœur que /apport ois pour elle. 
D' autres yeux maigre moi s' en font faits les 
tyrans , 

Et ma foi s’eft armée eu vain pour ma défenfe. 
Ce lâche qui s' eft mis de leur intelligence 
Lesafoudainreceusen juftes conquérans. 
LYSANDER. 
Laiftcs-leur garder leur conquête , 

Peut- 


1 L A S. 

Fcliti tutti t quattr* U rendeffe . 

LISANDRO. 

Puoi dubitar délia bontà d" un Padte? 

M A N D A N E. 

Or fenti tome C tti è a cià difpofta . 

Cou lui ti lafeio , onde la mia prefenga 
Non F impedifca d’ effet teto Jcbietto. 
a Coti. 

Signor pilt non eelar quel vero amore , 

Di cui l’ idea lufîngati in ftgreto . 

Quello di Spitridate or io palefe 

Feci a Lifandro , r tu lo tuo gti fvtla . 

S C E N A I V. 

LISA NDRO , COTI, 
e CLEONE. 

C O T T. 

E Tacerlo potrei t’ cita toi diffe* 

Penfa , Signor, quai la mia doglia Jûr, 
Cbe un' altra ad Elpinice- il mio cor toglie , 
Ni amarla poffo fenga famtt reo. 

L 1 S A N D R O. 

Son ebiamar un delitto il nozo amore, 

Oncf bai acvejo il cor . Degli occhi ne fin 
Solo in amor légitima é la feelta / 

E perebi ntl cor nofiro un bel desh 
Accender non fi pui , fe gli occhi prima 
Non additano a lui quel , cbe amar debbe - » 
Ai amor fi torrebbe ogni dolcerya , 

Quando foggetti ad un a fiejfa legge 
Si dovejfin tener . QuaJunqne dono 
Faite da un cor fouga il coufenfo tore, 
Irrevocabil legge non fit mai. 

COTI. 

Signor , non. per 'difpfegio , non êbe bel la 
Non fia fiant Elpinice agli occhi miei. 

Ma ( pur dirdUo ) ma , Signor m' i fiato 
Quel cor rapito , ci’ io rtcai per lei r 
Altr occhi , mio malgrado , fi firn fatti 
Di lui tirai tm , e la mia fede indamo 
ArmoJJi in mia difefa Il mio vil core 
A qnegli occhi t' arrefe , e corne giufti 
Conquifiatori fitti li ricevette . 

L I S A N D R O. 

Lafcia lor conferuar ta Jor conquifta . 

Forfe 
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Peut-être qu’ Elpinice arec pUifir s’arrête 
A’ vous laifTer ailleurs trouver un fort plus 
doux , ( vous ; 

Quand un autre pour elle a d’autres yeux que 
Qu’ elle cède ce coeur à celle qui le vole , 

Et qu’en ce même mitant qu'on vous le fur- 
prenoit, « , • ' 

Un pareil attentat fur fa propre paro'e 
Lui déroboit celui qu’ elle vous deltinoit . 
Sur tout, ne craignes rien du côté d’Aglatide . 
Je puis répondre d’elle, & quand’ j’aurai parlé, 
Vous verres tout fon cœur oit m6 vouloir pré- 
Vous payer de celui qu’elle vous a volé . (fide 
C O T Y S. 

Ah, Seigneur pour ce vol je ne me plains pas d’ 
elle. LYSANDER. 

Et de qui donc? 

C O T Y S. 

JL’ Amour s’y fert d’une autre main . 
LYSANDER. 

L’ Amour? 

C O T Y S. 

Oui cet amour qui me rend infîdelle .... 
LYSANDER. 
Scigneur,du n6 d’amour n’abufés point t vain; 
Dites, d’Agéfilas la haine infatiâble ; (ble, 
C’eft elle dont l’aigreur auprès de vous m’acca. 
Et qui de jour en jour s’animant contre moi 
Pour me perdre d’honneur m’enle've vôtre foi. 
C O T Y S. 

Ah , s’ il y va de vôtre glorie , 

Ma parole eft donnée, & deuflai-je en mourir , 
Je la tiédrai, Seigneur, jufqu’au dernier foùpir; 
Mais quoi que la furprife ait pù vous faire 
N’acculés point Agéfilas (croire, 
D’une crime de mon cœur que même il ne 
fixait pas. 

Mandanc,qui m’ordonne à vos yeux de le dire, 
Vous montre a fiés par là quel fouverain f pire 
L’Amour lui donne lur ce cœur; 

Ne confidcres point fi j' aime ou fi l’on m’aime 
En matie're d’ honneur ne voyés que vous 
meme , 

Et dilpolcs de moi comme veut cet honneur . 

LYSANDER. 

L’ Amour le fera mieux ; ce que j’en viens d’ 
apprendre. (nui: 

M’ offre un fuiet de joye où j’ en voyois d’ en- 
Epouivr la Sœur de mon Gendre 

C’eft 
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Forfe Elpinice con pincer i apprefla 
A lafeiar , che lu trovi in ultra ioco 
Maggior félicita ; cbe un altro l' ama , 

Se tu non F ami ; e •volcnticri forfe 
A cbi glielo rapi code il tuo cure, 

Cbe ml tempo mede/mo , che forprtfe 
Quelle ti f» , nella medtfma f argue 
Sorprefo forfe le fu V fuo , quantunque 
Di ferburlo a te fol difpojlo aveffe • 

Ni paventar d’ Aglatide , cb' m poffo 
Prometterti , cbe ad un mto cenno fol » 

Ti pagberd di quel , cbe »’ ha rapito. 

cor/. 

Ah Signor , io di tei già non mi lagnol 
L I S A N D R O. 

Dunque di chi ? 

c on. 

Con altra mano Amore.,', 

L 1 S A N D R O. 

Amor ? 

con. 

timoré , cbe infedel mi rende . ,V 

L I S A N D R O. 

Non dir , che ad ingennarmi amor t' induce; 
Dimmi , cbe P odio fol S Agejilao 
Dal farti mio Congiunto or ti diftoglic } 

L’ odio, P odio fuo folo or lutta eP enta , 
Con mi rapir ta fede tua , mi copre . 

C O T 1. 

Ah fe maccbialj n i ta gloria tua, 

Bencbi morir io ne devefjt , intatta 
Ti ferberb mia fi fine alla morte . 

Ma la crcdenxa tua t' inganna , e a ton o 
Accuji Agejilao del mio delilto , 

Cb' egU neppur non sd . Mandant , qnella , 
Cbe m’ ordini di fartelo palefe , 

Cui ti mo/lra quai fovrarn Impero 
Sopra quefio mio cote amor te doua; 

Ma non conftderat , i io fono amato , 

O fe nol fono , e , fe d' onoi fi traita, 

Solo di te confidcra , e dtjponi 
Di me fol , corne l' onor tuo rtchiede . 

L1SANDRO. 

Amor meglio il fard . Quel , cbe mi dite, 
Di noja ni , ma d' allegregga m' empic. 
Spofando del mio Genero la Suora 
Tu di me Jo diventi al par di lui. 

Ni 
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C’elt le devenir comme lui. 

Aglatidc d'ailleurs n’eft pas fi dclaiflee 
Que vôtre cxéple n’aide à lui trouverun Roi , 
Et pour peu que le Ciel réponde à mapenfée , 
Ce lera plus de gloire & plus d’appui pour moi. 
Audi ferai-je plus, je veux que de moi-même 
Vous teniés cet objet qui vous fait foàpirer , 
EtSpitridatc , à moins que de m’en affeurer , 
N’obtiendra jamais ce qu’il aime. 

Je veux des aujourd’ hui fçavoir d’ Agéftlas 
S’ il pourra coniéntir à ce double Hymcnée 
Dont ma parole ctoit donnée ; 

Sa haine apparemment ne m’en avoùra pas : 

Si pourtant par bonheur il m' en laiffe le maî- 
tre, 

J’ en uferai , Signeur , comme je le promets ; 
Sinon , vous lui fercs connoitre 
Vous-même quels font vos fouhaits. 

COTYS.'» (vies, 

Ah , que Mandanc & moi n’avons-nous milles 
Seigneur, pour vous les immoler? 

Car je ne fçaurois plus vous le diffimulcr , 

Nos âmes en feront également ravies . 
Soffrcs lui donc là part en ces ravinements , 

Et pardonnes de grâce à mon impatience 

LYSANDER. 

Allés , on m’ a veu jeune , 8 c par expérience 
Je ,f«jais ce qui fe paffe au cœur des vrais A- 
mants. 

.SCENE V. 
LYSANDER , CLE O N. 

fcli a . ) 

C L E O N. 

• L > 

S Eigneur , n’ êtes-vous point d’ une humeur 
bien facile, 

D applaudira Cotys furfon manque de foi ? 

, L Y S A N D E R. 

, Je prens pour l’ attacher à moi 
Ce qui s’offre de plus utile. 

D’ un emportement indiferet 
Je ne voyois rien à prétendre , 
Vouloir par force en faire un Gendre, 
Ce n eft qu’en vouloir faire un ennemi fccrer. 
Je veux me l’ acquérir, je veux, s’il m’ eft poffi- 
A’ force d’amitiés fi bien le ménager, ( blc 
Que quand je voudrai me vanger 

J’en 
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Ni aiglatide farà fpregevtl tant», i 

Cbe un Rt fdegni di farfi a Iri Ifptf» \ 
pictro P tfcmpio tu» . Se i miei penfteri 

II Ciel» non delude , avrb fort' aneo 
Maggitr fojlegno , e glaria or ie trovata , ) 
V'o per te far dt piu : Poglio adoprarmi l 
I> fleffo , perebi a dolci voti tuoi 
Mandant fia etnteffa ; e Spitridat» 

Con quejla fol condition Jicuro 
Sari di pojjeder quel la , cb' egli ama . 

Oggi vogho faper d' Âgeftlao 

S’ egli confentc a quefle doppie n»gge , 

Dt cui data bt parola . Egli , ereeP io , - 

Non v acconfentiri ; ma fe /’ arnica 
Sorte fa , cb' egli v acconfenta , certo ’ ■_ 
Vrvi , eb' io manterrb quanto prometto ; 

Se ni , tu a lui conofcere farai > ■ . ~ 

Tu fleffo quali . le tue brame fteno. 

C O T I. 

aib perebi mille •vite non abbiamo 
Per immolarle a te M.tndane , ed io ? 

Pm non li si celar , cbe I' ailme nofhre 
Ne far an ambe di letigia piene ’■ O 
Tu foffri in lei quejla letigia ; fiffri, 

Ed ail' impagjcnga mia perdona .... 

L 1 S A N D R O. 

Panne .- Giovin pur fui , e tb per prova 
Quai fo no i fenft de' veraci aimanti. 

S C E N A V. 

LIS A ND RO, c CLE ONE. 

C L E O N E. 

E Non fei tu , Sigr.ore , di fovcrcbio , 
Bengno, applaujo or a facendo a Coti , 
Cbe ti manca coti délia promcjja ? 

L I S ai N D R O. 

Per farlo mio , m’ appiglio a que I pertito, 
Cbe vantaggiofo piu mi fembra . ■ P ceo 
Pvomettermi potrei da un indifereto ; 

E fe Genero a forga io Io volcfji , 

Un nimico fegreto io mi farci ; 

Onde vb farlo mio ,• voglio , fe poffo I 
Guadagnarto cos) con tanti fegni 
D' ajfetto ,• cbe , fe difporromrai poi 
ai vendicarmi , in ntio foccorfo ei voli : 

~ i j Ces ) 
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J’ en tire un fecours infâllible . 

Ainfi je flate Tes défirs, 

J’ applaudis , je déféré à l'es nouveaux foûpirs , 
Je me fais l’ autheur de fa joye ; 

Je fers fa palïion & fous cette couleur 
Je m’ ouvre dans fon ame une infaillible voye . 
A’ m’en faire à mon tour fervir avec chaleur. 
C L E O N. 

Oui : mais Agéfilas , Signeur , aime Mandanc, 
Du moins toute fa Cour ofe le deviner. 

Et promettre à Cotys cette illuftre Perl'ane , 
C elt lui promettre tout pour ne lui rien 

donner. 

LYSANDER. . 

Qu’à les vœux monTyrao l’:accorde, ou la 
rcfulè, , 

De la manière dont j’en ufe 
Il ne peut m’ôter Ion appui ; 

Et de quelque façon que la choie fe pafle , 

Ou je fais la première grâce, 

Ou j’aigris puilïamment ce Rival contre lui . 
J’ai meme à l'ouhaiter que Ion feu fe déclare j 
Comme de nôtre Sparte il ch oquera les loix , 
C’ cft une occafion que lui-même il prépare , 
Et qui peut la réfoudre à mieux choifir fes 
Rois. 

Nous avons trop long-temps affervi fa Cou- 
ronne 

A’ la vaine fplendeur du fang ; 

Il ell jufte à fon tour que la vertu la donne , 

Et que le feul mérité ait droit à ce haut rang . 
Ma ligue cft déjà forte, & ta harangue ell prête 
A’ faire ccLter la tempête 
Si-tôt qu’il aura mis ma patience à bout: 

Si pourtant je voyois fa haine enfin bernée 
Ne mettre aucun obflacle à ce double Hy- 
ménée , 

Je crois que je pourrais encor oublier tout . 

En perdant cet ingrat je détruis mon ouvrage, 
Je vois dans fa grandeur le prix de mon cou- 
rage 

Le fruit de mes travaux , l’cflfer de mon crédit: 
Un relie d’ amitié tient mon ame en balance , 
Quand je veux le haïr je me fais violence , 
Et me force à regret à ce que je t’ai dit . 

11 faut , il faut enfin qu’ avec lui je m’ ex* 
pfique, 

Que j’en fçache qui peut caufer 
Celte hair.c fi lâche &qu’ilrend fi publique, 
Tomo II. Et 
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| Cos) lufingo i fuoi défit) . Applaudo , 

I £ lo confermo nel novello amure , 

£ de' consenti fuoi aulor mi faccio , 

£ la fua pajjion fecondo , e m’ âpre 
Entro il fuo cote un infallibil via, 

Ond' egli ait uopo con calot mi fetva 

C L E O N E. 

Sia pur ; ma Agefilao Mandant adora , 

0 almeno ognuno indovinarlo ardijee ; 

E a Coti promestendo que/la illuflre 
Perfiana or tu , tu gli promeus tutto , 

Per nul la dargli poi . 

LISAND RO. 

Cbe ta concéda , o la rifiuti a lui 

II mto T iranno , a me bafia , cbe i miei 
Modi volga no Coti in mio favore . 

N' avvcnga quello , cbe awenir ne vuole j’ 
O Coti a me dovrà Mandant , o d' ira 
Accenderaffi contro il fuo Rivale • 

Angi deggio bramar , cbe Agefilao 
Palefi P amor fuo , cb' egli medef mo , 

Coti ojfendendo te Spart ane leggi , 

Mo ver à Sparta a megho feerre i fuoi 
Sovrani ; e noi abaiamo già fovercbio 
Affoggettata ta real Corona 
Alla ebiaregga de! fuo fangue .* E* giujlo , 
Cbe ornai virtute F arbitra ne fia , 

£ cbe ebi piU la mérita fe F abbia . 

Cià forte i la mia Lega , e già la tua ’ 
Arringa i in pronto , onde tantofio feoppi 
Quefia tempefia , qu.mdo affatto fiança 
Egli averà la pagienga mia . 

Ma pur , fe F ira Jua frenar voleffe , 

E non opporfi a quefle doppie nogge 
Tutto. for fe potrei porre in obblio, 

Cbe , perdendo F ingrato , io F opra mia 
Difiruggo . Io veggio ne! la fua graudegga • 
La ricompcnfa del coraggio mio , 

Di mie faticbe il frutto , e F alto effetto 
Del pregio, in eut gu) fui. Mi tien fofpeft 
Una fcintilla tF amicigia ancora , 

£ violenga , quando odiar lo voglio, 

Faccio a me fiejfo • e mio mal gr ado fono 
Contrcffoa far , quel , cb' io tidico, afiretto. 
Duopo i, dtiopo è , cbe ebiaro io gli favelli , 
E cb' io lo sforgi a palefarmi quale 
Cagion lo move a darmi tanti fegni 
Pubblicamentc di dif pregio , e d' ira ; 

Ce £ cbe 
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Et faflc un digne effort à le delabufcr . 

C L E O N. 

Il n’ appartient qu’à vous de former ces pen- 
ses ; ( mens 

Mais vous nefonges point avec quels fenti- 
Vos deux Filles intt'reffces 
Apprendont de tels changemcns. 

lysander. 

Aglatidc eft d’humeur à rire de fa perte. 

Son efprit enjoué ne s’ébranle de rien ; 
Pour l‘ autre , elle a de vrai 1’ anie un peu 
moins ouverte , 

Ma is clic n’eut jamais de vouloir que le mien. 
Ainfi je me tiens leur de leur obeiffance 
C L E O N. 

Quand cette obeiffance a fait un digne choix. 
Le cœur tombé par-là fous une autre puil- 
fance 

N’ obéit pas roûjours une féconde fois . 

LYSANDER. 

Les voici , Iaiffe-nous , afin qu’ avec franchife 
Leurs âmes s’en ouvrent à moi. 

SCENE VI. 

LYSANDER , ELPINICE, 
AGLAT1 DE. 

LYSANDER. 

J ’Apprens avec quelque furprife, 

Mes Filles , qu on vous manque à toutes 
deux de foi. 

Cotys aime en fccret une autre qu’ Elpinice , 
Spitridate n’ en fait pas moins . 

ELPINICE. 

Si l’on nous fait quelque injuftice. 
Seigneur, nôtre devoir s’ en remet à vos foins, 
Je ne feais qu’ obéir .... 

A G L A T I D E. 

J’ en fijais donc davantage , 

Je fçais que Spitridate adore d’ autres yeux , 
Je fçais que c eft ma Sœur à qui va cet hom- 
'mage, (mieux. 

Et quelque chofe encor qu’ elle vous diroit 
ELPINICE. 

Ma Soeur, qu’aurois je à -dire? 

A GLA* 


I L A S. 

E ebe difingamarlo anco proecuri . 

C L E O N E. 

Sono tali penfier fol di te degni , 

Ma tu hou pettfi quai faranno i fenfi 
Délié tue Figlie , quando lor fien noti 
Cotefii cangiamenti . 

LISANdRO. 

Délia perdita fua dimcflrcrajji 
Aglatide affai lieta , ebe per nulla 
Ella mai non fi feuote . L' altra poi 
Meglio ttafeonde i fuoi penfier ; ma tant» 

F u pronta fempre a far ta voglia mia , 

Cbe del loro ubbidir fi euro w fono . 

C L E O N E. 

Qjiando mia degna feelta un a Fanciulla 
Per ubbidire ba fatta , il eor , taduto 
Cos) in potere altrui , non fempre i prontq 
■d d ubbidir una féconda volt a . 

L I S A N D R O. 

Eccole ; parti , onde i lor cori appieno 
Pofjano in hbertade aprtrmi entrambe . 

S C E N A VI. 

LISANDRO , ELP1 NICE; 
c A GLA TI DE. 

LISANDRO. 

F lglte , con qualcbe maraviglia intendo , 
Cbe trotta ad ambe vie n la data fede . 
Coti non Elpinice , e Spitridate 
Aglatide non ama in fuo fegreto . 

ELPINICE. 

Se nofco è irtgiufio alcun , Moi ne lafeiamo. 
Signer, la cura a un Padre . A me loi note 
E l' ubbbidir .... 

AGLATIDE. 

Io sb dunqtte piU affai , 

S' io sb , ebe Spitridate un altra adora , 

E cbe quefl' altra i fol la Suora mia; 

Ed altre cofe , cb' ella me’ pub dirti . 

ELPINICE. 

Cbe vuoi , oh' io dica? 


AGLA- 
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A G L A T I D E. 

A’ quoi bon cç.myfh're? 

Elites ce qu’à ce nom le cœur vous dit tout bas, 
Ou je dirai tout haut qu’il ne vous déplaît pas. 

ELPI N-ICE. 

Moi, je pourrois l’aimer & fans l’ordre d’un Pè- 
re/ A G L A T I D E. 

Vous ne fçavés que c’ cft d’ aimer , ni de haïr , 
Mais vous fériés pour lui fort aifc d’obéir . 

E L P I N I C E. 

Qu’il faut fouffrir de vous, ma Sœur! 

A G L A T 1 D E. 

Le grand fupplice 

De voir qu’en dépit d’elle on lui rend du fervi- 
ce! L Y S A N D E R. 

Rendes lui la pareille . Aime-t’ elle Cotys ? 

Et s’ il falloir changer entre vous de partis . . . 
A G L A T I D E. 

Je n’ai pas béfoin d’interprète, 

Et vous en dirai plus , Seigneur , qu’ elle n’en 
fçait . 

Cotys pourrait me plaire , & plairait en effet , 
Si pour toucher fô cœur j’etois afTés bien faire; 
Mais je fuis fort trompée , ou cet illuftre cœur 
N’eft pas plus à moi qu’à ma Sœur. 
LYSANDER. 

Peut-être ce malheur d’ aflVs prés te ménace . 

A G L A T I D E. 

J’ en connois plus de vingt qui mourraient en j 
ma place , (relier 

Ou qui ^auraient du moins hautement qué- 
L’ injuftice de la Fortune ; ( ne, 

Mais pour moi qui n’ai pas une ame fi commu- 
te fçais l’art de m’en confoler. 

Il en d’autres Rois dans l'Afie 
Qui ferôt trop heureux de prëdre vôtre appui, 
Et déjà je ne fçais par quelle fantaific 
J’en crois voirà mes pieds de plus puiflans que 
lui. LYSANDER. 

Donc à moins que d’un Roi tu ne veux plus te 
rendre ? 

A G L A T I D E. 

Je crois pour Spitridatc avoir déjà fait voir 
Que ma Sœur n’à rien à m’ apprendre 
Sur le chapitre du devoir. 

Elle fijait obéir, &je levais comme elle, 
C’eft 1 ordre, & je lui garde un cœuraflcsfidcl- 
Pour en lubir toutes les loi* : (le,. 

Mais pour régler ma Deflinée, 

Si 
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A G L AT I D E. 

A çbc piu val celarlo? 

D) quel, cbe il cor li dice a quefto nome, 

O d’ io paleferi , cbe tu pur F ami. 

ELPINICE. 

Io F amer ci fenga un paterno ccnno ? 

A G L A T I D E. 

NJ amar , ni odiar tu fai ; ma tu farefli 
Di doverlo ubbidir in queflo litta. 

ELPINICE. 

Quanto , Sorella fei crudel con meco! 

A G L A T I D E. 

E ti dorrà , cbe a tuo difpetto io faetia 
Una cofa , cbe pur *’ i cosi grata? 

L I S A N o R O. 

Punifcila tu pure : Ama ella Coti? \ 

E fe cangiar dovejle di Conforte... 

A G L A T I D E. 

Di Turcimanno or io non ho meftieri , 

E piu , cb' ella non si , Signor, dirotti . 
Potria piaeermi , angi mi piacerobbe 
Coti , s' io foffi tanto belld , cb' Egli 
Potcjfe amarmi ; ma o m' inganuo , o Coti 
E infenfibil per me corne per Ici , 

L I S A N D R O. 

Torfe di cii la forte ti minaccia . 

A G L A T I D E. 

Pik d’ una io si, cbe ne morria d’ affama , 
O cbe faprebbe almen delta fortuna 
Maladir F ingiujligia ; ma s) vile 
Alma tn petto io non ebiudo , e ben si corne 
Confolarmeue toflo . In Afu v banno 
Degli altri Re , cbe fi diran felici 
D' averti per Amico , e per Congiunto „• j 
E già in me fento un non si cbe , cbe al core 
Mi và dicendo , cbe di mie betlegge 
Di lui pih grandi Re faranno amanti. 

L 1 S A N D R O., 

E ognun, cbe non fia Re, fpreggar vorrai? 

A G L A T I D E. 

GH pronta al pari cF Elpinice , io feci 
Veder , cbe avrei fapttto ancb' io feguir» 
Con Spitridate del dover le leggi ■ 

Ubbidir io pur si , non met di lei ; 

Cos) h attira vuol , cosi difpojla 
Sempre feri ; nia fe tu ti degnaffi . 

Di difporre di me giujij mie brame. 

Ce S Solo 
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Si vous vous abaiflics jufqu’ à prëdre ma voix, 
Vous arréteriés vôtre cnoix 
Sur une tète couronnée , 

Et ne m'offririés que des Rois. 

LYSANDER. 

C’ eft mettre un peu haut ta conquête . 

A G L A T I D E. 

La Couronne , Seigneur , orne bien une tête . 
Seigneur, quoi qu’il en foit,voila quelle je luis: 
J’ acceptois Spitridate avec quelques ennuis : 
De ce petit chagrin le Ciel m’a dégagée, 
Sans que mon ame foit changce . 

Mon devoir régne encor l'urmon ambition, 
Quoi que vous m’ordonniés, j’obéirai fans 
peine : 

Mais de mon inclination 
Je mourrai Fille , ou vivrai Reine . 

E L P I N I C E. 

Achevés donc,ma Soeur, dites qu’ Ageftlas . . . 
A G L A T I D E. 

Ah, Seigneur, ne l’écoutés pas, 

Ce qu' elle vous veut dire eft une bagatelle , 
Et même, s’il le faut, je la dirai mieux qu’elle. 

LYSANDER. 

Dis donc: Agéfilas.... 

A G L A T I D E. 

M’aimoit jadis un peu ; (dence, 
Du moins lui-même 11 Sparte il m’ en fit confi- 
Et s’ il me difoit vrai , la noble impatience 
De vous en démander l’ aveu 
N’attendoit qu’ après l’Hyménce 
De cette aimable 8c chère Aînée . 
.Mais, s’il attendoit laque mon tour arrivé 
Authorilat à ma conquête 
La fl a me qu’ en referve il tenoit toute prête , 
Son amour eft encore ici plus réfervé: 

Et foit que dâs Ephélè un autre objet me pafte, 
Soit que parcomplaifance il cède à fon Rival , 
Il me (ait à prêtent la grâce 
De ne m’en dire bien ni mal, 
LYSANDER, (caufe. 
D’un pareil changement ne cherche point la 
Sa haine pour ton Père à cet amour s’oppofe ; 
Mais n’importe, il eft bon que j’en fois averti : 
j’agirai d autre forte avec cette lumière, 

Et lui vant qu’ aujourd’ hui nous l’ aurons plus 
entière 

Nous verrons a prendre parti . 

Fin du fécond Aile , 

ACTE 


I L A S. 

Solo ad un Re tu m’ tffrirefli , e fol o 
Un Sovrano di me fareùbc Spofo . 

y 

L I S A N D R O. 

Alt a merci tu del tuo cor prétend i . 

A G L A T 1 D E. 

Un real Serto adorna btne un crine ,* 

Ecco , Signor , tutto il mio cote aperto . 

Con difpiacere a Spitridate Spofa 
I o mi faeeva Il Ciel di quejlo affanno 
Mi toglie , e non mi cangia il cor itel feuo . 
Sempre al dovere il mio fuperbo core 
Si piegberà : Tu quel , cbe vuoi , m' imponi , 
Non Jarb mai a’ ceiiui tuoi re/lia ; 

Ma Je dal mio voter eib dipendefe 
Morrei Fanciulla , o viverei Reina . 

E L P l N I C E. 

Dunqut fimjci , e d) , cbe Ageftlao . . . . 

A G L A T I D E. 

Padre , non darle ajcolto . Ella vuoi dirti 
Una cofa ajjai fnvola , e Je vuoi , 

Cb' io pur la dica , me di la dirolla. 

L I S A N D R O. 

Di d un que : Agefilao .... 

A G L A T I D E. 

Mojlrava un temps 

Am arm i alquanto, e in Spart a met dicta ; 
E Je diceva il veto , impatiente 
Et a di mi ti cb.edere in IJpofa , 

E di que fl a maggiore mia Germana 
Solo attendeva gli Imenei ; ma , j’ egli 
Attendra U , cbe in libertà mi fejp , 

Per offrirmi la deflra , or qui fi moflr M 
In quejlo amore vie pib cauto meco . 

E fia , cbe un' ultra in Efefo pib degna 
Abbia di me dell' amer fuo trovata , 

0 fia , cbe a! fuo Rival per gentilegga 
Cedere mi volcffe , or non fi degna 
Di airmi pib di lui nè ben , ni male . 

L I S A N D R O. 

Di tal mutation non darti affanno 
Per rintrateiare U cagione . U odio, 

Cb' egli ba per me, s'oppone a quejlo amore' 
Ma non importa : E' bel te, cb' io cib fappia , 
Cbe me' ftabilironne i miei difegni , 

E da quel , cb’ oggi fentirb da lui 
Un partito miglior cavar fapronne . 

Fine del leçon do Atto. 

ATT O 
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ACTE I IL 

SCENE PREMIERE. 

AGESILAS , LYSANDER , 
XENOCLES. 

LYSANDER. 

TE ne fuis point furpris qu’ à ces deux Hy- 
1 menées 

Vous refufiés , Seigneur vôtre confentement. 
J' aurais eu tort d attendre un meilleur trai- 
tement 

Pour le fang odieux dont mes Filles font nces. 
Il efl le fâg d’Hercule en elles comme en vous, 
Et méritoit par là quelque de fl in plus doux • 
Mais s’ il vous peut donner un titre légitime 
Pour être leur maître & leur Roi, 

C’ efl pour l’ une & pour l’ autre une efpcce 
de crime 

Que de l’ avoir receu de moi . 

Pavois crû toutefois que l’exil volontaire 
Ou l’amour paternel prés d’elles m’ eût réduit , 
J\4oi,quide mes travaux ne vois plus autre 
Quel* malheur de vous déplaire, (fruit 
Comme il délivrerait vos yeux 
D’une infupportable préfence, 

A' mes jours prcfque ufés obtiedrait la licence 
D aller finir fous d’autres Cieux. 

C' étoit-la mon deflein , mais cette meme 
envie ( lbrt , 

Qui me fait prés de vous un fi malheureux 
Nelipuroit endurer, ni l’éclat de ma vie, 
Ni l’obicurité de ma mort. 
AGESILAS. 

Ce n’ efl pas d’ aujourd' hui que l' Envie & la 
haine 

Ont perfi-'cuté les Héros: 

Hercule en iêrt d exemple , & l’ Hifloirc en 
efl pleine; (repos. 

Nous ne pouvons fouffrir qu’ils meurent en 
Cependant cét exil, ces rétraites pailibles. 
Cet unique louhait d y terminer leurs jours. 
Sont des mots bien choifis à remplir leurs 
dilcours, (plaufîbtcs. 

Us ont toujours leur grâce, ils font toujours 

Mais 
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A T T O IIL 

SCENA PRIMA. 

AGESILAO , L1SANDRO , 
c ZENOCLE. 

L I S A N D R O. 

N On mi flupifeo io ni , cbe tu rifiuti 
Il tuo confenfo a quefle doppic 
Ed a ragion fperar io non potea 
Tant' alta gragia ail' odiofo fangue, 

Del quale fono le mie Figlie ufeite. 

Effe del fangue £ Ercole proddutte 
Son , corne te ; percib maggior bontatc 
Potean da te fperar ; ma fe tql fangue 
Légitima Signor £ effe ti rende. 

In ejje i poco men , cbe uh grau delitto 
L' effere dt me note . Epp'ur credetti , 

E lufingaimi £ ottener tal gragia 
Percbi con quefle nogge io pur togüea 
Un oggetto odiofo agli occbi tuoi ; 

Cbe dal paterno amore indotto , e fpinto 
Dal piacer di finire i giorni miei 
Vicino alla mie Figlie , io m' era ornai 
Rifolto andar in volontario ejiglio; 

E poiebi frutto délie mie fatiefo 
Altro , cb' efferti in odio , io non vedea , 
Già m' appreftavo a gir fait' altro CUma 
Finir la troppa , e Jlanca etade in pace : 
Quejl' era il mio penfier . Ma quelle fleffa 
Invidia , cbe s) odiar da te m' ba fatto , 

NI vuol foffnr , cbe gloriofo io vive , 

Ni vuol foffrir , cbe ofeuramente io muoja . 
AGESILAO. 

L' odio , e P invidia in ogni tempo ban prefo 
4 travagliar gli Eroi : Ercol ne ferve 
In cii d' efempio , e ni piena ogni Storiac 
Noi foffrir -non poffîam , cbe i giorni loro 
Compian tranquilli . Ma pur quejlo ejiglio , 
Oneftt finir la fiança etate in pace 
Lunge dal Patrio Ciel fott' altro Clima , 

Son dolci lufingbevoli parole , 

Cbe fregiano un difeorfo ,. e il rendon grato , 
Ma cbe perb non dicon vero fempre ; % 

Augi , per isfuggir perigli , e lacci 

Cela 
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Mais ils ne font pas vrais toujours ; 

Et fouvent des périls ou cachés , ou vifibles , 
Forcent nôtre prudence à nous mieux affeurer 
Qu' ils ne veulent lé figurer . 

Je ne m' étonne point qu'avec tant de lumières 
Vous ayés préveu mes refus ; 

Mais je m' étonné fort que les ayant pré veus 
Vous n’en ayés pû voir les raifôs bien entières. 
Vous êtes un grand homme, & de plus, mé- 
content ; 

J' avoùrai plus encor , vous aves lieu de l' être. 
Ainfi de ce repos où vôtre ennui prétend 
Je dois prévoir en Roi quel defordre peut 
naître, (ter 

Et regarde en quels lieux il vous plaît de por- 
Dcs chagrins qu'en leur temps on peut voir 
éclater; (azilc, 

Ceux, que prend pour éxil , ouchoifit pour 
Ce dcljein d’une mort tranquille. 

Des Perles & des Grecs léparent les Etats; 

L' alfiette en cft heureufe , & l' accès difficile , 
Leurs maîtres ont du coeur, leurs peuples 
ont des bras ; ( ce , 

Ils viennent de nous joindre avec une puiflan- 
A'beaucoup efpérer,à craîdre beaucoup d’eux; 
Et c’ cft mettre en leurs mains une étrange ba- 
lance (meux. 

Que demettre à leur tête un Guerrier fi fa- 
C’eft vous qui les donnés 1’ un & l'autre à 
la Grèce; 

L’ un fut Ami du Perfe & l’ autre fon Sujet ; 

Le fervice eft bien grand, mais aufli je confefle 
Qu'on peut ne pas bien voir tout le fond 
du projet . ( Gendres , 

Vôtre intérêt s’ y mêle en les prenant pour 
Et fi par des liens 5c fi forts & fi tendres 
Vous pouvesaujourd’ hui les attachera vous, 
Vous vous les donnés plus qu’ à nous . 

Si malgré lelècours, fi malgré lesfervices, 
Qu'un Ami doit à l'autre , un Sujet à fon Roi, 
Vous les a vés tous deux arrachés à leur foi , 
Sans aucun droit fur eux, fans aucuns bonsoffi- 
Avec quelle facilité (ces. 

N’immoleront-ils point une amitié nouvelle 
A' vôtre courage irrité. 

Quand vous ferés agir toute l' authorité 
De l’amour conjugale & de la paternelle. 

Et qqp l'occafion aura d’ heureux momens. 
Qui flatent vos reflentimens ? 

Vous 


I L A S. 

Celati , o aperti , Uom faggio dcl&t fpeffo 
Jnterpetrarle nel contrario Jenfo . 

Non mi Jiupifco , cbe , s 1 faggio , e accorto 
Quai J ci , prcvijli abbi i rifiuti mici ; 

Sot mi Jiupifco , poiebi gli bai previfli , 

Cbe le vere cagion non u abbi feorte . 

Tu fe' un Uom grande , e di ptu mal tu fei 
Soddisfatto di me .* Di pile confejfo , 
fiai d' efferlo ragion . Per quejlo io deggio 
Quai Re pur pre-jeder , cbe ta fuppojla 
P ace , cbe altrove tu cercar t’ ni fi agi , 

Di danno riufcirmi un di potria ; 

Deggio por mente al loco , ove tu vuoi 
Cosi mal foddisfatto ritirarti . 

Sotto il pretejlo di finir trauquillo 
La Jlanca età ; per volontario efiglio 
Un Paefe tu cercbi , il quai divide 
Da Greci i Per fi , e te di cui contra de 
Fehcemente fituate fono, 

E male ail' uopo awietnarfi a quello 
Potremmo noi ; ed i Sovraui loro , 

Ed i Pop oit loro- ban core , e braccia . 

Qtiefli ad unirfi or vennero con uoi 
Con tante forge , cbe fperar in efft 
Dobbiamo affai , ma infiem temerli a fiai ; 

E floltegga farebbe il mandar loro 
Un cosi faggso , e formidabil Duce. 

Tu qttegli fei , cbe P uno , e P altro bai refr 
Jinuco a' Greci . Un.fu del Perfo Amico , 

E P altro ne fu Suddito ; ed bai refis 
Un gran fervigio alla tua Patria , è vero g 
Ma tutti i fini moi non fon palefi , 

Ed or , Je te li fai Generi entrambi , 

Per te fovercbto interejfar fi denno , 

Cbe , teco uniti da si firetto laccio , 

Molto piu tuoi , cbe nofîri , ambi faramto . 
Se, malgrado il foccorfo , ed il fervigio, 
Cbe P un Anùco a!P altro debbe , e debbe 
Un Suddito al fuo Re , tu P uno , e P altro 
Hai pure indotto a violar fua fede , 

Cbe non immoleranno e P uno, e P altro 
In tuo favor contro di ebi con effi 
Non ba fovranità , ni merto alcuno? 

Cbe non faran per vtndicarti , quando 
L’ amor paterno , e 'I conjugal vorrai 

II opra porte toflo , cbe vedrai 

Per vtndicarti uu opportune ifiante? 

Ni qui tu la fei di tua fede un pegno , 

Cbe teco il fatigue tuo di qui feu parte . 

Ecco 
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Vous ne nous biffés aucun gage , 

Vôtre fang tout Etier paflc avec vous chcs eux: 
Voyés-donc ce projet comme je F envifage , 
Et dites ii pour nous il n’ a rien de douceux. 
Vous avés julqu’ ici fait paraître un vrai zélé , 
Un cœur fi généreux une ame fi fidelle , 

Que par toute la Grèce on vous loue à l’ envi : 
Mais le temps quelquefois infpire une autre 
envie ; ( vi , 

Comme vousThemiftocle avoit fort bien fer- 
Et dans la Cour de Perfe il a fini fa vie . 

LYSANDER. 

Si c’ eft avec raifon que je fuis mécontent , 

Si vous-même avoues que j’ai lieu de me 
plaindre , 

Et fi jufqu’ à ce point on me croit important, 
Que mes reflentimens puiflent vous être i 
craindre • 

Oferois-je vous demander 
Ce que vous a fait Lyfander, 

Pour leurdoncr ici chaque jour dequoi naître, 
Seigneur,&s’il eft vrai qu’un home tel que moi 
Quand il eft mécontent peut deflervir Ion Roi, 
Pourquoi me forces- vous à l’ être ? ( té , 
Quelque avis que je done,il n’eft point écou- 
Quclquc eploi que j’êbraffe.il m’eft foudaf ôte', 
Me choifir pour appui c’ eft courir à fa perte, 
Vous changés en tous lieux les ordres quej’ 
ai mis. 

Et comme s’ il falloir agir à guerre ouverte, 
Vous détruifés tous mes Amis. (ges, 
Ces Amis dont pour vous je gagnai leslutfra- 
Quandil fallut aux Grecs élire un Général , 
Eux qui vous ont tournis les plus nobles cou- 
rages, 

Et fait ce haut pouvoir qui leur eft fi fatal ; 
Leur fcul amour pour moi les livre à leur ruï- 
11 leur coûte rhonneur,rainhorité,!e bien:(ne, 
Cependant plus j’ylonge,& plus je m’examine, 
Moins je trou ve,Scigncur,à me reprocher rie. 

AGESILAS. 

Dites tout , vous avés la mémoire trop bonne . 
Pour avoiroublic que vous me fîtes Roi, 
Lorsqu’on balança ma Couronne 
Entre Léotychide & moi. 

Peut-être n’ ofes-vous me vanter un fervice 
Qui ne me rendit que juflice, 
Puifquc nos loix vouloient ce qu’ il fçeut 
maintenir* 

Mais 
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Eeee quel , cbe pem' it Je' tuai difegni; 

E ti par , cbe da Moi or nulla tema 
S' abbia ad aver di quelli ? Tu fin or» 
Mojlrato bai fommo gelo , e forte , e fido 
Fofli fin or , coü cbe ti fei fatto, 

Lodar da tutti i Greci noflri a gara ; 

Ma col tempo i penfier cangian fovente , 

Ni men di te fervito i Greci aixa 
Temijlocle , cbe prejfo il Re de' Perfi 
Audi poi a finirc i giorni fuoi . 

LISANDRO. 

Ma fe a ragion mal foddis fatto io fono , 
Siccome tu medef mo confefft , 

E s' egli i ver, cbe P ira mia fi deggia 
Pur paventar , corne tu fleffo dici , 

Permetti almen , cb’ io cbiedere ti poffa 
Quai cagion mai Lifandro P abbia data, 
Cbe fempre pib mal foddisfarto cercbi ? 

E s’ egli i ver , cbe um Uom quai io mi fono , 
Pub riufcir dannojo al fuo Sovrano , 

Quando feontento 11* i ‘ perebi vuoi pure 
Forgarm i ad efjer tal ? De' miei confgli 
Ptlt cafo non ft fa ; tuito quel , cb’ io 
A far hnprendo , tu ’l diftruggi toflo , 

E chi me fceghe per foflegno , corre 
Alla ravina fua ; tu dappertutto 
Cangi gli ordm , cb' io db ; uè pago fei 
Di quejlo , e fatto mio Nimico aperto 
liai tutti rovinati i miei Amici , 

Qttegli Amici , i cui voti in tuo favore 
Io vol fl , quando eleggere fu duopo 
Un Generale a' Greci .• Ejft fur quelli , 

Cbe a tauto onor t' algaro , e cbe t' ban data 
Un poter , cbe lor tauto oggi i fatale e 
P ereb' et ni’ amaro , or rovinati fono ; 

Gli onor , 1 ’ automate , i béni ftejfi 
Da te lor fono or tolti ; cppur , S ignore, 
Invano io cerco in me per quai delitto 
Io poffa in odio e/Jcr a te venuto . 

A G E S I L A O. 

Dl tutto pur . Tu non a vrai encor a 
Dimenticato , cbe lu fol fei quello, 

Cbe Re mi fece il dl , cbe la Corona 
Da me , da Leoeicide conte fa 1' 

Poneflt fut mio capo . Forfe ad eft 
Tu vantarmi un fervtgio non ardifei. 

Per la quai giuflamente to Re fui. jcetlo • 
Ma foiebi tal m’ bai fatto , io beu 1 » voglio 

Or 


Digitized by Google 


AGESILAS. 


îc8 

Mais moi qui l’ai rcceu, je veux m’en fou venir. ( 
Vous m’ aves donc lait Roi , vous m’avés 
■de la Grèce 

Contre celui de Perfe établi Général ; (preffe 
Et quand je lens dans l’ arfie une ardeur qui me 
De ne m’en rcvancher pas mal, 

A’ peine lommes-nous arrives dans Ephéfe , 

Où de nos Alliés j’ ai mis le rendes- vous , 

Que fans confidérer fi j’ en ferai jaloux , 

Ou s’il lé peut que je m’en taife, 
Vous vous laififfés par vos mains 
De plus que vôtre recompenfe, 

Et tirant toute à vous la fupreme puiffance 
Vous me laifles des titres vains. 

On s' empreffe à vous voir , on s’ efforce à 
vous plaire, (efpére, 

On croit lire en vos yeux ce qu’il faut qu’on 
On pcnlè avoir tout fait quâd on vous a parlé , 
Mon Palais prés du vôtre cil un lieu délolé , 
General en idée , & Monarque en peinture. 

De ces illuftres noms pourrois-je faire cas, 

S’ il les falloit porter , moins comme Agéfilas, 
Que comme vôtre créature. 

Et montrer avec pompe au relie des Humains 
En ma propre grâdeur l’ouvrage de vos mains? 

Si vous m’avés fait Roi,Lylfidcr,je veux l’ctrej 
Soyés-moi bon Sujet,je vous ferai bon Maître, 
Mais ne prétendes plus partager avec moi 
Ni la puiflance, ni l’emploi. 

Si vous croycs qu’un feeptre accable qui le 
porte (poids, 

A’ moins qu’il prenne une aide àfoutenirfon 
Laifles difeemer à mon choix 
Quelle main à m’ aider pourrait être afliés for- 
Vous aurcs bone part à des emplois fi doux (te. 

Quand vous pourrésm'en laiffer faire. 
Mais foyés leur aulli d’ un l'ucccs tout con- 
traire ( vous . 

Tant que vous ne voudres les tenir que de 
Je paffe à vos Amis qu’ il m' à fallu détruire, 

Si dûs vôtre vrai rang je voulois vous réduire, 
Et d’un pouvoir lurpris fapper les fondemens . 
Us étoient tous à vous & par reconnoi flance 
D’en avoir receu leur puiffance, 
Ilsneconfuiéroient que vos commandcmcns . 
Vous feul les aviés laits Souverains dans leurs 
Villes, 

Et j’ y verrais encor mes ordres inutiles , 

A’ moins que d' avoir mis leur tyrannie à bas , 

Et 


Or rammentar. Tu Re duuqtte m'bai fatlej 
E per te fono Generale eletto 
De' Greci contra i Perjî ; e quando io era 
Difpoflo di ti dar gtujla mercede, 

In Efefo giungiamo , ove de' noflri 
Amici a ragunar s’ avean le genti , 

E tu fen\a ajpettar il mio confenfo , 

Seitga penfar s' io ne far b gelofo , 

P tit cbe la tua merci da te ti prend i , 

Tutto il fovran potere a te volgendo , 

A me foto lafeiaudo un mol vauo . 

Ognuno a te fol compiacer proccura , 

Ognuno in te pon folo ogni fua fpeme , 

Oguun da’ ceuni tuoi Joio di pende, 

Ognun t' onora , ognuno ti corteggia 
P tu , cbe me non corteggia , * non onora ; 

E Generale , e Re foto di nome 
Quai cafo pofs' io far di quejli illujlri 
T'teli , quando /’ ut il fol tu »’ bai, 

E fe tu vuoi , cb' io moflri ail’ Univerfo , 

Cbe folo opra i di te la mi a grandexga? 

Se tu m' bai fatto Re , Lifandro , io voglie 
Ejferlo ; e fe buon Suddito farai , 

Io ti farb buon Re ; ma non penfarti 
Meco partir /’ autorità reale ; 

E fe tu credi , cbe Io Scettrt opprima 
Col grave pefo fuo Colui , cbe il porta , 

Se a foflenerto non b a ebi l' aiti ; 

Lafcia penfar a me quai fia la dejlra 
lAtta a portarlo meco , e allor darotti 
Nel miniflero convenevol loco ; 

Ma non avrtti , io tel promet to , e il giuro , 
Quelle , cbe aver da me tu non verrai . 

Ora dirb di quegli Amici tuoi, 

Cbe aflretto fui diflruggere , s ’ io volli 
Far , cbe tu ne' tuoi limiti tornajfi , 

Se l ’ ufurpata automate io volli 
Toruar nel primo Jlato . Eglino folo 
Dipendean da' tuoi cenni , e perebi loro 
t>ato avevi tu fol tanto potere, 

Gli ordini tuoi feguivano foltanto . 

Tu dette lor Città , tu fol glt avevi 
Fatti Sovrani, e inutilmcnte ancora 
Co/d lor manderei i miei comandi , 

Se la loro tirannide diflrutta 
Io non avrffi , e non avefft volto 
Sottofopra Io Stato. Io quefto giogo 
Tolft dal colle de' Ptpoli opprejfi , 

Tutto ripoji nel primiero Jlato; 

E pei 
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le change comme vous la face des Etats. 

J’ai tiré de ce joug les Peuples opprimés , 

En leur premier état j’ai remis toutes chofcs , 
Et la gloire d’agir par déplus juftes caufcs 
A produit des effets plus doux , & plus aimés . 

J’ ai fait à vôtre exemple ici des créatures , 
Mais fans verfer de fang , fans caufer de mur- 
mures , ( loi , 

Et comme vosTyrans prénoient de vous la 
Corne ils étoient à vous, les Peuples (ont à moi. 
Voilà quelles raifons ôtent àvosfervices 
Ce qu’il vous femblent mériter, 

Et colorent ces injuftices 
Dont vous avés raifon de vous mécontenter . 

Si d' abord elles ont quelque choie d’ étrange , 
Repaffés-les deux fois au fond de vôtre cœur, 
Changés , fi vous pouvés , de conduite & d hu- 
Mais n'efpére's pas que je change, (meur. 
L Y S A N D E R. 

S’ il ne m’ eft pas permis d' efpérer rien de tel , 
Du moins , grâces aux Dieux , je ne vois 
dans vos plaintes 

Que des raifons d’Etat, & de jaloufes craintes , 
Qui me font malheureux, & non-pas criminel. 
Nô,Seigneur, que je veuille être affés remérai- 
Pourolerd’injuftice accufermes malheurs.-(re 
L’ aftion la plus belle a diverfes couleurs , 

Et lors qu’un Roi pron5ce,un Sujet doit fe tai- 
Je voudrais feulement vous faire fouvenir (re, 
Que j’ ai prés de trente ans commandé nos Ar- 
Sans avoir amaffe que ces nobles fumées(mées, 
Qui gardent les noms de finir. 

Sparte, pour qui j'allois de viftoirc en viéloire 
M’a toujours veu pour fruit n’en vouloir que 
la gloire, 

Et faire enfon Epargne entrer tous les trefors 
Des Peuples fubjugués par mes heureux ef- 
forts . ( veu faire , 

Vous même lefçavés, que quoi qu’on m’ait 
Mes Filles n’ont pour dot que le nom de leur 
Père ; ( ploi 

Tant il eft vrai,Seisneur, qu’ en un fi long em- 
J'ai tout fait pour!' Etat & n’ ai rien fait pour 
moi . l 

Dans ce manque de biens Cocys & Spitridate , 
L’ un Roi , l’ autre en pouvoir égal peut-ôtre 
aux Rois, 

M' ont affés eftimé pour y borner leur choix . 

Et quâd de les pourvoir d doux cfpoir me fiate 
Tomo II. Vous 
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E perché mi mtrvea Cagion piu giujla 
A quefti cangiamenti , un dolce , e grau 
Effetto ne fuccejfe . Io qui mi fono 
Conciliait gli animi di molli 
Dietro P cfempio tuo ; ma f entra mai 
O verfar fangue , 0 cagionar tumalti • 

E fe i Tiranni tuoi da te la legge 
Prendeano allora , i Popoli foggetti 
Or a me fol vonn' effere . Son quejle 
Le ragieni , cbe te privar ftnora 
Délia mercede de' fervigi tuoi , 

E cbe teco apparir mi fanno ingiuflo , 

E che fan , cbe di me lagnar ti puai . 

Se flrane te ti fentbrano , due volte 
Rivolgile nel core , e fe tu puoi , 4 

Cangia d' umore , e cangia di condotta , * 
Ma non ti lujingar , ch' io cangi mai. 

L I S J N D R O. 

S' io non potrb fperar , cbe tu ti cangi , 
Aime n , gragie agit Dei , de' tuoi lamenti 
Sol ne fou caufa le ragion di Jlato , 

E gelojï fofpttti , che mi fanno 
Infclice, e non reo : Non cb' io , Signore , 

Si temerario fia , cbe voglia mai 
Per difcolmarmi te ebiamar ingiuflo. 

Varj giudrgi delta piu btll'opra 
Si ponno dur ; ma quelle del Sovrano 
Jflringor debbe un Suddito a tacerfl J 
Sol péri ti votre tornar in mente 
Cbe Condottiere dclle Armate noflre 

10 fui trent' anni , eppur fol me ne refla 

11 nome vano di Guerriero illuflre . 

S parta , per cui fui vincitor fi fpeffo , 

Délie vittorie mie fempre mi vide 
Sol la gloria per me jerbar ; cbe degli 
Affoggettati Popoli i tefori 
Tutti furo per Lei ; Tu fleffo il fai , 

Cbe altra dote non ban le Figlie mie , 

Cbe P onor del mio Nome , perché tutto 
Sol per !o Stato , e per me nulla feci . 

Pur Coti , e Spitridate , un Rege , e P ahro 
P offente forfe al par de' Régi , tanto 
M' ebbero in pregit , cbe te deflre loro 
Offrir di Spo/i ad tffe E quando io credo 
Di provvcderle di Conforte entrambe , 

Tu moflri invidiarmi un ben , che nulla 
Ti cofla , e cb' é la mia mercede fola. 

Dd AGE. 
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Vous femblés m’ envier un bien , 

Qui fait ma récompenfc,& ne vous coûte rien. 

AGESILAS. 

Il nous ferait honteux que des mains étrangè- 
res ( deu , 

Vous payafTent pour nous de ce qui vous cil 
Tôt ou tard le ijiente à les juftes falaires , 

Et Ion prix croît louvcnt plus il ell attendu . 
D’ ailleurs n’ auroit-on pas quelque lieu de 
vous dire. 

Si je vous permettois d' accepter ces partis , 
Qu' aivcnant avec nous Spitridate & Cotys 
Vousaurics fait pour vous plus que pour nô- 
tre Empire, 

Que vos leuls interets vous auraient fait agir , 
Et pourries- vous enfin l’entendre fans rougir ? 
Vos Filles font d' un fang que Sparte aime 
& révéra 

Afles pour les payer des ferv ices d’un Père : 

Je veux bié en repôdre,& moi même au béloin 
J en ferai mon affaire , 8c prendrai tout le foin. 

LYSANDER. * 

Je n’attendois^eigneur,qu’un mot fi favorable 
Pour finir envers vous mes importunitts, 

Et je ne craindrai plus qu’aucun malheur m’ 
accable , 

Puilque vous avés ces bontés. 
Aglatide fur tout aura l'ame ravie 
De perdre un Epoux à ce prix, 

Tt moi, pour me vanger de vos plus durs 
mépris , ( vie . 

Je veux tout de nouveau vous confacrerma 

SCENE II. 

AGESILAS , XENOCLES. 

AGESILAS. 

D ’Un peu d’amour que j’eus Aglatide a 
parlé, 

Son Père qui l’ a feeu dans fou ame s’ en flate , 
Et fur ce vain elpoir il part août confolé 
Du refus que j’ en fais aux vœux de Spitridate. 
Tu l'as veu, Xénoclés , tout d’ un coup s’ adou- 
cir... XENOCLES. 

Oui, mais enfin, Seigneur, il ell temps de le 
dire, (fpire. 

Tout fournis qu’ il parait , apprenés qu’ il con- 

Et 


I L A S. 


A G E S I L A 0. 

Vergognofo per »« troppo farebbe. 

Se gli Stranien a te deffer merccde 
Délie grandi opre tue . Ritrova fempre 
O toflo , o tardé il mert « premio , e fpeffo 
Quanto più tarda , più divien maggiort ; 

E pci , non fi potrebb' egli a ragione , 

S' io défit il mio etnfenfo a quefie noxje f 
Dire , ebe più per te , cbe per lo Stato 
Facefii ajfai , e cbe troppo vantaggio 
Vuoi ncavar dall' opre tue , facendo 
Generi tuoi , e Spitridate , e Coti? 

E udirtel dir fenga arrofiîr potrefii ? 

Le Figlio tue jonc tf un fangue ufeite 
A Sparta car • , e in rivtrenga avuto , 

E tu da Sparta avrai degna mercede ; 

Attgi , perche tu F abbia , h fiejfo cura 
Me ne darb , corne di cofia mia . 

L I S A N D R 0. 

Sol quefia favorenolc parola 
Io da te m' afpettava , cbe fmiercbio 
Riufcir importune or non ti voglioe 
Più non paventerb la Jorte avuerfa 
Poicbè ver me coti benigno fei . 

Aglatide J or à contenta appieno 
Di quefio cangiamento , io ne fon certo, 

Ed io , per vendicarmi d ’ o gui tuo 
Difpregio , voglio i miei reftanti giomi 
Tutti fiacrificar in tuo vantaggio. 

S C E N A II. 
AGESILAO, c ZENOCLE. 
A G E S I L A 0. 

A Glatide parlé d' un pb d' amorc , 

Ci’ io per lei ebbi , e di s) vana fipeme 
Lufingandçfi molto il Padre fuo , 

Or da noi parte confolato appieno 
Del rlfiuto , fi’ io diedi a Spitridate. 
Zenocle , tu t bai vifio a un tratto dolce . . . 
ZENOCLE. 

Si ; ma , Signor , gli b tempo , fi’ io lo dica . 
Bencbè fomtnefio ei fembri , fappi , fi’ egli 
Contro di te cofpira , e fappi tutto 

L' or. 


Digitized by Google 



AGES 

Et par oî> favangeance efpérey réiiffir. 

Ce confident choifi , Cleon d’Halicarnaffe , 
Dont l’éloquence a tant d’éclat, 

"Lui vend une harangue à renverfer l’ Etat , 
Et le mettre bien-t6t lui-même en vôtre place . 
En voici la copie , & je la viens d’ avoir 
D’ un des fiensfurqui l’or me donne tout pou- 
voir. 

De 1‘ efclave Damis qui fert de Secrétaire 
A’ cet Orateur mercenaire. 

Et plus mercénaire que lui , 

Pour être mieux paye vous les livre au jourd' 
hui . ( que 

Onyioùticnt, Seigneur, que nôtre Republi- 
,Va bien-tôt voir fes Rois devenir les Tyrans. 
A’moinsqued’enchoifir de trois ans en trois 
Et non plus fuivant l’ordre antique, (ans, 
Qui régie ce choix par le fang; 

Mais qu’ indifféremment elle doit à ce rang 
Elever le mérite , & les rares fcrvices . 

J’ignore quels font les Complices, 
Mais il pourra d’ Ephéfe écrire à fes Amis , 

Et foudain le paquet entre vos mains remis 
Vous inftruira de toutes choies: 
Cependant j’ai fait mon devoir, 

Vous voyes le delîcin , vous en fçavés les 
caufes, (voir. 

Vôtre perte en dépend ; c’ cfl à vous d’ y pour- 
AGESILAS. 

A' te dire le vrai l’affaire m’embaralfe. 

J’ai peine à démêler cequ’ il faut quejefafTe; 
Lylander m' a fervi, j’aurois un ame ingrate , 
Si je méconnoiffois ce que je tiens de lui; 

11 a fervi l’ Etat , & fi ion crime éclate, 

11 y trouvera de l’appui. 

Je lens que ma reconnoiflance (vert: 
Ne cherche qu’un moyen de le mettre àcou- 
Mais enfin il y va de toute ma puiffance , 

Si je ne le perds, il me perd. 

Sparte eft un Etat populaire, 

Q.ui ne donne à fes Rois qu’un pouvoir limité. 
On peut y tout dire 3c tout faire 
Sous ce grand nom A: liberté. 

Si j e fuis Souverain en tête d’une Armée , 

Je n’ai que ma voix au Sénat; 

Il faut y rendre compte , & tant de Renom- 
mée 

Y peut avoir déjà quelque ligne formée , 

Pour authonier 1* attentat . 

Ce 


I L A O. :u 

£’ ordin délia congiura . Quel fuo fid • 
Amico , quel Cleon d’ Alicarnaffo , 

La di cui eloqueirça ha tanta fama , 

Cleon gli vende or un Arringa , e taie , 
Cbe rovefeiar potri tutto lo State, 

E por Lifandro fui tuo Trono fiejfo . 

Eccone qui la Copia , cbe pur or a 
Recommi uno de' fuoi , cbe tutto mit 
Ho refo a força d’ oro ; e quefii i Dam: 
Dell' avare Orator Scrittore , e sd'iavo , 
Cbe , mercenano pib del fuo S ignore , 

Or tutta la congiura ti pale fa. 

Con quejï Arringa e' di mojlrar prétende , 
Cbe la no/ira Repubblica fra poco 
Vedrà i fuoi Régi far fi fuoi Tiranni , 

Se non faranno per trünnio eletti , 

E non pib giufia /’ anucbtfjim ufo , 

Cbe dà tal grado al pib nobil di fangue; 
E cbe Re far fi debbono coloro , 

Cbe n’ banne il merto per le lor bel F opte . 
Quali i Compiler fieno , affatto ignoro , 

Ma bene ei feriverà d' Efefo a i fuoi 
Amici , t le fue lettere intercette 
Tutto paleferannoti . Frattanto 
Io feci il mio dqver . Tu delta trama 
Sei informato , e la cagion ne fai ,• 

Quefia perder ti pub ; tu ci prowedi . 

A G E S I L A 0. 

Per dirti ver , quefio m' mtnea a [fat , 

Ne veggio ben quel , ch' io riftlver deggia . 
Lifandro mi fervi .• Sarei ingrate , 

5" io non vedeffi quanta io debbo a lui ,• 
Egli fervi lo Stato , e fe 7 fuo fallo 
St feopre , ti troverà ebi fofierrallo 
Ed angi io vado folo in traccia d’ una 
Occafion di dargli ricompenja • , 

Ma s' io périr nol faccio , egli farammi 
Perder il Regno , ed il poter ; cbe Sparta 
E' un Stato popolar , cbe a' Régi fuoi 
Un rifiretto poter folo concédé , 

E tutto tfuivi fi pub dire , e fare 
Di libertate fotto il nome . S' io 
Sono Sovrano , e tf un' Armât a Duce, 

Non bo pet , cbe un fol vote entro il Sonate, 
Cm. deggio render conto ; ed a Lifandro 
La molta famé fut già forfe in quello 
Ha formate un parttto , cbe s' apprefia 
Forfe a difeitder que il o fuo Jelitlo ; 

Dd 2 E que. 
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Ce prétexte Aateur de la caufe publique , <- 
Dont il le couvrira fi je le mets au jour, 
Tournera bien des yeux vers cette Politique 
Qui met chacun en droit de régner à fon tour . 
Cét efpoir y pourra toucher plus d’ un cou- 
rge» _ , (ge, 

Et quand fur Lyfander j’ aurai fait choir l’ora- 
Mille autres comme lui jaloux ou mécontens 
Se promettront plus d’heur à mieux choifir 
leur temps. 

Ainfi de toutes parts le péril m* environne , 

Si je veux le punir, j’expofe ma couronne, 
Et fi je lui fais grâce, ou veux difiimulcr, 

Je dois craindre.... 

XENOCLES. 

Cotys, Seigneur, veut vous parler. 
AGESILAS. 

Voyons quelle eft là flamc , avant que de 
réfoudre 

S’ il nous faudra lancer ou retenir la foudre. 

SCENE 111. 

AGESILAS , COTYS , 
XENOCLES. 

AGESILAS. 

S I vous n’étes, Seigneur, plus mon Ami 
qu’ Amant , 

Vous me voudras du mal avec quelque juftice. 
Mais vous m’étes trop cher pour louffnraifé* 
ment 

Que vous vous attachiés au Père d’ Elpinice . 

Non qu’entre un fi grand homme & moi. 
Ce qu’ on voit de froideur prépare aucune 
haine, ( peine, 

Mais c’eftaffés pour voir cet Hymen avec 
Qu’ un Sujet déplaife à fon Roi . (fe; 
D’ailleurs, je n’ ai pas creu vôtre ame fort épri- 
Sans l’avoir jamais veut elle vous fut promife, 
Et la foi qui ne tient qu’à la railon d’ Etat , 
Souvent n éft qu’un devoir qui gène, tyranilè, 
Et fait fur tout le cœur un lécret attentat. 
COTYS. 

Seigneur, la perfonne eft aimable, 

Je promis de l’ aimer avant que de la voir . 

Et l'entis à fa veut un accord agréable 

En- 


r L A S. 

E qutfto lufinghevole prtiefl» 

Del ben comun , di cui faraffi feu do , ' 

S' io Io palefo , far à , cbe pii d un» 

Vorrà ta l Cangiamento , cbe promette 
Or ail' uno , or ail' altro il Regno noflrt . 
Molli lufwgitrà que]} a f piranha , 

E quando cajligato avrb Lifandro , 

Mil!' altri , malcontenti al par eti lui , 
Sceglier fapran piu favorevol tempo 
Per meglio nufeir n’ una congiura , 

Coil di rifebi d 1 ogni parte cinto 

Io fo no , e , fe punir le voglia , efpongo 

La mia Corona , t fe gli db perdant , 

O fe a dijfimujar io mi rifolvo, 

Deggit remer.... 

Z E N O C L E. 

Coti pari art i ebiede. 

A G E S I L A 0. 

Vcggiam , pria di rifelvere , quai fia 
L' amor di lui ; poi vedrem fe fi débita 
O ritener il fulmine , o lanciarlo . 

S C E N A III. 

AGESIL AO , COTI , 
e ZENOCLE. 

A G E S I L J O. 

S E pii , cbe Amante , or tu non fri Amico , 
Giufla cagion Signer , cP odiarmi aurai. 
Ma troppo io t' amo , ou de foffrir non pofft , 
Cbe tu col Padre d' Elpinice unito 
S) Jlretlo fii . Non i perb , cbe deggia 
Dalla noftra fcambievole freddegga 
Fra quel grand’ Uomo , e me fuilular odit . 
Ma bafta , cbe al fno Rc fpiacciaun foggetto, 
Perché ma! volentier foffra tai Nogge . 

Ni molto Amante io poi ti credo , cb' élis 
Pria , cbe tu la vedefft , a te promeffa 
Venue e la fé , cbe alla ragion di State 
Solo và unita , i foventc Un do-uere, 

Cbe ajfanna , e tiranneggia , e cbe fomente 
Si o ppone occuhamente a' noftri ajfetti . 
COTI. 

Elpinice , Signor , tP amore i degna 
Pria di vederla a lei promifi amore ; 

E'I tnio cor, ne! vederla , al mio dovere 

I Accenfentir voies ; ma tultavis 
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Entre mon coeur & mon devoir. 

La froideur toutefois q; vous montrés au Père 
M’ en donne un peu pour elle, & me la rend 
moins chère. 

Non que j’ofe apres vos refus 
Vous affeurer encor que je ne l’aime plus ; 
Comme avec ma parole il nous falloit la vôtre, 
Vous dégagés ma foi, mon devoir, mon honcur; 
Mais fi vous en voulcs dégager tout m6 coeur , 
Il faut l’ engager à quelque autre . 
AGESILAS. 

ChoiflfTés, choifilTcs , & s’ il eft quelque Objet 
A’ Sparte , ou dans toute la Grece , 

Qui puilfe de ce coeur mériter la tendrefle , 
Tenes vous leur d’un prompt effet. 

En eft-il qui vous touche ? en eft-il qui vous 
plaile ? C O T Y S. 

11 en eft,oui, Seigneur, il en eft dans Ephéfe, 
El pour faire en ce coeur naître un nouvel 
amour , 

11 ne faut pont aller plus loin que vôtre Cour. 
L’éclat & les vertu* de l’illuftre Mandane .... 

A C E S I L A S. 

Que dites-vous, Seigneur, & quel eft ce défir ? 
Quand par toute la Grèce on vous donc à choi- 
Vous choififlcs une Perfane? (fir, 
Penfcs-y bien, de grâce , & ne nous forcés pas , 
Nous qui vous aimons à connoîtrc , 
Que prelfé d’u amour qui ne vict pas de naître 
Vous ne vends à nous que poui fuivrefespas . 

C O T Y S. (nice. 

Mon amour en ces lieux necherchoitqu’Elpi- 
Mes yeux ont rencontré Mandane par hazard, 
Et quand ce meme amour de vos froideurs 
complice (part, 

S’ eft voulu pour vous plaire attacher autre- 
Les Cens ont attiré toute la déférence 
Que j’ai creu devoir rendre à vôtre averfion, 
Et je l’ai regardée après vôtre alliance, 

Bien moins Perfane de naiiïance. 
Que Grecque par adoption . 
AGESILAS. 

Ce font fubtilités que l’ amour vous fuggére, 
Dont nous voyons pour nous les fuccés in- 
certains. (chère 

Ne pourriés-vous , Seigneur , d’ «ne amitié fi 
Mettre le grâd dépôt en de plus feures mains? 
Paulaniasôt moi nous avor.s des P..rentes, 

Et jamais un v rai Roi ne lait un di gne c hoix , 

S’il 
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La freddegga , cbe mofiri al di lei Podre , 
Me pur al quant o per lui freddo rende. 

Non é péri , cbe ajjîcurar ti voglia , 

Ch' io piit non I' ami dopo un tuo rifiuto ‘ 
Ma dovendo feguir il tuo confenfo 
Al noflro , tu dal debito tni fciogli 
Verfo di lei ; ma fe tutto il mio core 
Sciogliere da Ici brami , egli é pur força , 
Cbe un’ altra del mio cnr donna tu faccia . 

AGESILAO. 

Si , fcegli , fcegli , e fe v ba qualcbc Oggetto , 
Cbe in Sparta , o in lutta Grecia degno fia 
Dell' amor tuo , tu tientelo fi euro , 

Ch' io tel prometto . Ed bavvi forfe alcuna , 
Cbe ti fia grata ? Alcuna , cbe ti piaccia ? 
C O T I. 

Signer , appunto in Efefo n ba una ; 

E perché un novo amore in me fit defli , 
Non i mefiieri ufeir délia rua Corte . 

La virtu , la bellegga di Mandane... 

AGESILAO. 

E cbe di tu ? Quai nafee in te defio ? 

Tu fcegli una Perfiana , quando tutta 
La Grecia alla tua feelta fi concédé ? 
Penfaci ben ; ten priego ; 0 non forçarci 
A credere , cbe qui venifti folo 
Per feguir lei t ratio da un forte affetto , 
Cbe pria di qui venir per lei nutrivi . 

C O T I. 

Io qui per Elpinice io folo venni , 

Ed a Mandane bo volto il guardo a cafo , 
E quando , fpmto dalle tue freddegge , 
Qitefto mio cor volger fi voile altrove , ’ 

Di Mandane i begli occbi ad Elpinice 
Tolfero un cor , cbe di Lifandro al fangue 
Tu già mofiravi non bramar unitt f 
E fol confiderai pth cbe Perfiana , 

Grec a Mandane , cbe ornai tal divenne. Z 

AGESILAO. 

Amor ti detta quefle fottigliegge , 

Cbe dubitar di te quafi mi fanno . 

Dell' amifiade tua verfo di noi 
Perché non ne puoi dar piit ebiari fegni?'. 
Paufania , ed io délie Congiunte aboiamo , 
Né un vero Re fi mofira tal , fe Sptfa 
Una Donna real non fi trafceglte . 

CO. 
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S’ il ne s’ allie au fang des Rois. 

C O T Y S. 

Quand on aime, on fe fait des régies diffcrctes. 
Spitridate a du nom & de la qualité. 

Sans trône il a d’un Roi le pouvoir en partage^ 
Vôtre Grèce en reçoit un pareil avantage. 

Et le fang n’ y met pas tant d’ inégalité , 

Que l’amour oîi fa Sœur m’engage , 
Ravale fort ma Dignité. 

Se peut-il qu’ en l’aimant ma gloire fe hasarde 
Apres l’ exemple d’un grand Roi , (de 
Qui tout grâd Roi qu’il eftj'cftime & la regar- 
Avec les memes yeux que moi? 

Si ce bruit n’ cft point faux , mon mal eft fans 
remède. 

Car enfin c’cft un Roi dont il me faut l’ appui • 
Adieu, Seigneur, je la lui cède. 

Mais je ne la cède qu’à lui. 

SCENE IV. 

AGESILAS, XENOCLES. 

AGESILAS. 

D ’Oit fçait-il , Xcnoclés , d’ oit fçait-i] que 
je l’aime? 

Je ne l’ai dit qu’à toi ; m’anrois-tu découvert ? 

XENOCLES. 

Si j’ofe vous parler, Seigneur, à cœur ouvert. 

Il ne le içait que de vous meme . 

L’éclat de ces faveurs .dont vous envelopcs 
De vôtre faux fécret le chatouilleux myillére , 
Dit fi haut malgré vous ce q;vous penfés taire 
Que vous êtes ici le feul que vous trompés . 

De fi briUansdéhorsfont un grand jour dans 
l’ame , 

Et quelque iltuftonqui puifle vousflater. 

Plus ils déguilent vôtre flame, 

Plus au travers du voile ils la font éclater . 

A G E S 1 L A S. 

Quoi la civilité , l’ accueil , la déférence , 

Ce que pour le beau féxe on a de complaifàce , 
Ce qu’on lui rend d’honneur, tout paffe pour 
amour! XENOCLES. 

Il eft bien mal-aifé qu'aux yeux de vôtre Cour 
Il paffe pour indifférence, 

Etc’eft 1 en avouer affés ouvertement, (mant 
Que reful'er Mandane aux vœux d’un autre A- 

Mai* 


I.L A S* 

C O T J. 

Siegut un Amante ojfat dtverfe leggi ; 

E Spitridate i si famafo , e grande, 

Cie a paraggio tf un Re pubflar, quantunque 
Non abbta iront . Quefle Nogge mie 
Son , quant o /’ al ire , vantaggiefe a' Creci • 
Ni queflo amor per ta di lui Sorella 
Farammi vile riputar dal monda . 

Quai maccbia aver ne pub la glaria mia 
Dtetra I' efempit tf un Sortir an, cbe V ama 
Al par di me , bette bi Re grande , e il infère ? 
Se queflo i ver , tome la fauta ftttna , 
Rimedto al mal non ho , pticbi l' ajuto 
M' abbifogna di lui . S ignore , addtoi 
Sowengati , tbe s' io cedo Mandane, 

A quel poffente Re la cedo folo. 

S C E N A IV. 
AGESILAO, e ZENOCLE. 

. . 4 ± c. j 

AGESILAO. 

> 

Z Enocle , e corne pub faper cb' io l'amo? 
Io neldijji, cbe a te; m' battu feepertoi 

ZENOCLE. 

Se vuet , Signor , cbe apertamente io parti , 
Va te folo et lo feppt . Que' favori. 

Onde il fegreto amor copnr procacci , 
Abbaflauga palefe a tutti il fanno , 

E tu qui folo fet quel , cbe »’ inganni . 
Quefle apparence troppo fan paltji 
1 tuoi pcnficri , e ti luftngbt in darno , 

Cbe quauto pib nafeonderat tua fiamma 
In quefta foggia , pib Incida , e cbtara 
Apparir fempre la farai a tutti. 

AGESILAO. 

Duuque i corteft accoglimenti , e onefli, 

Cbe ufar fi demie celP amabtl feffo , 

L’oner, cbe lor Ji fa , fi crede amort? 

ZENOCLE. 

Diffitil i , cbe indifereuga fia 
Va Cortigiani tuoi queflo credutt , 

E troppo apertamente amarla mofèri 
Se rifiuti Mandante g un altro Ayante. 

Ma 
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Mais qu’importe , après tout; Si du ^ps grand 
courage 

Le vrai me'rite a droit d’attendre un plein 
hommage, , . . 

- Seroit-il honteux de l’ aimer ? 1 
AGESILAS. 

Non, 8c meme avec gloire on s’ en laiffe char- 
mer: (gage 

Mais un Roi que fon trône à d’autres foins en- 
Doit n‘ aimer qu' autant qu’ il lui plaît , 
Et que de fa grandeur y confenc l’intérêt. 

Vois-donc fi ma peine eft légère . 

Sparte ne permet poinc aux Fils d’ une Etran- 
De porter fon fceptre en leur main; (gère 
Cependant à mes yeuxMandane a f;eu trop 
plaire ; 

Je veux cacher ma flame,& je le veux en vain : 
Empêcher fon Hymen c’eft lui faire injuftice , 
L’époufer , c’eft blclfor nos loix, (choix; 
Et même il n’eftpasfeur que j’emporte fon 
La donner à Cotys, c‘ eft me faire un fupplice ; 
M’oppofcr à fes vœux c’eft le joindre au parti 
Que déjà contre moi Lyfander a pû foire , 

Et s’ il a le bonheur de ne lui pas déplaire, 
J’en recevrai peut-être un honteux démenti , 
Que ma confufion,q;mon trouble eft extrême! 

Jemedéfensd* aimer, & j'aime. 

Et je fens tout mon cœur balancer nuit & jour 
Entre l' orgueil du D iadéme 
Et les doux elpoirs de l’amour. 

En qualité de Roi j ai pour ma gloire à craîdre, 
En qualité d’Amât je vois mon fort 11 plaindre, 
Mon trône avec mes vœux ne fouffre aucun 
accord , 

Et ce que je me dois me reproche fans cefle 
Que je ne fuis pas affés fort 
Pour triompher de ma foiblefte . 
XENOCLES. 

Toutefois il eft temps , ou de vous déclarer , 
On de céder l' objet qui vous foie foûpirer . 

A G E S I L A S.s , 

Le plusfeur, Xcnodcs, n’eft pas le plus facile. 
Cherche-moi Spitridate,& l'amène en ce lieu, 
E t nous verrons après s’il n’ell point de milieu 
Entre le charmant . & l utilc. \ 


Fin du troifièmt ABt. 

ACTE 


I L A O. a i$ 

Ma poi, cbe importa cib , fe il merto debbe 
Sempre afpettar da un generefo tore 
Un pitno omaggio f Forfe a te vergogna 
V a maria fia ? 

• i * . . 

A G E S I L A O. 

Ni , cb' angi gtoriofo 
Si debbe dir ; ma un Re, che det fuo Tronc 
In mente debbe fol va Igor te tare, 

Con gï interejfi fuoi , co' fuoi vantaggi 
Sol debbe mifurar i fuoi affetti . 

Or vedi dunque quale affanno i il mioi 
Sparta non vuol <C una Straniera i Figli 
Sopra il fuo Trono , eppur Mandane feppe 
Trappe placer agli occbi miei . La mia 
Fiamma voglto nafeondere , ma invano, 

E fe m' oppongo aile fue Nogge , ingiufit 
la fono , e fe la dcflra a lei di Spofo 
J o voglio dar , le nojlre leggi offendo , 

Nè poi Jicuro io fon del fuo confenfo . 

S' io dalla a Coti , un termento rn appreflo , 
S ' io gliela niego , nel Partira il getto , 

Cbe già contro di me formi Lifandro ; 

E, s' ei le pian per fua gran ventura, 

A mio difpetto ella fard fua Spofa. 

Oh confufione , oh turbamento ! Io voglio 
Lafciar d' amarla , eppur l’amo , ed il core 
Vacilla notte , e dï fra mille cure, 

E di régna , e <T amor . Qiial Re , mW daope 
Temer per la mia gloria , e, quai Amante, 
Degna di pianto è la mia forte . Il mio 
Trono accerdar ci volt miei non puoffi, 

E quel , cb' io deggio a me flejfo , maifempre 
Mi rimprovera , cb io non bo virtute 
Da vtneer tanta dcbolegga mia. 

■ i , • ■ ■ , ■ . . ■ 

Z E NO CLE. 

Ma uopo i pur, cbe ornai tu ti dichiari , 

Q cbe cedi i’ Oggetto , onde fofpiri . 

A G B S I L A O. 

Quel , che Jicuro i pib , Zenocle , quelle 
Il pib facil non è . Tu Spitridate 
A me conduci , e penjertm doppoi 
Se ritrovar alctuta via fi puete , 

Onde l' ut il s' accordi a quel , cbe piace . 

Fine del terzo Atto. 

ATTO 


t 
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AGESILAS. 


ACTE IV* 

SCENE PREMIERE. 

SPITRIDATE, ELPIN1CE. 

SPITRIDATE. 

A Géfilas me mande, il eft temps d' éclater : 
Que me permettes , vous, Madame , de 
lui dire? 

M’ en defavoûrés- vous , li j’ ofe me vanter 
Que c’eft pour vous que je loûpire ? 

Que je crois mes foûpirs a fiés bien écoutés 
Pour vous fermer le cœur & l'oreille à tous 
autres, (tés, 

Et que dans vos regards je vois quelques bon- 
Qui femblcnt m’ alfeurer des vôtres? 

E L P I N I C E. 

Que ferviroit , Seigneur, de vous y hazarder? 
Suis-je moins que ma Sœur Fille de Lylandcr ? 
Et la rail'on d’ Etat qui rompt vôtre Hymcnée 
Regarde-t’ elle plus la jeune que l’ aînée ? 

S’ iln’eût point à Cotys refulé vôtre Sœur , 

]’ euffe ofé prél'umer qu’il eut aimé la mienne , 
Et m’ aurais dit moi-même avec quelque dou- 
ceur 

llfel’eft réfer véc 6c veut bien qu’on m’ob- 
tienne : 

Mais il aime Mandane , 6c ce Prince jaloux 
De ce que peut ici le grand nom de mon Père , 
M’ a pour lui qu’ une naine obftinée 6c févére , 
Qui ne lui peut fouffrir de Gendres tels que 
vous. 

SPITRIDATE. 

Puifqu’ il aime ma Sœur cet amour eft un gage 
Qui me répond de Ion luifrage ; 

Ses défirs prendront loi de mes proprés délies , 
Et fon feu pour les fativfaire 
N’ a pas moins bél'oin de me plaire , 

Que j’en ai de lui voir approuver mes loùpirs . 

E L P I N I C E. 

Vous ne fongés qu’à vous, 6c dans vôtre ame 
éprife ( effet; 

Vos vœux fe tienent feurs d’un prompt 8c plein 
Mais que fera Cotys à qui je luis promife? 

Mc rendra-t’il ma foi, s’il n’ eft point fatisfait ? 

SPI- 


ATTO IV* 
SCENA PRIMA. 
SPiTRI DATE , ed ELPiNICE . 

SPITRIDATE. 

A Çefilao mi ebiede , e non dobbiamo 
I fenfi nofiri più celar . C be a lui 
Mi permetti , cb' io die» ? Il negberai , 

S' io vanterommi , eh' io per It fofpiro , 

E cbe i fojpiri mici ti credo cari 
Cosl cb' altri a f col tome afpro ti Jia ? 

Cbe ne' tuot fguardi qualcbe cofa io veggio , 
Cbe mi j a tujingar , cbe Me» mi Jpreggt ? 


ELPINICE. 

A cbe , S ignore , a quefio rifebio efporfi} 
Ab cb' io pur foito di Lifondro Figliaj 
E la Ragion di Stato , cbe fi oppone 
Aile nogge d' Aglalide , f' oppone 
Egualmente aile mie . S' ei concédé » 

La tua Sorella a Coti , io detto avrei 
Cb' egli era ancor » Amante délia mia , 

E mi lufingberci , Jperando , cb' egli , 

Aglalide jerbandofi , voleffe 

Ejjer per me pregato • ma , S ignore , 

Et di Mandane i Amante ; e délia fama 
Del Padre mio gelofo , ancor /’ ba in odeo , 
E si fevero , e péri inace i in queilo , 

Cbe non vuole , cbe Generi fi faccia 
Duo Principi si prodi , e si pofl'enti . 

. SPITRIDATE. 

S' egli ama la mia Suora , bo un pegno in mono , 
Cbe del conjenfo fuo mi fa fi cura .* 

Le fue brame faranno a’ defir miei ; 

Soggette , e aflretto a compiacermi fia , 

Se vorrà pur , cb' io F amor fuo jecor.Ji . 

ELPINICE. 

A te folo tu penfi , e ti lufingbi 
Di fubito ottenermi . Or dimmi , dimmi 
E cbe fard poi Coti , a cui dal Padre 
Io fui promeffa ? Renderammi ti dunqut 
La fede mia , s' ei non fari contenta ? 

SPT- 
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SPITRIDATE, 

La perte de ma Sœur lui fervira de guide 
A’ tourner les défirs du côte d’ Aglatidc ; 

D’ ailleurs que pourra-s’il , fi contre Agéfilas 
Ce grâd homme ni moi nous ne le fervons pas? 

E L P I N I C E. 

Il a parole de mon Père (content, 

Que vous n’obtiendrés rien à moins qu’ il foit 
Lt mon Pcre n eft pas un efprit inconftant 
Qui donne une parole incertaine & légère . 

Je vous le dis encor, Seigneur penfés-y bien , 
Cotys auraMandane.ou vous n’obtiédrés rien. 

SPITRIDATE. 

Dites, dites un mot, & ma flame enhardie .... 
ELPINICE; 

Que voulc's vous que je vous die ? 

Je fuis Sujette & Fille , & j‘ ai promis ma foi , 

Je dépens d’un Amât,& d’un Pcre,& d’un Roi . 

SPITRIDATE. (clés. 

N 'importe, ce grand mot produirait des mira- 
Un Amant avoué renverfe tous obftacles , 

Tout lui devient poflible, il fléchit les Parens, 
Triomphe desRivaux, & brave lesTyrans. 
Dites-donc: m’ai mes- vous? 

ELPINICE. 

Que ma Sœur eft heureufe! 
SPITRIDATE. (niant. 
Quand mon amour pour vous la laide fans A- 
Son defiin efl-il fi charmant, 

Que vous en foyés envieufe? 
ELPINICE. 

Elle eft indifférente & ne s’ attache à rien . 

SPITRIDATE. 

Et vous? 

ELPINICE. 

Que n’ai-je un cœur qui foit comme le ficn! 
SPITRIDATE. 

Le vôtre «ft-il moins inlènfible? 
ELPINICE. 

S’il ne tenoit qu’à lui q;tout vous fût poflible ? 

Le devoir & l’ amour . . . 

SPITRIDATE. 

Ah, Madame, achevés, 

Le devoir & l’amour, q;vous feraient-ils faire ? 

ELPINICE. 

Voyés le Roi , voyés Cotys, voyés mon Père . 
Fléchi fies , triomphés , bravés , 

Seigneur , mais lailfés-moi me taire . 

Tomo II. S PI- | 
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SPITRIDATE. 

Forx* gli farà pur , fe la mia Suora 
El perde , che ad Aglatide fi volga . 

Cbe coturo Agefilao pou- à far poi , 

Se Lifandro , fe me non ha in ajnlo ? 

ELPINICE. 

Il Padre mio promifeg'.i , cbe mai 
Non farh tua fe prima ci non è pago ; 

Ne il Padre mio promette cofa mai , 

Cbe attendere non voglia . Io tel ripeto , 

P enfui ben Siguor . Sara di Coti 
Mandane , 0 tu nul la ot terrai di certo. 

SPITRIDATE. 

D) un mono folo, e amor darammi ardire ... 

ELPINICE. 

Cbe vuoi , cb' io dica ? Io fon Suddita , e Figlia ; 
Promifi altrui mia fi ; tutta dipendo 
Da un Re, da un Genitore , e da un Amante . 

SPITRIDATE. 

Pur , fe mi dai qualcbe fperanga , io grandi 
Cofe farh ; cbe un favorito Amante 
Ogni ofiacolo fpiana .’ Al fuo volere 
Piega i Parenti • de' Rivai trionfa ; 

Contro i Tiranni i forte. Or dillt: M' ami ? 

• ELPINICE. 

Quanto è la mia Sorella avventurofa ? 

SPITRIDATE. 

Quantf io per te la lafeio feng bi nante 
Trovi tu si piacevole V fuo ftato , 

Onde ad invidia movere ti debba? 

ELPINICE. 

Difamorata , e indiferente i quella. 

SPITRIDATE. 

E tu ? 

ELPINICE. 

Cbe non bo un cor , cbe al fuo fomigli} 
SPITRIDATE. 

E infenfibil non P bai al par di quella? 

ELPINICE. 

Se da quel dipendejfero tue voglie , 

Il dovere , e P amor .... 

SPITRIDATE. 

Finifci ornai , 

Il dovere , e P amor , cbe far vorrefti ? 
ELPINICE. 

Panne al Re , vanne a Coti, e vanne al Padre 
Piega , vinci , minaccia ; ma , S ignore. 

Ma lafeiami tacer. 

Ee SPI- 
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SPITRIDATE. 

Vent s, ma Sœur, vents aider mes tri fi es feux 
A’ combatre un injufic & rigoureux liiencc . 

ELP1NIC E. 

Hélas, ileft fi bien de leur intelligence , 

Qu’ il vous dit plus que je ne veux . 

J’en dois rougir , adieu . Voyés avec Madame 
Le moyen le plus propre à fervir vôtre flame. 
De trois dût je dépens elle peut tout fur deux. 
L’un hautement l’ adore , & l’autre au fond de 
l’ame ; 

Et fon deftin lui-même ainfi que nôtre fort 
Dépend de les mettre d’accord. 

SCENE 11. 

SPITRIDATE, MANDANE. 


I L A S. 

t SPITRIDATE. 

j Vient , Sorella , in mio foccorfo , vient , 
Onde km filenefo ingiufîo io vincer pojfa . 

ELPINICE. 

Favorevol ti è troppo il mio tacert , 

E a [fai ti parla pi à , cb' io non votre i « 

Io ne debbo arrofjir .- Addio . Cou Ici 
Proeaccia un vero modo onde appagarti . 

De' tre , da cui dipendo , bavvene due 
Cbe dipendon da lei . Uno in palefe 
L'adora , e T altro in fuo fegreto • ed angi 
F élite ella fard di noi al pari. 

Se tutti e tre s’ accorderanno infirme . 

S C E N A 11. 
SPITRIDATE , c MANDANE, 


SPITRIDATE. 

I Left temps de refoudre. Avec quclqjartificc 
Vous pourre's en venir à bout, (tout , 
Vous, ma Sœur, qui tantôt me ré-pondics de 
Si j’avois lecœurd’Elpinicc. 

Il ell à moi ce coeur , fon filence le dit , 

Son adieu le fait voir, fa fuite leprotelfe. 

Et fi je n’obtiens pas le relie. 

Vous mâquts de parole, ou du moins de crédit. 

MANDANE. 

Si le don de ma main vous peut doner la fiene. 
Je vous facrifirai tout ce que j’ ai promis • 
Mais vous répondés-vous que ce don vous 1’ 
obtienne , 

Et qu’ il mette d’accord de fi fiers ennemis ? 
Le Roi qui vous refufe à Lyfadcr pour Gëdre, 
Y conlëntira-t il fi vous m’ offris à lui ? 

Et s’il peut à ce prix le permettre aujourd'hui, 
Lyfandcr voudra t’-il le rendre; 

Lui qui ne vous remet vôtre première foi , 
Qu’ë faveur de l’Amour q;Cotys fait paroître? 

Ne vous fait-il pas cette loi. 

Que fans le rendre heureux vous ne le fyaurics 
être ? 

SPITRIDATE. 

Cotys decetcfpoirofe en vain fe Dater. 
L’amour d’ Agélilas à fon amour s’oppofe. 

MANDANE. 

Et fi vous ne penfés à le mieux écouter, 
Lyfandcr d’ Elpinice en là faveur difpofe , 

SPI- 


SPITRID AT E. 

D I ri fol ver è tempo ; E tu , Sorella 

Puoi con qualcbe artificio confolarmi ; 
Si , V puoi , tu cbe pur or mi proraettevi 
Tutto , j' io aveva d' Elpinice il cote . 

Il fuo tacer moflra , cbe qnello b mio, 
il fuo partir tel fece più palefe , 

E , fe per te tien me ne viene il reflo, 

Di parola tu manebi , o di polere . 

MANDANE. 

Se quefla deflra mi a la fua pub darti , 

Ti facrificberb quel , cbe promifi ; 

Ma t' accerti , cbe quefla a te la dia , 

E cbe accordi coït fieri nemici ? 

Se 'l Re non ti vuol Genero a Lifandro , 
Sojfrtrà , cbe tu 7 fia fe a lui tu m' offri} 
Ed acconfentirawi poi Lifandro, 

Cbe fol ti feioglit dalla tua promeffa 
In favor dell' amor , cbe Coti moflra ? 

Non vuol fon' egli , cbe tu fia felice 
A patto fol , cbe Coti il fia pur anco ? 


SPITRIDATE . 

Coti invan fi lufinga , cbe T amore 
D' Agefilao s' oppone alF amor fuo . 

M A N D A N E. 

Ma , fe tu non proccuri anche il fuo bene , 
Lifandro d' Elpinice il fard Spofo . 

SPI- 
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SPITRÏDATE. 

Ne me cachas rien, vous l’aimés, 

MANDA N E. 

Comme vous aimés Elpinice . 
SPITRÏDATE. 

Mais vous m’ avés promis un entier facrifice . 

M A N D A N E. 

Oui , s’il peut ctre utile aux vœux q; vous for- 
mes. SPITRÏDATE. 

Que ne peut point un Roi ? 

M A N D A N E. 

Quels droits n’a point un Père? 
SPITRÏDATE. 
Inéxorable Sœur! 

M A N D A N E. 

Impitoyable Frère, 

Qui voulés que j’éteigne un feu digne de moi , 
Et ne fcauriés vous faire une pareille loi! 

SPITRÏDATE. 

Hélas, confidérés . . . . 

M A N D A N E. 

Confidérés vous-même 

SPITRÏDATE. 

Que j’aime, & que je fuis aimé. 

M A N D A N E. 

Que je fuis aimée , & que j’ aime . 
SPITRÏDATE. 

N’ égalés point au mien un feu mal allumé : 

Le féxe vous apprend à régner fur vos âmes . 

M A N D A N E. 

Dites qu’ il nous apprend à renfermer nos fiâ- 
mes. 

Dites que vôtre ardeur à force d’ éclater 
S’éxhale , fe difiipe , ou du moins s’exténue, 
Quand la nôtre grofiït fous cette retenue 
Dont le joug odieux ne ièrt qu’à l’irriter. 
Je vous parle, Seigneur, avec une ame ou- 
verte , 

Et fi je vous voyois capable de raifon , 

Si quand l’amour domine elle étoit de làifon... 

SPITRÏDATE. 

Ah, fi quelque lumière enfin vous eft offerte. 
Expliques- vous,de grâce, & pour lecoihun bië 
Vous ni moi ne négligeons rien. 

M A N D A N E. ftacles 
Nôtre amour à tous deux ne rencontre qu’ob- 
Prelque impoffibles à forcer, (des, 
Et fi pour nous le Ciel n’ eft prodigue en mira- 

Nous 
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SPITRÏDATE. 

A me non lo nafeondere : Tu P ami. 

mandant:. 

L' amo non men cbe tu Elpinice faccia. 

SPITRÏDATE. 

Ma un facrificio intier non m' bai promelfol 
M A N D A N E. 

Si , fe riufc irait i vantaggiofo . 

SPITRÏDATE. 

Cbe non pub un Re} 

M A N D A N E. 

Cbe un Genitor non puotel 
SPITRÏDATE. 

Crudel Sorella ! 

M A N D A N E. 

Barbaro Fratello , 

Tu, cbe vuoipur, cb' io fpegnaun si bel foco , 
E cbe una legge egual far non ti fai ! 

SPITRÏDATE. 

Sorella , ah penfa .... 

M A N D A N E. 

Ab penfa tu, Fratello.,, 
SPITRÏDATE. 

Penfa cb' io t' amo , e cbe pur fono amato. 
M A N D A N E. 

Penfa , ch' io fono amata , e cbe pur amo. 

SPITRÏDATE. 

Non agguagliar tuo mal accefo fuoco 
Alla mia Jiamma . il feffo a voi apprentie 
A regnar fempre fopra i fenfi voftri . 

M A N D A N E. 

Di , cbe h’ apprentie a ebiudere le noflre 
Flamme in noi (te fie ,• d! , cbe » voflri affetti 
A força di rmflrarji , o poco , o affai , 
Sempre fi fan minori , o fiacchi , o lievi , 

E cbe per Io contrario i nojlri , fotto 
L' odtofo , e duro giogo , ognor crefcendo 
Sen vanno in ve:e di feemar . Ti parlo, 
Signer , fimeramente ; e fe tu fojji 
Capace di ragton ; fe le /ue voci 
Entro i iacci d' amore ttdir potefji .... 

SPITRÏDATE. 

Se ci conofei tjttalcbe modo , o vij , 

Deb dillo , dtllo , e nulla ora da noi 
Non fi trafeuri pel comun vantaggio . 

M A N D A N E. 

Troppi oftacoli Irova il nojlro amore, 

E il fupcrarli è malagevol troppo , 

Ni li jupererem , Je tl Ciel con quatebe 
E e l Pro- 
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Nous efpérons en vain nous en débaralfer . 
Tirons-nous ur.c (bis de ccttc fervitude , 

Qui nous fait un deflin fi rude. 
Bravons Agelilas, Cotys, &Lylànder, 
Qu'ils s’accordent (ans nous s’ il peuvent s’ 
accorder . 

Dirai je tout? ceffons d’aimer & de prétendre , 
Et nous cefTerons d’ en dépendre . 
SPITRIDATE. 
N’aimcrplus! Ah maSceur! 

M A N D A N E. 

J’en foûpireàmon tour, 
Mais un grand cœur doit être au dclfus de 1’ 
amour. (atteinte, 

Quelqu’en foit le pouvoir, quelle qu’en foit 1’ 
Deux ou trois foùpirs étouffés, (trainte, 
Un moment de murmure, une heure de con- 
Un orgueil noble & ferme & vous en triom- 
phés . 

N’avons-nous fecoüé le joug de nôtre Prince , 
Que pour choifir des fers dans une autre Pro- 
vince ? 

Ne therchonr-nous ici que d’illuftres Tyrans , 
Dont les chaînes plus glorieufes 
Soumettent nos defiins aux oblcurs différens 
De leurs haines myfiérieufes ? 

Ne chcrchons-r.ous ici que lesoccafions 
De fournir de matierc à leurs divifions , 

Et de nous impofer un plus rude efclavage 
Parla neccflite d’obtenir leur luffrage? 
Puifque nous y cherchons tous deux la liberté. 
Tâchons de la goûter, Seigneur ,cn feureté , 
Rcduilonsnos louhaitsàla caufe publique. 
N’aimons plus que par politique , 

F.t dans la conjon£>ure où le Ciel nous a mis , 
Failons des Pr oteÊlcurs fans faire d’ Ennemis . 
A’quel propos aimer, quand ce n’eft q -déplaire 
A* qui nous peut nuire ou fervir? 

S’il nous c faut l’appui, pourquoi nous le ravir, 
Pourquoi nous attirer la haine & fa colère? 
SPITRIDATE. 

Oui , ma Sœur , & j’ en fuis d’ accord , 
Agéfilas ici maître de nôtre fort 
Peut nous abandonner à la Perlé irritée , 

Et nous laiffer rentrer malgré tout nôtre effort 
Sous la captivité que nous avons quittée . 
Cotys ni Lyfander ne nous foûtiendront pas , 
S'il faut que fa colère à nous perdre s’applique: 
Aimés, aimés-le donc du moins par politique , 

Ce 
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Prodigio non fen viene in nefiro ajuto . 

Di tanta fervitude ufeiamo ornai, 

Paickè si trijio ren ie il dcjliu nojiro . 

D' Ageftlao , di Coti , e di Ltfandro 
Non ci curiamo più .• S' accordin effi 
Senga di moi , je far lo ponno . Tutto 
l’b dit : Lafciam d' amure , e di volere, 

E allor faremo indipendenti entrambi . 

SPITRIDATE. 

Non amar più , Sorella ? 

M A N D A N E. 

Aucb' io men doglio , 
Ma un aima grande viacer dee P amore , 

B aube fia forte , e cbe fi fperi affai . 

Pocbi fofpiri Joffocati ; tin breve 
Lamento ; un' ora di foreça , cbe a noi 
Poghamo far ; un nobd fermo orgogüo 
Trionfar ne fard . Del Prence nojiro 
Forfe abbiam JcoJfo Jolamente il giogo 
Per ritornar poi febiavi in altro Rcgno ? 
Forfe Uiuflri T ira uni qui cercbicmo , 
Cercbiam noi farft glortoft fervi 
Di ebi s' ha in ira , e cbe non vuol palefe 
Poi famé la cagione ? O cercbiam noi 
Il modo fol di dar maleria altrui 
Di novi fdegnil etudiant d’un giogo întraccia 
Troppo mojlrando aver duopo bel loro 
Ajuto ? Se noi qui cercbicmo foto 
La libertade , proccuriam d' averla 
Sicuramenle , eJ i uoflri dejiri 
Sol limitiamo nel comun vantaggio . 

Per politica foto amiam : St ’/ Cielo 
A queflo ci riduffe , andiamo in traccia 
Di Protettori fol , non di N on ici . 

Percbè vogliamo amar , quando F amore 
Difpiace a ebi far giovamento , o tianno 
Ci pub ? Se duopo abbiam dcl lor foflegno , 
Pcrcbb ce lo logiiam ? Percbè cercaudo 
Andiamo P ira , ed il furore altrui. 

SPITRIDATE. 

Sorella , a ne b’ io lo veggio : Agefdao, 

Qj:i de I nojiro deflin donno , ci puote 
Abbandonar ail' irritato Perfo , 

E farci rientrar , malgrado t nojlri 
Paffati tforgi , in que lacci , da cui 
Sciolti ci fiam : Ni Lifandro , ni Coti 
Sottrarcene potran , fe il Re pur vuote 
Perderci ; Quel temuto Agefdao 

Aime. 
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Ce redoutable Agéfilar. 

M A N D A N E. 
Voulés-vous que je ie prévienne, 

Et qu’en dépit de la pudeur 
D’un amour commandé 1* obéïflante ardeur 
Faffe éclaterma flame auparavant la Tienne ? 
On dit que je lui plais , qu’il foùpire en fécrct , 
Qu’ il retient , qu’il combat fes défirs à regret; 
Et cette vanité qui nous eft naturelle 
Veut croire ainfi que vous qu’on en juge af- 
fés bien : 

Mais enfin c’ eft un feu fans aucune étincelle. 
J’en crois ce qu’ on en dit , & n’ en f^ais encor 
rien . j. 

S’il m’aime, un tel filencè eft la marq; certaine - 
Qu’il craint Sparte & fes dures loix, 
Qu’ il voit qu’en m'cpoulànt, s’ il peut m'y 
faire Reine , 

Il ne peut lui donner de Rois ; 

Que fa gloire.... 

SPITRIDATE. 

Ma Soeur l’ amour vaincra fans doute , 
Ce Héros eft à vous quelques loix qu’il re- 
doute, 

Et fi par la prière il ne les peut fléchir , 

Ses victoires auront dequoi l’en affranchir. 
Ces loix, ces mêmes loix s’impoferont filcnce 
A’afpcét de tant des vertus, 

Ou Sparte f avoùra d’ un peu de violence , 
Après tant d’ ennemis à fes pieds abatus . 

M A N D A N E. 

C’eft vous flater beaucoup en faveur d’Elpi- 
nicc, (der 

Que ce Prince après tout ne vous peut accor- 
Sansune éclatante injuftice, 

A’ moins que vous ayés i’ aveu de Lyfandcr . 
D‘ ailleurs en éxiger un Hymen qui le gêne , 

Et lui faire des loix au milieu de là Cour, 
N’eft-ce point hautemét lui demâder fa haine , 
Quand vous lui promettés 1’ objet de Ion 
amour ? 

SPITRIDATE. 

Si vous fçaviés,ma Sœur, aimer autît q ; j’aime. 

M A N D A N E. 

Si vous fijaviés , mon Frère, aimer comme je 
fais , 

Vous fçaurics ce que c’ eft que s’ immoler foi- 
même. 

Et faire violence à de fi doux fouhaits . 

Je 
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Almeno per politica tu f ama . 

M A N D A N E. 

Vuoi tu cb’ io lo prevegna , e cbt vincend o 
II pudor femminile , a’ cenni tuoi 
Io per lui moftri anior prima , cbt lui 
Per me ne mojlri} E' fi dice , cb' e' m’ ama, 
E cbt in fegreto egli per me fofpira, 

Cbe per me feco fleffo egli combatte ; 

E que! la vanité! , cbe naturale 
E’ al fejfo noftro , corne a te , pur anco 
A me creder Io fa . Ma queflo amore 
Non fi palefa ancor per le f avilie , 

E credo pur quel , cbe dir fento altrui , 
Ma nol si certo ancor. S’ e' m’ ama, queflo 
Stlcngio fuo moflra , cbe S parta ei terne , 

E le ftte dure leggi ; e cb’ egli vede , 
Spofaudomi , cbe pub farmi Reina , 

Ma cbe Re non potrà poi far un Figlioc 
Cbe la Jua gloria.... 

SPITRIDATE. 

Scn^a dubbio Amore 
Lo vincerà : Malgrado ogni temuta 
Legge ei farà tue Spofo ; e fe i fuoi prcgbi 
Non piegberanno Sparta in ftto favore, 
Piegar le fie vittorie la faranno / 

Si , taccranno quelle dure leggi 
Al folgorar di fie virtuti , o Sparta 
Appagberallo a forga , dopo tanti 
Nimici , cb' egli pofe a' piedi fuoi . 

M'a N D A N E. 

Per Elpinice ti lufinghi cf ai ; 

Ma pure , fenga un ingiufligja fomma 
Concéder! a ei non puotc a' voti tuoi , 

Se pria L’fandro a te non la concédé g 
Lafciamo andar, cbe tu vuoi cb' egli approvi 
Un Imeneo , cbe gli difpiace , e vuoi 
Imporgli leggi fui fuo Trono fleffo ; 

Non i queflo un voler , cb’ egli fi fdegni 
Contro di te , quando promeut a lui 
U unico Oggetto degli affetti fuoi ? 

SPITRIDATE. 

Suora , fe amar , fîccom' io , tu fapejfl... 

M A N D A N E. 

Angi , fe tu fapejji amar , com' io, 

Tu pur faprefli quanto duro fia 
Sacrificar si fleffo , e violenga 
Far a si dolci brame . Invano , invano 
Io te ne parlo ; Or và , crudo Fratello , 

l'an- 
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Je vous en parle en vain , ailes, Frère barbare , 
Voi r à quoi Lyfander fe réfoudra pour vous , 
Et fi d’ Agéfilas la flame fe déclare, 

J’ en mourrai , mais je m’ y réfous . 

SCENE 111. 

SPITRIDATE , MANDANE , 
A GLA Tl DE. 

A G L A T I D E. 

V Ous me quittés, Seigneur, mais vous 
croyés vous quitte , 

Et que ce foit afles que de me rendre à moi ? 

SPITRIDATE. 

Après tât de froideurs pour mon peu de mérite 
Eft-ce vous mal i'ervir que répondre m 1 foi? 

A G L A T I D E. 

Non, mais le pouvés- vous à moins q- je la rêde, 
Et fi je vous la rends , feavés-vous à quel prixi* 
SPITRIDATE. 

Je ne crois pas pour vous cette perte fi grande. 
Que vous en louhaitics d’autre q; vos mépris . 

A G L A T I D E. 

Moi , des mépris pour vous ! 

SPITRIDATE. 

C’ efl ainfi que j - appelle 
Un feu fi bien promis & G mal allume. 

AGLAT1DE. 

Si je ne vous aimois , je vous aurais aime ; 
Mon devoir m’ en étoit un garand trop fidclle. 

SPITRIDATE. 

Il ne vousrépondoit que d’agir un peu tard, 
Et laiUoit beaucoup au hazard ; 

Votre ordre cepcdât vers une autre me chaffc. 
Et vous avés quitté la place à vôtre Soeur. 

A G L A T I D E. 

Si je vous ai donné dequoi remplir la place, 
Ne me devés-vous point dequoi remplir mon 
coeur? SPITRIDATE. 

J ë fuis au dcfelpoir,mais je n’ai point de Frère 
Que je puiflea mon tour vous prier d’accepter. 

A G L A T I D E. 

Si vous n’en avés point par qui me ihtisfaire , 
Vousave's une Sœur qui vous peut acquiter . 
Elle a trop d’un Amant ,& fi la flame heureufe 
Me rcrivoyoit celui dont elle ne veut plus , 

Je ne luis point d’humeur facheufe 

Et 
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Vanne a veder quel , cbe Lifandro veglia 
Rtfolvere per le ; cbe fe fi Jccpre 
L' ar.ior il' Agefilao , farommi Spofa 
Di lui , e ne marri ; ma pur farollo. 

S C E N A 1 If. 

SPITRIDATE , MANDANE, 
cd AGLAT1DE. 

AGLATIdE. 

T U mi lafei , Signor ; ma credi forfe , 
Cb ’ io me n appagbi ? Ed averfatto afj'ai , 
A me di me la hbertà tafeiande ? 

SPITRIDATE. 

Depo le tante ufatemi freddegge 
La mia fi ripigliando io mal ti fervo ? 

A G L A T I D E. 

Ni ; ma V puoi tu , quand' io non te La renda ? 
E fe la rendo , fat a quali patti? 

SPITRIDATE. 

Poca perdit a quefla io per te credo , 

Ci’ io non ignoro quanto mi di/preggi . 

AGLATIDE. 

Io ti difpreggo ? 

SPITRIDATE. , 

Io fol difpreggo ebiamo 
L' amor prcme[fo , e poi si mate accefo , 
AGLATIDE. 

S' io non t' amava , amato un di t’ avrei ,• 

Si , cbe feguito avrei il mio dovere . 

SPITRIDATE. 

Ma il tuo dover faria fovercbio tard i 
Venuto , ed ail' arbitrio anco de! cafo . 

Or per tuo cenno io mi fon volto a un' ultra , 
E tu eedefit alla tua Suora il loco . 

AGLATIDE. 

S' io diedi a' tuoi affetti un' altro Oggetto , 
A' miei un altro non ne < Jet tu forfe ? 

SPITRIDATE. 

Troppo men duol ; ma non ho alctin Fratello , 
Cbe d’ accettar pregarti poffd ancb' io l 
AGLATIDE. 

Se foddisfarmi tu cotl non puoi , 

Soddisfarmi ben pui la tua Sorella . 

A lei bafta un Amante , e , s’ ella vitale 
R.mandarmt Colui , cb’ cita ba di troppo , 

Io non fon punto fcbtgginofa , e tofto 

Sapri 
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Et m'accommoderais bien-tôt de ces refus . 

S P I T R I D A T E. 

D. tout moncceur je 1 en conjure. 
Envoyer-! ni Cotys, ou même Agi filas 
Ma Sœ'jr,5c prencs foin d'appailcr ce murmure 
Qui cherche à m’ imputer de lentimcns in- 

S rats ’ , . (8 e * 

Je vous Lifté entre vous faire ce grand parta- 
Et vais elles Lyiander voirtjuel lcra le mien. 
Madame , vous voyes , je ne puis davantage, 
Et qui fait ce qu’il peut n’eft plus garSd de rie. 

SCENE IV. 

AGLAT1DE , MANDANE. 

A G L A T I D E. 

V Ous pourrics-vous refoudre à payer pour 
ce Frère? 

Madame, & de deux Rois daignSt ê choifirun , 
Me donner en la place , ou le plus importun , 
Ou le moins digne de vous plaire? 

MANDANE. 

Hélas ! 

A G L A T I D E. 

Je n’ entens pas des mieux 
Comme il faut qu’ un hélas s’ explique, 
Et lors qu’on fc rctrâche au langage des yeux , 
Je fuis muette à la répliqué . 

MANDANE. (plaifir? 

Pourquoi mieux expliquer quel eft mon dc- 
II ne lé fait que trop entendre. 

A G L A T I D E. 

Si j’ a vois comme vous de deux Rois à choifir, 
Mes déplaifirs auraient peu de choie à préten- 
Parlés donc, & de bonne foi (dre. 
Acquîtes par ce choix Spitridate envert moi . 
Il lont tous deux 4 vous. 

MANDANE. 

Je n’ y fuis pas moi-mème . 
A G L A T I D E. 

Qui des deux eft l’aimé? 

MANDANE. 

Qu' importe le quel j’ aime , 
Si le ptus digne amour , dequoi qu il fou d ac- 
Ne peut décider de mon fort ? (cord, 

AG LA- 1 
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Saprb accettar un de rlfiuti fno! . 

SPITRIDATE. 

Io ne la prego quanta po\jo : si b Sttora , 
Mandate Cou , ed an: ne Agejilao , 

E non permettes , cb' eila porfa ancora 
Coti d' ingratitudine tacciarnti . 

Que/fa divijion fate tra vit, 

Cb’ io men vado a Ltjan.n o per fapere 
Quel , cb' e' per me nfoluer penfi . Or vedi 
Corne per te, quant' io pojjo , m adupro , 

E lutta fa ebi fa quanto pub fare . t 

S C E N A IV. 
AGLATIDE , c MANDANE. 

A G L A T 1 D E. 

P Uoi tu dunque rifolverti a pagare 

Pci tuo Fratello , e de’ due Re , degnand» 
Di Jcegliern uno , vuoi darmi per lui 
Quelle , cbe pib importuna ti riejee , 

O quel , cbe di piacerti é meno degnaf 
MANDANE. 

Ob Dei ! 

AGLATIDE. 
Sovercbiamente io non tnt end» 
Corne un fofpiro interpréter Ji debba , 

E a ebi col vifo , a co i ccnni favella 
Io non feppi rif pondéré giammai . 

MANDANE. 

Degg’ io T a ffanno mio farti piu ebiarof 
Ah fembra pur, cbe il puai veder palefe . 

AGLATIDE. 

Se di due Re m appartenejfe un feerre , 
Affannofa , i dolente io non farei ; 
Sinceramente dunque parla , e feonta 
Il débita , cbe meco ba Spitridate. 

Tu fola puoi di quefli Re difporre . 

MANDANE. 

Ala difporre non pojfo di me Jlejfa. 

AGLATIDE. 

Quai ami tu? 

MANDANE. 

Cbe importa, cb' uno io n' ami , 

Se un degno amor , quantunqtie corrifpojlo j 
Decidere non pub délia mta forte ? 

AG LA- 
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A G L A T 1 D H. 

Ainfi je dois perdre efpérance 
D’ obtenir de vous aucun d' eux? 

M A N D A N E. 
Donnés-moi vôtre indifférence, 

E< je vous le donne tous deux . 

A G L A T I D E. 

C’en feroit un peu trop: leur mérite eft fi rare , 
Qu’ il en faut être plus avare . 

M A N D A N E. 

11 efi grand , mais bien moins que la félicite 
De vôtre infenfibilité. 

A G L A T 1 D E. 

Ne me prenés point tant pour une amc infen- 
fible , (feux j 

Je l’ai tendre & qui fouffre aifément de beaux 
Mais je fçais ne vouloir que ce qui m’eft poffi- 
Qiand je ne puis ce que je veux . (ble , 
M A N D A N E. 

Eaiffcs dôc faire au ciel, au temps, à la fortune, 
Ne voulés que ce qu’ ils voudront , 

Et fans prendre d’ attache ou d’ idée impor- 
tune , 

Attendés en repos le cœurs qui fe rendront . 

A G L A T 1 D E. 

Il m’en pourrait coûter mes plus belles années, 
Avant qu'ainfi deux Rois en dovinflet le prix, 
Et j’ aime mieux borner mes bonnes Dcftinées 
Au plus digne de vos mépris . 

M A N D A N E. 
Donnés-moi donc. Madame , un cœur comme 
le vôtre. 

Et je vous les redonne une fécondé fois ; 

Ou fi c’ efi trop de 1’ un & l’ autre , 
Laiffés-m’cnlc rebut ,& prenés-en le choix. 

A G L A T 1 D E. 

Si vous leur ordonniés à tous deux de m’ en 
croire , (pas, 

Et que l’obéïffance eut pour eux quelque ap- 
Peut-ctre que mon choix latisferoit ma gloire. 
Et qu’ enfin mon rebut ne vous déplairait pas. 

M A N D A N E. 

Qui peut vous affeurer de cette obéïffance ? 
Les Rois, même en amour , fçavent mal obéir, 
Et les plus enflamés s’ efforcent de haïr , 

Si-tôt qu'on prend fur eux un peu trop de puif- 
fance . 

A G L A T I D E. 

Je vois bien ce q;c’eft,vous voulés tout garder, 
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A G L A T 1 D E. 

E cos'i perder deggio ogni fperanga 

D' aver da te giammai ni l’un, ni F altro? 

M A N D A N E. 

L' indiferenga tua dammi , S ignora , 

Cbt F uuo , e /’ altro io volentier ti dono . 
A G L A T 1 D E. 

Troppo dar mi vorrefli . Il merto loro 
Vuole , ebe un po più avara tu ne fia. 

M A N D A N E. 

L’ infenfbilità , cbe tu dimoflri , 

Pli» pregevole é a (fai , cbe il merto loro . 

AGLATIDE. 

Per infenjîbil non avermi tauto , 

Cbe, quandoè duopo , accender fommi anch' io g 
Ma si voler fol quel , cbe po(fo avéré, 
Quando non pojfo aver quel cb' io vorrei . 

M A N D A N E. 

Dunque al Ciel la fan , al tempo , aida fortuna 
Di ctb la cura ; c non voler , cbe quelle j 
Cb'eJJi vorranno ; e fenga amar , e fenga 
Affanno aie un , tranquillamente afpetta 
1 cori , cbe a te renderft vorranno . 

AGLATIDE. 

La mia piu bel la et à perder potrei 
Prima, cbe di due Re fefft conquifla ; 

E vb piuttojlo , cbe mi faccia lieta 
Quel , cbe tu crederai di te mer. degno . 

M A N D A N E. 

Dunque un cor , corne il tuo , Signora , dammi , 
E un ultra vol ta entrambi io te li dono; 

E fe di due n bai troppo, prend!, prend i 
Quel, cbe tu vuoi , ed a me F altro lafeia. 

AGLATIDE. 

Se d’ ubbtdirmi tu lor ctmandajfi , 

E s' e ’ volejfer ubbidirmi poi , 

Forfe la feelta mia foddisferebbe 
La gloria mia , , ni il mio rifiuto forfe 
Ti fpiacercbbe . 

M A N D A N E. 

E corne vuoi tu dunque , 

Cbe ubbidienti fietio ? Anche in amore 
Mal fanno i Re ubbidir . Quantunque moite 
Accefi fien , F amor volgono in ira. 

Se troppo noi pigliam poter fopr efji . 

AGLATIDE.’, 

Già V veggio: Entrambi tu ferbar li vuoi ; 

Di 
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Il eft honteux de rebdre une de vos conquêtes, 
Et quoi qu’au plus heureux le cœur veuille 
accorder , 

L’ œil régne avec plaifir fur deux fi grandes tê- 
tçs. (droits J 

Mais craignes que je n’ufe aufli de tous mes 
Peut être en ai-je encor de garder quclq;empi- 
Sur 1* un &1' autre de ce Rois , ( re 

Bië qu’à l’cnvi pour vous 1’ un & l’autre foùpi- 
Ecfi j’en lai (Te faire à monelprit jaloux, (re: 
Quoi que la jaloufie aflcs peu m’ inquiète , 

Je ne lirais s’il pourrôt l’un ni l’autre pour vous 
Tout ce que vôtre cœur' louhaite . 
à Cotps. 

Seigneur, vous le li;avés,ma Sœur à vôtre foi, 
Et ne vous la rend que pour moi : 

, Ul’rs-cn comme bon vous lèmblc. 
Mais lfachcs que je me promets 
De ne vous la rendre jamais , 

A’ moins d’ un Roi qui vous reffemble . 

' SCENE V. 
COTYS, M A ND ANE. 

, ' M A N D A N E. 

»■*•** "* f ’ • ’ 
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Di render ti vergogni una ton qui fia ; 

E , bencbe V cor pci ptù fclicc fia , 

Pur godi di rcgnar fu tali Eroi ; 

Ma terni, cb' io de dntti mici non m/T, 

Cbe fopra P uno , e l' altro d' cjji forfe 
Alcuna autorità mi rejla ancora , 

Quantunque a gara P uno , e P altro t' ami . 
Se al mio gelofo umore allargo il freno , 
Quantunque paca gelofia mi punga , 

Io non si fe potranno , e P uno , e P altro 
Far per te quello, cbe'l tuo cor défia. 
a Coti . 

Alla Sorella mia , Signor tu Y fai , 
Prouiejfa è la tua fede , e riaverla 
Tu folamente la potrai a patto , 

Cbe poi la d»»i a me . Quel, cbe piu vuoi. 
Or fj ; ma fappi , e te Io giuro , cb' io 
Render non te la nà , fe non mi trovi 
Un Amante , cbe Re , quai tu , pur fia . 


S C E N A V. Ji'A 
COTI , c MANDATE .' v 

M A N D A N E. 


-T 'Etrange contre-temps que prend fa belle 
I j humeur! 

Et la froide galanterie 
D’ affecter par bravade à tourner fon malheur 
En importune raillerie/ 

Son cœur l’en defavouè,& murmurât tout bas.. 
COTYS. 

Que cette belle humeur loit véritable, ou 
feinte , ( pas , 

Tout ce qu’elle en prétend ne m’ alarmeroit 
Si le pouvoir d’ Agèlilas (te. 

Ne me portoit dans l’ amc une plus jufte crain- 
Pourrcs-vous l’aimer? 

MANDA N E. 

Non. 

COTYS-- - 

Pourries- vous l’époufer? 

M A N D A N E. , 
VoBs-même,dites-moi, puis je m’en exculer , 
Et quel, bras, quel lecours appeler à mon aide, 
Lors qu’ un Frère me donne & qu’ un Amant 
me cède? 

Tomo II, CO- 


Q Uanto importuna mi riefee mai 

Con quelle fimulate fue freddegge! 
In P ferente tiella fua fventura 
Ella mojlrarfi vuol , Ma in fuo fegreto 
Il cote difapprova i detti fuoi , 

E P ira , cbe la rode internamente , . . 

COTI. 


Quefia fua lieta indiferenxa 0 vers, 

O fin ta fia, quel, ch' ella ora intraprende , 
Poco mi turberebbe , fe il potere 
D' Agefilao d' un piu gittfio timoré 
Non mi feuoteffe . E tu potrai amarlo ? 


M A N D A N E. 

Nb ccrto . 

COTI. 

E potrai farti Spofa a lui ? 

. M A N D A N E. 

Dimmi tu fiejfo : E corne ricufarlo ? 

E ebi .poff. io ebiamar in mio foccorfo 
Quand 1 un Fratel mi doua , e cbe un Amante 
Mi cede a lui ? 

Ff CO. 
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AGESILAS. 


C O T Y 8. 

N’ imputés point à crime une civilité 
Qu’ ici de General vouloir l’authorité . 

M A N D A N E. (ce 
Souffiés-moi donc,Seignour, la mêmedéféren- 
Qu’ ici de nos deftins demande 1- affourance . 

C O T Y Sv 

Vous céder par dépic , 3c d' un ton métissant 
Faire voir.qu on pénétre au ccourdu plus puif- 
Tant, 

Qu’ on lijait de fes refus la plus fécrette caufe , 
Ce n’ eft pas tant céder l’ objet de fon amour , 
Que preflerun Rival de paraître en plein jour, 
Et montrer qu’ à fes vœux hautement on s’op- 
pofe. 

M A N D A N E. 

Que fort de s’ oppofer aux veux d’un telRi vafj 
Qui'n’ a qu’à nous protéger mal 
Pour nous livrer à nôtre porte?' 
Scroit-il d’ un grand cœur de chercher à périr. 
Quand il voit une porte ouverte 
A’ régner avec gloire aux dépens d’ un foûpir ? 

C O T Y S. 

Ah, le change vous plaît/ 

M A N D A N E. 

Non, Seigpeur, je vous aime. 
Mais je dois à mon Frère , i ma gloire, à vous- 
même. 

D’ un Rival fi puiffant fi nous perdons l’appui^ 
Pourrons-nous du Perlàn nous dcfëdre fans lui? 
L’ cfpoird’ un rcnoùment de la- vieille alliance 
Flateen vain. vôtre amour, & vos nouveaux 
deffeins * 

Si vous ne rcmettés fa proye entre fes mains , 
Ofercs-vous y prendre aucune confiance ? 
Quant à mon Frère & moi, fi-les Dieux 
irrites 

Nous font jamaisrentrer de flous facyranniej. 
Comme il nous traitera d’ cJclavcs révoltés. 
Le fupplice l’ attend , & moi l’ ignominie . 
C’eft ce que js fçaurai prévenir par ma mort ; 
Mais jufque-là , Seigneur permettés.moi dt 
vivre , 

EiquoparunilIu(h'c.& rigoureux effort, 
Acceptât les malheurs oh mon deflin me livre. 
Un facriftce entier de mes vœux le plus doux 
Faffe la feurcté de monEiére & de vous. 


CO- 


C O. T l. 

Pu. quejhc cortefia , 

Cbe al Central de' Greci ufar dovettt. 

M A N D A N B . 

Cos) piegarmi a forera a lui pur deggia. 

Pot obi ces) pur vuolo il dtjlin noftro . 

C O T I. 

Qm.iv J o si ctdt. an difpetto a lui, 

Quandtr minaccio e mojiro , cbt gli leggo 
Nel core ; t quavdo mojiro , cbe de ’ fut* 
Rifiuli io feorge: la 4 cagion , non dei • 

Dir , ci? to ti céda ; amj cosï P aflrmga 
A far pale fi. i, fenfi fuoi , e moftro , 

Cbe aile fut brame ctmlraftar intendo. 

M A N D. A N E.. 

Cbe val tP un toi Rivale opporft a< i. voti , 
Qualorrr bafla , ci’ a’ mal ci protegga- 
1 Per rovinarcr f E un gentrofo .> coro 
| Pvote r’ etreare dt- périr , qu.ilerai 
Vede , ci’ ci pub fol con poebi fofpiri 
i La Jlrada aprtrfi a un gloriofo Regno ? 

C O T I. 

. Ab dijiefa fei del cambio'. 

M AND ANE.' 

, Io t' amo • 

! Ma molle a Spitridate , all T onor mio, 

Moite a te fteffo it-deggie; a fe d'un tante 
Rivale noi perdiamo P amierfia , 

[ E corne poi di fendent dal Per fui 
Tu rimuvar mri quel P ont ica lega- 
In vano ti lufîugbi , e vani font 
I tuoi novi difrgni ; nè fi J art P 
Di lui potrai , fe la ftiggila preda 
A lui non poni nuovamente in vano . - 
Se gP irritati Dei me vonno poi 
Cal mit F.ralello ttn altra- vol ta febiavû 
Di quel T’ranno , corne fuoi Ribelli 
Ei traiteranne . A vergegnofa morte 
Damier à Spitridate .• Ail ignominia 
h fer b ata fat b Ma ben ■ morendo 

io U faprb fuggir. Pur pria, cbe a tant o 
Ci conduciamo ,. permet ti , eb' io viva, 
Cbe' moi sforgp' magnanime P mi facci a 
Lafcia , cb'. io cada ho qttefi) altra fventura , 
E obi io foffoobi ■ ». miei pile delci voti. 
Purcbb tr col Fratello io faecia fallait, 


co. 
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CO T Y S. 

Cette .faurtté malheureufe 
A’ qui nous immolas vôtre amour & le-mien. 
Peut elle être fi précieufe 
Qu' il faille l’ acheiende mon unique bien ? 

« .MAiNDAME. 

Que dites-vous,Seigneur,& parquel fëtimSt... 
; C L E O N. 

Spitridate , Seigneur , & Lyfander vous prient 
De vouloir avec eux conférer un moment . 

M A N D A N E. 
Allcs,Seigneur allés ipuifqu’ils-vous ë conviëc, 
Aimes , cédés , fouffrés , ou voyés fi les Dieux 
Voudront vous-infpirerquelq’chofede mieux. 

Fia du .quatrième ASe. 


ACTE V. 

SCENE PREMIERE. 

AGESILAS , XENOCLES . 


4 L A 0 . 5 î 7 

c o T i. 

Que/la crudel ifahreiga , a cui tu vuoi 
Sacrifient il tuo Coll' amor mio , 

Dunque ti fembra prexjofa tanto, 

Cbe con ogni mio <bene a ronU'rar s' abtiat 

M A N JO A NE. 

Signor , cbe b ici ? E quali fenfi mai . . . 

C L E O N E. 

Pregato fei , Signor , da Spitridate , 

E da Lifandro , cbe ne vengbi ad effi. 

• M A N V A N E. 

Panne , Signor , poiebè ti cbèeggon ambi , 
Ed ama , « cedi , e f offri , e pefa bcne t 
Se miglior via ti iponno apnr gli Dei . 

■Fine del quarto Atto. 


s**rv****'KV±/xs** 

ATTO V* 

SCENA PRIMA. 

A.GESLLAO ,, e 2ENOCLE. 


XENOCLES. 

J E remets en vos mains & l’une & l’autre 
lettre, (meure. 

Que l’efclave Damis aux -miennes vient .de 
Vous y verrés,Seigneur, quels ÛSt les attentats.. 
Il lui donne deux lettres dont il lit 
P infetiption . 
AGESILAS. 

Au Sénateur Grates, A’L’Efhore 
Arsidas . 

Spitridate &Gotys font de l’intelligence? 

X E N O C L E S. 

Non, il s’eft caché dieux en cette conférence, 

11 a plaint leur malheur, &de tout 16 pouvoir^ 
Mais là prudenceenfin tous deux vous les ren- 
voyé. 

Sans leur donner aucun efpoir 
D' obtenir que de vous ce qui feroit leur joye. 

AGESILAS. 

Par cette déférence il croit les mieux aigrir , 
Et remettant lur moi ce qu’ils ont a louffrir . . . 

XE. 


Z E N O C L E. 

N Elle tue mani P uno , e P altro Joglio 
Or io ripongo „ cbe lo febiavo Vami 
Teflb recommt . Or tu vedrai in qutfli 
Tutta contro di te P ordita trama. 

Gli dà due lettere , di cui legge la 
-fopraferitta.. 

A G E S I L A O. 

A CRATE SENATÛRE , AD ARSIaA 
EFORO . 

Pur mi tradifeon Spitridate , e Coti f 
Z E N O C 1 E. 

Ni, cbe ntl lor Confeffo ei lor nafeofe 
il fuo penfier . Sel quanto piii potette 
Doglio/o Ji moftrb di lor Jveniura ; 

Ma cautamente a te li manda etilrambi , 
Sen^a dar loro fpeme , cb' nltri poffa , 

Se non [e te , farli felici appieno . 

A G E S 1 L A 0. 

Meglio innafprirli contra me fi crcde 
Con quejl' atto cor te f: ; e rovefeiando 

Ff 2 Poi 
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XENOCLES. 

Vous avés mandé Spitridate, 

II entre ici . 

AGESILAS. 

Gardons qu’ i fes yeux rien n’ éclate . 

SCENE II. 

AGESILAS, SP1TRICATE, 
XENOCLES. 

AGESILAS. 

Glatidc, Seigneur, a-t’elle êcor vos vœux? 
SPITRIDATE. 

Non Seigneur , mais enfin ils ne vont pas loin 
d’elle, 

Et là Sœur a fait naître une flame nouvelle 
En la place des prémiers feux . 
AGESILAS. 

Elpinice ? 

SPITRIDATE. 
Elle-même . 

A C E S I L A S. 

Ainfi toujours pour Gendre 
Vcais vous donnes à Lyfander ? 
SPITRIDATE. 
Seigneur , contre l' amour peut-on bien fc dé- 
fendre ? 

A’ peine attaque-t’il qu’ on brûle de fe rendre? 
Le plus ferme courage eft ravi de céder. 

AGESILAS. 

Si vous confideriés . . . . 

SPITRIDATE. 

Seigneur, que confidére 
Ün cœur d’û vrai mérite heurculemêt charme? 
L'amour n’ ell p'us amour fi-t6t qu’il délibéré, 
Et vous le fçaurics trop fi vous aviés aimé. 

AGESILAS. 

Seigneur, j’aimois à Sparte, & j’aime dâsEphéfe 
L’un & l’autre objet eft charmant; 
Mais bien que l’ un m’ ait plû , bien que l’ au- 
tre me plaife, 

Ma railon m’ en a fccu défendre également. 

SPITRIDATE. 

La mienne fuivroit mieux un plus commun 
exemple . 

Si vous aimés , Seigneur , ne vous refufés rien, 

Ou 


I L A $. 

Poi fopra me tutti gli affanhi loro . . , 

Z E N O C L E. a- v t 
TU Spitridate a te cbiamafli , td egl* i'-Y 
Or entra . 

A C E S 1 L A O . O 

A lui eeliamo i penfier nojlri . 

■ ■ ■ ) 

S C E N A II. 

- , ■> 

AGESILAO , SPITRIDATE/ 
c ZHNOCLE. 

AGESILAO. .7 

Mi tu anoora Aglatidc , S ignore ? 

SPITRIDATE. 

Io nb ; ma da lei lunge i voit miei 

Non vanno , * la fua Sucra un novo foco ' t 

Del primo invece , mi drfib nel feno . 

AGESILAO. 

Elpinice ? 

■SPITRIDATE. 

S 1 , deffa. ■ ■ ‘ 

AGESILAO. 

In que fl a foggia 
Tu vuoi pur farti Genero a Lifandrol 

SPITRIDATE. 

Cbi contre amor difendere fi puote ? 

Egli n affale appena , cbe gili C armé 
Bramiamo porte ; Ogni più ferma core , 

Gode arrenderfi tofio. 

AGESILAO. 

Se rifietti . 
SPITRIDATE. 

E cbe vuoi cbe nf.ctta un cor * cbe tutto 
E' d' una degna fiamma accefo -, ed arfo ? 
Amor non è piit amor , quando riflttte , 

E tu V faprefli ben fe aveffi amato . 

AGESILAO. 

Amai in Sparta , e in Efefo pur amo ; 

Ed amabili fono ambi gli oggetti • 

Ma benckè T uno caro allor mi foffe , i 

Cbe P altro or !o mi fia , ta mia ragione 
Egualmente di me fu fempre donna . 

SPITRIDATE. 

Seguir i ! grand" efempio io non faprei . 

Se tu fe' amante , i tuoi defiri appaga , 

S ignore , o fofjfri , cb' io fol ti contempli 

Corne 
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Ou fotdFrés que je vous contemple 
- "Comme un coeur au deflus du mien. 
Des climats di/Fcrcns la nature eft diverfe, 
La Grece a des vertus qu’on ne voit point 
en Perle; 

Permettes qu’ un Perfan n’ ofe vous imiter , 
Que lur vôtre partage il craigne d' attenter ; 

•Qu’ilfe contente à moins de 'gloire, 
.Et trouveen fa foiblelfe.un deftiu afics doux , 
Pour.ttO.point envier cette haute viéloiré \ 
Que vous leul avés droitde reporter fur vous. 

, AG Ç S I L AS. 

Mais de mon ennemi rechercher, l’alliance 7 > 

S E r I T R J ?D A T.E. 

Çe vôtre' ennemi? 

AGESILAS. 

Non , Ly fonder ne l’ eft pas , 
Mais , s’il faut vous le dire , il y court à grands 
pas . ' S P I T R 1 D A T E. 

C’en eft a {Tes, je dois me faire violence, (cœur. 
Et renonce à plus croire, ou mes yeeux.ou mon 
Ne m’ ordonnes- vous rien fur P Hymen de ma 
Sœur ? 

Cotys l’aime. . 

AGESILAS. 

. Il eft Roi , je ne fuis pas fon maître , 

Et Mandane ni vous n’ e’tes pas mes Sujets . 

L’ aime-t’ ejlc } 

SPITRIDATE. 

. Il fe peut , lui ferai-je connoître 
c' Que vous aurics d’autre projets ? 

AGESILAS. 

C’eft me conoître mal, je ne contraints perfone. 

SPITRIDATE. 
Peut-être qu’elle n’aime encor q;fa Couronne, 
Et je ne lyais pas bien où panchcroit fon choix, 
SilcCiellui donnoit à choifir de deuxRois. 
Vous lavis jufcju’ici.de tant dTioneurs côblée, 
De tant de faveurs accablée, 

Qit’i vos ordres les vœux làns peine afiujettis.. 

AGESILAS. 
L’ingrate!- - , • 

SPITRIDATE. »-/' 
Je répons de là reconnoiffance , 

Et qu' tlle ne contint à P efpoir de Cotys , 
Que pour le maintenir dans vôtre dépendance. 
Pourroit-elle, Seigneur, davantage pour vous/ 
AGESILAS- 
Non,mais qui la prefloit de choifir un Epoux’ 

SPI- 


I L A O. 119 

Conte un uom , che di me pib grande i affai « 
Varie fon , corne i Cltmi , te nature , 

Son le Grecbe virtuti in Perfia ignote , ; 

Onde permetti , che un Perfo non ofi 
Seguir le tracce tue ; ni teco a garé 
VtgUa moflrarfi Eroe . Contento io font 
D ' una gloria minor , poicbi ritrovo 
Nella n: ta deboUtXt* un C9S> doit» > 

D-ftipo , che non porto invidta alT alla 
Victoria ,, che tu fol capaco Jet 
Di riportar fopra gli affetti moi. 

s iGESILAO . 

Ma vuoi farti Cong/unto a un mio Nemico ? 

S P ir R I D'A.'T E. 

A- un tuo Nemico f- , .1 

A G E S I L A O . 

Ancor non P h Lt faudra. 

Ma , V diri pur , vuol diventarlo tojlo. 

SPITRIDATE. 

Cia bafla :. Io deggio violenta farmi , 

E fojfocarmi i miet affetti in feno . 

Or che m' ordini tu delta mia Suora , 

Che a Coti vorrei dar , paie h' ei la chiede ? 

A G E S I L A O. 

Coti h pur Re ; ni fuo fovrauo io fono , 

Né Suddtto mi fei , ni I’ é Mandane. 

L' ama ella ? 

SPITRIDATE. 

Forfe si ; ma degf io farte 
Scorger , ch' ait ri penfier tu votgi in mente} 
• A G E S I 1 A 0 . . 

Mal mi conofci : Io non iiforgo alcuno . 

... SPITRIDATE. 

Forfe il fol Diadema ella ama in lui 
%!Vi tb tfuaT.de' due Régi ella feertebbe , 

Je in Jua mano la fcelta i I Ciel poneffe . 

T " T bai di tante gracie. ; e tanti onori 
Siuor ricolma , che a' cvmandi tuoi i 

Dtfpofti ptenamente i fuoi deftri..., . 

A G E S I L A 0. 

Ab ingrata! . e ■ : v .'A 

..-.SPITRIDATE. 

■}' "i j ; . Ella no! fia ; ne fan ficum: d 
Si , che folo confente a fpofar Coti, 

Percb' egli fi do ognor da te dtpenda . 

Pet te , Signor , che far di pib puot' ella} 
AGESILAO. 

Nul! a ; ma chi T a ffrett a a farfi Spofa} 

SPl- 
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S f 1 T R 'I D A T E. 
L’occafion d'un Roi;Soigneur,eft bien creffSte 
Lesplus-dignes objerene 1 ont pas chaq; jour: , 
Elfe «chape à-lamoindcc attente 
Bout on veut «'prouver l’amour. 

A’ noms que de la prendre au moment <ju‘ i 
elle arrive, 

On s’ exprtfe «ux périls de l’accepter trop-tard. 
Et l’-a^ilc-eft fi-beau pour une^ fugitive - , 

Qu’ clic ne peut fans crime en nsn -mettre 
au hazard. 

v . • 

î.-. ‘ . . . • . • .-t tii. 

A G -ES I L AS. 

Elle eût peu hazardc peut-être pour attendre . 

t, 

S P I T R I D A T E. 
Voyaifellc«n ces lieux un, plus illuftrccfpoir? 

4 A G £ S I L A S.. • 

Comme l’ amour n‘. entend que .ce qu'il veut 
entendre. 

Il ne voit que ce qu’ il veut voir . 

Si je l’ai julqu’ici de tant d’honneurs comblée , 
De tant de faveurs accablée , 

Ces faveurs ces hofieurs ne lui difoient-il rien? 
Elle lus entendoit trop bien en dépit d'elle, 
Mais l’ingrate, mais la cruelle... ». 
Sciçneur.à vôtre tour vous m’entfdés trop biê. 
Qu elle aille chésCetys partager fa Couronne, 
■Jen’ynœts point d’obltacie, & n’jeH veux 
rien feavoir; 

Soit que lambitionffoit que l’amour ladonne. 
Vous a vestoux deux tout pouvoir . 

Si pourtant vous m’atmiés... 

SflIRlDATE. 

Soyés feur.de tnon aéle. 
Ma paroleàCotys cft encor à donner; 

Mais fi cct Eiynxinéc a dequoi vous gêner . 
Mandane , que deviendza*t’ elle ? 
AGESILAS, 

Allés encor un coup allés en d amnes lieux 
Epargner par pkic ccttc gêne aimes yeux , 
Sauvcs-moi du chagrin de montrer que je 
l’ aime . 

S P l T R I D A T E. 

Elle vient recevoir vos ordres elle .même . 


SCE- 


I L A S- 

SjPJTAS.Djt'r Sun 

Vaccqfien., Signer., d'un Re, x be t'offre, 
Difingktvole i itrappo.; 

£d ultre Donne ,ajjai jli Iti maggiori 
Non le trovan frequenti .• e , fe far prxma 
Ella -vokffe .pria di fua ctjkmga , 

Qttejia fuggir potrebbe . E obi ta forte > 
N en offertn ntl trin pria aie le fpàUe 
Volga , .in van pai Ja teerea un' ultra 1W14, 
Di Cati il Regin jé «a tan) belle aftlo r - 
Ver una faggtteoa , xbe fartbbc 
Un troppo grave fat le il porjî a r if ebio 
Dipadnlo.' 

a g EiS’jn a o.i 

E tbi là , tb' Ella , afpettando , 
Forfe arrifehiato aveffe pote } 

S P I T R I O A T E. 

E quale 

Sorte maggior qui fporar mai paUa ? 

A G E S I L A O . 

Sitctme a more felo m tende quelle, 

Cbe inféoder vntl , ttii fol vede quelle , 

Cbe vuol vedtr . S’ io la tolmai Jïnora 
Di tanti onori , e di favori tanti , 

Quefli favori , e quefli onori dunque 
Huila al otr le dtceano ? Ab ben da Iti 
Erant quefli , fuo •tnalgrado , inttfi ; 

Ma la crudele , ma P ingrata . . . jideffo 
Signor tu pur m’ intendi . Or vada , vada 
A farfi Spofa .a Coli Egh la factia 
Reina pure ; io non un’ oppongo ; io nul/a 
Ne vb faper .• L’ ambhuon , -P amore 
A tib la nova , Itberi va i jiett 
Di far quel, cbe v aggrada . Ma fe car» 

TJ fojft ancor .... 

S iP J T R I D A T E. 

Del gtlo »M tu dei. 

Effet fleure . Io non bo date a Coti 
Parola ancor „• ma fe quejl' Imento 
T’ affanna , i e cbe vuoi tu tbe tP Ella fia t 
A G ES I L A O. 

Ab vanne altrove , ai vanne , e per pi et aie 
Non effermi tagion di.tanto affanno ! 

Non .mi forgar ton tanto mio delore 
A mqflrar ad ognun quanto P adore! 

SPITR 1 DATE. 

Etiola , cbe a' tuai crm» a offrirfi vient . 


SCE- 
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SCENE l'I'I. 1 

I 

AGESILAS , SPÏTRTDATE , 
MANDANE, XENOCLES. 


I L A O. *$r 

S C E N A 1 1 F. 

.1" . : : 

AGESILAO , SPITRIDATE , 
MANDANE „c ZENOCLE . 


AGESILAS. 

O Veuf! O furmoncoeurregards tropaS- 
folus, 

S ue vous ailes troubler me* voeu* i rrcfolui ! 
e parais pas, Madame, O Ciel, j’en vais trop 
dire! 

M A N D A N F. 

Je cGçois4Tul,Srigiuur,dequoi r voui me- parlés. 
Moi partir! 

AGESILAS; 

Oui , partes, encor que j’en foûpirc. 
Que ce mor ne peut-il fuffire ? 

M A N. D- A N K. 

Je côcois encor moins pourquoi vous m’exilés. 

AGESILAS. 

J’aime trop à vour voir,& je voûtai trop veuf; 

C’eft, Madame, ce qui me tuf! 

Fartés , partis de grâce.. J V. 

MAN E» A N E. 

Oh me banni fît s-v ont? 
A G E S- (LAS; 
Nommés-vous un exil le tronc d’ un-Kpoux ?'■ 
M A N D A N- E. 

Quel trône, & quel Epoux? 

AGESILAS. 

Gotys. ..... 


A G E S I L J. O. 

O H vifla. ! Gh troppo fopra quefto cor o 
T roppo poffenti fguardr ! Ob quanta voi 
GP imJoJmi micr ponfier turbatc ! 

Mbndane ,. non partir .• ma troppo io dica { 

MAN D A NE. 

Signor quefta f avril a io nm inttndo . 

! Io partir ? 

AG ES IL A O.. 

Parti ad onta de! mio duolo. 
Pbrtbi quefta panda , ob Dr» , non bajla ? 

MANDANE. 

New sb perché lit eftliarmi vuoi . 

AGESILAO. 

Con mio troppo placer ti veggio , o troppo '■ 
T' h» vifta . Ab ‘ quefto quefto é, . ebo m'ucctdàV' 
Si , parti ornai, -i le J \j A 
MANDANE. 

Ma doute! me bondi foi} 11 ' ' 
■ » A a E S I L A O.. 

E ebiami eftlio cP uno Spofo il Régna? 

■ M A N IX A N B. 

Quai- Regno ? Quole Spofo f- 

A G E S I L A O. 

Goti . ., 


M A N D A N E. 


Je crois qu’ il m’ si me : 
Mais G je vous regarde ici comme mon Roi ,. 
Et comme un Proteôeur que j’ ai choifi moi- 
même. 

Puis-je fans vôtrc aveuTifTeurer de ma foi ? 
Apres tant de bontés & de marques d’ eftime , 
A vous moins déférer je croirais faire un 
crime.;.. T V. ; \ '■> \ \ 

Et mon âme-...- c > 

A. G E S L L A Sv 
Ah, . c’ eft trop déférer 8c trop peu». 
Quoi, pour ce Hy menée exige» motvaveu! 

MANDANE. 

Jufque-là mon bonheur n’aura qu’incerti-i 
tude. 

Et 


m a n Dan e. 

i Io credo\ 

Cb' à ml ami , ma , /ê ta quefto luego ioftdo 
T* per mio fte etntfidèro ; P io- volli 
Te per mio > Protettor fcegliere , e' corne 
Grmc la< dsflea! mia porgergti poffo 
Sentit il etnfenfo tuo ? Dopo la tante 
T ue cortefte , dopo »'• failinti onoti , 
Commercer crederei troppo grau folio. 

S * io non ebiedefft il tue confenfo ; e il cort . . .' 
A-GE S I L Aa O. 

Ab troppo ebiedi ,,o troppo peso . E zneii 
Cie a quefto- noqge- il mio etnfenfo io- <bo- 5 
MANDANE. 

Ma , fenga quello , il mio doice deftino 
Sarebbc iucerto , e quant unque n abbagli 
I Age. 
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Et bien qu’un Couronne cbloüifTe aifément.... 

S P 1 T R 1 D A T E; 

Ma Soeur, il faut parler un peu plus clairement . 
Le Roi s’eft plaint à moi de vôtre ingrati- 
' tude. 

M A N D A N E. - 

Et je me plains à lui des inégalités , 

Qu’il me force de voir lui-même en fes bontés. 
Tout ce que pour un autre a voulu ma prière r 
Vous me l’a vés, Seigneur, & fur l'heure accordé 
Et pour mes intérêts ce qu’on a demande 
Prête à de prompts refus une digne matière ?' 
AGESILAS. 

Si vous vouliés avoir des yeux 
Pour voir de ces refus la véritable caufc .... 

S P 1 T R I D A T E. 

N’eft ce pas affés dire & faut-il autre chofe ? 
Voyés mieux 1a penfee, ou r.'pondcs-y mieux . 
Cés refus obligeants veuletltqu’on les entende [ 
Ils lotit de les laveurs le côble Delà plus grande, ' 
Tout Roi qu’ cft vôtre amant, perdés-le lans 
ennui, .( ' ' (que lui. 

L«rs qu’on vous en deftine un plus puiifant 
M’cndcfavotirés vOus, Seigneur?, ; 

AGESILAS. 

t V Non Spitridate, 
C’ cft inutilement que ma railon me flate , 
Comme vous j’ai mon foible , <Sc j’avoue à mon 
toQr 

Qu’un fi trille lècours défend mal de l’ amour . 
Je vois par mon épreuve avec quelle injufticc 
Je vous refulois Elpinicc ; 

Je celle de vous faire une fi dure loi . 
Alle's-ellc cil à vous , fl Mandane cft à moi . 

Ce que pour Lylâder je femblc avoir de haine 
Fera place aux douceurs de cette double chai- 
Dont vous ferés le nœud commun, ( ne , 
Et cet heureux Hymen accompagné du vôtre, 
Vous rendant entre nous garand de l’un vers 1’ 
Réduira nos trois cœurs en un. (autre, 
Madame , parlés donc . 

SPITRIDATE. 

, . ■ Seigneur, l’obéiflance 

S’exprime afles par le filence: 

Trouvés bon q* je puiffe apprendre à Lyfander 
La grâce qu’ A ma fia me il vous plaît d accor- 
der. • 


SCE- 


r L A s. 

Agcvolme nte un Diadema ... 

S PI T R i D A T E. 

Sucra 

Più ebiaramente favellar »’ i duopo . N . 

Mcco di tua freddegga il Re lagnoffi . 

MANDANE. 

Ed :o lagnamii vb cou ejjo délia 
Incoflanga , ■ cbe a feorgere m’ aflringe 
Ne’ juet favori . Tutto quel , cb' io cbiejt 
Per altri , tu , Signor , tu m’ hai concejfo , 
E quel , cb' or ebieggo per vantaggio mio , 
Tu Signor , tofto , lu ’/ rifiuti , e niegbi ? 

A G E S I L A O. 

Ma Je vtder di quèjii tniei rifiuti 
La verace cagione or tu vo efiji ..... 

SPITRIDATE. 

Ma non ti die' 'e' offai? Cbe di più vuoi? 
Intendt il f:io penfiert , e me' rifpondi . 
Quefli genttii juoi rifiuti intendi , 

E riconojci. me’ quant’ ci t’ onori . 

Un Rege amante fenga naja perdis 
Quand’ un put grande a te Je ne defl'ma . 
Mi dif dirai , Signor? 

. stti a-, ... , 

AGES ILAO.i cf 
. ' tr'o , Spitridate, 

Invano la Ragion mi parta a I core ; 

Dcbole ancb' io pur font , e ancb' io confie ffo , 
Cbe quella contro amure ê un fraie feudo , 

£ in prova io vedo quanto niego a torto 
Elpinice a' tuoi voti . Una si dura '1 

Legge non vè più imparti , e quello fidegno , 
Cbe con Lifandro io moflro , or dard loco 
Alla dolcegga di quefta catena , 

Délia quai lu forai il comun nodo . 

Qucfte fe/ici no/lre doppie nogge. 

Te , Mandane , far an mallevadrice 
Dell’ amicigia nojlra , e di trt cori 
Un folo tu ferai . Ma tu non parhf 

SPITRIDATE. 

Signor , col fuo filengto ella Ji mojlra a .1 
Appareccbiata ad ubbidir . Tu lafeia , 

Cbe a Lifandro io men vada , e cbe a lui faccia 
\Noto quanto al mio amor tu fti btnigM.fi > 


SCE. 
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SCENE IV. 

» 

AGESILAS , M ANDANE, 
X E N O CL ES. 
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S C E N A IV. 

AGESILAO , MANDANE, 
e 2 EN O CLE. 


AGESILAS. 

E N puis-je pour la mienne efpérer une 
égale, 

Madame, ou ne fera-ce en effet qu’obéir? 
MANDANE. 

Seigneur, je croirois vous trahir, 

Et n’a voi r pas pour vous une ame ailes Royale 
Si je vous cachois rien des jufles lèntimens 
Que m inl'pire le Ciel pour deux Rois mes 
, Amans. (tcrprcte 

J’ai veu que vous m’aimés, & fans autre in- 
J'en ai creu vos faveurs qui m’ont fi peu coûté, 
J’ en ai creu vos bontés, & 1 affidui te (quiète. 
Qu’apporte à me chercher vôtre ardeur in- 
Ma gloire y vouloir confentir, 

Mais ma reconoilfance a pris loin de la vôtre : 
Vos feux la hazardoient , & pour les amortir 
J’ai réduit mes défirs ipanchcrvers un autre. 

Pour m’ époufer , vous le pouvés. 

Je ne fçaurois former des vœux plus élevés. 
Mais avant que juger ma conquête a (Tés haute 
De 1’ «il dont il faut voir ce que vous vous 
devis 

Voycs ce qu’elle donc, ou plutôt ce qu’elle ôte. 
Vô.re Sparte fi haut porté là Royauté , 

Que tout latig étranger la touille & la propha- 
Et faire leoir une Pcrlane , ( ne ; 

C’eft pour elle une étrange & dure nouveauté, 
Et tout vôtre pouvoir ne peut m y donr.er 
place . 

Que vous n’y rénonciés pour toute vôtre race. 
Vos Ephorcs peut-etre oleront encor plus, 

Et fi vôtre Sénat avec eux fe foùléve , 

Si de me voir leur Reine indignés & confus 
Ils m’arrachent d’un trône ou vôtre choix 
m’élève, 

Penfes bien à la fuite avant que d’ achever ; 

Et fi ce lont périls que vous déviés braver , 
Vous les voycs fi bien, que j ai mauvaife 
grâce 

De vous en faire fouvenir, 

Mais mon zélé a voulu cette indilcrcte audace 
, T tmo U. Et 


AGESILAO. 

P 0/s' io fperar ,' et’ egualmente farai 
AlP amor mio benigna , 0 folamente 
V acconfentirai tu per ubbidire ? 

MANDANE. 

Io di tradirti crederei , S ignore , 

S’ io teca non mofiralfi aver in je no 
Un anima real ; s' io ti ceiajji 
Que' gtufii fenft , cbe m’ ifpira il Cielo 
Verfo due Re , cbe m’ amano . Ben vidi , 
Cbe tu m' amavi , ed i favori (mi, 

Cbe mi coflar si poco , a me feng altrt 
Interprète il mofirar .* Io lor credetti , 

E a quel i a inquietegga , cbe mojlravi 

Di me venendo in traccia , e per mia gloria 

Antarti io pur volea ; ma poi penfai 

Di pilt grata mojlrarmiti , [alvando 

La gloria tua dall' amor po/ia in nfcbio , 

Onde fubitamente mi rifol/i 

D’ amar un' altro . Tu fpofarmi pttoi , 

Di ptu bramar io non potrei ; ma prima 
Di giudicar degna di te la mia 
Conquijla , guarda , e guarda con quell' occbio 
Con eut te Jleffo dei guardar , // , guarda 
Quel , cbe con qtiefla acqui/ii , esn, cbe perd i . 
L’ onor del Trono [uo Spart a rimira 
Con tanta gclofta , cb' ella fi Crede , 

Cbe firamer fanguc Io profani , e maccbi , 
E , fe tu fopra que! jeder farai , ‘ 

Una Perfiana , a/pro parralle , e duro i 
Nè tu potrai con tutto il tuo potere , 

Se mi vi fai jeder , vedervi mai 
Sedervi pofeia al cnn delta tua Jlirpe , 

Ategi gh Efori tuoi forfe ojeranno 
Di pilt .• Se V tuo Senato fi folleva 
Con e/ft t e fe di rimirarmi falta ■ 

Reina toro e fdegnali , e confufi , , , ■ 

Mi po/fon far dtfeendere per fotga 
Da dove tua merci falita io fofft ; 

Onde pria di finir , nfletti bene 
A quel , cbe fai , e fe fpreggar tu dei 
Quefii perigli . Io mojlrereimt fiolia 

G g A bar- 
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Ftmoi, je n’ai pas creu devoir la retenir . 
Voila ce que dcvoit un coeur rcconnoiffant ; 
Quant au n (le , parles en maître . 

Vous êtes ici tout puiffant. 

AGESILAS. (tre, 
Quand peut-on être ingrat,fi c’eft-Ià reconnoî- 
Lt que puis-jeliir vtHisIi le cœur n’yconlent.'’ 
M A N D A N E. 

Seicncur^’il eft donc, la mainn’eft pas donnée, 
Et ” inclination ne fait pas l’Hymméc. 

An defaut de ce coeur je vous offre une foi 
Sincère , inviolable , & digne enfin de moi . 
Voycs C ce partage aura pour vous des char- 
mes; 

Contre l’amour d’un Roi c’ eft allés raifonner . 

J' aime, & vais toutefois attendre tans alarmes 
Ce qu’ il lui plaira m’ ordonner . 

Je fais un tacrifice affês noble , allés ample , 

S’ il en veut un en ce grand jour; 

Et s’il peut le rêloudre à vaincre fon amour, 
)’en donne à ton grand coeur un affes haut 
exemple , 

Qu’ il écoute fa gloire ou fuive fon defir , 

Qu’il le faffe grâce ou juftice, 

Je me tiens prête à tout , & lui laiffc à choifir, 
De l’exemple, ou du làcrifice. 

SCENE V. 

AGESILAS, XENOCLES. 

AGESILAS. 

Q U’unePerfanem’ofe offrir un fi grand 
choix! 

t'armî nous qui traitons la Perfe de Barbare , 

Et me priions julqu’à lés Rois t 
Eft-il plus haut mérite ? eft-il vertu plus rare ? 
Cependant mon deftin à ce point eft amer, 
Que plus elle mérite, & moins je dois l’ aimer , 
Et que plus les vertus font dignes de l’ hom- 
mage 

Que rend toute mon ame à cet illuftre objet , 
Plus je la dois fermer à tout autre projet, 

Qu’ à celui d’ égaler fa grandeur de courage . 

XENOCLES. 

Du moins , vous rendre heureux ce n’ eft plus 
bazarder . 

Puifqu’ 


I L A S. 

A darti in cib configlio ; ma cofiretta 
Fui dal mio çclo ad aver tanto araire , 

Nè a fren tenerlo volli . Un grato core 
Quefio donna a te . Del rejlo foi 
Comanda pur , cbe tu qui tutto fuoi. 

AGESILAO. 

E que/la gratitudine la nomi? 

Cbe poft' it teeo , fe ’l cor i rtflio ? 

M A N D A N E. 

S' io diedi il cor , non diedi ancor la defir a , 
Nè F inclination fa gl' Imenei . 

S' io non darottt il cor , t’ offro una fede 
Inviolabd , febietta , e di me degna : 

Vedi fe quejio pub renderti pago . 

Contro I’ amor d' un Re parlai affai . 

Amo , e intrepida pure i cenni fuoi 
Ad afpettar men vado , e in si grau giorno , 
S' egli Io ebiede , un facrifigjo grande 
Far gli faprb ; ma /’ e» rifolver vuoifi 
A vincer il fu ancre , un grand' ejempio 
Pur offro a lui . Cbe la fua gloria , o i fuoi 
Deftri ei fiegua , e cbe bemgno feco , 

0 giufto fia , corne pib vuole , a tutto 
Appareccbiata io fono . Or egli feelga 
L’ ejempio j o 'i facrijhjo , a me tien cale . 

S C E N A V. 

AGESILAO , c ZENOCLE. 

AGESILAO. 

E T al feelta offrir ammi una Perftana ? 

E qui me I' offrira , qui , donc noi 
1 Pcrji tutti Barbari nomiamo, 

Dijpreggando per fine i Régi loro? 

E quai virtb maggior rrovar fi puote ? 
Eppur m’ i tanto il mio defiino avverfo , 

Cbe pib n è degna , meno deggio amarla ; 

E quauto pib quella •virtute io feorge, 

Cbe tutto tutto del fu amor m’ accende, 
Tanto pib deggio cbiudcre la porta 
Ad ogni mio penfier , fe non i volto 
Ad agguagliar un tanto fuo coraggh. 
ZENOCLE. 

Nul la pib non arrifebi , fecandando 
U tuo defir , poicbè un à degno amore 
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Puifqu'un fi cligne amour fait grâce à Lylader, 
Il n’a plus lieu de fe contraindre: 

Vous devencs parlà maître de tout l’ Etat , 

Et ce grand homme à vous, vous n’avés plus à 
craindre 

Nid’Ephores, ni de Sénat. 
AGESILAS. 

Je n’ en fuis pas encor d’ accord avec moi- 
même • 

J’aime; mais apres tout je hai autant q; j’aime , 
Et ces deux pallions qui régnent tour à tour 
Ont au fond de mon cœur fi peu d’intelligêce , 
Qu’à peine immole-t-il la vangeance à l’amour 
Qu' il voudrait immoler l’ amour à la van- 
geance . 

Entre ce digne objet & ce digne ennemi 
Mon ame incertaine & notante , 

Quoi que l’un me promette , & quoi que l’au- 
tre attente, 

Ne lé peut ni dompter , ni croire qu’ à demi ; 
Et plus des deux côtés je la fens balancée. 
Plus je vois clairement que fi je veux régner, 
Moi , qui de Lyfander vois toute la penice , 

Il le faut tout-à-fait , ou perdre, ou regagner. 
ZENOCLES. 

Oh qu’ il ferait magnanime , 

De vaincre & la vangeance & l’amour à la foix! 

1 AGESILAS. 

Il faudrait, Xenoclcs , une ame plus fublime . 

XENOCLES. 

Il ne faut q;vou!oir,tout ell pofiible aux Rois. 

AGESILAS. 

Ah, fi je pouvois tout dans l’ardeur qui me 
prefie 

Pour ces deux pallions qui partagée mes voeux 
Peut être aurois-jc la foiblelTe 
D’obcïr à toutes les deux ! 

SCENE VI. 

AGESILAS, LYSANDER, 
XENOCLES. 

LYSANDER. 

S Eigneur, il vous a plù difpoferd’Elpinice, 
Nous devons elle & moi beaucoup à vos 
bontés , 

Et je ferai ravi qu’elle vousobéïlTe. 

Pour. 


I L A 0 . 2 j q 

Fa , cbe a lifandro tl fallo fuo perdant , i 
Ne duopo è pib , cbe tu ti faccia força . 
Afloluto Signor coà ti fai 
Del Rcgno • coti gli Efori , e V Senato 
Sprezgar tu ptioi quand’ ei fia teco unito . 

AGESILAO. 

Ancor non fon con me fleffo d’ accorde , 

Cbe mi fiimolan troppo odio , ed amorcé 1 
Quefle due pafftoni , cbe nel feno 
A vicenda ik; rtgnane , fon t.-.nto 
Irrefolute , cbe a gran peu a io voglio 
Sacrificar P amore alla vendetta , 

Cbe tofio di [asrificar mi forge 
AlP amer la vendetta in cor defite • 

E fi ut tu a nie P anima , ed incerta 

Fra un Oggette il degno , ed un ji degne 

Nemico , non si prtndere parti to , 

Né vincere ti fieffa , o creder peco ; 

E quanta pib fra due fefpefa ftaffi , 

Pib ebiaramente veggio , cbe , fe voglio 
Regnar , feorgendo di Lifandro tutti 
Or a i ptnfier , m’ i força far , ch' e’ per a , 
O ricohnarlo d’ ogni mio favore . 

Z E N O C L E. 

O magnanimo cote , fe poteffe 

Vmcer P amore , e ta vendetta infirma ! 

A G E S I L A O. 

Io duopo avrei d’ un anima pib grande. 

Z E N O C L E. 

Bafia voler , cbe i Re poffono tutti. 

AGESILAO. 

Ab P io tutto potefft in meçgo a quefti 
Affetti , cbe divideno i miei voti , 

Forfe forfe tl debote farci , 

Cbe potrei ubbidire ail' uno , e alP altro! 

... *1 

S C E N A VI. 

AGESILAO , L1SANDRO, 
c ZENOCLE. 

LISANDRO. 

S ignor , ti compiacefli di difporre 

D' Elpinice , e grand" obbligo P abbiamo 
EJ alla , e me di tanta tua bontate , 

I E cb' cita P ubbidifca avrb ben caro . 

I G g a dur. 
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Pourveu que de Cotys les vœux foient acce- 
ptes . 

J’en ai donné parole, il y va de ma gloire , 
Spitridatc (ans lui ne fçauroit être heureux , 
Ht donner mon aveu, s'ils ne le font tous deux, 
C cil faire à mon honeur une tache trop noire. 
Vous pouves nous parler en Roi , 

Ma Fille vous doit plus qu’ a moi, (re : 
Commandes, elle eft prête, & je ff aurai me tai- 
N’ exigés rien de plus d’ un Pcre . 

Il a tenu toujours vos ordres à bonheur , 

Mais rendés-Iui cette juflice , 

De fouffrir qu’ il emporte au tombeau cet 
honneur, 

Qui fait l’unique prix de trente ans de fervicc. 

AGESILAS. 

Oui ,vous l’y porteras, & du moins de ma part ; 
Ce précieux honneur ne court aucun hazard, 
On a vôtre parole , & j’ai donné la mienne , 
Et pour faire aujourd’ hui que l’ une & l’autre 
tienne , 

Il faut vaincre Ci amour qui m’etoit aufli doux 
Que vôtre gloire l’cft pour vous; (cle: 
Un amour dont I efpoir ne voyoit plus d’obfta- 
Mais enfin il eft beau de triompher de foi , 

Et de s’ accorder ce miracle, 

Quand on peut hautement donner à tout la loi, 
Et que le jufte foin de combler nôtre gloire 
Demande nôtre cœur pour dernière viéloirc. 
Un Roi ne pourl’éclat des grandes aflions 
Dompte jufqu’ à fes pallions. 

Et ne fc croit point Roi, s’il ne fait fur lui- 
même 

Le plus illuftre effai de fon pouvoir lupreme . 
à Zènoclet 

Allés dire à Cotys que Mandane eft à lui , 
Que fi mes feux aux Cens ne l’ont pas accordée 
Pour vanger fon amour de ce moment d’ennui 
Je veux la lui céder comme il me l’ a cédée . 
Oyés de plus. 

Il parle à F oreille à Zènoclet qui t'en va. 

' 1 ; 


SCE- 


Purchi fia Coti fodditfatto aneb' egli • 

10 lo promifi , e I’ onor mio lo cbiede , 

Ne Spitridatc pilote effer felice 
Quando Coti nol fa ; ni d' Elpinict 
aille nogge dar pofjo il mio confenfo 
Scnga troppo tfregiar la gloria mia . 

Tu comandar ne puoi : La Figlia mia 

Pib a te debbe , cbe a me . Comanda , ch' ella 
£' prouta a' cenni tuoi , ed io mi taccio ; 
Tu di pib non pretendere da un Padre t 
Cbe folo quando t’ ubbidifee i lieto g 
E giuflo effer ton me , foffrendo , ch' io 
Cou meco porti ncllj tomba lutta 
La gloria mia , cbe fu la merci fola 
Dclle paffate mie liiugbe fatiebe. 

AGESILAO. 

Tu la vi porterai ; non mi v oppongo , 

E r onor iiio non corre alcun perigho „ 

Tu promettefli , ed io promifi pure , 

E perche le promejfe abùiano ejfetto 
Pincer rn'i duo po ttna dolce fperanga, 

Cbe , corne a te la gloria , a me fu cara . 
Una Jperan^a , cbe pib non avea 
Ofiacolo verun ; ma pur magnanime 
Cofa i il viitcer ti Jlejfo, e un tal prodigio 
Far , quando t in poter noftro importe a tutti 
Legge : Si , quando quella grufla Cura , 

Cbe aver dobbiam di rendere infinité 
La gloria nofira , il noflro cor demanda ' 
Per ultima i ittoria , un Re , cbe naeque 
A cofe grandi i fuoi medefmi affettt 
Doma , e Re mai non credefi , fc fopra 
Sè medcfmo una illufire altéra prova 
Non là far pria del fuo poter fupremo . 
a Zenocle. 

Vanne a Coti , e gli di , cbe fua Mandane 
Toflo farà ; cbe , fe gliela ne gai , 

Or lo confoli de! fuo breve affanno 

11 rimirar , cb' io gliela cedo , corne 
Egli a me la cedette . Senti ancora . 

Parla ail’ orecchio a Zenocle , che parte. 


r 

SCE- 


Digitized by GoogI 



A G E S I L A O 


*37 


SCENE VII. 

A GESILAS, LYSANDER. 

AGESILAS. 

T bien , nos mécontentements 

Me feront ils encor à craindre? 

Et vous fou viendrés- vous des mauvais traite- 
ments, (plaindre? 

Qlii vous avoicnt donne tant de lieu de vous 
LYSANDER. 

Je vous ai dit, Seigneur, que j’étois tout à vous 
Et j’y fuis d’ autant plus que malgré l’apparéce 
Je trouve des bontés qui paffent l’ efpcrance , 
Où je n’avois creu voir q -des foupçons jaloux. 

AGESILAS. 

Et <jue va devenir cette dofte harangue , 

Qui du fameux Cleon doit ennoblir la langue? 

LYSANDER. 

Seigneur .... 

AGES I L AS. ' . 

Nous fommes feuls, j'ai chaflc Xcnoclés • 
Parlons confidemment . Que venés-vous d 
écrire 

A l’ Ephore Arfidas, au Sénateur Cratés ? 

Je vous dtfcrc a (Tes pour n’en vouloit rien lire, 
Cour elt encor fermé, voyes. 

LYSANDER. 

Je fuis coupable, 
Parce qu’on me trahit, q;l’on vous fert trop bië 
Et que par un effort de prudence admirable 
Vous avés feeu prévoir dequoi lèroit capable , 
Après tant de mémris un cœur comme le mien. 
Ce deffein toutefois ne paffera pourcrime 
Que parce qu’il eu: fans effet, 

Et ce t^u’ on va nommer forfait (time : 
N’a rien qu un plein fucccs n’cùt rendu légi- 
Tout devient glorieux pour qui peut l’obttnir 
Et qui le manque , eft à punir . 
AGESILAS. 

Non, non, j’ aurois plus fait peut-être en vôtre 
Il eft naturel aux grands cœurs (place. 
De fentir vivement de pareilles rigueurs, 

Et vous m’ offenferiés de douter de ma grâce . 
Comme Roi je la donne, & comme Ami diferet 
Je vous affeurc du fécret • ( nuire 

Je remets en vos mains tout ce qui vous peut 

Vous j 


S C E N A VII. 
AGESILAO , e LISANDRO. 

AGESILAO. 

E Bbene ? Rimarrammi ancor cagione 
Di pavent are le freddegge nojire ? 

Ti fowerrai ancor de' miei oltraggi , 

Onde cagien di ti lagnar ti diedi ? 

LISANDRO. 

Già d' ejfer ttitto tuo , Signor , ti dijfi , 

E tanto il fono pib , quanto , malgrado 
Ogni apparenga , pib benigno , e amico 
Ti trovo ogni mia fperanga ancora . 

AGESILAO. 

Cbe farai detl' arringa , cbe dovea 
Far tanto onore ail’ Orator Cleonet 
LlSANDRO. 

Signer .... 

AGESILAO. 

Soli noi ftamo , onde a fidanga 
P art tant , poiebi mandai Zenocle altroveJJ 
Cbe ail' Eforo Arjida or a fcrrvefti , 

E a Crate il Senatori Troppo mi fi do 
Di te ; percib non volli legger nulla , 

E tutto ancora è fuggellato .- Or vedi . 1 

LISANDRO. 

Son reo , Signor , percbi tradito fono , 
Percbi fei ben feruito , o perebè fei 
Prudente si , cbe preveder fapefti 
Di quanto io farei pur Jlato capace 
Dopo tant i difpregj ; ma pur quefto 
Difegno fol fard detto mis facto, 

Percbi a fin nol conduffi , cbe , fe a fine 
Io ’l conducea , legitimo farebbe 
Stato nomato : Gloriofo i quegli , 

A cui riefee , e da punirfi quegli, * 

Cbe nol fa riufcir » 

AGESILAO. 

Nb ; in vece tus 

Avrei fatto di pib , cbe un aima grande 
Non pub Joffrir tanto rigor . Tu grave 
Oltraggio mi farefli a non avéré 
Per certa la mia gtagia : Io te la dono 
Qiial Re ; poi , quai ^ (mico , il - tuo fegreto 
Non palefar prometto ; e tutto quelle, 

Cbe 
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Vous m’ a vcs trop fcrvi pour ra'cn trouver in- 

8 r l ,lt > 

Et d’ un trop grand foûtien je priverois l’ Etat 
Pour des reflentimés où j’ai lceu vous réduire . 
Ma puiffanee établie & mes droits confervcs 
Ne me laificnt point d' yeux pour voir vôtre 
entreprife; 

E)ites-moi feulement avec même franchifc , 
Vous dois-je encor bien plus que vous ne me 
devés ? 

LYSANDER. 

Avés-vous pû , Seigneur , me devoir quelque 
choie t (voir: 

Qui fert le mieux fon Roi ne fait que Ion de- 
pin vous de tout l’ Etat j'ai défendu la caulc, 
Quâd je l'ai fait tomber deifous vôtre pouvoir. 
Je vo.us dois cependant & la vie & ma gloire. 
Et lors qu’ un deflein malheureux 
Peut me coûter le iour,& fouiller ma mémoire 
La magnanimité de ce cœur généreux . . . . 

AGESILAS. 
Reproches-moi plutôt toutes mes injuflices , 
Que de plus ravaler de fi rares fervices ; 

Elles ont fait le crime , & j’ en tire ce bien , 
Que j’ai pû m'acquiter,& ne vous dois plus rié. 

A’ prefent que la gratitude 
Ne peut palier pour dette en qui sert a cquité , 
Vos lervices payes d’ un traitement fi rude 
Vont recevoir de moi ce qu’ ils ont mérite . 
S’ils ont fçeu conferver un trône en ma famille 
J’y veux par mon Hymen faire feoir vôtre 
Fille : 

C’eft ainfi qu’ avec vous je puis le partager . 

LYSANDER. 

Seigneur , à ces bontés que je n’ ofois attendre 
Que puis-je.... 

AGESILAS. 

Jugés-en comme il en faut juger. 

Et fur tout commencés d' apprendre , 
Que les Rois fût jaloux du louverain pouvoir, 
Qu’ ils aiment qu’on leur doive, & ne peuvent 
devoir ; (dance. 

Que rien à leurs Sujets n’acquiert l’indépen- 
Qu’ ils règlent à leur choix 1 emploi des plus 
grands coeurs , (veurs, 

Qu’ ils ont pour qui les fert des grâces , des fa- 
Et qu’on n'a jamais droit furleurrecotioifface. 
Prenons dorénavant vous & moi pour objet 
Les devoirs qu’il faudra l’un à l’autre nous 
rendre, N’ou- 


I L A S. 

Cbe nuoctr ti potrebùc , ecco ti rend». 

Tu mi feruifti troppo ben , ni puai 
Trovarmi feouofeente , e priverai 

II Regno mio d’ un troppo gran fojlegn » 

Sol per averti di fdegnarti data 
Gitijla cagion . Sol Jlabilir io voglio 

Il mto potelr ; fol coufervar i mtei 
D.ritti voglio , e poi manda in obblio 
Quel , cbe volcvi fare . Or dinmi adejfo 
Se ancor ti deggio piu , cbe ucit mi deif 
1 I S al N D R O. 

Cbe mai potevi tu , Signer , doucrmi ? 

Cbi ben ferve il fuo Rt , fa V fno dovere • 
lu le la caufa dello State tutto 
Difeft , quande in tuo pour le feci 
Cadet . Pur délia vita , e délia g! en a 
I Io ti feu debitor , cbe quande un mio 
| Triflo difeguv , me privar di vita 
Puote , e ifregiar la mia meoteria , teflo 
U tuo tthignalmo , e generofe core , . . 

A G E S I L A O. 

Eb P iugiufligia mia tu mi rinfaccia , 

E i mal nmunerati tuai fentigj • 

Ma fe cagion ceti fui ef egm male , 

Que/ la ben me ne vient , cbe potei 
Or dartent merci .* Nulla tr ti deggie t 
Or , cbe la gratitudin , cbe ne mtjlro , 
Appteno ti foddisfa . Ma , fe i tuai 
Servigj mal ricompenfai , adeffe 
Avran mere ; Se tu con quelli m' bai 
Serbata il Trône , ie te ne vi far parte 
Con far , cbe fu la Figlia tua vi fegga . 

L 1 S A N D R O. 

Signer , cbe ti benignt a me ti moflri , 

Cbe pojfo mai.... 

A G E S 1 L A O. 

Giudica drille , ed or a 
Incemrncia a cenofcer , cbe gelofi 
Del fevrano potert i Régi fono • 

Voglion y cbe ognuu fia obbligate loro t 
Ri ejjerlo ad alcttu ; cbe nulla puote 
Reuder i lor foggetti ind i pendent i ; 

Cbe vogliene a 1er voglia aver potert 
Di difporrt di tutti ; cbe per tutti 
Hanno da difptnfar gragie , e favori , 

E cbe non fono <■> obbligo giammai 
Di moflrar gratitudine ad alcuno. 

I Or per le inuangi l' une ail' altro rende 

Que' 
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N’ oublies plus ceux d’ un Sujet , 

Et j’aurai loin de ceux d’ un Gendre . 

SCENE VIII. 

AGESILAS , LYSANDER , 
AGLATIDE, XENOCLES. 

aglatide. 

S Ur un ordre, Seigneur, rcceu de votre part. 

Je viens étonnée & furprile , ( rilè , 

De voir que tout d’un coup un Roi m’en fa vo- 
Qui me daignoit à peine honorer d’un regard . 

- AGESILAS. 

Sortes d’ étonnement . Les temps changent, 
Madame , c (ame . 

Et l’ on n’ a pas toujours même yeux, ni même 
Pourriés-vousde ma main accepter un Epoux? 

AGLATIDE. 

Si mon Pc're y côlent mon devoir me l’ordone, 
Ce me fera trop d’ heur de le tenir de vous • 
Mais avant q,fça voir quelle en eft la perlonne, 
Pourrois-je vous parler avec la liberté 
Que me fouffrit à Sparte un feu trop écouté , 
Alors qu'il vous plaifoic , ou m’aimer , ou me 
dire ( empire? 

Qu’en vôtre coeur mes yeux s’ctoientfaitun 
Non que j’ y penlé encor • j’apprensde vous, 
Seigneur, (de cœur. 

Qu’on change avec le temps dame, d’ yeux, & 
AGESILAS. 

Rappelés ces beaux jours pour me parler fans 
teindre, _ (moi. 

Mais fi vous le pouvés, Mad rac, épnrgnés- 
AGLATIDE. 

Ce feroit fans raifon q;j olerois m en plaindre; 
L’amour doit être libre & vous ères mon Roi. 
Mais puilque jufqu’à vous vous m’avès fait 
prétendre , (dre , 

N’obliges point, Seigneur, cet efpoir à delcen- 
Et ne me faites point de loix (choix. 
Qui profanent 1’ honneur de vôtre premier 
J’y trouvois pourmoi tant de gloire. 
J'en chéris a tel point la lluteuic mémoire , 
Que je regarderais comme un indigne Epoux 
Quiconq,m'offriroit un moindre rang qjvous. 

Si cet orgueil a quelque crime , 

Il n’ en faut acculer que vôtre trop d’ cil ime . 

Ce | 
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Que doveri , cbe debbe . Tu ti moflra 
Buoh Suddito , c buon Genero farottt . 

S C E N A VI II. 

AGESILAO, L ISA N DR O, 
AGLATIDE , e ZLNOCLE. 

'■ . . 4 G L A T J D E. 

M Aravigliata , e di fiupor r‘P‘ e ><* 

Signer , venge a ricevere 1 comandi 
D’ un Re , cbe tT onorarmi or si repente 
Dcgna di que'.li , quando per l’ addietro 
Df onprarnu fdegnà pur d,' une jguardo. 

' A G ES I L A 0. ‘ 

Non ti maravigliar .• Cangiano i tempi 
E di peu fier pure fi cangia . Or dtmmi; 
Acctttcrejli tu du me uno Spofef 

A G L A T I D E. 

Si V mio dover , fe v acconfente il Padre: 
Fortunata fari , fe tu mel dai ; 

Ma, pria cb' iofappia ebi fard ctflui , < 

Ali lafcerai tu libéra parlare 

Corne foffrivi cb io faceffi a S parta , 

Allor , che amarmi ti degnavi , o almeno 
Dirmi , cbe li miei occbi avenu potere 
Sopra il tuo cor ? Non cbe a que' dolci giorni 
lo penfi più , cbe t u ftejfo m' apprends , 

Cbe il tem/io cangia , e cangianfi i penfieri . 

AGESILAO. 

Ricbiama alla memoria que' bei giorni 
Percbè pérlar piit apertamente pojji / 

Ma non voler , cb' io n arrtjjifca troppo . 

AGLATIDE. 

A torto io mi lamentera , cbe amore > 

Efler libero dee ; mio • Re tu fa ; 

Ma , poicM un Re fperar n» mi facefli , ; 

Non abbaffar te mie Jperange prime , 

Non m' imporre una legge , cbe profané 
L' oncr , cbe allora mi facevi . In tanta 
Gloria m’ algafli allor co' tuoi affettt , 

E la memoria ancor si mi lufinga , 

Cbe un indegnt Conforte mi parrebbe 
Ognun , cbe un Regno non m' offri ife adeffo. 
S' io fono rea di troppo orgogho , folo 
N' incolpa il troppo onor , che fatto m' bai . 
Eccoti aperti i fenfi miei , cbe mai 

Io 
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Ce font des fentimens que je ne puis trahir; 
Apres cela parle s , c’ eft à moi d' obéir . 

AGESILAS. 

Je parlerai, Madame, avec même franchife. 
J’aime à voir cet orgueil q;mô choix authorife 
A'dcdaigner les vœux de tout autre qu un Roi 
J’aime cette hauteur en un jeune courage , 

Et -vous n’aurcs point lieu de vous plaindre de 
moi , 

Si votre heureux deftin dépéd de mon fuffrage. 


S C E N A IX. 

AGESILAS , LYSANDER , CO- 
TYS.SHTRlDArE, MANDA- 
NE,LLPJNiCt, AGLATI- 
Db , XbNuCLES . 

C O T Y S. 

S Eigneur.à vos bontés nous ven6s confacrer 
Et Mandanc & moi nôtre vie . 
SPITR1DATE. 

De pareilles faveurs,Seigncur,nous font rêtrer 
Pour vous faire voir même envie . 

AGESILAS. 

Je vous ai fait juftice à tous ; 

Et je crois q; ce jour vous doit être afTcs doux, 
Qui de tous vos iouhaits à vôtre gré décide ; 
Mais pour le rendre encor plus doux & plus 
charmant, 

Sçachcs que Sparte voit fa Reine en Aglatide , 
A’qui le Ciel en moi rend Ion pri micr Amant. 

AGLATIDE. (les. 
C’eft me faire. Seigneur , des lùrprifes nouvel- 
AGESILAS. (belles. 

Rendons nos cœurs , Madame, à des fiâmes fi 
Et tous cnlemble allons preparerce beau jour. 
Qui par un triple Hymen couronera l’amour . 


Fin du cinquième, tîr dernier Acte . 


I L A S. 

Je non potrei tradire ; a te s’ afpetta 
Or comandar , ch' 10 d’ ubütdir Jon front à . 

A G E S I L A O. 

Liberamente or parleront a ne b' io . 

Ptacemi quell' orgogho , che in te refe 
Giujlo la feelta mia , Godo che Jaegni 
Ognun , che non è Re . Ptacemi quefia 
Intrepidegga in gtovinetto core , 

Ni di lagnarti ptît cagion darotfi , 

Se il fortunato tuo dejhno jo'o 
Da me dtpende , e dd Juffragj miei . 

S C E N A IX. 

AGESILAO, LISANDRO , CO- 
11, SPlTRlDATh.MANDA- 
NE, ELPlNlCE, AGLA- 
1 IDE , c ZENOCLE. 

C O T I. 

S Tgnor , che tauto fofli a noi benigno , 

Da Mandane , e da me ricevi omaggio . 
S P I T RIDAT E. 

Noi qui vegniamo pur , Stgtior , per farti 
Noi pure omaggio . 

AGESILAO. 

Io fui con tutti giujlo; 

Credo , che dolce queflo di panawi , 

A vend o ognun de' volt /ttot /’ oggetto ; 

Ma perchi ancor pi ù dolce , e grato fia , 
Sappiate , che tu Aglatide la / ua 
Renia Sparta vede . A lei il Cielo 
In que/lo di rende il fuo primo amante. 

AGLATIDE. 

Signer , nov /lamente mi jorp.ndi. 

AGESILAO. 

Rendiamo il cor , S.gnora , a tanto bella 
Ftamma , e n andiamo a coronar amore 
Con le triplici nogge in si bel gioms . 


Fine del quinto , cd ultimo Atto. 
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ACTEURS. 

GALBA, Empereur de Rome. 

VINIÜS, Conful. 

OTHON , Sénateur Romain Amant de 
Plautine . 

LACUS, Préfet du Prétoire. 

CAMILLE, Nièce de Galba. 

PLAUTINE, Fille de Vinius Amante d’ 
Othon . 

MARTIAN, Affranchi de Galba. 

ALBIN, Ami d’ Othon. 

ALBIANE, Sœur d’ Albin , & Dame d’ 
honneur de Camille. 

FLAV1E, Amie de Plautine. 

ATTICUS, \ SoWats Romainj> 

RUTILE, / 

/ 

La Seine efl à Rome dam U Patate 
Impérial . 


1NTERLOCUTORI. 

GALBA , Imperadore di Rome. 

VIN 10 , Confoto. 

OTTONE, Scnator Romane Amante di Plan, 
tina . 

LACO , Prefetto del Pretorio. 

CAMILLA , Nipote di Galba . 

PLAUTINA , Figliuola di Finie Amante di 
Ottone . 

MARZIANO , Liberté di Galba. 

ALBINO , Amieo <T Ottone . 

ALQIANA , Sorella tf Albine , • Confiden- 
te di Camille. 

FLAVJA , Arnica di Plantina . 

ATT ICO, e \ SaUUt . Rtmmj ' 

RUTILO', J 

La Scena i in Roma nel Palazzo 
Impériale . 



Digitized by Googl 



*43 


O T H O N, 

TRAGEDIE. 

ACTE L 

SCENE PREMIERE. 

OTHON, ALBIN. 

ALBIN. 

V Otre amitié , Seigneur , me rendra 
te'méraire , 

J’cn abule, & je fçais que je vais vous déplaire; 
Que vous condamnercs ma curiofité : 

Mais je croirois vous faire une infidélité 
Si je vouscachois rien de ce que j’ entens dire 
De vôtre amour nouveau fous ce nouvel Em- 
pire. (Othon, 

On s’étonne de voir qu’ un homme tel qu’ 
Othon, dont les hauts faits loûtiennent le 
grand nom , 

Daigne d’ un Vinius fe réduire à la Fille , 

S’ attache à ce Conlul , qui ravage, qui pille. 
Qui peut tout, je l’avoue, auprès de l’Empereur 
Mais dont tout le pouvoir ne 1ère qu’a faire 
horreur, (croître. 

Et détruit d’ autant plus , que plus on le voir 
Ce q;l’on doit d’amour aux vertus de fon Maî- 
tre. OTHON. 

Ceux qu’on voit s’étonner de ce nouvel amour 
N’ ont jamais bien conceuce quec’eft que la 
Cour. 

Un homme tel que moi jamais ne s’en détache, 
II n’eft point de retraite ou d’ombre qui le 
cache , 

Et fi du Souverain la faveur n’eft pour lui , 

11 faut, ou qu il périfTe.ou qu’il preiîe un appui. 
Quand le Monarque agit par lu propre con- 
duite. 

Mes pareils fans péril (è rangent à fa fuite , 

Le mérite & le lang nous y font dilcemer ; 
Mais quand le Potentat le laifie gouverner, 
Et que de fon pouvoir les grands ctépofitaircS 
N ont pour railons u’Etat que leurs propres af- 
faires , Ces 


OTTONE, 

T R A G E D I A. 

A T T O L 

SCENA PRIMA. 

OTTONE , c ALB1NO . 

A L B I N O. 

L A tua bontà , Signer , fovercbio ardit » 
Or a mi renderi ; si cb' io «’ abufo ; 
Si , cbe ti fpiaceri ,• si cbe la mia 
Cunofiià tu biafmerai ; ma penfo , 

Cbe infedet ti farei , s' io ti celajfi 
Quello , cb' io fento dire dcl tuo nova 
Amore fotto queflo novo Impcro . 

Stupifceognttn , cht un Uomo , quai êOttonc , 
Cbe un Uomo tanto rinomato , e ebiaro 
Si degni am.tr dt Vente la F ighutla , 

S’ untjca a quefio Confole rapace, 

Cbe con F lmperadore , i ver , ptti tutto , 
Ma il cui potere move in tutti orrore , 

£ cbe quanto ptu crefcere Ji vede , 

FtU feema in tutti quell' amor , cbe tutti 
Deubon aile virtit del lor Signore . 

OTTONE. 

Cbi Ji Jlupifce del mio novo affetto 
Mojlra di mal conojcere la Corte , 

E un Uom mio pari mai non fc ne fpicca , 
Cbe non c' è luogo , cbe celar !o poffa , 

E , fe non ha il favor del fuo Sovrano , 
Uopo i cbe pera , o cbe un fojllgn» feelga . 

Qiiande un Sovran da si ftejf* fi regge , 
Senga periglio i miei pari fi ponno 
Awicinar a lui ; l! merto , il fangtta 
Si fan da lut di/Unguere ; ma quand 0 
Egli daglt altri governar fi lafeia , 

E cbe i troppo ajfoluti ftioi Mtnijlri 
A si penfaito fol, non allô St ito, 

GU i uopo, cbe gli Eroi piit grandi, e illuflri 
A lufingar fi pttgbmo coller» , 

H h a Cbe 
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Ces lâches ennemis de tous les gens de cœur 
Cherchent à nous pouffer avec toute rigueur, 
A’ moins que nôtre adroite & prompte fer- 
vitude 

Nous dérobe aux fureurs de leur inquiétude . 

Si tôt que de Galba le Sénat eut fait choix , 
Dans mou Gouvernement j’ en établis les loix, 
Et je fus le premier qu’ on vit au nouveau 
Prince (vince: 

Donner toute une Armée & toute une Pro- 
Ainfi je me comptois de les prémiers Suivants, 
Mais déjà Vinius avoit pris les devants; 
Martian 1’ Affranchi, dont tu vois les pillages, 
Avoit avec Lacus fermé tous les paffages ; 
On n’approchoitde lui q;lous leur bon-plui!ir; 
J'eus donc pour m’ y produire un des trois à 
choifir . 

Je les voyois tous trois fe hâter fous un Maître 
Qui chargé d’ un long âge a peu de temps à 1’ 
être , 

Et tous trois à l’ envi s' empreffer ardemment 
A’qui dévorerait ce Régné d’ un moment. 
J’ eus horreur des appuis qui redoient ieuls à 
prendre , 

J’ clpérai quelque temps de m’en pouvoir dé- 
fendre : 

Mais quand Nymphidiusdans Rome affaffmé 
Fit place au Favori qui I avoit condamné, 
Que Lacus par fa mort fut Préfet du Prétoire , 
Que pour couronnement d’ une aftion fi noire 
Les mêmes Afl'aflins furent encor percer 
Varron , Tarquillian , Capiton , St Macer, 

Je vis qu’il étoit temps de prendre mesmé- 
fures, 

Qu’ on perdoit de Néron toutes les créatures , 
Et que demeuré feu! de toute cette Cour 
A’ moins d’ un Protecteur j' aurais bientôt 
mon tour; 

Et choilis Vinius dans cette défiance. 

Pour plus de leureté j’en cherchai l’alliance, 
Les autres n'ont ni Sœur ni Fille à me don- 
ner, 

Et d’.cux fans ce grand nœud tout eft à foup- 
çonner . 

ALBIN. 

Vos vœux furent reçus? 

O T H O N. 

Oui, déjà PHyménce, 
Aurait avec Plautinc uni ma deffinée , 

Si 


Cbe fon delle virtu fempre tient ici. 

Se fot traire Ji vonno al lor future . 

Subito , cbe fu Galba tlal S,' ta !0 
Eletto Imperadore , io te fue leggi 
Promulgue fcci nel governo tmo , 

E al Principe novello io fui il primo , 

Cbe itit.t grande Prcvtncia , ed un Arma ta 
GU ftnomiji , e cou qucjlo credelti 
Dt douer quanta ogn' altro effergli grato , 
Ma già m' aveva preveituto Vinio , 

Ed d Liberto Margian , di au 
Tu vedi le rapine , ave a con Laco 
Già cbtuft tutti i pajfi , ed a! Sovrano 
Paffar non Ji pot ta Jcnga il lor nnggo • 
Onde , s' io volli Jarini jeata in Carte , 

A fceglier un de’ tre coflretto fui . 

Io tutti e tre vedcvagli ajfrcttarfi 
A faecbeggiar un cos l breve Regno 
Sotto /’ atitorità de I lor S ignore, 

Cbe trovandofi troppo in là Cogli allai i 
Sollectta vie pib lor brame ingorde . 

Ben ebbi orrore di vedermt ajiretto 
oi feerre toi fojlegnt , e qnalcbe giorno 
Mi luftngai di poter far dt meno ; 

Ma quando in Ro»u affajjinato vidi t 
Nntfidio , e cbe morendo dava loco 
Al Favorite , cbe P aveu damtato , 

Cbe , mono lui , Prefetto del Pretorio 
Laco divennt , e ebo , per compimeut » 

Délia ribalda imprefa , dagli flef/i 

Empj Affaflini trucidati furo 

Perron , Tranquillian , Capiton , Macro , 

l't d i , cbe piii tarder io non dovea 

A. penfar a' miei caft , potebe tutti 

Gli Amici di Néron poncanft a morte, 

E cbe rimajlo io fol di quelle Carte, 

Se un Protlettor non ni' eleggcva toflo , 
Avrci pur corfo la medefma forte ; 

E in tanta difidenga io Vinio fcclji 
E per piu Jicuregga proccurai 
Di farmi a lui Coi igitntto , poichh gli allri 
Non ban Figlie da darmt , ne Soi elle , 

Cbe , Jcnga un cos) gran legame , io troppo 
Dovres ejjere d' efji paurofo. 

A L B I N O. 

E furo ricçvuti i voti tuot? » 

O T T O N E. 

S) , toflo ; e già per gl’ Imenei farci 
Aecoppialo a Plautina , fe cotefli 

Rivai 
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Si ces Rivaux d’ Etat n’ en fçavoient di- 
vertir 

Un Maître qui fans eux n’ ofe rien confontir . 
ALBIN. 

Ainfi tout vôtre amour n’eft qu’une Politique, 
Et le cœur ne fent point ce que la bouche ex- 
plique ? 

O T H O N. 

11 ne le fentit pas , Albin , du premier jour , 
Mais cette Politique eft devenue amour: 
Tout m’en plaît, tout m’ en charme , &mes 
premiers fcrupules 

Près d’ un li cher objet palfent pour ridicules . 
Vinius eft Conful , Vinius eft puiflant. 

Il a de la naifl'ance , & s’ il cil agi (Tant , 

S’ il fuit des Favoris la pente trop com- 
mune , 

Plautinc haït en lui ces lbins de fa fortune , 
Son cœut eft noble , & grand . 

ALBIN. 

Quoi qu’elle ait de vertu, 
Vous devriésdans lame être un peu combatu. 
La Nièce de Galba pour dot aura 1’ Empire , 
Et vaut bien q; pourelle à ce prix on loûpire . 
Son oncle doit bien-tôt lui choifir un Epoux. 
Le mérite & le fang font un éclat en vous. 
Qui pour y joindre encor celui du Diadème.... 
O T H O N. 

Quand mon cœur le pourrait fouftraire à ce 
que j’ aime , 

Et que pour moi Camille aurait tant de bonté. 
Que je deufle efpérer de m’ en voir écouté , 
Si , comme tu le dis, la main doit faire un 
Maître , 

A.ucun de nos Tyrans n’eft encor las de l’ être , 
Et ce ferait tous trois les attirer fur moi , 

Qu’ afpirer fans leur ordre à recevoir fa foi ; 
Sur tout de Vinius le fenfible courage 
Feroit tout pour me perdre après untelou- 
«rage , 

Et le vangeroit meme à la face des Dieux , 

Si j’avois fur Camille ofe tourner les yeux. 

ALBIN. 

Penfés-y toutefois; ma Sœur eft auprès d’ 
elle , 

Je puis vous y fervir, l’occafion eft belle, 
Tout autre Amant que vous s’en laifleroit 
charmer, El 


ONE. 2. 4 5 

Rivai di Stato non rendeffer lento 
Il confenfo di Galba , cbe non ofa 
Scinda di quelli acconfentir a nulla . 

A L B I N O. 

A du» que fer polit ica fol ami , 

Ni fenti al cor quel , cbe parlando dici ? 

0 T T O N E. 

Io non fentii amore il primo giorno; 

Ma pure la politica in amore 
Cangiojji alfine , ed io /’ amo , e l' adora , 
E le mie prime ripugnange or fono 
Dileguate vicino al caro Oggelto . 

Vinio i pojfente , ed i Confolo , e nacque 
Di ebiara jlirpe , e fe troppo fi lafeia 
Trafportar dalla rapida corrente , 

De’ Favoriti feguitando /’ ufo , 

In lui odia Plautina la foverebia 
Cura di farfi troppo ricco , e grande , 

Cbe u n magnanimo cor tbiude nel feno. 

A L B I N O . 

Ma pur fofpefo effer dovrefli alquanto, 
Malgrado tutte le virth di lei . 

La Nipote di Galba avrà per dote 
V Impero , e ben d’ effer amata è degna ; 
Galba tojlo a lei dee feerre itno Spofo ; 

Tu fei per merti , e per natali illuflre ; 

E fe v' aggiungi il Diadema ancora . . . 

O T T O N E. 

Quando U mio cor fottragger fi poteffe 
A, lei , cbe adoro , e cbe ver me Camille 
Foffe tanto benigna , ch' io dovcffi 
Sperar di riufcirle accetto Amante , 

E fe , corne tu dici , la fua mono 
Debbe far un Signore , a! cnn di quefli 
Tre Tiranni non i per anco flanco 
D' ejferlo , e tutti e tre me li farei 
Nemici , fe fenga un comando lcro 
Ardijfi d' afpirar a tali Nogge ; 

E , Jopra gli altri , P oltraggiato Vinio 
Porrebbe a rovinarmi ogni fua poffa , 

£ fi vendicberebbe , in faccia ancora 
A~ Numi , fe a Camille io fofft ardito 
Volger Io fguardo . 

A L B I N O. 

Pur ci penfa ancora. 
Sai , cbe la Suora mia ferve Camille , 

E , fe giovar appo di lei ti poffo , 

L’ occafione i belle .• Ogn altro Amante 

I’ ab. 
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546 O T 

Et je vous dirois plus fi vous ofiés 1’ ai- 
mer. 

O T H O N. 

Porte à d’autres qu’à moi cette amorce inutile. 
Mon cœur tout à Plautine , eft fermé pour Ca- 
mille ; 

La beauté de l’objet, la bonté de changer, 
.Lefucces incertain , l’infaillible danger , 
Tout fait à tes projets d’ invincibles obftacles. 

ALBIN. 

Seigneur , en moins de rien il fe fait des mira- 
cles , (doux 

A’ ces deux grands Rivaux peut-être il léroit 
D’ ôter à Vinius un Gendre tel que vous . 

Et fi l'un parbon-heurà Galba vous propofe... 
Ce n’ eft pas qu’ apres tout j’ en lcachc aucune 
choie , 

Je leur luis trop fufpcft pours’enouvrirà moi. 
Mais, fi je vous puis dire éfin ce que j'en crois. 
Je vous propoterois fi j ctois eu leur place . 

O T H O N. 

Aucun d'eux ne fera ce que tu veux qu’il faffe. 
Et s’ils peuvent jamais trouver quelqjdouceur 
A’faire que Galba choifilTe unSucccffcur, 

Ils voudront par ce choix le mettre en affeu- 
rance , 

Et n’en propofepont que de leur dépendance. 
Je lçais....Mais Vinius que j aperçois venir..... 

SCENE 1 1 „ 
VINIUS, OTHON. 

VINIUS. 

L AiflYs-nous feuls , Albin , je veux l’entre- 
tenir. (Fille 

Je . rois que vous m’aîmcs,Seigncur,& que ma 
Vous fait prendre intérêt en toute la famille; 
Il en faut une preuve, & non pas feulement 
Qui confifte en devoirs dont s’emprcllc un 
Amant ; 

Il la faut plus folide,il la faut d’un grand home 
U un cœur digne en effet de commander à Ro- 
11 faut ne plus l’aimer. (me. 

OTHON. 

Quoi ? pour preuve d’ amour . . . 

VI- 


H O N. 

V a bbraccerebbe tofi» , e prit dirri 
Se tu tP amar C.imilla aveffi tirelire . 

O T T 0 N E. 

Porgi ad un altro qticfia inut il efca . 

Ania Plautina , e amar uon si Camü/a , 

Cbe la belle^ga dcl mio cara Oggetto , 

E la vergogna dcl mio Cangiamento , 

L' incerto tvento , e I’ nifallibtl rifebio 
Troppo ojlacolo fanuo a' tuoi difegni . 

A L B I N O. 

Signor , fi veggon fubiti prodigi 
Talvolta ; e forfe i due fuot grau Rivait 
Bramait di torre a Vtnio un coït grande 
Ceitero , e fe per buona forte un tf effi 
A Galba ti propan... Uon è , cb' io fappia 
Alcuna cofa ,* cb ' et dtjfidan troppo 
Di me per farmi i lor penfier pale fi ; 

Ma t fc que ! , cb' io ne credo , todirti deggio > 
S' io fojji in ef}i , io ti vorrei proporre . 

0 T T O N E. 

Non fia mai , cbe cii faccia alcuna cP effi , 

E t fe dtjporre fi vorranno mai 
A far y cbc Galba un Succtjfor fi elegga , 
Con tal feelta vorranno ajjicurarfi , 

E proporranno folo alcun de' lare. 

Io si . . . Ma feorgo Vtnio a noi ventre . 

SCENA II. 

VINIO , e OTTONE. 

V I N I O. 

L Afciaci , Albino , ta vi parlar con cfjh . 

Io cre' , Signor , cbe m' ami , e cbe ti fi eue 
jt cuor le cofe mie per quelt' amore , 

Cbe porti alla mia Figlia . Or una provtr 
GU i tiopo tu men dia ; nè quefla prova 
Effer débité di dar fcgni maggiori 
Dell’ amor tuo Ne ebiedo una piit grande , 
E degna t P un Eroe , degna d' un Utmo , 
Cbe degno fia di comandar a Roma . 

Utpa è non amar piu. 

OTTONE. 

Corne ? D' amore... 


VI 
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O T T < 

V I N I ü S. (jour, 

11 faut faire encor plus , Seigneur, en ce grand 
11 faut aimer ailleurs . 

O T H O N. 

Ah! que m’ofes vous dire! 

V I N I U S. 

Je fçais qu’à fon HymS tout vôtre coeur afpire; 
Mais elle,& vous,& moi, nous allons tout périr 
Et vôtre change lêul nous peut tous fecouri r . 
Vous me devc's , Seigneur, peut-être quelque 
choie , (j’oppofe, 

Sans moi , fans mon crédit qu’ à leurs deflcins 
Lacus & Martian vous auraient peu fouffert ; 
Il faut à vôtre tour rompre un coup qui me 
perd, 

Et qui , fi vôtre cœur ne s’ arrache à Plautine , 
Vousenvclopera tous deux en ma ruine. 

O T H O N. 

Dâs le plus doux efpoir de mes vœux acceptes 
M’ordonner que je change ? & vous-même ? 

V I N 1 U S- 

Ecoutés; 

L’ honneur que nous ferait vôtre illuftreHy- 
menée 

Des deux que j’ai nommés tient l’ame fi gênée, 
Que jufqu'ici Galba qu’ils obfcdent tous deux 
A refufé fon ordre à l’ effet de nos vœux : 
L’obftacle qu’ils y font vous peut montrer Dans 
peine (haine. 

Quelle cil pour vous & moi leur envie & leur 
Et qu’ aujourd* hui de l’air, dont nous nous re- 
gardons, (dons. 

Il nous perdront bien-tôt fi nous ne les peu. 
C' eft une vérité qu’ on voit trop manifefte , 
Et fur ce fondement, Seigneur, je pafle au refte. 

Galba vieil & cafte qui le voit lansEnfans 
Croit qu’on meprile en lui la foiblefTe des ans , 
Et qu'on ne peut aimer à lèrvir fous un Maître 
Qui n’ aura pas loifir de le bien reconnoître . 

11 voit de toutes pans du tumulte excité , 

Le Soldat en Syrie efl prcfque révolté. 
Vitellius avance avec la force unie 
Des troupes de la Gaule 8c de la Germanie . 

Ce qu’il a de vieux corps le lbuffre avec ennüi, 
Tous les Prétoriens murmurent contre lui; 
De leur Nymphidius l’indigne faerihee 
De qui fe l’ immola leur demande juftice ; 

11 le if ait -, & prétend par un jeûne Empereur 
Ramener les elprits & calmer leur fureur . 

Il 


> N E. 

y î n i o. 

Di pib ti ebieggo ancora . In si gran giorno 
E' uopo amar ahrove . 

O T T O N E. 

Ab cbe mi dici? 

V I N 1 O. 

Io si , ebe /e/e allt fue nogge afpiri , 

Ma loi , r tu , ed io perirem tutti, 

E tu fol puoi foccorerci cangiando . 

Forfe , Signor , qualcofa tu mi dei , 

Cbe Jeitga me , jenga il foccorfo mio , 

Cbe da Margran, da Laco ti di fende , 
Perito forje già fartfli . Or dei 
Tu pure effermi feu do contro un colpo , 

Cbe ne farà périr ; cbe , fe non togli 
A Plautiua il tuo cor , te pur etn ejfa 
J, iwelgerà nclla ravina mi a . 

O T T O N E. 

Nella maggior dolcegga di mi a fpeme 
Voter tu Jiejfo , cb' io mi cangi } 

V l N 1 O. 

yl f col ta . 

L' onor, cbe a nei ne vien per le tue noggt 
T auto importuna i a Margtano , e a Laco, 
Cbe Galba , ajjediato da C ojloro. 

Ne nfiuto Jlnora il fuo ctnjenfo ; 

E quejlo loro oftacolo ti puotc 
Far palefe il 1er odio tnvtrfo nei ; 

E fend» uot , Jiccome ftanto , Amie i. 

Per déni ftam , fe noi non perdiam tfft ; 
Quefla i paleje verni ; de! mio 
Ragnuametao ella farà la baft . 

Galba, cbe ornai de favetchi orrai i guafio , 
E cbe Ji vede fenga proie , crede, 

Cbe Ji dtfpreggr tn lut la trvppa et au, ’ 

E cbe non puajfi con placer fervire 
Ad un S Ignore , a eut pore rrmane 
Di tempo da premier cbt ben lo ferma t 
Bollir tumuiti m égal parte ei Vede; ' 

L’ Armât. a ta Stria i quafi rtbtUanle; l 

Vitellio a noi jen vient con le forge 
Tutte di Galha , e di Germanie unité j ' 

Sparlan di lui i Pretoriani tutti, 

E ebieggono Vendetta di cola i, 

Cbe trucidar il lor Ntnfidi» feces > 

Galba là tutto quejlo , onde prétende. 

Un Imperador giovine fcegl iendt , 

Ejlingmer queflo umverfal jurore, 

E coït racquijlarfi il cor df tutti. 

Ce;/ 
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Il efpére un pouvoir ferme , plein & tranquille 
S’il nomme pour Ci' far un Epoux de Camille : 
Mais il balance encor fur ce choix d'un Epoux 
Et je ne puis,Seigneur, m’afleurer q; fur vous . 
J’ai donc pour ce grand choix vanté vôtre 
courage , 

Et Lacus à Pifon a donné fon fuffrage ; 
Martian n’a parle qu’ en termes ambigus, 
Mais fans doute il ira du côté de Lacus , ■ 

Et l’ unique remède eft de gagner Camille j 
Si l'a voix eft pour nous , le leur eft inutile , 
Nous ferons pareil nombre , & dans l’égalité , 
Galba pour cette Nicce aura de la bonté . 

Il a remis exprès à tantôt d’ en reloudre • 

De nos têtes, fur eux, détournés cette foudre • 
Je vous le dis encor , contre ce grands jaloux 
Je ne me puis, Seigneur, alfeurer que fur vous. 
De vôtre premier choix quoi que je doive at- 
tendre , 

Je vous aime encor mieux pour maître que 
pour Gendre , 

Et je ne vois pour nous qu’un naufrage certain 
S’il nous faut recevoir un Prince de leur main. 

O T H O N. 

Ah ! Seigneur , fur ce point c’ eft trop de con- 
fiance, 

C’ eft vous tenir trop feur de mon obéïflance ; 
Je ne prens plus de loix que de ma paflion , 
Plaqtine eft l’ objet feul de mon ambition , 

Et fi vôtre amitié me veut détacher d’ elle , 

La haine de Lacus me ferait moins cruelle : 
.Que m’importe après tout, fi tel eft mon 
malheur, . • 

De jnourir par f6 ordre, ou mourir de douleur? 
V I N I U S, 

Seigneur, un grand couragei quelque point 
qu’il aime, 

Sçait toujours au béioin !è pofTcder foi-même . 
Popp^e avoit pour vous du moins autant d 5 
appas , • .... 

Et qpâd on vous l’ôta vous n’en mourûtes pas. 
O T H O N. 

Non,Scigneur,mais Poppée ttoit uncinfidclle, 
Qui n’ en vouloit ou’ au trône , & qui m’ai- 
moit moins qu’ elle ; 

Ce peu qu’ell e eut d’amour ne fit du lit d’Othô 
Qu un degré pourmonter à celui de Néron j 
Elle ne m’ époufa qu’ afin de s’y produire, 

D’ y 


Cosi fpera un traHquillo , e fertno Regnt 
Con fcegliere uno Spofo alla Nipote , 

E quelle nomar Ce f are . Ma inccrto Il 
E' ancora in que fl a fcclta , ed io non pojfo 
Ejjcr d' alcun , juorcbè di te , fleuro. 

10 dunque il tuo gran cor vantai a Galba , 

11 fuo voto a Pifone diede Laco , 

E Martian parlé confufo , e ofeuro , 

Ma fenga dubbio {' unird con Laco , < I 

E il fol rimedio è guadagnar Camilla , f 
Cbe , fe il fuo veto è noflro, il lorc è vano .• 
Saranno i voti in quefta foggia egaiali , 

E in eguaglianga taie alla Nipote 

Galba farà benigno . Egli J oj pende . i 

Qualcbe poco a rifolvere di queflo - 

Onde tu queflo fulmine allontana > 

Da noi , facendo , cbe fopr effl cada . / 

Io tel ripeto .• Con coflor non pojfo 

Effet et alcun , fuorcbi di te , fi euro ; 

E benebé vantaggiofa la tua prima 
Scella mi fojfe , io piu godo d' averti 
Per Sovran , cbe per Genero ; e poi vedo , 
Cbe noi naufragberem ficuramente , 

Se un Signor da coflor ne vie ne eletto. 

O T T O N E. 

Ab in me troppo di cii , troppo confidi • 
Ubbidiente tu mi credi troppo ; . 1 

Ogn altra tegge , cbe d' amor rifiuto , - 

Solo a Plant ma farmi Spofo ambifeo, 

E fe da lei tu difpiccarmi i moi , 

Non cejferà percib F odio di Laco.- 
E poi , cbe cale a me , fe in tal fventura 
M' uccide Laco o 'l mio dolor m’ uccidt ? 

. ; ; t 

• • t 

I : v I N I O, v.--.. • 

S ignore , un Alma grande ognora i fuoi 1 
Affetti sa frenar colla ragione. 

Poppea non men , cb' or a Plautina , amafti j 
E ti fu tolta , e pur mono non fei . 

- 'tiif 

O T T Ù N Èi- 

Ma un infedele era Poppea , de folo 
Cercava il Trono , e cbe mena m' amava , 
Cbe non m’ ama Plautina . Ella col mio 
Meggo fol voile fare , angi Io fece , 
Paffaggio al letto di Néron dal mio ; 

, Sol con queflo penfier mi fi fè Spofa , 

Per 
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î)’ y ménager fa place au hagard de me nuire. 
Auffi ) en Fus banni fous un titre d’ honneur , 
Et pour ne me plus voir , on me fit Gouver- 
neur; 

Mais j’ adore Plautine & je régne en fon ame ; 
Nous ordonner d’éteindre une fi belle flâme , 
C’eft-. .je n’ofe le dire.il eft d’autres Romains , 
Seigneur, qui fçauront mieux appuyer vos 
deffeins , 

Il en eft donc le cœur pour Camille foùpire , 
Et qui feront ravis de vous devoir l’ Empire. 

V I N I U S. 

Je veux que cét cfpoir à d’ autres foit permis , 
Mais êtes vous fort feur qu’ ils foient de nos 
Amis/ 

Sçavés-vous mieux que moi s’ils plairont à Ca- 
mille? O T H O N. 

Et croyés-vous pour moi qu’elle foit plus faci- 
Pour moi , que d’ autres vœux ... ( le’ 

V I N I U S. 

A’ ne vous rien cc'ler , 

Sortant d’avec Galba , j’ai voulu lui parler, 
J’ ai voulu fur ce point preffentir fa penfée . 
J’en ai nommé plufteurs pour qui je 1 ai prcfTée. 
A’ leurs noms, un grand froid, un front trille , 
un œil bas, 

M’ ont fait voir aufli-tôt qu’ils ne luiplaifo- 
ient pas. 

Au vôtre elle a rougi, puis s’eft mife à foùrire , 
Et m’a foudain quitté lans me vouloir riê dire. 
C’eft à vous qui fçavés ce tjue c’eft que d’aimer 
A' juger de fon cœur ce quon doit préfumer . 
O T H O N. 

Je n’en veux rié juger,Seigneur,& fas Plautine 
L’amour m’eft un poifon,ie bOheurm’aflafline, 
Et toutes les douceurs du pouvoir fouverain 
Me font d’affreux tourmens, s'il m' en coûte fa 
main. VI NI U S. 

De tant de fermeté j’ aurais l’ ame ravie , 

Si cét excès d’ amour nous affeuroit la vie : 
Mais il nous faut le ttône,ou renoncer au jour, 
Et quand nous périrons , que fervira l’amour ? 

O T H O N. (vre, 

A’ de vaines frayeurs un noir foupçon vous li- 
Pifon n’ eft point cruel & nous laiffcra vivre . 

V I N I U S. 

II nous lailfera vivre & je vous ai nomme? 

Si de nous voir dâs Rome il n’eft point alarmé, 
Nos comunsEnemis qui prendront fa cflduite 

Tomo If. En 


Per ottenerlo , ed anche con mio danno ; 
Cou bandito orrcvolmente io fui, 

Cbe , perché mi togliejji délia Cortc, 

Mi fu data in governo una Provincia ; 

Ma Plautina amo , e fon da lei amato , 

E il comandarmi , cbe si bella fiamma 
Io fpegna , gli è... Non ofo dirlo; Avrai 
Al tri Romani , cbe a' difegni tuti 
Meglio la mano porgeranno , ch’ altri 
Adorano Camilla , e delP Jmpero 
Obbligati , di me pile , ti faranno . 

y i n i o. 

Di quefta fpeme io cre' , cb' altri fi pafea , 
Ma fei fitcuro tu , cbe qucjli fteno 
Amies noftri f E fai tu meglio , cb’ io, 

Se cofloro faran grati a Camilla ? 

O T T O N E- 
E credi ta , cbe faoilmente voglia 
Renderft a me , cbe in altro laccio flretto . I 
V J N 1 O. 

Percb' io nulla t' a feonda , in fepararmi 
Da Galba , favellar a hi io volli, 

E prefentir fu qucflo il fuo penfiero ; 

Piii d’ un gliene nomai ; a favor d' efft 
Difporla volli , ma s) fredda , e trijla 
Rimafe udendo i aomi lor , cbe toflo 
Vidi quanto a lei poco erano grati ; 

Ma , udendo il tuo , fi fece roffa in vifo, 
Indi forrife , e mi lafcib repente 
Senxa far piit parola : Or tu cbe fai 
Tutte P arti <f amor , giudica adejfo 
Quel cbe di lei prefumere fi debbe . 

O T T O N E. 

Io non vb giudicar Sen^a Plautina 
V amore m ’ awelena , il ben m' uccide , 

E tutte te dolcexge dell’ Impero 
Mi fanno orror , fe perdere lei debbo . 

, y i n i o, 

T anta fcrmcxga m' empieria di gioja , 
Quand" ella ajficuraffc i giorni noftri • 

Ma u opo é aver il T rono , o andar a morte 
E, , fe periamo , a cbe varracci amore ? 

O T T O N E. 

Troppo di tema t’ empie un rio fof petto , 
Pifone i umano , e lafceracci in vita . 

y I N I O. 

Io ti nomai , e lafceracci in vita ? 

Se di vederci in Roma egli non terne. 

Ben fapranno i comun noftri Nimici , 

I i Cbe 


î5 o O T H 

En préviendront pour lui la dangereufe fuite . 
Seigneur, quand pour l’ Empire on s’ elt veu 
défigner , 

Il faut, quoi qu’il arrive, ou périr, ou régner . 

Le poil hume Agrippa vécut peu fous Tibère , 
Néron n'épargna point le fang d* fon Beau- 
Frère , 

Et Filon vous perdra par la même raifon , 

Si vous ne vous hâtés de prévenir Pilon . 

Il n’elt point de milieu qu’en laine Politique... 

O T H O N. 

Et l’ amour efl la feule où tout mon coeur s’ap- 
plique . 

Rien r.e vous a fervi, Seigneur.de me nommer, 
Vous voulés q;je régne, & je ne lirais qu’aimcrj 
Je pourrais (çavoir plus fl l’ aflre qui domine 
Me vouloir faire ü jour régner avec Plautine j 
Mais dérober fon amc à de fi doux appas , 

Pour attacher fa vie à ce qu’ on n’ aime pas ! 

V I N I U S. 

Et bien , fi et t amour a fur vous tant de force , 
Régnés ; qui fait de loix peut bien faire un 
divorce : 

Du trône on confidére enfin fes vrais Amis, 

Et quand vous pourras tout , tout vous ièra 
permis. 

SCENE III. 

VI N 1US, OTHON, 
PLAUTINE. 

PLAUTINE. 

N On-pas , Seigneur , non-pas ' quoi que le 
Ciel m’ envoyé, 

Je ne veux rien tenir d’ une honteufe voye , 

Et cette lâcheté qui me rendrait fon cœur 
Sentirait le Tyran & non-pas l’Empereur . 

A’ vôtre feureté, puifque le péril prefTe, 

J’ immolerai ma flame & toute ma tendrefle , 

Et je vaincrai l'horreur d’ un fi cruel devoir , 
Pourconferver le jour à qui me l’ a fait voir . 
Mais ce qu’ à mes défirs je fais de violence 
Fuit les honteux appas d’une indigne cfpé- 
rance , 

Et la vertu qui dompte & bannit mon amour 
N’en louffrira jamais qu’un vertueux retour. 

OTHON. 


O N. 

Cbe a vagi i a Ion U reggeranno foi , 

Ben a tempo Jnpranno ad ogni rifebio 
Scttrar lui , e se flefft . Ab , Signer, quando 
Ail' Impero nomato alcuno viene , 

GU è forga in ogni mb , cb’ ei fera , o regni . 
Sotto P Imperador Tiberio poco 
Vijfe U Pojlnmo Agrippa , e del Cogna to 
Non rifparmib Nerone il fougue : E quefta 
Ragion fard , cbe te Pifone uccida , 

Se a prevenirlo non t' affretterai . 

La Politica itéra in ogni modo .... 

O T T O N E. 

10 fol sb la Politica d' amorc ; 

E in van , S ignore , tu propofio m' bai . 

Tu vt'oi cb’ io regni , e amar folo io vogliof 
Forfe di pib vorrei , fe la mia flella 
Mi dejïinaffe con Plautma al Tronq ; 

Ma cb' io mi prhti mai délia dolcegga 
D' unirmi feco per volgermi ad una , 

11 cui amorc m’ è importuno tante! 

V I N I O. 

Ortlt , fe amore i teco si poffente , 

Régna .• Cbi dard legge al Mondo tutto 
Potrd far un divorgjo . I veri Amici 
Tu ben potrai conftdcrar dal Trono ; 

Quando tu régnerai , tutto potrai . 

S C E N A III. 

V I N I O , OTTONE , 
c P L A U T I N A . 

P L A U T I N A- 

N O' , nb Signor .• Mi Jia contraria pure 
La forte , io non voglio ottener un bene 
Per un vil meggo , e fe in cosi vil foggia 
Egli il fuo cote mi rendeffe , egli , a agi 
Cbe Imperador , Tiranno fembrerebbe . 

Alla tua Jicuregga in tanto rifebio 
Tutti facrificar t miei effetti , 

Signor , faprb : D' un si crudel dovert 
Io vincerb P orror quando ft traita 
Di conferuar al Genitor la vita . 

Ma quefla violenga , cb' io mi faccio , 

Non vb , cbe fperi una si vil mercede / 
Quella virtu , cbe doma or f amor mio , 

Sol le riaccetterd fenga vtltate . 

O T. 
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O T H O N. 

Ah que cette vertu m’apprête undurfupplicc/ 
Seigneur , . & le moyen que je vous obciffie ? 
Voyés, Sc s’ il le peut , pour voir tout mon 
tourment , 

Quittés vos yeux de Pire , & prénes-en d’ A- 
mant. V I N I U S. 

L’ cflime de mon fang ne m’eft pas interdite , 
Je lui vois des attraits, je lui vois du mérite , 
Je crois qu’ elle en a meme afles pour engager , 
Si quelqu’un nous perdoit, quelqu’ autre à 
nous vanger ; 

Par là nos Ennemis la tiendront redoutable , 
Et fe perte par là devient inévitable. 

Je vois de pkî . Seigneur , que je n’ obtiendrai 
rien, 

Tant que vôtre œil blelTé rencontrera le lien , 
Que le temps fe va perdre en répliques frivoles 
Et pour les éviter j achève en trois paroles . 
Si vous manqués le trône il faut périr tous 
trois ; 

Prcvenés, attendés cét ordre à vôtre choix , 
Je me remets à vous de ce qui vous regarde ; 
Mais en ma Fille & moi ma gloire fe hazarde ; 
De les jours & des miens je fuis maître ablolu , 
Et j’ en dilpoferai comme j’ai réfolu. 

Je ne crains point la mort, mais je hai l’infamie 
D’en recevoir la loi d’ une main ennemie , 

Et je feaurai verlér tout mon fang en Romain 
Si le choix que j’attens ne me retient la main. 
C’efl dans une heure ou deux que Galba fe 
déclare , ( re • 

Vous fça vés 1* un & l’ autre à quoi je me prépa- 
Relolvés-en enfemble. 

SCENE IV. 

OTHON, PLAUTINE. 

o T H o N. 

A Rrêtes-donc , Seigneur, (neur 

Et s'il faut prévenir ce mortel des-hon- 
Rece vés en l’ éxemple , & jugés fi la honte . . . 

PLAUTINE. 

Quoi, Seigneur, à mes yeux une fureur fi prom- 
Ce noble defelpoir fi digne des Romains (pte? 
Tant qu’ils ont du courage eft toujours en 
leurs mains, 

Et 


O N E. 1 5 I 

O T T O N E. 

Quai pena , oimè , tanta virtu tn apprefial 
Corne , corne ubbidir , Signor , ti pojj'o } 

Ab per vedere tutto il mio torinento 
Fingiti Amante , e lafeia d' efjer Padrel 

V I N 1 O. 

Sb in quai pregio aver debbo il fatigue mio , 
Veggio la fua belleggit , e i merti fuoi , 

E credo cb' ella ancor potrebbe indurre 
Alcuno a vendicarne , quando alcuno 
Ne faceffe périr . Ma quejlo appunto 
Temer faralla da i Nimici nojtri , 

E la cagion fard poi , cb’ ella. pera . 

Veggio di più , Signor , veggio , cbe nul! a 

Da te otterrb fe tu non t' ailontani 

Da Ici ; veggio , cbe il tempo perderemo 

Inutilmente ceplteando , on J' io 

Db tojlo fine aile parole vane 

Con queflc due parole . O cbe tu regni , 

O tutti e tre noi perirem : Prcvicni , 

O afpetta l’ ordin di périr , fe vuot ; 

Il tuo deflin da te folo dipende ; 

Ma la mia gloria , e quella délia Figlia 
Lafciar non voglio in rifebio . Io fan Signore 
De' miei giorni , e de fuoi: Corne bo rifolto 
Ne difporrb : La morte non pavento , 

Ma da un ordine infâme io non ta voglio , 
Ni cbe i»’ uccida un a nimica dejlra , 

£ ben faprb morire da Romano 
Se tu far non vorrai quanta ti dtffi. 

Galba fi debbe diebiarar fra po:o , 

E voi fapete entrambi il mio drfcgno; 
Rifolvetcnc infiem. 

S C E N A IV. 
OTTONE , c PLAUTIN A. 

O T T O N E. 

S ignor , t' arrefia: 

Se prévenir la mortal onta i duopo , 

Io ten darb V efempio ; e tu rifletti.... 

P L A U T 1 N À. 

E tanto furor mofiri a me davante ? 

V andar incontro a volontaria morte , 

Per ver gagna fuggire , i da Romano , 

£ far fi pub quando fit vuol , fe in noi 
I i a Non 
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Et pour vous & pour moi fi:t-il digne d’un 
Temple ( pie . 

Il n’cfl pas encor temps de m’en dofier l’cxem- 
11 faut vivre , & l’ amour nous y doit obliger 
Pour me fau ver un Père, & pour me protéger . 
Quand vous voyés ma vie à la vôtre attachée, 
Faut-il que malgré moi vôtre ame effarouchée 
Pour m' ouvrir le tombeau hâte vôtre trépas , 
Et m’avance un deftin où je ne contiens pas? 

O T H O N. 

Quanoil faut m’arracher tout ee’t amour de 
l’ ame , (me ? 

Puis-je que dans mon fang en éteindre L fla- 
Puis-je fans le trépas . . . 

P L A U T I N E. 

Et vous ai-je ordonné 

D’cteirdre tout l'amour que je vous ai donné*’ 
Si l’ injufle rigueur de nôtre deftinée ( nt'e i 
Ne permet plus l’ cfpoir d un heureux Hymé- 
II efl un autre amnurdont les vœux innocens, 
S’ clévent au dtflus du commerce des tens . 
Plus la flamc ê cfl pure & plus elle efl durable, 
Il rend de ton objet le cœur inléparablc , 

Il a de vrais plaiftrs dont ce cœur cft charmé , 
Et n’alpire qu’au bien d’ aimer & d’ être aime : 
O T H O N. 

Qu’ un tel épurement demande un grand cou- 
rage ! ( ulage ! 

Qu’ il eft même aux plus grands d’ un difficile 
PLAUTINE. 
Aimés-moi toutefois fans l' attendre de moi , 
Et ne m’ enviés point l’honneur que j’en reçoi. 
Quelle gloire à Plautine , ô Ciel , de pouvoir 
dire (pire, 

Que le choix de fon cœur fut digne de r Em- 
Qu’ un Héros deftiné pour maître à l’ Univers 
Voulut borner lés vœux à vivre dans fes fers, 
El qu’à moins que d’un ordre abfolu d’elle-mc- 
11 aurait renoncé pour elle au Diadème ? ( me, 
O T H O N. 

Ah ! qu' il faut aimer peu pour faire fon bon- 
Pour tirer vanité d un ii fatal honneur! (heur, 
Si vous m’aimiés. Madame, il vous feroit fen- 
ftble (ceflible, 

De voir qu’ à d’ autres vœux mon cœur fut ae- 
Et la néceffité de le porter ailleurs 
Vous aurait fait déjà partager mes douleurs ’ 
Mais tout mon dcfelpoir n’ à rien qui vous 
alarme, Vous 


0 N. 

A 'on vieil meno il coraggio ,• tr./t quantunque 
Sia qucjla un opra gloriofa , e magna. 
Tempo ancora itou i , che a noi l' ejcmpio 
Or tu ne dia .• Vivre »’ i duopo , e amore 
A cii t' ajlringe , onde mi Jalvi il Padre , 

E mi protégea . Qttando i gionti miei 
Unhi Jono a tuoi , perché verrai 
lnferecirti mio malgrado , e apnre , 

Con la tua morte a me la tomba , quand » 
Ancora di morne io non conjento ? 

O T T O N E. 

E corne tauto amor fpegner petrei 

S' i* non lo fpegno nel mio fanguc? E corne 

Senga morir... 

PLAUTTNA . 

Ma forfe io ti romande , 
Cbe tu'J tuo foco mteramente ejlingua ? 

Se il dejlin nojlro awerfo ogm Jperango 
Ne toglie délit nojlrt dut ci Nogge , 

Ben awi un altro amor tutto innocente, 

E tutto puro , che fovrajla a i fenfi , 

E ci' i durevol piu , quanto i pu, puro ’ 
Quejlo incalena un cote a! caro Oggetto, 

Di veraci puceri quejlo netnpie, 

E Jol ft pajee ef un affetto alterna . 

O T T O N E. 

Trappe ceraggio amor à puro chicde • 

E troppo i a tutti di difficil i i/o . 

P L A U T J N A. 

Pur amami , e da me amore non »’ afpetta , 
Ni invidiarmi P tmor , che a me ne viene. 
Qiial gloria jia la mia Je potri dire , 

Cbe quejlo cor fa degno deW Impero } 

Che un Eroe dejlinato ad impor leggi 
A1P Vnivorjo , hmitar volea 

1 voti fuci nel viver ne’ miei lacci ? 

E che , fenga un di lei forte cornant!» , 

Per lei avrebbe rinunciato al Regno } 

O T T O N E. 

Ab poco debbe omar , chi lien per bene , 

£ altéra va d’ un ti fatale onore ! 

Se tu m’ amajfi , mojlrerejli affanno , 

Cb' io mi volgejp ad adorar un ultra , 

£ la necejfiti d’ amar altrove 
Te pure avria già di dolor traffitta ; 

Ma te la mia difpewgion non punge , 

E fenga lagrimar ferder mi vuoi , 

E n» ■ 
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Vous pouvés perdre Othon fans verfer une j 
larme , ( rés 

Vous en témoignés joye, & vous-même afpi- 
A’ tout l’excès des maux qui me font prépares. 

P L A U T I N E. 

Que vôtre avcuglcmët a pour moi d’ injuflice! 
Potir épargner vos maux j’ augmente mon 
fupplice , ( pofer 

Je louffre , & c’ e(l pour vous que j‘ ofc m’ im- 
La gène de fouffrir 8c de le déguifer . (ame. 
Tout ce que vous fentes, jelefens dans mon 
J’ai mêmes dcplailirs comme j' ai même flame , 

J’ ai memes defefpoirs , mais je fijais le cacher, 
Et paroître infenfible afin de moins toucher . 
Faites à vos défirs pareille violence, 
Retenés-en l’éclat, làuvcs-en l’apparence, 

Au péril qui nous prefle immolés le dehors , 

Et pour vous faire aimer montrés d autres 
tranfports . 

Je ne vous défens point une douleur muette , 
Pourveu que vôtre front n’ en foit point 1* in- 
terprète , 

Et que de vôtre cœur vos yeux indépendans 
Triomphét corne moi des troubles du dedans. 
Suivis , pafles f exemple , & portés à Camille 
Un vilàgc content, un vifage tranquille. 

Qui luiTailTe accepter ce que vous oflrircs, 

Et ne démente rien de ce que vous dirés. 
OTHON. 

Hélas! Madame, hélas! que pourrai-je lui dire ? 

P L A U T I N E. 

Il y va de ma vie, il y va de l’Empire, 
Réglcs-vous là-dcfTus . Le temps fe perd , Sei- 
gneur: (cœur, 

Adieu , donnés la main , mais gardés-moi le 
Ou fic’eft trop pour moi, donnés & l’un St 
l’autre, 

Emportés mon amour & retirés le vôtre j 
Mais dans ce trille état , fi je vous fais pitié , 
Conlèrvés-moi toujours l’eflime, & 1 amitié. 
Et n’oubliés jamais quand vous lèrés le maître, 
Que c’ ell moi qui vous iorce & qui vous aide 
à l’être. i . 

OTHON. 

Que ne m’cll-il permis d’éviter par ma mort 
Les barbares rigueurs d’ un fi cruel efiort / 

Fin du premier ASle . 

ACTE 1 


*53 

E ne fei lieta , e fpingermi tu Jleffa 
Vuoi n un abbijfo di tormenti , e paie . 


PLAUTINA. 

Signore , oh qttanto quanta fei ingiuflo ! 

Per feemar i tuoi m.t!i accrefco t miei , 

£ foffro , e ardifeo per te folo farmi 
Forga di pur ceiar la peu a mia ; 

T ut ta P angofeia , che tu fenti , io fento , 
■Ton difperata io pur , ma si celarlo , 

E parer infenfibil , onde meno 

T intenerifebi .* Or a' dejiri tuoi 

Tu pur fa fronte , e non far si, cbe a tutti 

Sien manifefii , e le apparence falva 

Or , cbe abbiam si vietno km tante rifebio , 

E , pereb' io t' ami , P amer tuo mi moflra 

In ultra guifa . Io non ti proibijco , 

Cbe in tuo fegreto tu non Jii dolente , 
Purcbi tal duol non ti fi legga in fronte , 

E cbe i tuoi fguardi intrepidi , e ficuri 
Celino corne i V cor turbato , ed egro . 
Siegui l' efempio , e lo forpaffa , e lieto 
Vanne a Camilla , om f ella accettar poffa 
Quel , cbe tu le offrirai fenga fofpetto , 
Senga timor , cbe mengogner tu fia , 

O T T 0 N E. 

O b fommi Dei , cbe potrb dirle io mai ! 

PLAUT1NA. 

V Impero , e me tu perderat . Or quefio 
Di regola ti fia , Qui noi , Signore, 
Ptrdiamo il tempo. Addio . Serbami il cort 
Porgendo altrui la deftra , e fe ti ebieggo 
P tu cb' io non meno , P uno , e P ultra porgi ,* 
Toglimi P amor tuo , ritienti il mio ; 

Ma in ifiato si triflo , s' io ti muovo 
Pur a pietà , deb no» negarmi parte 
NelP amicigia tua nella tua /lima, 

Ni mandar in obblio , quando farai 
Imperador , cb' io qvella fui , cbe ajuto . 
Ti diedi , e fect ferga , onde tu ’l foffi . 

O T T O N E. 

Ab perebi mm pofs' io fuggtr morendo 
U duol, cbe f offrir deggio in quefio efiremo ! 

Fine del primo Atto. 

ATTO 


Digitized by Google 



154 


O T 


H O N. 


ACTE IL 

SCENE PREMIERE. 
PLAUT1NE , FLAVIE. 

P L A U T I N E. 

D is-moi donc ' lors qu’Othon s’eft offert à 
Camille , 

A-t’il paru contraint ? a-t’ellcété facile ? 

Son hommage auprès d’elle a-t’il eu plein effet? 
Comment lWcllc pris, & commet l’a-t’il fait? 
FLAVIE. 

J’ai tout vcu,mais enfin vôtre humeur curieufe 
A’vous foire un lupplice eft trop ingénieufc ; 
Quelque relie d'amour qui vous parle d’Othô, 
Madame, oublics-cn s’il le peut, jufqu'au nom: 
Vous vous ctes vaincue en faveur de fa gloire , 
Goûtés un plein triomphe apres vôtre vi- 
étoire . 

Le dangereux récit que vous me commandes 
EU un nouveau combat où vous vous hazar- 
Vôtreame n’en eft pas encor fi détachée (dés. 
Qu’ i 1 puiffe aimer ailleurs lans qu’ elle en loit 
touchée , 

Prenés moins d’intérêt à l’ y voir rcüffir. 

Et fuyés le chagrin de vous en éclaircir . 

P L A U T I N E. 

Je le force moi-même à le montrer volage , 

Et regardât fon change ainfi que mon ouvrage 
J’ y prens un intérêt qui n’ à rien de jaloux : 
Qu ’ on l’accepte, qu’il régne, 8c tout m’en lira 
, doux . FLAVIE. 

J’en doute, 8c rarement uneflame fi forte 
Souffre qu’à nôtre grc fes ardeurs... . 

P L A U T 1 N E. 

Que t’importe? 
Laiffe m’ en le hazard , ôclansdiflimulcr 
Dis de quelle maniéré il a fçù lui parler . 
FLAVIE. 

N’imputés donc qu’à vous fi vôtre ame in- 
quiète 

En reffent malgré moi quelque gêne fécrette . 

Othon à la Princeffe à fait un compliment 
Plus en hoûie de Courqu’en véritable Amant. 
Son éloquence accorte enchainant avec grâce 

L’ cxcu- 


A T T O IL 

SCENA PRIMA. 

PLAUNINA, c F L A V 1 A . 

P L A V T I N AI. 

O R dimmi ; Al compatir tf Ottone , conte 
Si fi in vtfo Camtlla ? Cbe rifpofe 
Ail' offerte d' un cor ? Conte turbato 
MoJlrojji egli nel farta f Accctii e lia 
I voti fuoi ? Deb dimmel , Flavia , dillo ! 
F L A P J A. 

A tutto fui prefente ; ma tu fei 
Troppo ingegnofa a' danni tuoi . Quel re/l, 
D .imor , ebe per Ottone al cor ti parla , 
Svjfocalo , e dimentica , fe puoi , 

Sut» il fuo nome . Tu ulula ti Jei 
Per uie_ pih farlo gloriofo : Appieno 
Trionfa dunqu» dopo tal viltoria. 

Pcrigliofo il raccouto , cbt mi ebiedi , 

Troppo i per te; t' arrifebi a nova pugna ; 
NI da lui tant o aucora bai F aima fciolta y 
Cbc fenga dnol tu rimirarlo poffa 
Aotar un altra . T' interejji troppo 
Ancor per lui .• Non procacciarti affann» 
Con cercar di faper quel cb’ egli or faccia . 

P L A V T I N A. 

Ad ejfermi imoftante io lo coflriufi , 

E f iueifianga fua , corne opra mia , 

Non mi rende gelofa , « non mi turba . 
Regui pur etn Camtlla , a me fia caro. 

F L A P I A. 

Pur ne dubito affai , cbe rade voile 
Dôme di ti mtdefmo un cote amante .... 

P L A U T I N A. 

Cbe cale que/lo a te ? Lafciami in quefio 
Pcricolo , e mi d) fincemmente 
Con quai parole egli fpitqoffi a lei . 

F L A y I dl. 

Non incolparmi d nuque , fe ferai 
Turbata in tuo fegreto al mio racconto . 

Ottone moffe le parole in guifa, 

Cbe fi moflrb piu Cortigian , cbt Amante , 
Poicbi con cloquenga si Jludiata 
Del pajjato filcngio , e del prefente 

ArdU 
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O T T O N E. 


L’exculedufilence à celle de l’audace. 

En termes trop choiGs accufoit le rel'peél 
D’ avoir tant retardé cet hommage fufpeét . 
Ses geftes concenés , fes regards de méfure 
N’ y laiffoiem aucun mot aller à l’ avanture , 
On ne voyoit que pompe en tout ce qu’ il 
peignoit, 

Juique dans les foùpirs lajufteffe régnoit , 

Et lui voit pas-à-pas un effort de mémoire 
Qu’ il étoit plus ailé d’ admirer que de croire . 

Camille lcmbloitmêmeaffés decétavis; 
ÇHe aurait mieux goûte des difcours moins 
fui vis ; . 

Je l' ai veu dans fes yeux , mais cette défiance 
A voit avec fon coeur trop peu d’ intelligence ; 
Oc ces jufles foupyons les louhaits indignes 
Les ont tout aulli-tôt détruits , ou dédaignés . 
Elle a voulu tout croire , & quelque retenue 
Qu’ait fifû garder l’amour dont elle eft pré- 
venue 

On a veu par ce peu qu’ il laiffoit échaper , 
Qu’ elle prenoit plailirà le lai (Ter tromper, 

Et que fi quelquefois 1’ horreur de la con- 
trainte 

Forçoit le triflc Othon à foùpirer fans feinte, 
Soudain l’aviditc de régner fur Ion cœur 
Imputoit à l’ amour ces loùpirs de douleur . 

P L A U T 1 N E. 

Et fa réponfe enfin i 

F L A V I E. 

Elle a paru civile, 

Mais la civilité n’cft qu’ amour en Camille , 
Comme en Othon l'amorn’eft que civilité . 

P L A U T I N E . 

Et n’a-t’elle rien dit de (a légéretc^ 

Rien de la foi qu’ il lcmble avoir fi mal gardée? 
F L A V I E. 

Elle a fçû réjerter cette fàcheufe idée , 

Et n’ a pas témoigné qu elle fijeût feulement 
Qu’on l’eut veu pour vos yeux foùpirer un 
moment . 

P L A U TI N E. 

Mais qu’ a t' elle promis ? 

F L A V I E. 

Que fon devoir fidelle 
Suivrait ce que Galba voudrait ordoficr d'elle 
Et de peur d’en trop dire & d’ ouvrir trop 
fon cœur, 

Elle l’ à renvoyé foudain vers l’ Empereur . 

Il lui 


Ardire fi feusb ; con cos) belle 
Frafi fi [ece reo et aver terdato 
S) lungamente a farte queflo omaggio ; 

E con lai gefii , e con si accorsi fguardi , 
£ con lal pompa i feu fi fiioi efprejfe , 

E fin nel Jofpirar mofirb tant' arte , 

E in foflengp mofirb s) ebiar ameute , 

Cbe il Juo lunge fermotte apprefo avea 
Prima a m émana , cbe da' Circofianti 
Ammirar , pib cbe credcre fi fece. 

Camtlla pur parea di queflo airvifo , 
Cbe un parler meno artificiofo avrebbe 
Pib volentieri udito ; e quefli fenfi 
lo ben gli feppi leggere net volto ; 

Ma la fua difidenga mal et accorda 
Andave col fro cor ; pure lafeioffi 
Pincer dalle fue brame , e » fuoi fofpetti 
Toflo fugb : Di credere s' infinfe 
A tutti i detti fuoi . Poi fi fé forges 
Per celar quelt amor , eb' ella gli porta; 
Ma da quel poco , cbe lafcib fuggirfi , 
Ben feorgere mi fi quanto godea 
O' ejfer pure ingannata ; e fe talvolta 
Dali’ affannato petto il trifio Ottone 
Qiealcbe fofpir mandava , a si direlto 
Giudicar lo voice , tanta lufinga 
Faceale al car t imperiofo amore , 

P L A U T I N A. 

E cbe rifpofe a lui? 

F L AV J A. 

C ortefe a [fai; 

Ma di Camille i amor la cortefia , 

E cortefia fol i t amor et Ottone. 

P L A U T I N A. 

Ni et incoflanga t accufb ; ni a lui 
Rinfaccib quelle fi , cbe a me promifei 
F L A V I A. 

Ella figg ) quefia importuua idea , 

E neppure mofirb faper , ch' ei foffe 
Adoretore di te fiato pria. 

P L AU T I N A. 

E tbe promife a lui? 

F L A V I A. 

Cbe al fuo dovere 

Fedel , di Galba avria feguiti i cenni , 

'E per non troppo palefarfi a lui 
Verfo t Imperador toflo mandoUo , 

£ con lui egli i adeffo . Or cbe ne dici t 

Signo. 
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Il lui parle à prcfét.Qu’ë dites-vous, Madame, 
Et de cét entretien que fouhaite vôtre a me ? 
Voulés-vous qu' on l’ accepte , ou qu’ il n’ ob- 
tienne rien ? 

PLAUT1NE, 

Moi même à dire vrai je ne le fçai pas bien . 
Comme des deux côtés le coup me fera rude , 
J’aimerois à jouir de cette inquiétude. 

Et tiendrois à bon heur le relie de mes jours 
Den’ en fortir jamais , & de douter toû jours . 
F L A V I E. 

Mais il faut fe refoudre & vouloir quelque 
chofe. P L A U T I N E. 
Souffre fans m’ alarmer que le Ciel en difpofe . 
Quand Ion ordre une fois en aura refolu , 

11 nous faudra vouloir ce qu’ il aura voulu . 
Ma railon Cependant cède Othon à 1’ Em- 
pire, 

Il cft de mon honneur de ne m’en pas dédire , 
Et loit ce grand fouhait Volontaire , ou forcé , 
Il eft beau d’ achever comme on 1 commencé . 
Mais je vois Martian . 

SCENE II. 

MARTIAN, FLAVIE, 
PLAUTI NE. 

P L A U T I N E. 

A"'vUe vends- vous m’ apprendre ? 

VA MARTIAN. 

Que Je vôtre l’eul choix l’ Empire va dcpëdre, 
Madame . 

PLAUTINE. 

Quoi , Galba voudrait fuivre mon choix ? 
MARTIAN. 

Non , mais de fon Confcil nous ne fommes 
que trois • ( frage , 

Et fi pour vôtre Othon vousvoulés monluf- 
Jc vous le viens offrir avec un humble horoma- 
PLAUTINE. (ge. 

Avec»’ 

MARTIAN. 

Avec des vœux fincéres & fournis, 
Qui feront encor plus fi l’ efpoir m’ eft permi s. 

PLAUTINE. 

Quels vœux, & quel efpoir? 

MAR- 


Signora , e quale brami efito a quejl « ? 
Vuoi lu ci' egti l’ accttii , 0 cbe'l nfiuti 1 


P L A U T I N A. 

A dirti il ver , non là quel , ci' 10 mi brami , 
Percbi duol men vert à tP ambe le parti. 
Varrei piuttejlo in quejl a inquiétera, 

E me le recberei angi a fortuna , 

Rimaner lutte di mia vita il rtflo . 

F L A V I A. 

Ma duepa è pur, ebe qualcbe cofa brami. 

P L A U T I N A. 

Soffri cbe il Cielo ne difponga , fenga 
Spaventarmi di pib . Sara pur força 
Al fuo décréta conformarji , quando 
Ei difpojlo n avrà . La mia ragiene 
Mi fa intanlo bramar P Impero a Ottene , 
Nè P onor mio vuol cb' io pib mi difdiea , 
E fia forçato , 0 voltntario fia 
Il mio défia , faro pur gloriafa 
Se condurrb que/la grand' opra a fine. 

Ma vegga Marçian . 

S C E N A II. 

MARZI A NO , FLA VIA 
c PL A UT1 N A. 

P L A U T I N A. 

C He a dirmi vieui ? 

M A R 2 I Ai N 0 . 

Cbe fol dipenderà dalla tua feelta 
L’ Impero. 

P L A U T J N A. 

E Galba a feelta mia la doua ? 

M A R Z I A N O. 

Ni ; ma tre fali fiam del fuo Canfiglio , 

E, fe per Otton tuo vuoi il mio vota , 

A offrir tel vegno con gli omaggi miei. 

P L A U T I N A. 

Con ? 

M A R T I A N O. 

Co' finceri miei fommeffi voti , 
Cbe pib far an , fe mi dai qualcbe fpeme . 

P L A U T I N A. 

Quale fpeme , quai votif 

MAR. 
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M A R T I A N. 

Cét important fervice 

Qu’un fi profond refpeél tous offre en lacrifi- 
ce... P L A U T I N E. 

Et bien , il remplira mes défirs les plus doux , 
Mais pour rcconnoifTance enfin , que voulés- 
vous? M A R T I A N. 

La gloire d’être aimé . 

P L A U T I N E. 

De qui? 

M A R T I A N. 

De vous , Madame ? 
PLAUTINE. 

De moi-même? 

M A R T I A N. 

De vous ; j’ ai des yeux , & mon ame . . . 
PLAUTINE. 

Vôtre ame en me failànr cette civilité 
Devrait l’ accompagner de plus de vérité : 

On n’a pas grande loi pourtant de déférence 
Lors qu’on voit que la fuite afi peu d'appa- 
rence. (d’un pris; 

L’ offre fans doute eft belle , & bien digne 
Mais en le choiGlfant vous vous êtes mépris; 

Si vous me connoiffiés , vous fériés mieux pa- 
raître... M A R I T A N , 

Hélas! mon mal ne vient que de vous trop 
connoître, ( les pas. 

Mais vous même après tout ne vous connoif- 
Qiiand vous croycs fi peu l’ effet de vos appas. 
Si vous daigniés (Ravoir quel eft vôtre mérite , 
Vous ne douteriés point de 1’ amour qu’ il 
excite . 

Othon m’en fert de preuve, il n’avoit rie aimé 
Depuis que de Poppée il s’ étoit veu charmé ; 
Bien que d'entre fes bras Néron l’eût enlevée, 
L’image dans fon cœur s’ en étoit confervêe , 
La mort méme,la mort n’avoit pù l’en chaflcr; 
A’ vous feule étoit deû 1’ honneur de l’ effacer , 
Vons feule d’ un coup d’ œil êportâtes la gloire 
D’en faire évanouir la plus douce mémoire , 

Et d’avoir fyeu réduire à de nouveaux louhaits 
Ce cœur impénétrable aux plus charmants 
objets; ( pire! 

Et vous vous étonnés que pour vous je loù- 
PLAUTINE. 

Je m’étonne hien plus que vous me l'olics dire, 
JcmVtenede voirqu' il ne vousfouvient plus 
Quel’ heureux Martian fûtl’efclave Icélus, 
Terne JT, Qu’ 


N E. 

MAR Z 1 A N O. 


*17 


Un tal fervigio , 
Cbe cosi rifpettofo io m' offre farti.... 

P L A U T I N A. 

Or bme ? Ardentemente io lo defto , 

Ma quai mercede ne prétends pot ? 

M A R Z I A N O. 

U degno amer . 

PlAUTlUU. 

Di ebi? 

M A R Z I A N O. 

Di te , S ignora, 
P L A U T I M A. 

Di me? 

M A R Z I A N O. 


Di te ; cbe gli occbi mtei , c il core . 
P L A U T INA. 

Poichi cos ) cortefe a me ti mojlri , 

PiU Jincero moflrarti anco dovrefli ; 

Poca ail' offerte tue poffo dar fede , 

Se s) poca apparenta avui ne I reflo ; 
Bella è P offert a , e di mercede é degna , 
Ma ingannato ti fei Stella tua feelta . 

Se me' mi conofceffi , moflrerefli . , . 


MAR Z T A N O. 

Ab cbe il troppo conofccrti , cagione 
E' fol de' mali miei ; ma tu fei quelles , 
Cbe ti conofci mal , qaando si poco 
In tua beltà confidi . Ob fe fapefft 
Quanta amabile, fei, allor vedrefli 
Quai fiamma fei eP accendere cap ace • 

E ben moflrotlo Otton , cbe nulla ave a 
Dopo Poppea potuto amar . Ncronc 
A forga glie la tolfe , eppur feotpita 
Serbb di Ici P immagine nel core , 

Nè cancellata in lui morte P avrebbe 
Se tu non eri . A te P otior ferboffs 
Di torgliela di mente .• Un a rivolta 
De’ tuoi begli occbi un nuovo affetto in lui 
Deftb repente , e quel fuo cor , cbe fece 
Contraflo a tanti begli Oggctti , af.retto 
F u d" offerirfi a te. Corne puoi dunque 
Maravigliarti , s' or ancb' io fofpiro? 

P L A U T I N A. 

Io mi flupifeo piu , cbe tu mtl dica, 

E mi flupifeo , cbe piu non rammenti , 

Cbe il fortunato Marijan fu febiavo , 
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Qui! a change de nom fans'changer de vifage. 

M A R T I A N. 

C’ ell ce crime du Sort qui m’enfle le courage. 
Ix>rs qu’en dépit de lui je fuis ce que je luis , 
On voit ce que je vaux voyant ce que je puis. 
Un pur hazard fans nous régie nôtre naif- 
fance ; (ce , 

Mais comme le mérite cft en nôtre puifTan- 
La home d’ttn deftin qu’on voit malalforti 
Fait dautât plus d’honeur quâd on en ell forti. 
Quelque tache en mon fcng que laiflênt mes 
Ancêtres ( très , 

Depuis que nos Romains ont accepte des maî- 
Ccs maîtres ont toujours fait choix de mes 
pareils ‘ (feils. 

Pour les premiers emplois , & les (ccretscon- 
11s ont mis en nos mains la fortune publique , 
Ils ont fournis la Terre à notre Politique: 
Patrobc, Polyclcte, ücNarcifle, & Pallas 
Ont dcpolV des Rois , & donné des Etats . 

On nous élevé au trône au fortir de nos 
chaînes; (ncs, 

Sous Claude on vit Félix le mari de trois Rei- 
Et quand l’amour en moi vous prefente un 
Epoux ( vous! 

Vous me traités d' efclave & d’ indigne de 
Madame, en quelque rang que vous aye'spû 
naître, (maître. 

C' eft beaucoup que d’ avoir l’oreille du grand 
Vinius ell Conful & Lacus ell Préfet , 

Je ne fuis l’ un ni l’ autre , & fuis plus en effet , 
Et de rcsConlulats , & de ces Préfectures 
Je puis quand il me plaît faire des Créatures , 
Galba m’ écoute enfin, 5c c’elt être aujourd’hui 
Quoi que làns ces grand noms, le prémier 
d’ apres lui . 

P L A U T I N E. 

Pardonnes donc, Seigneur, fi je me fuis mé- 
prile; (thorife, 

Mon orgueil dans vos fers n’ à rien quil’au- 
Je viens de me connoîtrc , & me vois à mon 
tour ( mour . 

Indigne des honneur* qui (Vivent vôtre a* 
Avoir brifé cés fers , fait On degré de gloire 
Au delïus des Conflits, des Préfets,du Prétoire, 
Et fi de cét amour je n’ofe être le prix, 

Le rclpeft m’ en empêche , & non plus le 
mépris . ( re 

On m avoit dit pourtant que fouvent la Natu- 

Gar- 


Cbe di nome aangtb , ma non di volto. 

M A R Z I A N O. 

A>rj pib coraggiofo affat mi ronde 
Quefto error del dejlin , tfu.mdo , malgrado 
U f*o rtgort it font quel , tbt fmo ; 

E da qàtUo , tb' io poff» , tgli fi vtde 
Quello , tb' io vagi 10 . Il nafeere diptnde 
Solo dal cafo • ma da noi dépende 
U merte noflro , e qoando tm nom fi cava 
Délia febiera valgar , malgrado i viti 
Nat ali fuoi , d' ogtti alto onore é degno , 
Malgrado la vilti degl, Avi fuoi, 

Dacchl Roma de' Ctfarè fi fete 
Serva , fempre da' Cefari fur feelti 
De' pari miei per neggere c»n e ffi 
Que fl* lor vaflo Imptro , ed banno a n ti 
Affidata la pubblita forruna ; 

E Patrobo , e Nttrctffo , e Polioieto , 

E Pallavlt ban depojh i Régi fteffi 
Da ftggi loro , ed ban dati' de' Regrri g 
E nelP uftir dalle canne noftre 
Siamo innalgati al Trono , e fotto Claudit 
Fn veduto Felice fatto Spofe 
Di tre Reine .* Ed aller quando amure 
Ad offrirti un Conforte in me m’ aflringe , 
Sbiavo, e indegno di te mi nomi ? Invano 
Sei per notait illnfire , che maggiere 
Gloria b C effet l' amico de! Sovmno. 
Confolo i Vinto , ed i Lato Prefetto , 

Ed io fim f on né l'un , né P altro , e pure 
Son maggior d 1 tfft , che di quefii Ion 
E Confolati , t Prefelture io poffo 
Difporrc a voglta mia , corne mi piate. 
Infin Galba rn afeolta , e benebi prive 

10 fia dt que' lor grandi Nomi , io fono 

11 primo dopo lui di quefio hnpcro. 

P L A U T I N A. 

Dunque , t' io m' ingannai , Signor, per don a ; 
Suptrba a lorto io [on nel dirti febiavo . 

Or mi eonofeo , onde vo pure adeffo 
Cbiamarmi delP onor de' tuoi affetti 
Jndegna affatto . Or che i tuoi Ceppi bat rotti 
Piit glorrofo diventafii affai 
De' Confoli di Roma , e de' Prcfctti , 

E del Pretoria intero ; e , fe tua Spofa 
Ejfer non vb , tu incolpaue il rif petto , 

Non il difpregio mio . Ben voglio dirti, 
Cbe fuppofio mi fu rrmanga fempre 
Ne' pan tuoi delta viltà natta 
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Gardoit en vos pareils i» première teinture , 
Que ceux de nos Célàrs qui les ont écoutes 
Ont tous fouillé leurs noms par quelques lâ- 
chetés j. 

Et que pour dérober l’Empire à cette honte 
L’Univers a bcioin qu’un vrai Héros y monte, 

C' eft ce qui me foi loi t y fouhaiter Othon : 

Mais à ce q; j’apprends ce fouhait n'eft pas bon, 
Laiflons-en faire aux Dieux, & faites vous 
juflice ; ( pricc, 

D’un cœur vraiment Romain dédaignés, le ca- 
Cent Reines à 1’ envr vous prendront pour 
Epoux , ( vous. 

Félix eneut bien trois, & valoit moins que 
M A R T I A N, 

Madame , encore un coup , foufFrés que je 
vous aime, (me; 

Songés que dans ma main j’ai le pouvoir fupré- 
Qu entre Othfi & Pifon m6 fuffrage incertain, 
Suivant qu’il panchera, va faire un Souverain. 

Je n’ai fait jufqu’ici qu’empêcher FHyménée 
Qui d’ Othon avec vous eût joint la deftinée , 

J’ aurois pù hasarder quelque- choie de plus j. 
Ne m’ y contraignes point à force de refus* 
Quand vous ccdcs Othon , me fouffrir en fa 
place 

Peut-être ce fera faire plus-d’une grâce' 

Car de vous voir à lui ne l’efpérés jamais. 

SCENE III. 

PLAUTTNF. , L A C U S , 
MARTI AN, FLAVIE. 

L A C U S. 

M Adamc, enfin Galba s’accorde à vos 
fouhaits , 

Et j’ ai tant fait fur lui que dés cette journée- 
De vous avec Othon il conlènt l’ Hyménce- 
P L A U T I N E.. 

Qu’en dites vous, Seigneur? pourrés vous bien 
fpuffiir (frir? 

Cét Hymen que Lacus de fa part vient nv of- 
Le Grand-Maître a parlé ,, voudrts-vous F en 
dédire , ( pire? 

Vous qu’ on voit après lui lé premier de 1’ Em- 
Dois-je me ravaler juiques à cct Epoux ? 

Ou dois-je- par vôtre ordre aJpircr jufq;à vous? 

LA- 
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Qualcbe tintura , e cbe i Cefari tutti , 

Cbe vi diedero afeelto , i 1ère ntmi 
Sfrcgiar cou qualcbe matebia di ojiltate ; 

E , cbe fer terre a tant' onta P Impero , 
Eglê i meflier , cbe an qualcb' Eroe P otttnga , 
E il regga feitga voi ; e que fl a fêla 
E' ta cagion , ch' te le bramai a Ottone . 
Ma , per quanta mi dici , le mie brame 
Non forte ôuotte ; onde lafeiane a i Numt 
La cura , e tu fatti giaflrgia , e fdegna 
l capricci d,' un cor tutto Romatto , 

Cbe a te Conforti fl faranno a gara 
Cctito Reine , fe Felice n' ebbe 
Pur tre , cbe mena affai di te valea . 

1 MARZIANO. 

Lafcia , cb' io tel ripeta : Soffri , cb' io 
T' ami , e rifletti , cbe V poter fupremo 
E tutto in marte mia .- Cbe il veto mie, 
Jncertc ancor fra Pifone , ed Ottone , 
Imperador fari quelle , cb' io voglio . 

Aile tue nogge ton Otton ftnora 
M' oppofl , e avrei forfe di plu potuto , 

Ne cvftringermi a pi h ce tuei rifiuti. 
Quando tu cedi Otton , fe me in fua vote 
Accelti , forfe fai pib d' an a gracia, 1 
Poichi non dei fpeear d' ejfer fua Spofa . 

, r 

S C E N A I n. 

PLAUTINA , LACO, 
MARZIANO , c FLA VIA. 

L M C O. 

S Ignora , a fine Galba aile tue brame 

Si piega , e tanto oggi aon ejfo ho fatto ,, 
Cbe aile tue negge con Otton confente , 

P L A U T I N jf. 

Cbe ne dici , Sigttor ? Potrai foffrirc 
Quefle negge , cbe Laco ora per Galba 
A offrirmi vien . L' Imptrannr cornant! a , 

E Io difdirai tu ? Set t.unque ancora 
Il primo delP Impcro ? E deggie ! un que 
Awilirmi acrctta.tdo qurfto S polo , 

0 deggio algarmi a te , perché tu ’l vttoi ? 

KK a LA - 
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LACWS. 

Quel Enigme eft ceci, Madame? 

P L A U T I N E. 

Sa grand’ ame 

Me faifoit tout à l’heure un préfet de fa flame , 
Il m afleuroit qu’OthÔ jamais ne m’obtiédroit, 
Et duoità demi qu’ un refus nous perdrait . 
Vous m’ olés cependant afleurerdu contraire, 
Et je ne fiçais pas bien quelle rèponfe y faire . 
Comme en de certains temps il fait bon s’ ex- 
pliquer, (quer. 

En d’autres il vaut mieux ne s’ y point cm bas- 
Grands Miniftres d’Etat, accordés vous cn- 
fctpblc , ( ble . 

Et je pourrai vous dire apre's ce qui m’en lèm- 

SCENE IV. 

LACUS , MART1AN. 

L A C U S. 

V Ous aimés donc, Plautinc , & c’eft-la cet- 
te foi , 

Qui contre Viniusvous attachoit à moi? 

M A R T I A N. 

Si les yeux de Plautine ont pour moi quelque 
charme, (me? 

Y trouvés vous,Seigneur, quelque fu jet d’alar- 
Le moment bien-heureux qui m’ en ferait l’ E- 
Reüniroit par moi Viniusavec vous; (poux 
Par-là de nos trois cœurs l’ amitié reffaiiie 
En de'racineroit & haine, & jaloufie ; 

Le pouvoir de tous trois par tous trois affermi 
Aurait pour nœud commun Ion Gendre en vô- 
tre Ami , 

Et quoi que contre vous il ofit entreprendre.. 
LACUS. 

Vous fériés mon Ami, mais vous fériés fon 
Gendre , 

Et c’ eft un foible appui des intérêts de Cour 
Qu’une vieille amitiécôtre un nouvel amour. 
Quoi que veuille exiger une Femme adorée , 
La rcfiftance eft vaine , ou de peu de durée , 
Elle choifitfes temps, & les choifit fi bien , 
Qu’ on fc voit hors d’ 'tat de lui refufer rien . 
Vous même êtes vous feur que ce nœud la re- 
< tienne 

D’ajouter , s’il le faut, vôtre perte à la mienne? 

Ap- 


UCO. 

QttaJ enimma ? mai quefio ? • . 

P L A V T I N A. 

Quefio Eroe 

Dodo or farmi volea de fuot affetti / 

M' afjicurava , c/re giammai Ottone 
Non m' a-jrebbe ottenuta , e mi vol ta 
Pur far capir , cbe , s' io lo rifiutava , 

N’ avrebbe rovinati ; Eppur lu ardifei 
AJJicurarmi del contrario . Or quale 
Rifpojla degg io farti ? Jn certi rempi 
Egli b ben diebiararfi , td in certi altri 
Egli i meglio tacere .• O gran Minifîri 
Di Stato , or voi accordatevi iufiente , 

Cb’ io poi dirovvi quel, ch' io pemjo ancb' io . 

S C E N A IV. 

LA CO , c MARZI A NO. 

L A C O. 

D Unque Plant ma adori ? Orquefla è quel la 
Ferle y cbe contro Vtnto a me t' 11 Diva ? 

MjiRZIjtNO. 

Se di P L: ut nia 10 fono refo Amante , 

Qnella do/ce ora , cbe a lei n* unirebbe , 

Per me riuniria pur Vinio teco ; 

E riuniti tutti e tre in tal foggia 
Non ci faria ptu gelofta fra noi , 

Ed il nojlro poter t la tutti noi 
Refo pih fatdo , avria per comnu nodo 
Ne! Gencrt th lui l' Amico tiro / 

E t' ei tenta Io di nuocerti aveffe... 

L A C O. 

Amico a me , ma Genero farefii 
A. lui ; e troppo débité fojiegno 
E H egli affari délia Carte , contro 
Un novo amore , un amicigia antica . 

Ad una Donna amjta , cbeccbi ebiegga , 

0 vanamente , 0 poco fi refifle , 

Cb' ella si coït ben feerre i moment i , 

Cbe nulla rifiutar mai le Ji puote , 

E' tu fieffo , fe' ta ficuro , cb' ella 
Da un nodo tal fia si tenuta a freno , 

Cbe te con me di ravinar non cercbi ? 

-. . ’ Eb 
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Apprfnés que des cœurs feparés à regret 
Trouvent de le rejoindre ailiment le feerct. 

Ot hô n’a pas pour elle éteint toutes fes fiâmes , 

Il fçait comme aux maris on arrache les fem- 
mes, (hui; 

Cet art fur fon Exemple eft commun aujour d' 
Et fon maître Néron l’avoit appris de lui . 
Apres tout je me trompe, ou prés de cette 
belle... 

M A R T I A N. 

J* cfpére en Vinius , fi je n’ efpére en elle ; 

Et l’ offre pour Othon de lui donner ma voix , 
Soudain en ma faveur emportera fon choix. 

LACUS. 

Quoi, vous nous donnerics vous-méme Othon 
pour maître? 

M A R T I A N. 

Et quel autre dâs Rome eff plus digne de l'ê- 
tre? LACUS. 

Ah! pour en être digne.il l’cft,& plus que tous, 
Mais aufii pour tout dire, il en fçait trop pour 
noüs; 

II fçait trop ménager fes vertus & les vices . 

11 étoitfous Néron de toutes fes délices , 

Et la Lufitanie a veu ce même Othon 
Gouverner en Céfar& juger en Caton. 

Tout Favori dans Rome, &tout maître en 
Province , 

De lâche Courtifan il s’ y montra grand 
Prince , 

Et Ion amc ployante attendant l’avenir 
Sçait faire également fa Cour & la tenir. 

Sous un tel Souverain nous lommes peu de 
choie ; ( fe ; 

Son foin jamais fur nous toat-à-fait ne repo- 
sa main feule départ fes libéralités ; 

Son choix feul diftribué Etats & dignités ; 

Du timon qu’il embraflé il lé fait le leul guide; 
Confulte & refout feul , écoute & feul décide; 
Le quoi que nos emplois puifl’ent faire de 
bruit, ( nous détruit . 

Si tôt qu’ il nous veut perdre , un coup d’ œil 
Voyés d’ailleurs Galba, quel pouvoiril nous 
lai (Te , 

En quel porte fous lui nous a mis fa foiblcffe ; 
Nos ordres règlent tout, nous donnons, retran- 
chons , 

Rien n' eft exécuté dés que nous l’empêchons; 

Corn- j 
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Eb fappi , cbe due cari , feparati 
Loro malgrado , agevolmente fanno 
Trovar il me di riunirfi ancora . 

Orront ancora uel fuo cor /’ adora , 

E sà corne Ji togliono a Mariti 
Le Spofe loro , ed i comune cofa 
In oggi quejla , e ne fu egli efcmpio, 

E >1 fuo Signor Néron da lui apprefo 
V aveva un d) ; Ni m inganno; Coflci... 

MARZI ANO. 

Se in Ici fperar non pojfv , in Pinio fpero . 
E 1' offerta del mio voto , cbe a lui 
Vb fargli per Ottone , in mio favore 
Si , cbe lo volgerà fubitamente . 

L tA C O. 

Cbe dici tu ? Dunqne tu Jlejfo avrcfli 
Cor di fcegliere Ottone per S ignore} 

M A R Z I A N O . 

E quai pilt degno n ba di lui in Rom a ? • 
L AC O. 

Ancb' io lo sb: D' ogn altro egli è pii i degno , 
Ma troppo i piu di noi accorto, e faggio, 
Celar sà troppo fue virtlr , fuoi vigj . 

Ne' piaccr con Nerone egli era immerfo , 

E governar ta Lufttania poi 
Da Cefare fu viflo , e da Catone 
mminiflrar giufligia . In Roma egli era 
ji Nerone il più caro , e uclla fua 
Provincia fu S ignore; e fe fu vijio 
Qui Corligia’io vil , là fil gran Prc-tcc . 
Piegbevol di coflumi , et sà rifpetto 
Moflrar , sà far/l rifpetlar dagli altri 
L' avvenir attendendo . E «or , cbe mai 
Saremo folto un tal Sovrano t Ad altri 
Ei non fi fida mai appieno , e colle 
Sue proprie ma ni , e non per meggo d' altri 
Sue liberalità difpenfa altrui •• 

Egli fol fceglie ebi gli Stati regga , 

Ed egli fol le dignità comparte , 

Egli folo vuol reggere la nave , 

Si fol confulla , c da si fol rifolve, 

Ed afcolta , e décidé , e benebi i primi 
Noi fiamo dell’ Impero , a un votger d' occbio 
Ne perderà quando n avrà difto. 

Volgiti adejfo a Galba , e vedi quanto 
Poter ci lafeia ; quanto alti ci pofe 
Per effer poco accorto . Gli ordin noflri 
Qyi fanno tutto ; noi doniam , togliamo , 
Contre il noflro voler non fs fa nulla , 

E per - 
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ComC par ü de nous il faut que tout s’o’briefie, | 
Nous voyons nôtre Cour plus groffe que la 
fienne , 

Et nôtre indépendance iroit au dernier point , 
Si l’ heureux Vinius ne la partageoit point. 
Nôtre unique chagrin eft qu’il nous la difpute. 
L’ âge met reperdant Gaina prés de là cheute. 
De peur qu’il nous entraîne il faut un autre 
appui , 

Mais il le faut pournous aufïi foiblc que lui . 
U nous, en faut prendre un , qui fatisfait des 
titres 

Nous laide du pouvoir les fuprémes arbitres.. 
Pifon a l’ ame fimplc& l’elprit abatu , 

S’ il a grande naiffance, il a peu de vertu , 
Non de cette vertu qui dételle le crime , 

Sa probité févcrc eft digne qu’ on 1’ eftime ,. 
Elle a tout ce qui foie un grand horiic de bien; 
Mais en unSouveraiu c'eft peu de choie,, ou 
rien , 

Il faut de la prudence, il faut de la lumière, 
11 faut une vigueur adroite autant que fi ère , 
Qui pénétre, cbloüiffe , & féme des appas ; 

Il faut mille vertus enfin qu’ il n’ aura pas . 
Lui-mcme il nous priera d'avoir foin de l'Em- 
pire , 

En fçaura feulement ce qu’ il nous plaira dire, 
Plus nous l’ y tiendrons bas plus il nous met- 
tra haut, 

Et c’ eft-là juftement le maître qu il nous faut. 

M A R T I A N. (me, 

Mais, Seigneur, fur le trône élever un tel hom- 
C’eft maüêrvir l’ Etat & faire opprobre à Ro- 
me. LACUS. 

Etqu’ importe à tous deux de Rome & de 1’ 
Etat.* (d’éclat? 

Qu’importe qu’on leur voye ou plus, ou moins 
Faifons nos feurctés & moquons-nous du refte. 
Point, point de bien public s’il nous devient 
funefte , ( loux, 

De nôtre grandeur feule ayons des coeurs ja- 
Ne vivôs que pournous, & ne pélôs qu à nous. 
Je vous le dis êcor,m«t tre Oshon fur nos tâtes. 
C’eft nous livrer tous deux à d’ horribles tem- 
pêtes. (tout, 

Si nous l’ en voulons croire , il nous devra le 
Mais de ce grand projet s’ il vient pot nous â 
Vinius en aura lui lèul coût l’avantage, (bout, 

Com- 


£ perçât duopo è pur , cbe cgnm d* noi 
Dipeiida , Moi pii 1 corteggiati Jiauu r 
Cbe no» t' c egli , c mdipendenti appieno 
Sarenma feirça Vin io . U ntflro fcio 
Rammarico è V vider , cbe ancb' egli ba parte- 
AV favori di Galba , il quai è troppo 
Per awattgata età vteino a morte • 

Onde perche noi tic h perramo fera , 

Or dî un a.’tro foftegno abbiamo duopo, 

E cbe debolc fia non mai di lui ; 

Uopo i fcegUcrnt alcun , cbe foddisfattc 
Del nome Jol d' I ni pe roder , ne lafei 
Arbitré dcl pottr . Pt fane ha un aima 
Semphce , cd è di picciol mente Illufixc 
E* per natali , td ha poca Virtute , 

Né feorger si , tiè delcflar i rei 
Pregcvol è ftta probità fevera , 

D’ un nom dabbene egli ba lutte le parti , 
Ma in un Sovrano quefto i poca , 0 nul la ■ 
Cbe di prudtng.1 , e di difeernimento 
E di mafebio coraggie , e- d 1 aceortegga 
H J duo ) », e d' une meule aperta t e c ht ara , 
Cbe s’ apponga , cbe abbagli , cbe lufingbi ; 
Mille virtudi 111 fomma ,. cbe giamtnai 
Pifone tum aura . Sponlaneameme 
Egli verra a pregarci d’ aver cura 4 

Dell' Impero , e di quello faprà folo 
Quello , cbe noi vorremo , cb' egli fappia ,. 
E qiianto più noi lo terremo baffo 
Ei più c' innalgerà • Que fi 0 , si , qnrfio 
E’ il fol Signor , di cm abbiamo duopo , 

M A R Z I A N O. 

Ma pur cofitti al Trono ahando , troppo 
Danno allô Stato faffi , ed onia a Roma . 

L A C O. 

Cbe Cale a noi di Roma , e dello Stato ,. 

E cbe in aliéna fagliano ,. ed in pregio ? 
Afficunatici , e nen cunamo il refit Y 
Né penfiamo al ben pubblico qnalora 
Funcfio a noi rie/ca , e folo amant i 
Siam delP alte%g,r nofira ; e per noi foli 
Vivier, -.0 y e di noi foli abbiam petf/itro . 

Io toi ripeto- il farci Otttn Signor e 
GU é un voler cerrer d' alti rifebi in traccia. 
Se a lui crediamo tutto egli dovracci r 
Ma fe per noi riefee in tal difeguo , 

Tutto il vatUaggio ■ a Viuitr rimarraune „ 

E poiché fu da lui folo propofio , 

Quefta fard fu' opra , au de noi fo!t 

_ Per 
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Comme il l’ a propofe , ce fera (cm ouvrage , 
E* la mort , ou l’ exil , ou les abaiflfemens , 
Seront pour vous & moi fes vrais remercimës. 

M A R T I A N. 

Oui , vôtre feureré veut que Pifon domine J 
Obtenés-en pour moi qu'il ro’aflirure Plautine, 
Je vous promets pour lui mon fuffrage à ce 

La violence eft jufte après de tels mépris , 
Commençons à jouir par-là de fon Empire , 

Et voyons s’ il eft homme à nous ofcr dédire . 
L A C U S. 

Quoi , vôtre amour toujours fera fon capital 
Des attraits de Plautine & du nœud conjugal* 
Et bien il faudra voir qui fera plus utile 
D’en croire... mais voici la Princeffc Camille. 

SCENE V. 

CAMILLE, LACUS, MARTI AN, 
A L B 1 A N L . 

CAMILLE. 

J E vous rencontre enfemble ici fort à propos, 
Et voulois à tous deux vous dire quatre 
mots. (taire, 

Si j’ en crois certain bruit que je ne puis vous 
Vous poufles ü peu loin l’orgueil dumiaiftére, 
On dit que fur mon rang vous étendus fa loi , 
Et que vous vous mêlés de difpafer de moi . 

M A R T I A N. 

Nous, Madame? 

CAMILLE. 

Faut-il que je vous obéi (Te> 
Moi,dont Galba prétëd faire une Impératrice. 

L A C U S. (dû. 

L’un & l’ autre fçait trop quel rcfpcft vous cft 
CAMILLE. 

Le crime en cft plus grSd,(i vous l’avis perdu . 
Parlés;qu’avés vous dit à Galba l'un & l'autre? 

M A R T I A N. 

Sa penfee a voulu s’ affairer fur la nôtre , 

Et s’étant propofé le choix d’un SuccefTeur 
Pour biffer à l'Empire un digne poflefTeur, 
Sur ce don impreveu qu’ il fait du Diadème 
Vinius a parle, Lacus a fait de même . 

CA. 


ONE. 

Per ricompcnfa i #’ avrem poi U morte , 

O aime n P efilio , o /’ effere deptfli . 

marziano. 

Tua fteurc^a vuol , cbe Pifon regni , 

Onde da lui proccurami Plautina , 

E a quefio pregro il voto mio ti dono, 

Dopo il difpregto , cb' ella ufommi , è giu/io 
Un pb di violenta . In que fi a guifa 
Commciamo a godere del fuo lmpero , 

E vtdiam s’ egli cib negarti ardtfee . 

L A C O . 

Dunqne ti mojlrerai tu fempre in qutfli 
Baffi ptn/ier di nogge , e dt beUnga ? 

Onlt vedrem fe put vantaggio fia 
Credere , . . Ma Camilla a moi fen *vienc . 

S C E N A V. 

CAMILLA , LACO , MARZIA- 
NO , c ALB1ANA. 

CAMILLA. 

1 0 qui v incontro a tempo e P uno , e P altro , 
Cbe due motti ad entrambi io dir volea 
S' io prefto fede a un certo mormerio , 

Cbe tacervi non sb , voi im moftrate 
Troppo alleri Miuifiri . Io fento dire, 

Cbe far volete oltraggio al grado mio, 

E cbe penfatt fin di me difporre . 

MARZIANO. 

Noi , Principeffa ? 

CAMILLA. 

E deggio ubbidirv toi 
Io , cbe da Galba fon prefoelta al T rono ? 
L A C O. 

Ambi fappiam quai ti dobbiam ïifpetto . 

CAMILLA. 

P il* rei farete , fe mancafie a quelle : 
Parlote .• Cbe diccfie a Galba entrambi ? 

MARZIANO. 

Egli attener fi voile al penfier noflro , 

E uii Succeffore fctglierfi volendo 
Per lafeiar quefio lmpero a ebi n è degno , 
Su quefio dono , cbe del Diadema 
Ei ti vuol far , già Vinio a lui aperfe 
I fuoi penfieri , e cosl pwr fi Laco. 

CA. 
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CAMILLE. 

Et ne fçavés- vous point, &Vinius, & vous 
Que ce grâd Succeffeur doit être mon Epoux? 
Que le don de ma main fuit ce don dcl’Em. 

pire? ( re? 

Galb? par vos confeils voudroit-il s’en dédi- 
L A C U S. 

11 eft toujours le même , tk nous avons parlé 
Suivant ce qu’à tous deux le Ciel a révèle . 

En ces occasions lui qui tient les Couronnes 
Infpirc leslvis fur le choix des perfonnes . 

Nous avons creû d’ailleurs pouvoir fans at- 
tentat 

Faire vos interets de ceux de tout l’ Etat : 

Vous ne voudriès pas enavoirde contraires. 

C A M I L L E. 

Vous n’avés.vous ni lui pêfé qu'à vos affaires, 

Et no us offrir Pilon c’ eu affes témoigner . . . 

L A C U S. 

Le trouvés-vous, Madame, indigne de régner? 

Il a de la vertu, de l’cfprit, du courage, 

11 a de plus .... 

CAMILLE. 

De plus il a vôtre fuffrage , 

Et c’ efl affésdequoi mériter mes refus . 

Par refpcél de Ion làng je ne dis rien de plus . 

MARTIAN. 

Aimcriés-vous Othon que Vinius propofe? 
Othon dont vous fçavés q ue Plautine difpofe, 

Et qui n’ alpine ici qu’à lui donner fa foi ? 

CAMILLE. (moi , 
Qu’il b mie encor pour elle, ou la quitte pour 
Ce n’ cil pas vôtre affaire , & vôtre exaÉlitude 
Se charge en ma faveur de trop d’ inquiétude . 

L A C U S. ( d hui 

Mais l’Empereur confent qu’il l’époufe aujour 
Et moi-mime je viens de l’ obtenir pour lui . 

CAMILLE. 

Vous en a-t’il prié ? dites, ou fi l’envie .. . 

L A C U S. 

Un Véritable Ami n'attëd point qu’on le prie. 

CAMILLE. 

Cette amitié me charme, & je dois avouer 
Qu’ Othon a jufqu’ici tout lieu de s’ en loiier. 
Que l’heureux contre-temps d’un fi rare lcrvi- 
ce... L A C U S. 

Madame... 

CAMILLE. 

Croyés-moi , mettés bas l’ artifice , 

Ne 


O N. 

C A M 1 L L J. 

F. * te dunqiie , ed a Vinio i iguoto ancora j 
Cbe il Succejfor debb' ejfere nuo Spofo ? 

Cbe deir Impero , c délia deflra mia 
Andar uniti demi « i déni ? E Galba 
DifdtraJJi fort’ egli a voflro grade ? 

L A C O. 

F.i fa quelle, cb' ci vuole ; e noi , a normd 
Di quel , cbe ’l C telo ne dettb , parlammo . 
Giove , Difpenfater di Scellri , e Regni , 

In que fit cafl a eleggere c' ifpira 
Qiiel , cbe gli i a grade più . Noi poi credemmo 
Non farfl ret penfando a! comun bene 
Nel configharlo a ebi dar ti dovea • 

Ni al ben comunc tu farai reflia . 

C A M I L L A. 

Voi due fol proccurajle T ut il voflro ; 

E , offrendomi Pifon , ft ne de aperto . 

L A C O. 

Tu dunque indegno di reguar !» trovi ? 

Egli ba virtude, e ba mente, ed ba coraggie, 
Ed ba di pib... 

CAMILLE. 

Di pib ba il voto voflro, 

E queflo bafla , ond’ io ne lo rifiuti . 

Rif petto i Juoi natali , e pib non dico. 

M A R Z I A N O. 

Otton vorrefli , cbe Pinio propane ? 

Otton , cbe da Plautina fol dipende , 

E cbe a farta fua Spofa afpira folo} 

C A M I L L A. 

Cb' ei P ami tncora , o cbe per me la lafei , 
Importât non vi debbe , e in mto favorc 
Sovercbiamente vi moflrate efatti . 

L A C O. 

Ma Galba acconfcnti , cb’ cggi ei la fpofl , 
Ed io pur or gli ottenni un tal confenfo . 

C A M I L L A. 

Forfe ei te ne pregb ? Dimmi ; o 7 deflo... 
L A C O. 

Un vero Amico non attende pregbi. 

C A M I L L A . 

Relia atg.iflà ! Beu confeffar bifogna , 

Cbe Otton molto di te lodar fl debbe , 

E cbe queflo fervigio inopportuno . . . 

L A C 0. 

Signera .... 

C A M I L L A. 

Credi : Invan *’ infingi meco ,* 

A cleg- 
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Ne vous hazardés point à faire uu Empereur . 
Galba connoit 1’ Empire , & je connois mon 
cœur, (faire, 

Je fçais ce qui m’eft propre, il voit ce qu'il doic 
Et quel Prince à l’ Etat elt le plus falutaire : 

Si le Ciel vous infpire , il aura foin de nous , 
Et fçaura fur ce point nous accorder fans vous. 
L A C U S.. 

Si Piiô vous déplaît, il en eft quelques autres... 
CAMILLE. 

N' attachés point ici mes intérêts aux vôtres , 
Vous avés de l’<fprit,mais j ai des yeux perças. 
Je vois qu’il vous eft douxd’ être les tout puil- 
fans, 

Et je n’empêche point qu’on ne vous continue 
Vôtre rouce^puiffâ ce au portqu’elle sert veue; 
Mais quant à cet Epoux , Vous me ferés plaifir 
De trouver bon qu' enfin je puifte le choifir . 
Je m’ aime un peu moi-même , & n’ai pas gran- 
de envie 

De vous facrifier le repos de ma vie . 

M A R T I A N. 

Puifqu’il doit avec vous régir tout l’Univers. .. 
CAMILLE. 

Faut-il vous dire encor que j’ ai des yeux ou- 
verts? ^ ... ..(taire, 

Je vois jufqti’ en vos cœurs , & m’obftine à me 
Mais je pourrais enfin dévoiler le myftére . 

M A R T I A N. 

Si l’Empereur nous croit.... 

CAMILLE. 

Sans doute il vous croira , 
Sans doute je prendrai l’Epoux qu’il m’offrira. 
Soit qu’il plaife à mes yeux, foie qu’il me 
choque en l’ ame , 

Il fera vôtre maître, & je ferai fa Femme; 

Le temps me donnera fur lui quelque pouvoir, 
Et vous pourrés alors vous en apercevoir . 
Voila les quatre mots que j’ a vois à vous dire , 
Penfés-y ? 


A eleggere un Sovran non v arrifebiate • 
Galba l’ Imper, o , ed io V mio cor conofco 
EJ egli , ed io fappiam quel, cbe far défi, 
E quale i ilPrence, cbe pik a noi conviene j 
ae il Ciel y ifptra , avrà cura di noi , 

E fenga voi accorder aune in quefio. 

L A C O. 

Se ti fpiace Pifone , altri -J avranno 
C A M 1 L L A, 

I voflri affari non unité a' miei .• 

Vo, fiete accorti , ed io non feno cieca g 
Vedo , cbe 7 peler fommo avete car », * 

E non intendo , cbe ne Jiate priv, • 
Abbiatcvelo ancor , corne in paffato , 

Ma pincer mi farete , fe ta feelta 

Di quefio Spofo lafeerete mi a g 

Cb'io me fie fia amo alquanto , e „ 0 n vorrei 

Dover facrificarvi ogni mio ben e. 


marziano. 

Se r XJniverfo regger teco debbe . . . 

C A M I L 1 A. 

! uoi cP io ripeta, cbe bo pur gli occbi aperti 
Cbe vileggo nelf aima , e cbe pur taccio } 
Non mi formate a palefar poi tutto , 

marziano. 

Se Galba crede a noi .... 

C A M I L L A. 

SI , crederawi, 

Dello Spofo farb , ch' egli offrirammi : 

Siam, grato , o noi fia , fort fua Donna , 
Sari voflro Signor ; ma il tempo ferfe 
Mi dard fopra tP ejfo a Jeun potere , 

E allora poi ve n awedretc voi. 

Ecco i due motti , eb' io dirvi volea ; 
Penfateci . 
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SCENE VI. 

* LACUS , MARTI AN. 

• M A R T I A N. 

C E couroux que Pilon nous attire . . . 
LACUS. 

Vousvouscn alarmés*’ laiffons-ladifcourir, 
Et ne nous pendons pas de crainte de pcrir . 

. M A R T 1 A N. 

Vous voyés quel orgueil contre nous l'inréref- 
LACUS. (fe. 

Plus ellctn’en fait voir, plus je vois fa foiblefle, 
Faifons régner Pilon , & malgré ce couroux, 
Vous verres qu’ elle-même aura feéfoï de nous. 

Fm dm fécond Me. 


S C E N A VI. 

L ACO , c MARZI ANO. 

M A R Z I A N 0. 

Q UeJP ira , cbe Pif âne... 

L A C O. 

lu ti fpavemi} Et lafeia , cb' clla die a , 
Ni ci turbutm per tema di perire. 

MA RZIANO. 

Quant' clla é altéra mfco , tu tel vedi. 

L A C O. 

Quant* più altéra , pib débit fi mofira. 
Facciam , cbe Piftn rtgui fut malgrade ; 
Ttfio vedrai cem ’ clla ba di nei duopo . 

Fine del fécond o A no. 
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ACTE II L 

SCENE PREMIERE. 

CAMILLE , ALBIANE. 

CAMILLE. 

On Frère te l’a dit , Albiane? 

ALBIANE. 

Oui, Madame J 
Galba choük Pifon , 8c vous êtes fa Femme, 
Ou pour en mienx parler l’Efclave de Lacas, 
A’ moins d’ un éclatant 8c généreux refus . 

CAMILLE. 

Et que dévient Othon ^ 

ALBIANE. 

Vous allés voir fa tête 
De vos trois Ennemis affermir la conquête , 
Je veux dire, affeurer vôtre main à Pifon , 

Et 1’ Empire aux Tyrans qui font régner fon 
nom ; 

Car comme il n’ a pour lui qu’ une fuite d’ An- 
cêtres , ( très , 

Lacus 8c Martian vont être nos vrais maî- 
Et Pifon ne fera qu’ un Idole facré 

Qu’ 


A TT O I1L 

SC ENA PRIMA. 

CAMILLA.c ALB1ANA. 

C A M l L L A. 

H tu » Germano , Albiane , a te lo dijfe ? 
A L B I A N A . 

SI met dift egli .• Da Galba prefedt » 
Pifone fu : Tu fei fat ta fua Spofa , 

Antj , per meglio dir , febiava di Lace , 
Se generofamente aol rtfinti . 

G A M I L L A. 

E tP O» on , cbe fard ? 

A L B I A N A. 

Cen la fua morte 

R affermer à V poter de' tuoi Nemici, 

Cbe Cot) dt Pifon ferai per certo , 

£ P Jmpero fera de' tre Tiranni , 

Cbe regneratnto del fu* Nome al P ombra . 
Altra virtute egli non ba , cbe un lunge 
Ordine tP Avi , e Margiano , t Laco 
Saranno fol gP Imperadori noflri , 

E un Idol facro fol fard Pifone, 
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Qu’ ils tiendront fur T Autcr pour répondre à 
leur gré • 

Sa probité Itupide autant comme farouche 
A’ prononcer leurs loix alTcrvira fa bouche , 
Ec le premier Arrêt qu’ils lui feront donner 
Les défera d’ O thon qui les peut de'trôncr . 

CAMILLE. 

O Dieux , que je le pta ins ! 

A L B I A N E. 

11 eil fans doute à plaindre 
Si vous l’ abandonnes à tout ce qu’ il doit cra- 
indre ; 

Blais comme enfin la mort finira fon ennui , 
Je crains fort de vous voir plus à plaindre que 
CAMILLE. (lui. 

L’ Hymen fur un Epoux donne quelque puif- 
fance. 

A L B I A N E. 

Oêlaviea péri fur cet te confiance. 

Son làng qui fume encor vous montre A quel 
defiin 

Peut expofer un jour un nouveau Tigcllin , 
Ce grand choix vous en donne à craindre 
deux enlemble , 

Et pour moi plus j’y fonge , & plus pour vous 
je tremble. 

CAMILLE. 

Qpel remède, Albiane? 

A L B I A N E. 

Aimer, & faire voir.... 
CAMILLE. 

Que l’amour eft fur moi plus fort quele devoir? 

ALBIANE. (ve, 
S6gés moins à Galba qu’à Lacus qui vous bra- 
Et qui vous fait encor braver par un Efclave, 
Sonnés à vos périls , & peut-être à fon tour 
Ce devoir paifera du côté de l’amour . 

Bien que nous devions tout aux puifTancesfu- 
prémes , mêmes. 

Madame, nous devons quelque chofe à nous 
Sur tout quand nous voyons des ordres dan- 
gereux ( d’ eux. 

Sous ces grands Souverains partir d’autres que 

CAMILLE. 

Mais Othou m’ aime-t-il ? 

ALBIANE. 

S’ il vous aime? ah! Madame? 

CA- 
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Un Idolo , da cui fuori ufeiranno 
Gli oracoli foltanto a voglia loro . 

La fua virtù fahialica brutale 
Sol da cefkro prenderà ctmfiglio , 

£ /’ ord i* primo , ebt a lui dar faranno 
Sara £ Otto» ta morte , cbe Cofloro 
Otton pub fol pretipitar dial Trono, 

C A M I L L A. 

Oh Del ! Quanta il compiangot 
A L B l A N A. 

Egli i ben degno 

iy effer compianto , fe alla fua f -ventura 
In preda U lafei ; ma la marte pure 
Finirai la fua noja •• Io folo temo , 

Cbe più a compianger poi di lui tu fia. 

C A M I L L A. 

Ma pur qualcbe poter fopra uno Spofo 
Ne dà poi f Intente. 

A L B l A N A. 

S per à lo fiejfe 
Ottavia , » pur péri . Di Ici il fangut 
Ancor fumante moflrati , cbe dei 
Tenter tu pure an Tigelliteo , ed atezi 
Tu h’ bai due da teruer in ti gran feelta ; 
Ed io , quanta più penfo alla tua forte , 

Più pavent 0 per te. 

C A M I L L A. 

Cbe farci dunque ? 

A L B I A N A. 

Tu Jri omar ; tu dei mofirar , cbe vuai... 
C J M II L A. 

Cbe amen i u me dei mio dover fia doimo ? 
A L B 1 A N A. 

A Galba penfa me» , cbe alF cnpto Laco , 
Cbe ti feverebia , t cbe »’ efpone ancora 
Agit eltraggi £ un vile indigne Scbiavo- 
Penfa a ’ tuoi rifebi , e allora il tuo davere 
Forfe unira ffi cell’ amor . Quant inique 
Noi dobbiam tutto a ebi comanda , pure 
A noi medefmi dobbiam pur qualcofa , 
Majpmamette aller quand 0 veggiamo 
Cbe dal Sevrait direttamente a noi 
Non vient un troppo perigliefo ccnno . 

C A M I 1 L A- 
Ma mi ama Oitone ? 

A L B I A N A. 

S'ei t' ama ? Ab Signoral 

L1 z CA- 
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CAMILLE. 

On a creu que PI. lutine avoit toute fon ame . 

A L B I A N E. 

On 1* a dû croire aufli , mais on s’ eft abufé , 
Autrement , Vinius l’auroit-il propolié? 
Auroit-il pù trahir l’efpoir d’en faire un Gen- 
dre? CAMILLE. 

En feignît de l’ aimer que pouvait-il prétêdrc? 

A L B I A N E. 

De s’ approcher de vous , & fe faire en la Cour 
Un accès libre & leur pour un plus digne 
amour . 

De Vinius par-là gagnant la bien-veillance , 

Il a fjù le jetterdans une autre efpcrancc , 

Et le flater d’un rang plus haut,& plus certain, 

S’ il devenoit par vous Empereur de là main. 
Vousvoyésà ces foins que Vinius s’ applique 
En même temps qu’ Othon auprès de vous s’ 
explique .. 

CAMILLE. 

Mais à fe déclarer il a bien attendu ? 

A L B 1 A N E. 

Mon Frère jufque-là vous-en a répondu . 
CAMILLE. 

Tandis tu m’as réduite à faire un peu d’avance, 
A’ confentir qu’ Albin combatît l'on filencc , 

Et même Vinius, désqu ilmcl’anommé, 
Apû voir aifément qu’ il pourroit être aime'. 

A L B I A N E. 

C’ eft la gêne ou réduit celles de vôtre forte 
La fcrupulcule loi du refpeêl qu’on leur porte. 

Il arrête les vceux , captive les defirs , 

Abaiffe les regards, étouffe les foùpirs, 

Dans le milieu du cœur enchaîne fa tcndrclfe, 
Et tel eft en aimant le fort d' une Princelîe , j 
Que quelque amour qu’ elle ait & qu* elle ait 
pû donner , 

Il faut qu’elle devine, & force à deviner. 
Quelque peu qu’on lui die , on craint de lui 
trop dire , 

A’ peine on fe hazardc à jurer qu’ on l’ad- 
mire , 

Et pour aprivoifer ce refpeêl ennemi 
Il faut qu’en dépit d’elle elle s’ offre à demi. 
Voyés-vous comme Othon 1^ aurait encor fe 
taire 

Si je ne i’avoisfait enhardir par mon Frère ? 

CA- | 


O N. 

C A M I L L A. 

Ma di Plautina fol v ien detio Amante. 

A L B l A N A. 

V ap/mrenXf ingannevoli fur taU . 

S' ei fo[fe tal , /’ avria Vinio propofîo? 

Non l' avrebb' ti per Genero volute ? 

C A M 1 L L A. 

Ma , fingendo d" amarla , e ehe fperava ? 

A L B I A N A. 

D' awicinarfi a te ; di procaeciarfi 
Acceffo in Coite libero , e ftcuro 
Per un pib degno amor . Coït fi fece 
Amar da Vinio , a cui gitt'o nell' aima 
Una tiuova fperanga , c lo lufinga 
D' un pib jublime , e pib ftcuro grade , 

S' eg!i per te poteva algarlo al Trono. 

Tu vedi Vinio , cht per cib t adopta 
Qiiando Ottone ti feuopre la fua fiamma . 

C A M I L L A. ■ '. 

Perché fu tante in dichiararfi tarda ? 

A L B I A N A. 

Sin ora il mio German ten feo fiieura . 

C A M l L L A. 

Cosi tu m' bai aflretta a palefarmi 
Prima di lui , e a confentir , che Albino 
Lo forgajfe a parlarmi f e Vinio fiejjo 
Quando me ne parlé , potè vedere , 

Cbe Otton potea da me fperare amore . 

A L B I A N A. 

T ai fon di real Donna l' afpre leggi ; 

Quel oifpetto , cbe lor portât fi debbe , 
Imprigiona le brame , arrefia i voti, 

Cbina gli fguardi ", t foffoca i fofpiri , 

Eil un tencre amor tien fempre a freno • 

E il fato tf una Principejfa amante 
E’ tal , cbe benebe fia di grande amore 
Accefa ,• e benebè a ma ta ardentemente 
Sia , pur força cgli é , cb' ella indovini , 
E faccia agli altri iudovinar gli affetti . 

Per poco , cbe fi dica lor , fi terne 
Di troppo dire , e un uom s arrifebia appena 
Di giurar, che le ammira ; e di qui awiene 
Cbe fe una Principejfa non comincia 
A palefarfi alquanto , non pub mai 
Rimirar un Amante ardito dirle , 

Cbe pur l’ adora . In quefla gui fa Ottone 
D ’ amarti non *’ avrebbe detto mai , 

Se non P inanimiva il mio Gcrmano . 

CA. 
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CAMILL E. 

Tu le crois-donc , qu’ il m’ aime ? 

A L B I A N E. 

Ec qu’il lui ferait doux 
Que vous eufîiés pour lui l’ amour qu’il a pour 
vous . CAMILLE. (te! 
Helaslque cét amour croie tout ce qu’il fouhai- 
Envain la raifon parle,en vain elle inquiète , 
En vain lf défiance ofe ce qu'elle peut , ( veut. 
Il veut croire, & ne croit que parce qu’il le 
PourPlautine ou pour moi, je vois du llrata- 
geme, (me. 

Et m’pbflineavcc joye A m’aveugler moi-mi- 
Je plains cette abufée, &c’eftmoi qui la fuis 
Peut-être ,& qui me livre à d’éternels eunuis. 
Peut-être en ce moment qu’ilm’cfl doux de 
te croire 

De les vœux à Plautine il aflure la gloire , 
Peut-être. 

SCENE II. 
CAMILLE, ALBIN, ALBIANE. 


ONE. z 6 9 

C A M I L L A. 

Dunque , crcdi , eb' ci m' ami ? 

A L B I A N A. 

E cb' ci vorria , 

Cbe tu P arnalji quanta eeli t' adora , 

Camille. 

Ob corne fi dà facile creden^a 
A qucllo , cbe fi brama ! E invan ragione 
Parla , e itruano ne turba , e fi dijfida 
Invano ! Ab noi crcdiamo , e fol crediamo 
Percbè creder vogliamo ! Io veggo pure , 

Cb' ei con Plautina è artifigiojo , o meco , 
Pur lieta vb accecarmi da me Jlcfld , 

E duolmi , cbe ingannata quel la fia , 

E 1' ingannata fol forfe fon 10 • 

Forfe in quejlo medefimo momento , 

Cb' io mt lufingo dolcemente , ei giura 
A Plautina d' amarla eternamente ; 

Forfe .... 

S C E N A II. 

CA M ILL A,ALBI NO,e A LBI A N A. 


albin. 

L ’ Empereur vient ici vous trouver 

Pour vous dire fon choix , & le faire ap- 
_ prouver. ( ce , 

S’il vous déplaît, Madame, il faut d« la conflan- 
II faut une fidelle & noble réfiflance , 

Il faut. . . 

CAMILLE. 

De mon devoir je l^aurai prendre foin . 
Allés chercher Othon pour en être témoin. 

SCENE III. 

GALBA , CAMILLE, 
ALBIANE. 

GALBA. 

Q Uand la mort de mcsFilsdéfolama fa- 
mille. 

Ma Nièce , mon amour vous p«it dés-lors 
pour Fille , 

Et regardant en vous les relies démon fang, 
Je flat ai ma douleur en vous don ant leur rang. 

Ro- 


A L B 1 N O. 

L ’ Impcradore or a te vient 

Perdirtilafua feelta , e accib l' approvi . 
S' eila t i no/ a , i duopo effer coflan te , 
Duopo è refifier coraggiofamente , 

Duopo i... 

C A M I L L A. 

Sb quel , cbe 'I mio dover riebiede ; 

Per teftimonio Ottone or qui mi guida . 

S C E N A III. 

GALBA , CAMILLA, 
c ALBIANA. 

GALBA. 

Q Uando la morte de' miei Figli tutta 

La mia famiglia fcompiglib , per Figlia 
Ailorâ io te , Nipote mia , prefielfi, 

E te confiderando umeo awango 

Del fingue mio , feemat l’ ar.gofcia mia 

Dando a te V grade loro . A quejlo Impero 

Ro- 
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Rome qui m'a depuis charge de fon Empire , 
Quand ious le poids de l’ âge à peine je relpire, 
Aveu ce meme amour me le faire accepter , 
Moins pour me leoir fi haut , que pour vous y 
porter , 

Non aue fi jufque-là Rome pouvoir renaître 
Qu elle fût en état de le pafler de Maître , 

Je ne me crûfle digne en cet heureux moment 
De commencer par moi fon rétabli (Temcnr : 
Maiscét Empire immenle c(t trop vafte pour 
elle, 

A’ moins que d’ une tète un fi grand corps 
chancelle , 

Et pour le nC des Rois Ion invincible horreur 
S* eft d’ailleurs fi bien faite auxloixd' un Em- 
pereu r , 

Qu’ elle ne peut fouflfrir apres cetre habitude , 
Ni pleine liberté, ni pleine lervitude» 

Elle veut donc uo Maître , & Néron eon- 
damne 

Fait voir ce qu’elle veut en un front couronné. 
Vindex, Rufus, ni moi n avens caufc fa 
perte, (ferte. 

Ses crimes feuls T ont faite , & le Ciel l’a fouf- 
Pour marque aux Souverains' qu’ ils doivent 
par 1’ effet 

Ri pondre dignement au grand choix qu’ il en 
fait . 

Julques a ce grand coup un honteux efcla vage 
D’ une feule mai Ton nous failoitl’ héritage, 
Rome n' en a repris au lieu de liberté 
Qu’un droit de mettre ailleurs la fouveraineté, 
Et laifler après moi dans le trône un grand 
homme , 

C’ eft tout ce qu’ aujourd’hui je puis faire pour 
Rome . 

Prendre un fi noble foin, c’ eft en prendre de 
vous , ( puox , 

Ce maître qu’il lui faut vous eft dù pour E- 
Et mon zèle s’ unit à l’amour paternelle 
Pour vous en doner un digne de vous & d’elle. 
Jule, & le grand Augufte ont choifi dans leur 
f.sng , 

Ou dans leur alliance à qui laiffer ce rang; 
Moi fans confidérer aucun noeud domeftique 
Fut fait ce choix comme eux, mais dans la 
République - t 

Je I' ai fait de Pifon, c eft le fang de CrafTus , 
C’ eft celui de Pompée , il en a les vertus , 

Et 


Roma pofeia ebiamemmi cra , cbe i treppi 
Anni m’ aggravai tanto , e quel T affeito 
Cb' io per te mitre , accettar me lo fece , 
Me» per federmi tn ri cmhentc feggio , 

Cke perché vt ferlejji an di lu- Jicjja . 

Non è péri , cèe fe Rome pttcjje 
Rmafcere , r cbt Jlar ftnga au Sevrant, 
Petejje , io degno non mi giudicajji 
Di comineiar ui si fclici temps *■ 

A rendtrle P a» tic a Ithertate ; 

Ma per Ici quejla Imptn i troppo vajlt r 
Ni Jlar pub fenga capo un s) gran corpa , 
E quel jae tanto orror di Rege al nome 
A quel d’ Imperador tant» piegoffi , 

£ vi £ abituh eus , cic adejjo 
Ni libtrtà , ai fervitute intera 
Pib non puote f, offrir ; vutle un Signore , 

E fa veder Nertn dasuiaa a mort* 

Le doli , cb' ell a vuol a' un fuo Sovrano g 
NJ Vmdtce , ni Rufo , ni io fiamo 
Stati cagion délia di Iti rrvina ; 

Le colpe J ne ne fur ta cagion fola , 

E la fofferfe il Ciel perebi i Sovrani 
Apprendejjero a farji fetrger degni 
Di quel! a feelta , cb' ejfa fece d' effi . 

Stn or parea , cbe tf una Jlirpe fola 
Ufcir deveffer i Sovrani fuu , 

E cb' ella foffe a una Famiglnt fcbiava g 
Ma in vece délia libertà primiera 
Ella voile il diritto di potere 
D' altro fougue pur fccglierji i Sovrani g 
Ed un Eroc , per appagar fue brame. 

Sel poffo io parmi Succtÿor . T al cura 
Di lei lunque prtndendo , a ta pur utoflr *■ 
Quanta cura bo di te , poiebè preteado , 
Cbe di Roma il Signor tue Spofo Jia , 

Ed il mio avaore per la Patria unifeo 
Air amer , cb' io t i porto , ond’ io ne feelga 
V>io , cbt di te degno , e di Ici fia , 

Giulio , ed il grande Augtiflo banne prejjcclto 
E ne’ 1er Figli , e no’ Congiunti lora, 

Cbi degno fojfe comandar a Roma; 

Di me , fenga riguardo a miei CangLutti , 
Fit fana feelta , e dal groffb deglr altri 
Fui tratto , ed io Pifone ora prefeelfi , 

Cb* del frngne di Craÿo , » délia flirpe 
El nacque di Pompeo , di cui le belle 
Virtudi agguagli» ; e tai famofi Erot , 

De' quali ti ftguirà I' alto vefligia , 
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Et «s fameux Héros dont il fuivra la trace 
Joindront de fi grands noms aux grands noms 
dcsna race , 

'Qii’ii n’eft point d’ Hyménée, en qui l’ égalité 
Puiffeélever l’ Empire à plus de Dignité . 

CAMILLE. 

J’ai tâché de répondre à eét amour de Père 
Par un tendre refpeft qui chérit & révéré , 
Seigneur, & je vois mieux encor par ce grand 
choix ( dois , 

Et combien vous m’ aimés, & combien je vous 
Je fixais ce qu’eft Pilonne quelle cfl (à nobleffe; 
Mais fi j’oie à vos yeux montrer quelque foi- 
blefle, ‘ (moi. 

Quelque digne qu’ il foit & de Rome & de 
Je tremble à lui promettre & mon coeur & ma 
foi , ( menée 

Et j’auoùrai , Seigneur , que pour mon Hy- 
Je crois tenir un peu de Rome où je fuis née . 

Je ne demande poi nt la pleine liberté , 

Puis qu’ elle en a mis bas l’ intrépide fierté ; 
Mais fi vous nv impolés la pleine fervitude , 

J’ trouverai comme elle un joug un peu bien 
Je fuis trop ignorante en matière d’Etat, (rude: 
Pour fçavoir quel doit être un fi grand Po- 
tentat ; 

Mais Rome dans fes murs n’a-t’-clle qu’ un 
feul homme ? 

N’a-t’-elle que Pifon qui foit digne de Rome , 
Et dîs tous fes Etats n en fçauroit-5 voir deux. 
Que puiffcnt vos bontés hazarder à mes vœux? 

Néron fit aux vertus unecriielle guerre , 

S’ il en a dépeuplé les trois parts de la Terre, 

Ec fi pour nous donner de dignes Empereurs , 
Pilon léul a vec vous échape à fes fureurs . 

Il eft d’ autres Héros dans un fi vafte Empire , 
11 en efi qu’ après vous on fe plairait d’élire , 
Et qui fçauroient mêler fans vous faire rougir 
L’ Art de gagner les cœurs au grand Art de 
régir. (re, 

D’ une vertu fauvage on craint undurFmpi- 
Souvent on s’ en d Jgo.ite au moment qu’ on 
1 admire , ( Epoux , 

Etpuifque ce grand choix me doit faire un 
11 ferait bon qu il eût quelque chofc de doux, 
Qu’ on vît en fapcrlbnne également paraître 
Les grâces d’ un Amant & ies hauteurs d’ un 
Maître, 

Et qu’il fut auffi popre à donner de l’ amour , 

Qu’ | 


Non potrebbe innalgar a florin fomma , 

E a fommo onor F Imperio alto di Roma . 

C Ji M IL l Jt. 

Al tuo paterne amure io proccurai 
Di fempre corrifpondere col mio 
Cordiale amorc a riverenga unito , 

E veggio ben , Signer , da si gran foelta 
Quant o m' ami , e quant' obbligo ti debbo . 
Si di quai ebiaro fangue efet Pifene ; 

Ma , fe ardifeo moflrar agli occbi tttvi 
Alcuna debotegga , abbenebe tante 
E di Roma , e di me degno egli fia , 

Io tremo nel promettergli la mia 
Fede, e ’t mio cor . S ignore , io lo confejfo , 
£’ alteregga di Roma in me trasfufa 
Io fento alquanto nette Nogge mie . 

Non ebieggo io già d.' ejfer libéra appieno 
Poicbè intrepida appien non é più Roma, 
Ma fe tu vuoi , cbe appieno io febiava fia, 
Pur mi dorrb , corne Roma , del giogo . 

In politica poco efperta io fono , 

Nè sb quai effet debba un gran Sovrano, 
Ma Roma dunque un uomo fol rinchinde 
Nelle fue mura , e il fol Ptfone ba dunque , 
Cbe degno fia di comandar a Roma ? 

NI ve n' avranne in tutti i Regni tuoi 
Aiment due , di cui benignamente 
Tu permettent a me di far la f cet ta ? 

Belle virtù nimico afpro mofiroffi 
Certo Nerone , fe privonne ajfatto 
Tre parti délia Terra , e fe con teco 
Pijenc fol rimafe fra gli Eroi 
Degni di queflo Impero . Altri ve n banne 
Ancora , si; ve n' banno ancor degli altri, 
Cbe con piacere univerfal farieno 
Tuoi Succeffori eletti , e cbe ancor , fenga 
Difonorarti , accoppicrien , ail' arte 
Di regnar , que!/ a di legar i cori . 

Una vtrt'u felvaggia un dnro Impero 
Ne fa tcinere ; e fpeffo in quello i/lanle , 
Cbe C ammiriam, ne f place ; E poiebi que fia 
Scella Spofa mi fa , dolce faria 
Cbe tal virth non foffe si fevera , 

Cbe in tal mio Spofo infiem foffrro unité 
Le gragie d' un Amante , e f alteregga 
No bile del S ignore , e cbe fapeffe 

In me 
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Qu’a faire ici trembler fous lui toute la Cour. 
Souvent un peu d’ amour dans le cœur des 
Monarques 

Accompagne afics bien leurs plus illuftres 
marques : 

Ce n’ elt pas qu’ apres tout je penfe à refiAer , 

J’ aime à vous obéir, Seigneur, fans conteflerj 
Pour prix d’ un lacrifiee ou mon cœur le dil. 

pôle , ( le . 

Permettes qu’ü Epoux me doive quelque cho- 
Dans cette lèrvitude où fe plaît mon dcCr 
C’cfl quelque liberté qu’un ou deux à choifir . 
Vôtre Pifon peut-être aura dequoi me plaire , 
Quand il ne lèra plus un Mari neceflaire. 

Et Ion amour pour moi fera plus a fleure , 

S' il voit a quels Rivaux je 1 aurai préfère . 

GALBA. 

Ce long raifonnement dans la délicateffe ( fe • 
A’ vos tendres rcfpcéh mêle beaucoup d’adrel- 
Si le relus n’ eft jufle , il eft doux & civil . ( il? 
ParKsdoncy& lans feinte, Othon vous plairoit- 
On me l’ a propolé , qu’ y trouvés-vous à dire? 
CAMILLE. 


H O N . 

/« me non me n deflar amor , ebe ,in tutti 
La Carte fua per lui alto ri/petto. 

Talvolta un pb d' amore in un Monarca 
Fregia f altre virtit . Non già cb' io voglia 
Oppormi al tuo voler ; vb ciccamente 
Vbbidirti , Signer ma fol permetti , 

Per ricompenfa di quel facrifiçio, 

Cbe di me fieffa m' appareccbio farti , 
Permetti , cbe uno Spofo a me pur abbid 
Qualcb' obbligo , * parrammi dolce cofa , 
Nell' ubbidire a te , quai fempre voglio , 
Poter trafceglier uno almen di due . 

Il tuo Pifone ptacerammi forfe 
Quando non dovrb più pigliarlo a força, 

Ed ei pib m' amerà quando preferto 
Da me vedraffi a qualcb' altro Rivale, 
GALBA. 

Queflo tuo favellar dolce , e leggiadrt, 
Quantunque riverente , ê fcaltro affai . 

Se ingiuflo i il tuo rifiuto , almeno i dolce. 
Ma parla aperto pure .• Ami tu Ottonef 
G là propojlo mi fu .• Cbe te ne fembra? 

C A M I L L A. 


L’avcs vous creu d’abord indigne de l’Empire, 
Seigneur? 

GALBA. 


Non , mais depuis confultant ma raifon 
]’ ai trouve qu’ il failloit lui préférer Pifon . 

Sa vertu plus iblide , & toute inébranlable, 
Nous fera comme Augufte un fic'cle incom- 
parable , 

Où 1 autre par Néron dans le vice abîme , 
Ramènera ce luxe où fa main l’a formé , 

Et tout les attentats de l’ infâme licence 
Dont il olb fouiller la fuprérae puiflancc . 


CAMILLE. 

Othon près d’un tel Maître a feeu fe ménager, 
Jufqu’ à ce que le temps ait pû l’en de'gager. 
Qui f^ait faire fa Cour fêlait aux mœurs du 
Prince , 

Mais il fut tout a foi quand il fut en Province , 
Et fa haute vertu par d’ illuflres effets j 
Y diflipa loudain ces vices contrefaits . 
Chaque jour a fous vous grofli fa rennommée; 
Mais Pilon n’ eut jamais de Charge , ni d’ Ar- 
mée , 

Et comme il a vécu jufqu’ ici fans emploi , 

On ne lcait ce qu’ il vaut que lur fa bonne foi . 

Je 


L' bai tu, Signor , toflo creduto indegno 
Di queflo Imper o} 

GALBA. 

Nb .• ma poi , configlio 
Da mia rdgion prendendo , bo conofciuto, 
Cbe Pifon gli doveva ejfer preferto. 

La mafebia , e falda fua virtb faranne 
Un fecol pari a que! del buono Augujlo , 

Cbe P altro , già fotto Nerone immerfo 
In ogni vhfo , condurria di nuovo 
Il luffo , e la lafeivia , in cui nutrito 
Fu si gran tempo , e con cui ebbe ardire 
Di far maccbie s / grandi al poter fommo . 

C A M I L L A. 

Del fuo Signor cos) feppe F affetto 
Ottone proccurarfi in/in cbe il tempo 
Venue , cbe ufeir poteo fença fuo rifebio 
Di tanto leçgo . Un Cortigiano faggio 
Del fuo Sovrano addattaft al coflume • 

Ma quando relia fua Provincia giunfe, 

E cbe Signor di il Jleffo fi vide , 

La fua vera virtù fubitamente 
Fé f par ire i fuoi vrçj artificiofi , 

E in alto pregio , e in alla fama falfe 
Ogni di pib daccbi tu ’l Regno tieni . 

Ma Pifon, cbe ni Grado ebbe, ni Armata , 
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Je veux croire ch faveur des Héros de fa race 
Qu’ il en à les vertus , qu’ lien fuivra la trace, 
Qu’ il en égalera les plus illuftres noms , 

Mais j’en croirois Bien mieux de grandes 
aftions.-' 

Si dans un long éxil il a paru fans vice , 

La venu des Bannis fouvent n’eft qu’artificc, 
Sans vous avoir fervi vous T avis ramené , 
Mais l’ autre cil le premier qui vous ait cou- 
ronné J 

Des qu’ il vit deux partis, il fe rangea du 
vôtre , 

Ainfi l’un vous, doit tout, & vous devés à 
autre . 

” GALBA. 

Vous prendras donc le foin de m’acquiter vers 
lui, (pui. 

Et comme pourl Empire il faut un autre ap- 
tyous croirés que Pilô cil plus digne de Rome, 
Pour ne plus en doute Tuffit que je le nomme . 
. CAMILLE. 

Pour Rome &fon Empire, après vous je le 
crois , 

Mais je doute fi l’autre eft moins digne de moi. 
GALBA. 

Doutes-cn , un tel doute eft bien digne d’ un 
ame , • - ( me, 

Qui voudrait de Néron revoir le fiécle infa- 
Et qui voyant qu’Othô lui reflcble le mieux... 
CAMILLE. 

ChoifilTésde vous même, & je ferme les yeux , 
Que vos lcules bontés de tout mon fort ordon- 
nent, (nent. 

Je me donne en aveugle h qui qu’ elles me don- 
Mais quand vous confultcs Lac us & Martian, 
Un Epoux de leur main me parait un Tyran, 
Et fi j’ olê tout dire en cette conjonêture, 

Je regarde Pilon comme leur créature , 

Qui régnant par leur ordre, 8cleur prêtant fa 
voix , 

Me forcera moi-même à recevoir leurs loix . 

Je neveux point d’un trône, oit je fois leur 
captive , • - (arrive, 

Où leur pouvoir m’ enchaîne , & quoi qu’il en 
J’ aime mieux un Mari quifijache être Empe- 
reur, (neur. 

Qu’ un Mari qui le foit & fouffre un Gouvcr* 

T on:o II. GAL- 


ON E. 4jrj 

Cbe tranquillo finora in C orle viffe t 
B 1 virtuofo fol , perché tal fembra . 

Io credo ben , cbe de' fuoi Avi Eroi 
Vorrà feguir le gloriofe tracce , 

Cbe un giorno agguaglieri ta fama tort, 
Ma ben pib crederei qualcbe grand' opra . 
S’ ei virtuofo in lungo efilio apparue , 

E d" un efiliato fpeffe t mite 
Tutto artificio la virtù . Tu P bai 
Chiamato a te fenga ch' ei t abbia mai 
Servito , nia ti coronb pritniero 
V altrù , cbe , rimirando due Partitif 
Val tuo fi pofe . Cosi P un di tutto 
T’ i debitor ; tu tutto ail’ ultra dei . 

G \A L B ^4. 

Per me tu dunque gli datai mercede , 

E poiebè Roma ha pur duopo d un altro, 
Creder tu dei , cbe più Pifon n i degno , 
■Ni dubitarne dei , quand' io to nom». 

i 

■ C A M I L L A . 

Si , si , fl’ i degno ; poiebi ’l vuoi , il credo î 
Ma forfe P altro i di me degno al pari , 

G A L B A. 

Del merto di Pifon dubita pure y 

Cbe ben ta! dubbio i degno di ebi brama 

Rrjeder di Néron gP infami tempi , 

E cbe veggendo Olton fimile a quello .... 

C A M l L L A. 

Scegli da te medefmo , e ebiudo gli occhi { 
Difponga tua bonti fol di mia forte , 

Cbe documente i tuoi comandi adempio ‘ 

Ma , fe confulti Margiano , e Lace , 

Parmi tin Tiranno un Spofo da lor data , 

E fe pur vuoi , cb' io tutti apra i miei fenfi f 
Io Pifon guardo corne un lor Soggetto , 

Cbe , per effi regnande , e 1er fervendo , 
Vorrà , cb' io flejfa le lor leggi ftegua ; 

Ni un T rono io voglio , in cui far b lor fehiava , 
E incattnata dal poter di qutlli ; 

E amengane cbe vuoi , più mi fia cure 
Une Spofo , cbe fappia effet Sovrano , 

Cbe un Sovrano , cbe ftegua i cenni altrui , 
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GALBA. 

Ce n’eft pas mô deffein de côtraindre les âmes, 
N’ en parlons plus ; .dans Rome il fera d’autres 
Femmes 

A' qui Pilon en vain n’ offrira pas là foi : 

Vôtre main ell à vous, mais l’Empire eft à moi. 

SCENE IV. 

GALBA , OTHON, CAMILLE, 
ALBIN , ALB1ANE. 

GALBA. 

O Thon , eft-il bien vrai que vous aimics 
Camille? 

OTHON. 

Cette tcmdrité m’eft fans doute inutile , 

Mais fi i’ofoiSjSeigncur, dans mon fort adouci- 
GALBA. 

Non, non, fi vous l’aimés, elle vous aime auffi , 
Son amour prés de moi vous rSd de tels offices, 
Que je vous en fais don pour prix de vos fervi- 
ces , 

Ainfi,bien qu'à Lacus j'aye accorde pour vous 
Qu’aujourd nui dePlautine on vous verrait 
l’ Epoux , 

L’ illuftre & digne ardeur d’ uneflame fi belle. 
M’en fait révoquer l’ordre, & vous obtient 
pour elle. 

OTHON. 

Vous m’en voyésde joye interdit & confus . 
Quand je me pronôçois moi-même un prompt 
refus , 

Que j’ attendois l’effet d’ une julle colère. 

Je fuis affe's heureux pour ne vous pas déplaire, 
Èt loin de condamner des vceux trop élevés... 

GALBA. (vcs. 

Vous f^avés mal encor combien vous lui de- 
Son cceur de telle force à vôtre Hymen afpire , 
pour mieux êirc à vous il renonce à 1 Em- 


Que pouri 

pire. .. 

Choififfés donc enfcmble à corôuns fentimens 
Des Charges tkns ma Cour, ou des Gouverne- 
Vousn’avcs qu’à parler. (mens, 

OTHON. 

Seigneur , fi la Princeffe .... 
GALBA. 

Pifon n’ en voudra pas dédire ma promeffe . 

Je 


C U L B Â • 

Io forgar naît iutenda gli oltrui cori , i 
Dunqut 1 un piu ne, favelliamo . la Rom» 
Altre Donne farannovi ,i aile quali 
Pifon non offrir à fua dejlra in vauo . 

Tu fei pur tua ; ma quejlo Impero l mio , 

S C E N A IV. 

GALBA ,OTTONE, CAMILLA, 
ALB1NO , c ALBIANA. 


O 


GALBA. 

Ttone, è ver , cbe tu ami Camilla ? 


O T T O N E. 

Invano alcerto io temerario fanai 

Ma , Signer, fe in mia dolct forte ardtffi . 

galba. 

Ni , ni ; fe T ami , ella pur t' ama a gara , 
E meco ia tuo favor coi) t' adopra , 

Cbe in ricompenfa de' fervigi tuoi 
Io te la donc ; e quantunque oggi a Laça 
Io abbia pur premeffo farti Spofo 
Di Plautina , pur 7’ crdin ne rivoco , 

E te doua a Camilla , onde fia paga 
La recipreca vofra , e nobil fiamma. 


O T T O N E. 

Muta , e caufufo rendent 1 la giaja. 

Quand' io da me medeftmo un rifiuto 
Mi dava , e cbe de' giujli fdegni moi 
Angi attendra F effetto , il mio ftlice 
Deflino vuole pur , cb' ie non ti fpiaccia , 
Ni condannande i miei tropp' alti voti . . . 
GALBA. 

Eb quanto tu le debba ancer non fai . 

Ella cotanto aile tue Nogge afpira , 

Cbe per quelle f Impero ella rifiuta ; 
Sceghete or dunque infiem nella mia Carte 
Que' Gradi , e quelle Dtgnità , cbe care 
F tu vi faranno ; e parlerete appena . . . 

O T T O N E. 

Se Camilla , Signer... 

GALBA. 

Non difdirammi 

Pi- 
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Je T ai nommé Ceiar pour le faire Empereur, 
Vous fçavés les vertus , je répons de fon cœur T 
Adieu ; pourobferver la forme accoutumée , 

Je le vais de ma main préfentcr à 1* Armée . 

Pour Camille , en faveur de cét heureux lien ,. 
Tenés vous affeuré qu’ elle aura tout mon 
bien , 

Je la fais dés ce jour mon unique héritière .. 

* SCENE V- 

OTHON , CAMILLE,. ALBIN, 
AL B LA NE. 

CAMILLE. 

V Ous pouvés voir par là mon ame toute 
entière 

Seigneur, & je voudroisenvain ladéguifer 
Après ce que pour, vous l’amour me fait ofer • 
Cetjue Galba pour moi prend le foin de vous 
dire 

O T H O N.. 

Quoi donc, Madame , Othon vous coûte- 
roit l’Empire? (prix, 

II ijait mieux ce qu'il vaut, & n’efl pascf’un tel 
Qu’il le faille acheter par ce noble mépris .. 

Il fe doit oppofer à cét effort d’ eftime , 

Où s'abaifie pour lui ce cœur trop magnanime, 

Et par un même effort de magnanimité, 

Rendre une amefi haute au trône mérité .. 

D’un fi parfajt amour quelles que foient les 
caufes .. - 

CAMILl E. (fes. 

Je ne fçais point, Seigneur, faire valoir les cho- 
Et dans ce prompt fuccés dont nos cœurs font 
charmés (més. 

Vous me devés bien moins que vous ne préfu- 
II fembleque pour vous je renonce àl’Empire, 

Et qu’ü amour aveugle ait feeu me le preferire; 

Je vous aime, ilefl vrai, mais fi l’ Empire efl 
doux,. (vous. 

Je crois m’en affeurer quand je me donne à 
Tant que vivra Galba , le refpeft de fon âge , 

Du moins apparement,foùtiendra fon fuffrage. 
Pilon croira régner: mais peut-être qu’un jour 
Rome le permettra de choifir à fon tour. 

A’ faire un.Empcreuralors quoi oui l’ excite , 
Qu'elle en veuille la race, ou cherche le mérite, 

Nô~ 
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Pif on . Per farlo Imper ador , pur or a 

Cefare lo tiom.it ; Le fue virtuti 

Note vi fono , t il cor rif ponde a quelle. 

Addio .• Per feguir l’ ufo antico , io vado 

Prefentarlo ail' Efercito „• C midi 'a 

In favore d' un noda si felice 

Avri in retaggio tutti i béni miei ; 

E fola Erede mia vh nomarla oggi . 

S C E N A V. 

OTTONE , CAMILLA ,. ALBI- 
NO , c ALBIANA.. 

CAMILL A. 

R tutta /’ aima mia veder tu puoi, 

S ignore , e in van nafeondermi vorrti • 
Dopo quel, cbe amor fammi or per te fare. 
Da quel, cbe Galba a te diffe pur ora . . . . 

(T T T O N E . 

Signera , e Otton ti cofleria P Impero ? 

Ab cb' io si quel, cbe vagi io , e tal non fono, 
Cbe un tal rifiulo per me far tn deggia . 
Oppormi io deggio a tua foverebia Jlima , 
Cbe il tuo magnalmo cor troppo avvilifce , 

E con coraggio egual render io debbo 
Cosi grand' aima al meritato Trano . 

Quai fiafi la. cagion d' un tanto amorc . . .. 

CAMILL A. 

10 non si far valer pih , cbe non vale- 
Alcuna cofa , t nel pronto fuccejj'o , 

Cbe si n i caro , tu di molto raeno 

A me fei debitor , cbe non prefumi.. 

Par, cb' io per te rinunci a quejlo Impero 
I dettami <f amor ciecbi- feguenda • 

E t' amo , i ver ; ma fe P Impero è cofa- 
Da averfi cara , io lo fb mio , qualora 
Mi dono a te . Sino ,. cbe Galba vive, 

11 rifpetto dovuto a' fuoi luugbi anni 
Almeno in apparenga foflerrallo 

Nel confertcgli grado ; e crederafft 
Pifone di regnar ; ma forfe un giorno- 
Roma vorrà poi fcegleerc ancor ejfa, 

E allora 0 il merto noflro , a ’l noflro fatigue 
Mm a. Proc - 
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Nôtre union aura des voix de tous côtés , 
Puifque j’ en ai Je f'ang , & vous les qualités . 
Sous un nom fi fameux qui vous rend pré. 
férablc 

L’ héritier de Galba fera confidérable ; 

On aimera ce titre en un fi digne Epoux , 

Et r Empire eft à moi fi l’on me voit a vous . 
O T H O N. 

Ah! Madame, quittés cette vaine efpérance 
De nous voir quelque jour remettre en la 
balance : 

S’ il faut que de Pifon on accepte la loi , ( moi. 
Rome, tant qu’il vivra n’aura plus d'yeux pour 
Elle a beau murmurer côtre un indigne maître. 
Elle en fouffre , pour lâche ou méchant qu' 
il puilTcctre. 

Tibère croit cruel, Caligule brutal, 

Claude foible , Néron en forfaits fans égal, 
11 fe perdit lui meme à force de grands crimes. 
Mais le relie a pa (Té pour Princes légitimes. 
Claude même, ce Claude & fans cœur & (ans 
yeux, 

A’ [seine les ouvrit qu’ il devint furieux , 

Et Narcilfe & Pallas l’ ayant mis en furie 
Tirent lous fon aveu régner la barbarie . 

11 régna toutefois , bien qu’il fc fie haïr, 
Jufqu' à ce que Néron fe lâcha d' obéir. 

Et ce monlîre ennemi de la vertu Romaine 
N’a fuccombé que tard lous la comunc haine . 
Par ce qu’ ils ont olè juges lur vos refus 
Ce qu’ofera Pifon gouverné par Lacus: 

11 aura peine à voir, lui qui pour vous loûpirc. 
Que vôtre Hymen cités moi lailfe un droit à 
J’ Empire, 

Chacun fur cc nanchant voudra faire fa Cour, 
Et le pouvoir lupréme enhardit bien l’amour. 
Si Néron qui m’aintoitofa m’ôterPoppte, 
Jugés pour relfaifir vôtre main ulurpce 
Quel lcrupule on aura du plus noir attentat 
Contre un Rival enfemble & d’ amour & 
d Etal . 

I! n’ eft point ni d’ é xil, ni de Lufitanie, 

Qui dérobe à Pifon le relie de nia vie , 

Et je fçaistrop la Cour pour douter un mo- 
ment 

Ou des foins de fa haine , ou de P é vénemenr. 

CAMILLE. (pide? 

Et c’ efl là cc grand cœurqu’ on croyoit intré- 
Le péril colite un autre à nves yeux l’intimide , 

Et 


Proxurerannc molli Partigiaui , 

Poicbi m te la virtutc , in nie i natali 
Accoppiati vedranno ; onde affifiito 
Dalla fuma ftta grande uno , cbe Erede 
Sara di Galba , anco farà preferto: 

Caro farà un tal nome in taie Spafo , 

E m;o farà , s' io J, .no tua , /’ hnpero . 

O T T O N E. 

Lafaa , S ignora , qttejla van a f peine 
Di vederci alcun d) pojlt in bilancia . * 

Se di Pifon s accettano te leggi , 

Roma , fincb' ei vivrà per me fia cieca . 
Mormora invan Contre tnt Signore indegito , ‘ 
Cbe ei fia put tal , fia trifto , o vile fia . 
Caligula brutale , empio Tiùerio , 

Debde Claudio , ed in feelerategge 
Pu fenga egual Nerone , e rovimfft 
.4 forga dt misfatti ; ma pur gli altri 
Creduti fur legttimi Savraui ; 

Claudio Jlejfo , quel Claudio vile , e cieco , 
Furiofo divenne aprendo gli occbi , 

E da Pallante , e da Narcifo Jpiuto 
Empi di flragi I’ Vniverfo tntto , 

E pur reguo , btncbi odiar fi faceffe 
Infin , cbe d' ubbidir Néron Jlancoffi ; 

E poi que]}' inimico empio , * perverfo 
Délia virtb Romana fu pcrcojjo 
Tard i dal connm odto . Onde da quello , 
Cbe ofaro quel , penfa quai frutto avrai 
Da’ tuoi rifiuti , e quai farà P ardire 
Di Pifon qnando fia retlo da Laco. 

Con dolore ei vedrà , egli , cbe *’ ama , 

Cbe le tue Nogge a me lafeino qualcbe 
Dritto ail' Inipero .• Ognttn lufingbcrallo 
Sopra quefio fofpetto , ed il fupremo 
Poter dà in alto ardire ad un aimante. 

Se Néron , cbe mi amava , ardir P ur ebbe 
Di toglicrnti Poppea , quai , nel rttorre 
La tua tollagli deflra , quai ribreggp 
A lui potrà mai far ogni misfatto 
Contro un Rival d' amore , e infiem di Stato? 
La Lnfitania non potrà , ni un lungP 
EJiho a lui fottrarre i giorni miei , 

Ed abbaflanga m i nota la Carte 
Per effet certo delP odio di lui , 

E di quanta avverraime . 

C ^ M I L L A. 

E tu fei dunqttc 

QnelP uomo tante intrepido creduto ? 

E al 
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Et pour monter au trône , & pour me pofféder 
Son efpoir le plus beau n’ ofe rien hazarder ? 

Il redoute "Pi Ion? Dites-moidonc, de grâce , 
Si d’aimer en lieu même 5 vous a veu l’audace. 
Si pour vous & pour lui le trône eut meme 
appas, (pas? 

Etes vous moins Rivaux pour ne m’ époufer 
A'quel droit voulés vous que cette haine celle 
Pour ^ui lui diiputa ce trône & fa Mait relie , 
Etqu il veuille oublier lé voyant Souverain 
Que vous pouves dans l’ ame en garder le def- 
fein ? ( ame 

Ne vous y trompés plus , il a veu dans cette , 
Et vôtre ambition , & toute vôtre flame , 

Et peut tout contre vous, à moins que cotre lui 
Mon Hymen chés Galba vous alléurc un ap- 
pui . O T H O N. 

Et bien, il me perdra pour vous avoir aimée , 
Sa haine léra douce à mon ame enflamée , 

Et tout mon lang n’a rien que je veuille épar- 
gner. 

Si ce n’ eft que par là que vous pouves régner , 
Permettes cependantà cet amour ftncére 
De vous redire encor ce qu il n’olc vous taire; 
En l’état qu’eft Pilon, il vous faut aujourd hui 
Renoncera l’ Empire, ou le prendre avec lui. 
Avant qu’ en décider penf.'s y bien , Madame, 
C’ell vôtre interet leul qui fait parler ma 
flame, , 

Il efl miile douceurs dans un grade fi haut , 

Ou peut-être avés vous moins penfé qu’ il ne 
faut , ( pce. 

Peut-être en un moment fcrcs-vous détrom- 
Et fi j’ dois encor vous parler de Poppée , 

Je dirois que fans doute elle m’aimoit un peu, 
Etqu’ un trône alluma bien-tôt un autre feu . 

Le Ciel vous a fait l ame & plus grande & plus 
belle, (me elle. 

Mais vous êtes Princefie & Femme enfin com- 
L’ horreur de voir une autre au fana qui vous 
eft deu, 

Etle'jufte chagrin d’avoir trop dclcendu , 
Prefferont en lécret cette ame de fe rendre 
Même au plus foible efpoir de le pouvoir re- 
prendre . ( mer , 

Les yeux ne veulent pas en tout temps fe fer- 
Mais l’ Empire en tout temps a dequot les cha- 
îner; (puiffeêtre, 

L’ amour paflfe ou languit . & pour fort qu’ il 

De 
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E al par d' ogn' altro ti fgomenta un rifebio 
Quando trattafi afeendere fut T reiio , 

£ poffedermi ? E non ardifei nulla 

Per me arrtfebiar ? E Pifon terni ? ai h dimmi 

Se bai moflro a tutti d' am.tr quella fie [fa , 

Cbe gmava ci pur, fe UTrono ambi ni trafic , 

E fei tu forfe mena fno Rivale 

Per non farti a me Spofo ? E perebè vuoi , 

Cb' ei t’odii meno , fe tu pur fei quello, 

Cbe 7 mit cor gli conte fe infiem col T roi 10? 

Credi vogha obbtiar fatto Sovrano , 

Cbe puoi fer bar ancora un ta! difegno ? 

Non t' abbagliar . V ambition , I' amore , 
Cbe tu mojlrajli , a lui i nota : Ei tutto 
Pub contre te , fe tu non ti procacci , 
Spofando me , preffo Galba un fojlegno . 

O T T O N E . 

Ebben : Percb' io t' amai périr farammi , 

EJ a quefl’ aima innamorata caro 
Fia I’ odio fuo , cb' ic non voglio un a goccitt 
Saivar del fatigue mio , purebe tu regni , 
Permetti intanto alT amor mio Jincero , 

Cb’ io dica quel , cbe non ofo tacerli . 

Nelle State , in ci ti è Pifon , bifogna , 

Cbe oggi tu rinunci a queflo Impero, 

O cbe con ejjo il prenda . Or penfa bette , 4 
Pria , cbe rifolver , quelio , cbe rifolvi ; 

Io parlo folo à ail' amore indotto 

Mille dolcegge in s J fublime grade 

F' banno , aile quali forfe me t penfafli , 

Cbe non Ji couve ni a .• Forfe in un punto 
Ti difingannerai ; E fe pur anco 
Aveffi ardir di rammentar Poppea , 

Io ti diret , cbe alcerto ell.t m' amava , 

E cbe un Impero pur /’ accefe to/Io 
D' una novella fiamma . te dii il Ciei’o 
Un anima più nobile , più bella , 

Ma tu fei Principejfa , e tu fei Donna 
Pur corne Ici . U orror» di vedere 
Sederft un' ultra in quel Seggio , cbe folo 
A te doveafi , ed il giuflo dolore 
D' ejfer troppo difeefa , ti faranno 
L' anima aprir alla più debil fpeme 
Di poter riafeendervi ; cbe gli occbi 
Non flanno ebm/i fempre , ed un Impero 
Ha fempre in si con cbe abbagliarci fempre . 
L' amor fvanifee , 0 langue , e fia pur forte 
Non fempre vince del regnar la fete . 

\ CA. 
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De la foif de régner il n’cft pas toujours maître. 

CAMILLE. 

Je ne fçais quel amour je vous ai pù donner , 
Seigneur, mais fur l’Empire il aime à raifonnerj 
Je 1’ y trouve afTcs fort , & même d! une force 
A'môtrer qu’il conoit tout.ee qu’il a d’amorce, 
Et qu’à ce qu’il me dit touchant un fi grand 
choix 

II a daigné penfer un peu plus d’une fois . (ccre , 
Je veux croire avec vous qu’ il efl ferme & fin~ 
Qu’ il me dit feulement ce qu’ il n’ofe me taire, 
Mais à parler fans feinte .... 

O T H O N. 

Ah! Madame, croyés..., 
CAMILLE. 

Oui , j’en croirai Pifon à qui vous m’envoyés , 
Et vous, pour, vous donner quelque peuplus 
de joye , 

Vous en croiresPlautine à qui je vous tenvoye. 
Je n’en luis point jaloule, & le dis fans couroux, 
Vous n’aimés que l’Empire, & je n’aimois 
que vous.. (cefTe 

N'cn appréhendés rien , je fuis Femme & Prin- 
Sans en avoir pourtant l’orgueil, ni la foiblefle, 
Et vôtre aveuglcmencme tait trop de pitié , 
Pour P accabler encorde mon inimitié .. 

Elle fort. 

O T H O N . 

Que je vois d’appareils, Albin, pour ma rüine! 
ALBIN. 

Seigneur, tout eft perdu, fi vous.voyés Plautine. 
O T H O N. 

Allons y toutefois* le trouble où je me vois 
Ne peut fouffrir d’avis que d’un cœur tout 
à moi . 


fin du trot firme AHc .. 


ACTE 


CA MILLA* 

Non- si quanta, ifpiralo amore io t' abbi.t , 
Signor ; ma tu di parler ciel T Impero 
Troppo fei vago » Io cre' cbe m ami affai 
Pcicbi mi fai rapprefenlar ti al vivo 
Qiianto r Impero tirar pojfa un cote , 

E ben dalle fervent $ tue parole 

Vepgio, cbe fpejfo a quel penfafii ; e voglio 

Creder ton te , cbe -jeramente m' ami , 

Cbe dici fol quel , cbe tacer non ofi , 

Ma per dir vero .... 

O T T O N E. 

Ab, Principejfa, credi..., 

C A M I 1 L A. 

St , credero Pifone , a cui mi mandi , 

E tu , perché pib lieto tu ne Jia , 

Credi a Plautina , a cui pur ti ritnando ,. 
Gelofa io non ne fono ,, r fenga fdegno 
Tel dico •• Tu non ami , cbe I' Impero, 

Ed io te folo amava ; ma tu nulla 
Temer da me -Son Principeffa , e Donna , 
Ma pur né debil fono , ni fuperba , 

E la tua, cecità mi ntove troppa 
Pietade al core , pereb' io. non t'opprima 
Colla mia nimicigia , e col mio fdegno. 
parte .. 

O T T O N E.. 

Qaante , Albin , mi s' appreflano fventurei 
A L B I N O. 

Tutto. bai. perduto ,.fe a Plautina riedi .. 

O T T O N E. 

Pur voglio- gtr a Ici , cbe in tanto grande 

Confufton , fol prendere configlio 

Voglio da un cor , cbe di me tutto fia,. 


Fine. dcl. terto. Atto.. 


AT T O 
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ACTE IV. 

SCENE PREMIERE. 

OTHON, PJLAUTINE. 

PLAUTINE. 


ATTO IV. 
SCENA PRIMA. 
OTTONE ■, c PLAUTINA* 

P L A UT I N A. 


Q Ue voulés vous , Seigneur , 'qu’enfin je 
vous conleille? 

Je 1 en’s un trouble égal d’ une douleur pareille, 
Et mon cœur tout à vous n’cRpasauésàfoi, 
Pour trouver un remède aux maux que je 
prévois. ( indre . 

Je ne fçais que pleurer, je ne fçais que vous pU- 
Lefcul choix de Pifon nous donne tout à cra- 
indre^ 

Mon Père vous a dit qu’ il ne laiffe à tous trois 
Que l’efpoir de mourir enfemble à nôtre choix ' 
Et nous craignons de plus une Amante irritée 
D’ une offre en moins d’ un jour receui & re- 
tracée , 

D’un homage où la fuite a fi peu répondu, (du. 
Et d’un trône qu’ en vain pour vous elle a per- 
Pour vous avec ce trône elleétoit adorable. 
Pour vous elle y renonce , & n’a plus rien dai. 
Où ne portera point Q fi juRe couroux (mable- 
La honte de fe voir (ans l’ Empire & fans vous? 
OTHON. 


Je n’ ai donc qu’i mourir , je l’ ai voulu , Ma- 
dame. 

Quand je l’ai pu fans crime en faveur de ma 
daine, 

Et je le dois vouloir quand vôtre Arrêt criicl 
Pour mourir juRement m’a rendu criminel. 
Vous m’avés commande de m’offrir à Camille, 
Grâces à nos mal-heurs ce crime cR inutile , 

Je mourrai tout à vous , & fi pour obéir 
J’ ai paru mal aimer , j’ ai femblc vous trahir , 
Ma main par ce même ordre à vos yeux en- 
hardie 

Lavera dans mon fang ma fauffe perfidie . 

N’ enviés pas , Madame , à mon fort inhumain 
La gloire de finir du moins en vrai Romain , 
Apres qu’ il vous a plû de me rendre incapable 
Des douceurs de mourir en Amant véritable . 

PL AU. 


I Nfin, signer, quai da me vuoi confîglio ? 

Un eguale dolor me pure affanna , 

E V mio cor , tutto tuo , non sà quai mai 
Trovar rimedio a i malt , cb' io preveggio . 
Altro non xi , c be piangere , che averti 
Pietit ; La feelta di Pifone fatta 
Debbe di timor empierne . Mio Padre 
Ti dijfe gii , cbe a tutti tre fol lafeia 
La feelta di morire a nojlra voglia , 

E noi di foprapiit timoré abStamo 
D' un Amante irritata da un offerta 
E fatta , e ritrattata i» men d" un giorno , 
E d' un omaggio fattole -, cbe poi 
Non fi continué ; d' un Trono invano 
Perfo da Ici per te . Per te con queflo 
Trono amabil tropp' era ; e per te folo 
Ella il rieufa , e allor tu la rieufi . 

Ab cbe non fard cita in si giujl' ira , 

Cbe fenga te fi trova , e fenga Impero? 

OTTONE. 

Dunque , Signera , dunque io morir deggio. 
Volli morir quando morir potea 
Innocente , onde fido a te fer b arm i ; 

Ma or voler lo deggio , or , cbe il erudele 
Tuo cenno drventar mi fece reo. 

Onde morir poi a ragion doveffi , 

Mi comandafii <f offrirmi a Camilla , 

Ma nofira awerfa fiella Vuol cbe fia 
Inutil quefia colpa . Io tutto tuo 
Morrb pur tojlo , e , fe per ubbidirti 
Moflrai et amarti mal , moftrai tradirti , 

Un altro tuo comando renderammi 
Ardito si , cbe quefia defira mia 
La mia falfa perfidia nel mio fangue 
Or lavera , Non contraflar , Plautina , 

Al mio fato crudel ; lafeia cb' io pojfa 
Da Romano morir , poiebè volefii 
Negarmi la dotcegga di poterc 

Am 
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i8cl O -.T VH O N. s 


V PLAÜTl'NE. 

Bien loin d' en condamne? la noble paflion 
J’y veux borner ma joyc & mon ambition. (vie. 
>Pour de moindres malheurs on rchonce à la 
Soycs feur de ma part de l’ exemple d’ Arrie , 

J’ ji la main auffi ferme, & le cœur aufli grand, 
Et quad il le faudra je (pais comme on s’y préd. 
Si vous dajgniés , Seigneur, jufqucs là vous 
contr indre, (dre. 

!Pcut-êtreefpércrois-jc en voyant tout àcrain- 
Camilleeft irritée, & le peut appailér . 

O T H O N. 

Mc condamne nés- vous, Madame, à l’ époufer? 

PiAÜTINE. 

Que n’y puis-je moi-même oppoferma defenfe? 
Mais fi vos jours enfin n’ ont point d’autre afi 
S’iln’cftpointd’autreazüe. ... (léurancc, 
O T H O N. 

Ah! courons à la mort , 

Ou fi pour l’cviter il faut nous faire effort, 
Subiffons de Lacus toute la tyrannie ! 

Avant que me loùmcttre à cette ignominie, 
J’en lçaurai préférer les plus barbares coups 
Ai’afrront de me voir las l’Empire & las vous, 
Aux hontes d’ un Hymen qui me rendrait 
infâme, (flamc, 

Puifqu’on fait pour Camille un crime de fa 
Et qu’on lui vole un trône en haine d’une foi 
Qu’a voulu Ion amour ne promettre qu’à moi. 
Non que pour moi fans vous ce trône cùtau- 
. cuns charmes , 

Pour vous je le cherchois , mais non-pas fans 
alarmes; 

Et fi tantôt Galba ne m’ eût point de'daigné , 

J’ aurais porté le feeptre & vous auriés régné : 
Vos feules volontés mes dignes Souveraines 
D’ un Empire fi vafte auraient tenu les rênes , 
Vos loix... 

P L A U T I N E. 

C’eft donc à moi de vous faire Empereur 
Je 1! ai pû , les moyens d’ abord m’ on fait hor- 
reur, (même 

Mais je fpaurai la vaincre, & me donnant moi- 
Vous afleurer enfcmblc & vie & Diadème , 

Et réparer parla le crime d’un orgueil 
Qui vous dérobe un Trône & vous ouvre un 
cercueil . 

De Martian pour vous j’ aurais eu le fuffrage, 

Si 


Andar a morte quai r«o vero dînante, 

' g L AV TJ N fit. S 
Il nobil tuo penfiertr io nbn cbndamto 
Angi orgogtiefa , augi ne fono liera. 

Si cotre a morte fer mi non mali ; 

E nu vedrai feguir F efemfio d' Arria . 
Qitefia man , quefto cor del par fie n faldi , 
E sb morir , quaudo farà mefiieri • 

Ma fe •volejfi prolungar tuoi giorni 
S ni che morir fia duopo in ogni modo , 

Forfe in taitto timor par fpercrei . ' *«, 

Irritata i Camilla -, e pub placarfi . ) 

O T T 0 N E. r 

Ed a fpofarla mi condannerefli ? 

P L A V T I N d. 

Percb' angi proibtr hom tel poft' io ? 

Ma fe i tuoi d i non ponno ejfer ficun 
In altra foggia , e fe non awi afilo ... , 

O T T O N E. 

Ah fi mora , fi mora ! o fe bifogna 
Per isfuggir ta morte farfi força , 

Tutta fojfriam la tiranuia di Lace'. 
Sommelier non mi voglio a tanta infamia , 

E vb foffrir i put barbari colpi 
Pria cb' effer di te privo , e dell' Impcro , 
Quefi’ Imeneo mi renderebbe infâme 
Poicbi a Camilla viene aferitto a colpa 
L amarmi , e cbe le vieil rapito un Trono 
Solo perché ta deftra fua m' offerfe . 

Non cb' io gradifji fenra te quel Trono , 

E con mio Jommo turbamento interno 
Io per te fol mel procacciava , e quaudo 
Galba pur or fdegnato non m’ avejje , 
Seguendo folo i tuoi comandi avrei 
Difpoflo dell * Impcro , c il tuo volere 
L' arbitro fora fiato del mio Rcgno ; 

E le tue leggi.... 


P L A U T I N , 4. 

Io dunque deggio farti 
Imperador . Ben tal fartt potei 
Ma innorridirmi i meggi . Or F orror mie 
Pincer faprb . Dando mia defira altrui 
! o »’ cjficurerb la vita , e V Regiio , 
Riparando cos't F alta fventura , 

Cbe dell' orgoglio mio folo era figlia , 

Cbe , un Impero togliendoti , la Tomba 
T' tpria . Di Margjano avnto avrei 


t 
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Si j’ avois pû fouffrir fon infolent hommage ; 
Son amour .... 

O T H O N. 

- , Martian fe connoîtroit fi peu , 

Qued’ofcr 

P L A U T I N E. - 

Il n’ a pas encore éteint fon feu ; 
Et du choix de Pilon quelles que foient les 
eaulcs , ( chofcs . 

Je n’ai qu’à dire un mot pour brouiller bien des 
O T H O N. 

Vous vous ra valeriés jufques à l’ écouter . 

PLAUTINE. 

Pour vous j’ irai. Seigneur, jufques à l’accepter. 
O T H O N. 

Confultés vôtre gloire, elle fçaura vous dire .... 

PLAUTINE. 

Qu’il eft de mon devoir de vous rendre l’Empi- 
re. O T H O N. 

Qu’un front encor marque des fers qu’ il a por- 
tés.... PLAUTINE. 

A droit de me charmer s’ il fait vos feuretés. 

O T H O N. 

En concevcs-vous bien toute l’ ignominie f 
PLAUTINE. 

Je n’en puis voir, Seigneur, à vous fauverla vie. 
O T H O N. 

L’épouferà ma veüe,& pour comble d’enui .... 

PLAUTINE. 

Donnés vous à Camille , ou je me donne à lui . 
O T H O N. 

Pendons, pendons, Madame, l’un pour l’autre. 
Avec toute ma gloire, avec toute la vôtre ; 
Pour nous faire un trépas , dont les Dieux 
foient jaloux , 

Rcndés-vous toute à moi , comme moi tout à 
vous; ' n / ...... (me, 

Ou fi pourconferveren vous tout ce que j’ai- 
Mon malheur vous obfiine à vous donner 
vous-méme, 

Du moins de vôtre gloire ayés un foin égal , 
Et ne me préférés qu’ un illuftre Rival . ( rage, 
J’ en mourrai de douleur , mais je mourrois de 
Si vous me préfériés un relie d' elclavage . 


O N E. îgl 

II veto in tuo favore , x’ io fapea 
Soffrir gli omaggi fuoi . L' amor di 
0 T T O N E. 

E Margian si poco fi cono f ce, 

Cbo ardifee .... 

P L A U T I N A. 

Ancor non ba fua fiamma efiinta , 

E malgrado la feelta di Pifoue, 

Moite cofe fconvolgere ancor pojji 
Con proferire una parola foin . 

O T T O N E. 

E s) t awilirai , cbe tu F afcolti f 

P L A U T I N A. 

Sept b accettarlo ancor per tuo vantaggio . 

... 0 T T O N E. 

Con la tua gloria ti conjiglia , e poi . . . 

P L A U T I N A. 

Mia gloria vuol , cbe tu riabbia il Reano . 
O T T O N E. 

Una fronte de' vili fegni imprejjd... 

P L A U T l N A. 

Non fdegnerb fe te rende ftcuro . 

0 T T O N E. 

Ma ne vedi tu ben lutta f in f ami a > 

P L A U T I N A. 

Qiiand io ti Jalvo , io non ne vedo panto . 

O T T O N E. 

Spofarlo agli occbi miei! Per maggior pena . . 
P L A U T 1 N A? , 

Spofa Camtlla , o cb' io mi dono a lui, 

0 T T 0 N E. 

Ab f un per F altro ab periam pur entrambi 
E periam con la noftra gloria tutta! 

E perché tnvidia a i fommi Dei tfieffi 
Mova la morte noflra , a me ti rendi 
Tutta , corn' io pur tulto a te mi rende • 

0 1 ptrcbb fi falvi tutto quelle, _ ) 

Cb io amo in te , la mia maligna fietla . > 
Fa , cbe tu voglia pur donarti altrui , 
dlmen délia tua gloria abbi un eguale 
Cura , e non preferirmi , cbe un illufife 
Rival . L' angojcia condurrammi a morte. 
Ma mi vi condurria la rabbia , quando 
Mi preferijfi un vile indegno Scbiavo . 


Ttmo II. SCE- I Nn SCE- 


Digitized by Google 


28 z O T H O N. 


S C E N E II. 

V 1 N 1 U S , OTHON, 
PLAUT1NL 

OTHON. 

A H! Seigneur, empêchés que Plautine ... • 
VI Ni U S. 

Seigneur, 

Vousempecherés tout fi vous avés du cœur. 
Malgic de nosdeflins la rigeurimportune , 

Le Ciel met en vos mains toute notre fortune . 

PLAUTINE. 

Seigneur, que dites-vous ? 

V I N I U S. 

Ce que je viens de voir, 

Que pour être Empereur il n-’a que le vouloir . 
OTHON. 

Ah! Seigneur, plus d’ Empire , à moins qu’ 
avec Plautine. 

V I N I U S. (ne, 

SaifilTca-vous d’unTrône où le Ciel vous defti- 
Et pourchoifir vous-mûme avec qui le remplir 
A’ vos heureux deftins aides à s’ accomplir . 

L’Armce a veu Pifon,mais avec un murmure 
Qui lémbloit mal goûter ce qu’ on nous fait d’ 
injure , 

Calhane l’a produit qu' avec féverité , 

Sans faire aucun cfpoir de libéralité. 

II pouvoit lousl’ appas d’une feinté promeffe 
Jctter dans les Soldats un moment d’ allé» 
greffe ; 

Mais il a mieux aime hautement protefter 
Qu’il fçavoit les choifir& non les acheter . 

Ces hautesduretés à contre-temps poufïees 
Ont rappelé l'horreur des cruautés paffées , 
Lors que d’ Efpngne à Rome iî fema Ion 
chemin 

De Romains immolés à fon nouveau deftirr, 
Etqu’ ayant de leur fang fouillé chaque con- 
trée 

Par un nouveau carnage il y fit fon entrée . 
Aufli durant le temps qu’ a harangué Pilon 
Ils ont de rang en rang fait courir vôtre nom , 
Quattre des plus zélés lont venus me le dire, 
Et m’ont promis pour vous les Troupes &1’ 
Empire , 

Cou- 


S C E N A I I. 

• » « ‘ ; C i 

V I N I O , OTTONE, 
c PL A U T 1 N A . 

OTTONE. 

H Finie , Vinio , oppeniti a Plantant . . 
F I N I O. 

Signer , tu ti epperrat tu fleffo a tutti 

I fttti difegni , f* caraggia aurai, 

Cbe malgrade il riger de! deflin noflro 

II Ciel ti pan la ueflra forte in mena. 

PLAVTINA. 

Signer , ebe dici ? 

V I N I O. 

Quel , ebe pur ar vidit 
Imptrador farà quant f à le veglia . . 

OTTONE. 

Signer , flttga P lamina , io nen vi Impero . 
F I N I O. 

Prendi unTrono, Signer , ch* il Ciel ti dona , 
E fe vttoi peter fetgliert ebi tteo 
Fi faglia , il tue deflin toflo féconda. 

Ptfen fu vifle dalP Armata , e tutta 
Alla fua vifla mermorb , meflrando , 

Cbe ajfai le duol C oltraggia fat te a nei. 
Galba fevero in atto prefentell t , 

E fenga liberal meflrarjt pturte; 

E ben potea cal P efia d' una finta 
Promejfa luflngar un bnve rflante 
Tutti i Soldat i ; ma voile piuttofle 
Proteflar allamente , cb' ti fapta 
Sceglierli , e non comprarli ; onde can qutfle 
Dttresyç a centrattetnpe , alla mtmeria 
Lot fl ternar le cruùeltà paffate , , 

Quand’ ei , vevende dtUa Spagna a Rtnta , 
Il fue comino feminb di tant! 

Cad avert Romani al fuo novtllo 
Deflin facrificati ; e quando , attende 
Bruttata dei 1er fangu* egni eontrada , 
Rinnevellb la flrage , ewtrando in Retua. 
Coi) , memre arringi Pifene , tgli banne 
Fatto fonar di fila in fila il nome 
D' Ottone , e quattre de' 1er piu gelanti 
Me lo vennere a dire , e m ban promeffo 
In tuo faver P Efercito , e P Impero. 

Corri dunque alla Piagga: Ei là faranno , 
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Coures donc à la Place où vous les trouveras , 
Sui vcs-les dans leur Camp & vous en afleurcs , 
Un temps bien (iris peut tout . 

O T H O N. 

Si cét a lire contraire 

Qui m’a . ... 

V I N I U S. 

Sans difcourir faites ce qu’ il faut faire , 
Un moment de léjour peut tout déconcerter , 
Et le moindre foupçon vous va faire arrêter. 
O T H O N. 

Avant que de partir foufFrès que je protéfte . . . 
V I N I U S. 

Partés , en Empereur vous nous dires le refte . 

SCENE III. 

VINIUS , P LA U Tl NE. 

' VINIUS. 
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Sieguili net lor Cismpo ; e t' affleura 
D' effi , pigliando un si felice sftante . 

O T T O N E. 

Ma fo quel fato si perverfo , ed empio , 

Qbe »»’ ba .... 

V I N l O. 

Non favellar .* Fa quel , cb' i duopo .» 
Un perft ijlaute pub foonvolger tutto , 

E prigion fei al menomo fofpctto. 

O T T O N e: 

Prima , cb' la parta , foffrt , cb' ta ti giuri ... 

V 1 N 1 O. 

Ritorna Itnperadore a dire il rejlo . 

• "V ’-r • . 

S C E N A II I. 

V 1 N I O , e PLAUTINA. 

VI N i o. 


C En’eftpas tout, ma Fille, un bonheur 
plus certain, < '• (main. 

Quoi qu’il puiffe arriver, met l’Empire en ta 
PLAUT1NE. 
Flaterics-vous Othon d’ une vaine chimcre ? 

V I N I U S. 

Non , tout ce q ue j’ ai dit n’ cft qu’ un rapport 
fine ère , 

Je crois te voir régneravec cecher Othon , 
Maisn’efpcre pas moins du côté dePifon. 
Galba te donne à lui . Piqué contre Ca- 
mille , 

Dont l’ amour a rendu fon projet inutile , 

Il veut que cét Hymen puniffant fes refus 
Réunifie avec moi Martian & Lacus, 

Et trompe heureufement les prefages finî- 
flres 

De la divifion qu’ il voit en fes Miniflres . 
Ainfi des deux côtés on combattra pour toi , 
Les plus heureux des Chefs t'apportera fa 
foi , 

Sans part à fes périls tu l’ auras h fa gloire , 

Et verras a tes pieds l’une ou l’autre vi- 
ctoire . 

t ‘ e - ■* 

P L A U T I N E. 

Quoi , mon cœur pas vous-même 11 ce Héros 
donné 


Pour- 


F lglia , tutto non diffi . Uita pdt ccrta 
aorte , cbcccbi fucceda , or or faratti 
Imperadnc « afeendere fui T reno . 

PLAUTINA. 

In vatio duitquc tu luftngbi Ottonc? 

V I N I O. 

Nb .* Tutto quelle , cb' io gli diffi , è txro , 
E col tut caro Otton fpero vedeni 
Regnar ; tua , fe mon régnerai cm effo 
Régnerai co i Pifotte , io men lu/ingo . 

Galba ti doua a lui ; cbe , con Camélia 
Sdegnatt , perché fa riufcir vano 
Il fut difegnt , Kittole Cou cttefli 
I menti or pituite il ftu» rifiuto , 

E cosl meco Mariant , e Laco 
Vuol riunir C oti deluder peu fa 

Ogni trijlo prefagio , ed ogni dantto , 

Cbe la divifion de' fuoi Mini/bri 
Cagionar gli petria • Cos l da due 
Parti cvmbatteraffi in tuo favore , 

E dcl più fortunato de' due Capi 
Spofa farai cosl non avrai parte 
Ne’ rifebi loro , e ntlla tltria loto 
lf avrai ; cosl rvdrai a’ piedi tuoi 
Il frtitto porre deüa lor vittoria . 

P L AV T l N A. 

Cane? Il raio cor, ebe aqueflo Eroe tu flejfo 
D fti , più non potrru , s’egli non reçna , 

N n z Amar- 
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Pourrait nel'aimcrplus s’ il n’eft point cou- 
ronné, (livre, 

Et s’ il faut qu'à Pifon fon mauvais fort nous 
Pour ce meme Pifon je pourrais vouloir vivre? 
V 1 N I U S. 

Si nos coifiuns fouhaits ont un contraire effet, 
Tu te peux faire encor l' effort que tu t' es fait, 
Et qui vient de donner Othon au Diadème , 
Pour régner à Ion tour peut fe donner loi- 
même. 

P L A U T I N E. 

Si pour le couronner j'ai fait un noble effort , 
Dois-je en faire un honteux pour jouir de la 
mort ! 

Je me privois de lui fans me vendra à perfonne, 
Et vous voulés , Seigneur , que fon trépas me 
donne , (rang, 

Que mon cœur entraîne' parla fplendeur du 
Vole après une main fumante dcibnlàng. 

Et que de les malheurs triomphante & ravie 
Je fois P infante prix d’ avoir tranche fa vie ? 
Non, Seigneur, nous aurons même iortau- 
jourd’ hui , 

Vous me verrés régner , ou périr avec lui , 

Ce n’ eff qu à l’ un des deux que tout ce cœur 
alpire . 

VIN IUS. (re! 

Que tu vois mal encor ce que c 'clique l’Empi- 
Si deux jours feulement tu pouvois l’ eflayer, 
Tu ne croirais jamais le pouvoir trop payer, 
Et tu verrais périr mille Amants avec joye , 

S’ il falloit tout leur fang pour t' y faire une 
voyc . (pui, 

Aime Othon, fi tu- peux t’en faire unfeurap- 
Mais s’ il en eft béloin, aime toi plus que lui , 
Et fans t’ inquiéter où fondra la tempête, 
LailTe aux Dieux à leur choix écrafer une tète, 
Prcns le fcéptrc aux dépes de qui fuccombcra , 
Et régne fans ferupute avec qui régnera . 

P L A U T I N E. 

Que vôtre Politique a d’ étranges maximes ! 
M6 amour, s’il l’ofoit,y trouverait des crimes. 
Je lcais aimer. Seigneur, je f<j»is garder ma foi , 
Je l^ais pour un Amant faire ce que je dois , 

Je (pais à fon bonheur m’ offrir en facrificc , 

Et je l^aurai mourir fi je vois qu’ il périlfe : 
Mais je ne lçais point F art de forcer ma dou- 
leur 

A’pouvoir recueillir les fruits de fon malheur. 

VI. 


■ION. 

Amarlo ? E fe F awerfo defiin nofiro 
Fa Pifon vinettor , tu vnos , cb' io poffa 
\Per lo Jieffo Pifon rejlar in vit a} . 

V ! N 1 O. 

Se avran contrario effetto le comuiu i 
Ncfire brame , tu puti la violeur. t 
F .un di nuovo , cbe già ti facefit , ' 

E ebi gtà diede Ottone al Regno pttole. 

Per regnar a vicenda , dar si fieffa . 

P L A U T I N A . 

Se tut a ttobtlc forga al cor x?t feci 
Per coronarlo , or vuoi tu , cb’ una mile 
lo me ne faccia per goJere délia 
Morte di lui ? lo di lui mi primava 
Senga ad alcuno mendermi ; e tu muoi , 
Sigitor , cbe la fua morte altrui mi dont ? 

E cbe il mto Cor dallo fplendor de! grade 
Tratto , fen voli dietro ad una mano 
A ne or de! fangue fuo calda , e fumante } 
Cbe trionfante , e lieta detla fua 
S ventura , io fatta fia di ebi F uccide 
L' infâme ricompenfa ? Ab nb , S ignore , > 
Km correremo oggi una Jorte t fieffa , 

E mon b feco , o regnerb cou tpi i 
O F una , o l' ultra di tai foui io vog’io . 

V l N I 0. 

0 quant o poco F Impero conofci ! 

Se tu 7 prova jfi per due gioriti foh , 

Ve d refit , cbe non v ha cofa , cbe il pagbi ; 
Vedrcfit lieta périr mille Amanti, 

Se il fangue lor condurviti peteffe . 

Am a Otton pur , fe ttto foficgno ei fia , 

Ma y fe duopo ê, più di lui te fieffa a ma ‘ 
La futur a procclla non ti tnrbi , 

Faccian gli Dei périr ebi lor ptu place, 

Tuo fia lo Scettro , e ebi perde fuo danno , 
E con ebi régner à contenta régna. 

P L A U T I N A. 

Oh politica firana ! lo dir non ofo , 

Cbe inumana , cbe barbara mi fembra , . 

Sb amar , S ignore , so ferbar mia fe./r , 1 

Sb quel , cb' io deggio far per un Amante , 

E sb facrificarmt al ben di lui, 

E , s' egli periri , faprb morire. 

Ma non sb F arte di celar il duolo , 

E ricoglier di fua [ventura il frutte. 

VI. 
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V l N I U S. 

Tiens pourtant l’ame prête à le mettre en ufage 
Change de fentimens, on du moins de langage, 
Et pour mettre d’accord ta fortune & tô cœur. 
Souhaite pour l’Amant , & te garde au Vain- 
queur . 

Adieu , je vois entrer la Princefle Camille : 
Quelque trouble ou tu fois montre une amc 
tranquille , 

Profite de fa faute , & tien l'œil mieux ouvert 
Au vif & doux éclat du trône qu’ elle perd . 

SCENE IV. 

CA MILLE , PLAUTINE , 
ALBIANH. 

CAMILLE. 

A Grcrés.vous,Madamc,un fidelle fervice, 
Dont je viens faire hommage à mon 
Impératrice? 

PLAUTINE. 

Je crois n’ avoir pas droit de vous en empêcher 
Mais ccn’cft pas ici qu’ il vous la faut cher- 
cher. CAMILLE. 

Lors que Galba vous done h Pifon pour Epou- 
fe... PLAUTINE. 

Il n'eft pas encor temps de vous S voir jaloufe . 
CAMILLE. 

Si j’ aimois toutefois , ou l’Empire , ou Pifon . 
Je pourrais déjà J’ être avec quelque raifon . 

PLAUTINE. 

Et fi j’ aimois Madame, ou Pilon, ou l’Empire , 
J’aurais quelque railon de ne m’ en pas dédire . 
Mais vôtre éxemple apprend aux cœurs com- 
me le mien (bien. 

Qu' un généreux mépris quelquefois leur fied 
CAMILLE. 

Quoi ? l’Empire & Pifon n’ ont rien pour 
vous d’aimable! 

PLAUTINE. 

Ce que vous dédaignés je le tiens mcprifable, 
Ce qui plaît à vos yeux aux miens fcmblc aufii 
doux , 

Tant je trouve de gloire à me régler fur vous . 

CAMILLE. 

Donc fi j’ aimois Othon .... 

PLAU- 
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V I N I O. 

Ma pur P apprefla a farlo , e i fenft tuoi 
Cangia , 0 cangia favella , e accio cbe vada 
La tua ventura a' tuoi affetti unira, 

Prega pur per l’ Amante , ma ti ferba 
Al Viucitore . Addio . Veggo Camilla 
Venir a noi . I turbamenti tuoi 
A lei ttafeondi , e mojlrati tranquilla .* 

Del /»’ error t’ approfitta , cd apri P occbio 
Alla fplendor del Trono , cb' ella perde. 

S C E N A IV. 

CAMILLA , PL A U T I N A , 
c ALBI ANA. 

CAMILLA. 

S Offri , cb' io faccia un riverente omaggio 
Alla fytura Imperadrice mia . 

P L A U T I N A. 

Io non tel poffo contra flar , S ignora. 

Ma in quejlo luogo tu non dei cercarla . 

CAMILLA. 

Se Galba di Pifone ti fa Spofa . , . 

P L A U T I N A. 

Ancor mojlrarne getofta non dei . 

CAMILLA. 

Pur , 1 io F Impero , 0 fe Pifone amaffi , 
Gii forfe di mojlrarne avrei cagione . 

P L A U T I N À. 

E 1 io l' Impero , 0 fe Pifone amaffi, 
Avrei qualcbe ragion di non negarlo , 

Ma dall' efempio tuo veggio , cbe alcuna 
Volta ad un core , quale i il mio , conviene 
Moflrar , cbe , generofo , e fpregga , e fdegna. 

CAMILLA. 

Cbe d) tu ? Ni P Impero , ni Pifone 
Dunque 11111) font cari agli occbi tuoi ! 

P L A U T I N A. 

Spregevol credo quel , cbe tu difpreggi, 

E amabil fol mi par quel , cbe t' i caro , 

Si P imitarti gloriofo trovo . 

CAMILLA. 

S' io dunque amaffi Otton 

PLAU. 
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PLAUT1NE. 

Je l’ aimerois de même , 

Si ma main avec moi donnoit le Diadème . 

CAMILLE. 

Ne peut -on fans le trône être digne de lui ? 

P L A U T I N E. 

Je m’en rapporte à vous qu’ il aime d’ aujourd’ 
hui. CAMILLE. 

Vous pouvtrs mieux qu’une autre en dire des 
Nouvelles , 

Et comme vos ardeurs ont été mutuelles , 
Vôtre éxemple ne laide à perfonne à douter 
Qu à moins de la Courorc on peut le mériter. 

P L A U T I N E. 

Mon exemple ne laide à douter à perfonne 
Qu il pourra vous quitter a moins de la Cou- 
ronne. 

CAMILLE. 

Il a trouvé fans elle en vos yeux tant d'appas... 

P L A U T I N E. 

Toutes les pa (lions ne le rcfTemblent pas - 
CAMILLE. 

En effet vous avés un mérite fi rare .... 

P L A U T 1 N E. 

Mérite à part, l’amour eft quelquefois bizarre. 
Selon l’ objet di ver le goût eft différent , 

Aux unes on fe donne , aux autres on fe vend. 

CAMILLE. 

Qui connoidoit Othon pouvoit à la pareille 
M’ en donner en Amie un avisa l’ oreille . 

P L A U T I N E. 

Et qui l’edime allés pour l’ élever fi haut , 
Peut quand il lui plaira ni’ apprendre ce qu' il 
vaut, 

Afin que fi mes feux ont ordre de renaître .... 

CAMILLE. (tre, 

J’en ai fait quelque e (finie avant (jue le connoi- 
Et vous l’ ai renvoyé dés que je 1 ai connu . 

P L A U T I N E. 

Qui viêt de vôt re part eft toujours bien-venu . 
J’accepte le prélent. Si crois pouvoir fans hôte 
L’ayant de vôtre «nain en tenir quelque cûpte. 
CAMILLE. 

Pour vous rêdre lôn ame il vous eft venu voir. 

P L A U T I N E. 

Pour négliger vôtre ordre ilic. it trop fon de- 
voir. ' CAMILLE. 

Il vous a tôt quittée , Stfon ingratitude . . . 

PLAU- 


H O N. 

I P L AUT I N A. 

Pur /’ amerri , ; 

S' io poteffi cou me dargli un Impcro . 

C A M I L L A. 

\ Né di lui degna i cbi non gli dà un T i chu ? 
P L A U T I N A. 

Tu meglio'l fai , cb'eggi da lai fei amata . 
G A M 1 L L A. 

Ma tu meglio , cbe ogn altra il puoi fapere • 
E , poiebi vol d’ un egual fiamma ardefie , 
Dubitar non fi dee , cbe di lui puote 
Saïga Trono una Donna anco ejfer degna . 

P L A U T I N A.' 

L’ efempio mio rende ficuro ogntwo , 

Cb' ei »’ abbandoncrà d ’ un Trono priva . 

C A M l L L A. 

Saïga quello s't orna bile trovotti .... 

P L A U T I N A^ ■ 

Tutti gli affetti fimili non fono . 

C A M l L L A. 

E per dir vtro y i mtrti tuoi fen tali . . . 

P L A U T I N A. 
lafeiamo i merti . Amore ba i fuoi caprices 
T alora , ed il penfiero d' un amante 
Cangiarfi fuoi gtufla gli oggetti .* Ad una 
Si douera , cbe venderafft ait' altra . 

C A M 1 L L A. 

Cbi conofceva taie Otton , potca 
Pur amtcbcvolmenle formel note. 

P L A V T l N A. 

E cbi si V pregia , cbe tant' alto vuole 
Algarlo , mi fard , quando gli piaccia , 
Noto quant egli vagi ta •• onde fe mai 
Riamarlo dovrb por altnti cenno .... 

C A M I L L A, 

Prima cb' io'l conofcejfi , m l' ebbi in pregio 
E conofciutol poi tel ri mandai . 

P L A U T 1 N AJ. 

Ben venga fempre cbi da te fat vicne - 
Accelto il dono , e Cre' poter fottef onta , 
Pbtcbi vient da te, moflrar , cb' io 'l pregio â 
C AM IL L A. 

Per renderti il fuo cote a te fen vernie . 

P L A U T l 8 A. 

Di non t' ubbulir toflo ei non ardifee . 
CAMILLA. 

Ma toflo ti lafeib • ma tojlo ingrato . . . 

, . P LAIT- 
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ÏLAUTINE. 

Vous met-elle, Madame, ê quelque inquiétude? 
CAMILLE. 

Non, mais j’aime à fça voir codent on m’obéît. 

PLAUTINE. 

La curiofité quelque fois nous trahit , 

Et par un demi-mot que du coeur elle tire 
Souvent elle dit plus qu’elle ne penfe dire . 
CAMILLE. 

La mienne ne dit pas tout ce que vous pentes. 

PLAUTINE. 

Sur tout ce que je penfe elle s’explique aflVs. 
CAMILLE. 

Souvent trop d’ intérêt que l’ amour force à 
prendre ( tendre. 

Entend plus qu’ on ne dit , & qu’ on ne doit en- 
Si vous fçaviés quel eft mon plus ardent déflr... 

PLAUTINE. 

D’Orhon & de Pilon je vous donne h choifir . 
Mon peu d ambition vous rend l’ un avec joyc, 
Et pour l’autre, s'il faut que je vous le renvoyé, 
Mon amour , je l'avoue, en pourra murmurer, 
Mais vous fijavés qu’au vôtre il aime à dé- 
férer. . 

CAMILLE. 

Je pourrai me paffer de cette déférence . 

PLAUTINE. 

Sans doute , & toutefois fi j’ en crois l’ apparen- 
ce... CAMILLE. 

Brifons-là ; ce difeours déviendroit ennuyeux . 

PLAUTINE. 

Martian que je vois vous entretiendra mieux . 
Agrées ma retraite , & fouffrés que j’ évite 
Un Efcla ve infolent de qui l’ amour m’ irrite . 

SCENE V. 

• • , 

CAMILLE , MARTIAN, 
ALBIANE. , 

CAMILLE. 

Ce quelle me dit, Martian, vous l’aimés? 
MARTIAN. 

Malgré fes fiers mépris mes yeux ë 16c charmés; 
Ce pendant, pour l’Empire, il eft à vous encore. 
Galba s’eft iailfé vaincre, & Pilon vous adore . 
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P L A U T 1 K A. 

Ftrft F ingratitude fua (’ affanna} 

CAMILLE. 

Sol vb faper corne ubbidita fono , 

P L A U T I N A. 

La cunofità JpeJfo ne inganna , 

E un ntcggo motto, cbe del cor ne fugge 
Spcffo p,U dice , cbe nen fit vorrebbe . 

C A M I L L A. 

Ma tutto quel, cb' io penfo , an cor non fai. 

P L A U T I N A. 

Ma ben t’ i noto tutto quel , cb' io penfo . 

C A M I L L A. 

Amorc ne fa credort fovente , 

Cbe pib incendiant , cbe mtender non fi debbe . 
Se quel, cb’ io btamo pib , noto ti foffe... 

P L A U T 1 N A. 

D’ Ottone , 0 di Pifon prend i quai vnoi ; 
Perché non fono punto ambigiofa 
L' nno ti reudo con placer • fe poi 
Sarb formata a rimandarti F altro , 

Forfe il mio cor fe ne dtrrà ; ma il fai , 
Cbe i tuoi affetn a miei godo anteporre . 

C A M 1 LL A. 

T al preferen^a io non curât potrei . 

PL A U T I N A. 

SI certo ; c pur , fe ail' apparenta credo . . . 
C A M I L L A. 

Troncbiamo un favellar, dre ornai ne amioja. 

P L A U T I N A. 

Pib grato quel di Martian ti fia . 

Soffn cb' io parta ; Un temerario Scbiavo , 
Di cui F amor m irrita , io fuggir voglio . 

S C E N A V. 

CAMILLA , MAR ZIANO , 
c A LB1 AN A. 

CAMILLA. 

Unque , /’ io credo a déni ftmi , tu F ami * 
M A R Z I A N O. 
L'adoro, si, malgrado i fuoi difprcggi . 

Ma pur F Impcrè è ancora tuo , jc’l vuoi • 
Galba placojji , e encor Pifon F adora. 


CA- 
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CAMILLE. 

De vôtre haut crédit c’cft donc un pur effet ? 

• M A R T I A N. 

Ne dèfavoués point ce que mon zélé a fait . 
Mes foins de 1* Empereuront fléchi la colère , 
JEt renvoyé Plautinc obéir chés fon Père • 

N ôtre nouveau Célar la vouloit époufer , ' 
Mais j’ ai l^eu le refoudre à s’ en delà biffer , 

Et Galba quelefang preffepourfa famille 
Pi omet à Vinius de mettre ailleurs fa Fille, 
L’un vous rend la Courronnc& l'autre tout 
ion cœur. (ccur, 

Voyés mieux qu’ elle en eff la gloire & la dou- 
Quelle félicite vous vous étiés ôtée 
Par une a verflon un peu précipitée , 

Et pour vos intérêts daignés coniidércr . . . 
CAMILLE. 

Je vois quelle eft ma faute, & puis la réparer , 
Mais je veux, (car jamais 6 ne m’a veuc ingrate) 
Que ma reconnoiffancc auparavant éclate , 

L t n’accorderai rien qu’ on ne vous faffe heu- 
reux . 

Vous aimés, dites- vous, cét objet rigoureux , 
Et Pilon dans la main ne verra point Ta mienc , 
Qu’il n’ait réduit Plautincà vous doner la fiefîe 
Si pourtant le mépris qu’elle fait de vos feux 
Ne vous a pù contraindre à former d’autres 
vœux. M A R T I A N. 

Ah! Madame, l’ Hymen a de fi douces chaines, 
Qu’il lui faut peu de temps pour calmer bien 
des haines • 

Et du moins mon bonheur fçauroit avec éclat 
Vous vanger de Plautine , & punir un Ingrat. 
CAMILLE. 

Je l’ avois préféré , cét Ingrat , à l’ Empire , 

Je l’ai dit, & trop haut pour m’en pouvoir 
dédire , 

Et l’ amour qui m’apprend le foible des Amans 
Unit vos plus doux vœux à mes reffentimens 
Pour me faire ébaucher ma vangeancc en 
Plautine , 

Et 1’ achever bicn-tôt par fa propre ruine . 

M A R T I A N. 

Ah! fi vous la voulés,jc fçais des bras tous prêts 
Et j’ai tant de chaleur pour tous vos intérêts ... 

CAMILLE. 

Ah , que c’eft me donner une fenfiblc joye ! 

Ces bras que vous m’offrés faites que je les 
voye, 

Que 


CAMILLE. 

Dunque de! tuo peler qucflo i un effet te ? 

M A R Z I A N O. 

Ab itou difapprovar il gelo mio ,• 

Io de!P Imperador calmata bo P ira, 

E rimandai al Padre fuo Plautina . 

Pôle a fpofarla il noflro huovo Cefare , 

Ma i’ feppi farlo ufeir d' un tal pen/îcro 
E Galba , f pinte d.uT amor de I fatigue , 

D' allri ebiari Imenei Vinio lujinga, 

Ed uno il Rcgno , e Paltr» il cor ti rende. 
P en fa quai dolce , e gloriofa cofa , 

E quai félicita tu rifiutafli 

Coït la tua feon/igliata ripugnanga ; 

Degna conftderar per tuo vantaggio . . . 

C A M 1 L L A. 

Veggio V mio fallo , e ripararlo poffo ,• 

Ma vb ( perebi non si moflrarmi mgrata ) 
Cbe u 11 a giufla merci tu prima n abbia ; 
Ni piegberonmi , fe felice prima 
Io non ti veggio . Tu quefla erudele 
Ami , ni mai Ptfon fard mio Spofo , 

Se pria Plautina a te non veggio Spofa , 
Quando i difpreggi fuoi non t' abbian fallo 
Forga a volgere altrove i voti tuoi . 

M A R Z I A N 0. 

Ab cou dolci laoci ba /’ Imeneo , 

Signera , cbe pub fpegnere moll' odio 
In poco tempo ; e la ventura mia 
Altamente potrebbe vendicarti 
E di Plautina , e dell' ingrato Ottone . 

C A M I L L A. 

Io preferto alP impero queflo Ingrato 
Avea ; Cos) palcfe angi il mojirai , 

Cbe pib difdir quel, cbe diffi, non poffo. 
Onde amer , cbe m' apprende degli Amants 
Le debolegge , unifee i tuoi piu dolci 
Voti allô fdegno mio coït , cbe poffo 
Cominciar da Plautina mia vendetta 
Per poi finirla cou far , cb' egli pera . 

M A R Z I A N 0. 

Ab fétu 'I vuoi , pin tP una deflra bo in pronto , 
E gP interefft tuoi bo tanto a petto .... 

C A M I L L A. 

Ob di quai gioja tu m’ inondi P aimai 
Le deftre , cbe tu m'offri, or fa cb' io veggia , 
Cb' io lor preferiva P ordine , ed il tempo. 

Vo. 
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Que je leur done l’ ordre & preferi ve le temps . 

Je -veux qu’ aux yeux d’ Othon vos défirs 
foient contens , ( treffe 

Que lui-même il ait veu l’ Hymen de fa Maî- 
Livrerentre vos bras l’objet de fa tendreffe, 
Qjl’il ait ce défefpoîr avant que de mourir: 
Apres, à fon trépas vous me verres courir ; 
Jufque-là gardes- vous de riS faire entreprédre . 
Du pouvoir qu’on me rend, vous devéstout 
attendre ; 

Ailes vous préparer à ces heureux momens , 
Mais n’éxécutcs rien fans mes commandemës , 

SCENE VI. 

CAMILLE, ALB1ANE. 

A L B I A N E. 

V Ous voulés perdre Othon / vous le pou- 
vés. Madame! 

CAMILLE. 

Que tu pénétres mal dans le fond de mon ame ! 
De fon lâche Rival voyant le noir projet 
J’ ai feeu par cette adrefTc en arrêter 1 effet , 

M’ en rendre la maîtreffe , & je ferai ravie , 

S’il peut lja voir les foins que je prens de fa vie. 
Va me chercher ton Frère, &fais que de ma 
part 

Il apprenne par lui ce qu’il court de hazard , 

A’ quoi va r expofer fon aveugle conduite , 

Et qu’il n’ell plus pour lui de lalut qu’ê la fuite. 
C’efI tout ce qu’à l’amour peut fouffrir mon 
couroux . 

A L B I A N E. 

Du couroux à l’ amour le retour feroit doux . 

SCENE VIL 

CAMILLE , RUTILE , 
ALBI ANE. 

rutile. 

A H ! Madame , apprends quel malheur 
nous menace, ( cc 

Quinze ou vingt révoltés au milieu de la Pla- 
yiençnt de proclamer Othon pour Empereur . 

T mo il. C A- 
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Vogtio , cbe di Plautiiu Otton ti veggia 
Lieto , ch' ti veggia délia tara Amante 
Prima te Nogge , e cbe ti feorga in braccio 
Del le fut teneregge il dolce Oggetto , 

Cbe prima di merir tal dogha 1 ' abbia , 

E pofeia mi vedrai cercar fua morte. 

Ma , fin cbe queflo non i fatto , guarda 
Di non far nulla : Tutto fperar dei 
Da quel poter , cbe mi fi rende . Or vanne 
A prepararti a si dolci moment i. 

Ma non far nulla fettga un mio comando. 

S C E N A VI. 
CAM1LLA , c ALBIANA. 

A L B 1 A N A. 

. . i* . ; 

E Dunque tu , Signera , tu potrai 

Aver coraggio di dar morte a Ottone } 
C A M I LL A. 

Oh quanto male i fenfi miei penetri\ 

D' un vil Rival feergendo il rie dtfegno , 
Volli poter con tal arte difporne, 

Far , cbe da me dipenda .* e far b Heta 
Quand 1 ci fapri quai cura io di lui m' abbia. 
K», cerca'l tuo Gcrman ; fa, cbeOtton fappia 
Da me quai gran periglio gli fovrafii, 

A cbe r efpon ta fua cieca condotta , 

£ cbe feampo non ba , fe non ta fuga. 
Queflo amor fol concédé ait' ira mia. 

M L B I ji N U. 

Il far paffaggio dall' ira ait' amort 
Novellamente faria dolce ctfa . 

S C E N A VII. 

• 1 

C AMILLA , RUTILO, 
c ALBIANA. 

RUTILO. 

A H, Principe (fa , intendi quai f ventura 
Or ne minaccia ! Sulla Piagga al ami 
Pocbt Soldati ribcllanti or b.inno 
Imperadore preclamato Ottone. 

Oo CA. 


Digitized by Google 


O T H O N . 


150 

CAMILLE. 

Et de Icurinioléce Othon n'a point d’horreur, 
Lut quilijait qu auflTi-tôt ces tumultes a vonCt? 
RUTILE. 

Us le mènent au Camp, ou plutôt ils l’y portât , 
Et ce qu’6 von de Peuple autour d’eux s’amaf- 
Er«nitdclenr audace, & le* laiflc pafler . ( 1er 
CAMILLE. 
I-’Empereur le lijait il ? 

RUTILE. 

Oiii , Madame, il vous mande, 

Et pour un prompt remède à ce qu’O appréhcn- 
Pilon de ces mutins va courir fur les pas ( de , 
Avec ce qu’on pourra lui trouver de Soldats . 

CAMILLE. (fe. 

Puis qu'Otho veut périr, confcntôs qu'il périt 
Allons preflcr Galba pour Ion jufte lupphce . 
Du couroux à l’ amour li le retour cil doux , 
On repafle aifément de l’amour au couroux . 

Fin du quatrième Âfle . 


C A M J L L A. 

Si di tanta infelcnga ha entre Otttnr ? 

Sà pur , etc van toflo i tumuhi in fume } 
R U T I L O. 

Ei lo guidant al campe , e »> portait an~i 
E il Popo.'o , cbe interne 1er s' accercbia , 

F rente di tanto ardir , ma 1er dà il pajfe . 

C jl M l L L jl. 

E il si F Imperadore? 

R U T I L O. 

Si , e ti ebiede ; 

E per difgombrar tofle la procella 
Ad ajfahr Pi [on corre i Ribelti 
Cen que' Soldati , cbe troverà pronti . 

C ^ M I L L ^t. 

Or, poiebè Ottone vuol périr, cb' ei fera . 
^/tndiamo ad affrettar il fuo fupplicio . 

Se dall' ira ail' amtre i dolce il pajfe, 
Prefto Ji torna dall’ amorc ail’ ira . 

Fine del quarto Atro. 


ACTE V. 

SCENE PREMIERE. 


A T T O V. 

S CE N A P RIMA. 


GALBA ..CAMILLE, 
RU i ILE, ALBlANE. 


GALBA, CAMILLA , 
RUT1LO , c ALBIANA. 


GALBA. 


G J. L B jl. 


J E vous le dis encor, redoutés ma vangeance, 
Pour peu que vous foyésde fon intelligence. 
On ne pardonne point en matière d’ Etat ; 

Plus on chérit la main , plus on hait l’ attentat; 
Et lors que la fureur va jufqu’au facrilége, 
LeSéxcmle fang n’ont point de privilège. 


CAMILLE. 

Cét indigne foupçonferoit bien-tôt détruit , 
Si vous voyies du crime ob doit aller le fruit. 
Othon qui pour Plautine au fond du cceur 
foûpire , ( pire , 

Othon qui me dédaigne à moins que de l’ Em- 

S’il 


T El rente a dir : ta mia vendetta terni 
Se tu con lui <C inteUigenga [ei . 

I delitti , tu ’l fai , contro lo Stato 
Perdenar ueti fi ponno , e quantt caro 
Il reo «’ i pib , feverità maggtore 
Dobbiamo ufar .* Nè giova fejfo, 0 fatigue 
Per fottrarre ad utt ngido cafligo 
Un Jacrilego fallo , un empia celpa . 

CAMILLE. 
Svanirebbono fofto i tvoi fofpetti , 

Se tn veder veleffi ebi dee narre 
Frutto di tal ribellion . Ottene , 

Cbe adora egnor Plautiua in fuo fegtete , 
Otten , cbe mi difdegna fettga Lmpero , 

S? ci 


Digitized by Google 


O T T 

S’il en fait fa conquête & vous peut de'troner , 
Laquelle de nous deux voudra-t’ il couronner? 
Pourrais- je de Pilon confpirerla ruine, ( ne ? 
Qui m’arrachant du trône y porterait Plauti- 
Croyés mes intérêts fi vous doutés de moi , 

Et fur de tels grands afféuré de ma foi , 
Tournes fur Vinius toute la défiance 
Dont veut ternir ma gloire une injullc cro- 
yance . 

G A B L A - 

Vinius par fon zélé cil trop juftific, 

Voyés ce qu’en un jour il m’a facrifié . 

11 m’offre Othotr pour vous qu’il fouhai- 
toit pour Gendre , 

Je le rends à fa Fille, il aime à le reprendre , 

Je la veux. pour Pifon , mon vouloir cil fuivi , 
Je vous mets en fa place , & l’ en trouve ravi , 
Son Ami fe révolte, il prelfe ma colère , 

Il donne à Martian Plautineàma prière, 

Et je lbupponnerois un crime dans les vœux 
D'un home qui s’attache atout ce que je veux! 
CAMILLE. 

Qui veut également toutes qu’on lui propofe 
Dâs le fécret du cœurfouvent veut autre choie, 
Et maître de foname il n’a point d’autre foi , 
Que celle qu’en foi-même il ne donne qu’à loi. 

GALBA. 

Cét Hymen toutefois cft 1 épreuve dernière 
D’ une foi toujours pure , inviolable , entière . 

CAMILLE. 

Vous verrés à l’effet comment elle agira , 
Seigneur, & comme enfin Plaucine obéira . 
Seur de fa réfilfance , & fe flatanr peut-être 
De voir bien-tôt ici fon cher Othon le Maître, 
Dans l’état où pour vous il a mis l’avenir. 

Il promet aifément plus qu’il ne veut tenir . 
GALBA. 

Le devoir defunit l’ amitié la plus forte , 

Mais l’amour aifément fur ce devoir l’em- 
porte , 

Et fon feu qui jamais ne s’éteint qu’ à demi 
Intérelfe une Amante autrement qu’ un Ami . 
J’ apperçois Vinius. Qu’ on m’ amené fa Fille . 
J’en punirai le crime en toute la famille , 

Si jamais je puis voir par où n’ en point 
douter; 

Mais aufli jufque-là j’ aurais tort d' éclater. 

SCE- 


ONE. zgt 

S" ci la conquifla , c a te rapifee il T rono , 
Quai di mot duc vorri coron, n pci? 

Vuoi , cb' io cofpiri a' danni di Pifone , 

E cb ’ io mi toglia il T rono , * cb' io la dont 

A Plautina ? Se dubiti pur anco 

Di me , vedi quai » bo difawantaggio , 

E pi'u farai délia mia fi ficuro ; 

Mojlra per Vini* quel/ a diffidettga , 

Cbe a torto sfregiar vuoi la gloria mia . 
GALBA. 

Vmio troppo gtttjlifica ’l fuo gel* ■ 

Vedi quanta in un di facrificommi . 

AT ojferfe OttoH per te , qtiundo il bramava 
Per Genero .• Io Io rende alla ftta Frglia , 

E riptgliarlo ci gode : Io vô poi farta 
Spofa a Pifone , e’I mto voler* ci fieguct 
L’ Amieo fuo nbcllafi • ci ni affretta 
A punirlo , ed alfin Plautina dona 
A Margian , perch' io ntl prego : E vuoi, 
Cbe Jof petto m * mova contre d’ uno, 

Cbe lutto tutto da' mici ccnni pende ? 

C A M I L L A. 

Cbi vuole tutto quel , cbe gli i propoflo , 
Altro brama talvolta entro il fuo cote, 

E donne di si fleffo , a si meJcfnu 
Solo ferba fua fi ; non ad altrui . 
GALBA. 

Ma que/le Nogge fon P ultima prova 
Délia fua pura inviolabil fede . 

C A M I L L A. 

Tempo vend , cbe ne vedrai gli effetti , 

Ve, irai corne ubbidifeati Plautina . 

Délia fua rtftjlenga egli ficuro , 

E già fperando per S ignore Ottone , 

Sà , cbe »’ ba poflo in cafo tal , ebo puote 
Promette* pii * , cbe mantener non penfa . 
GALBA. 

Il dover mette fra i pii* veri Amie* 
Inimicigia ; ma P amor fa toflo 
Obbliar il dovere , ed il fuo foco, 

Cbe appien mai non eflinguefi , una Donna 
Innamorata in altro- foggia move , 

Cbe non move un Amico . Io feorgo Vmio • 
Ed a me fia ta fua Figlia condotta. 

Con tutto il fangue fuo faprb ta! fallo 
Lavar , fe reo giammai feorger Io poffo ; 

Ma il punirci , fe' pria ’l punifft , a torto . 

O o a S C E- 


Digitized by Google 



2gi 


O T H O N. 


SCENE II. 

GALBA, CAMILLE, VIN1US , 
LACUS , ALBIANE. 

GALBA. 

TE vois d’ ailleurs Lacus . Et bien, quelles 

I Nouvelles ? 

Qu’apprenés-vous tous deux du camp de nos 
Rebelles? 

V I N 1 U S. 

Que ceux de la Marine 8c les Illyri'ens 
Se font avec chaleur joints aux Prétoriens , 

Et que des bords du Nil les Troupes rapelccs 
Seules par leurs fureur ne font point ébranlées. 
LACUS. 

Tous ces mutins ne (ont que de funp'es Soldats, 
Aucun des Chefs ne trempe en leurs vains at- 
tentats: 

Ainfi necraignés rien d’une mafTe d’ Armée 
Ou déjà la dilcorde eft peut-être allumée . 
Si-tôt qu’on y lçaura que le Peuple à grads cris 
Veut que de ces complots les Authcurs l'oient 
proferits. 

Que du perfide Othon il demande la tête, 

La confternation calmera la tempête , 

Et vous naves, Seigneur qu a vous y faire voir 
Pour rëdre d‘un coup d’œil chacun à 16 devoir. 
GALBA. 

Irons-nous, Vinius, hâter par ma préfence 
L‘ effet d’une fi douce & fi julle efpérancc l 
VINIUS. 

Ne hazardés , Seigneur, que dans l’ext rémitc 
Le redoutable effet de vôtre authorité. • 
Alors qu’il réufiit,tout lait jour, tout lui cède, 
Mais auffi quand il manque il n’ eft plus de re- 
mède. 

II faut pour déployer le fouvtrain pouvoir, 
Seurete toute entière, ou profond delelpoir, 
Et nous ne lommes pas , Seigneur , à ne 

rien feindre, ( indre ; 

En état d’ ofer tout , non-plus que de tout cra- 
Si l’on court au grand crime avec avidité, 
Laiffés en rallentir l’impctüofitè , ( ces 

D’elle mime elle avorte , 8c la peur des fuppli- 
Arme contre le Chefics plus zélés complices , 
Un lalutairc avis agit avec lenteur . 

LA- 


S C E N A IL 

GALBA , CAMILLA , VINIO, 
LACO , c ALBIANA. 

GALBA. 

M A di qtth fen vien Laco ? Or quai mrve’ta 
Mi date voi ? Cbe de' Ribelli entrambi 
Venue a dirntii 

• , . r 

VINIO. 

Qtie’ deüa Marina, 

E gl' Illiri s' unir» a’ Pretoriam , 

E te T nippe venutc anr-t dal Nil* 

Da cotante furor non font fcojj'e . 

LACO. 

Vil plebe fono i Soldait ribelli , 

Nè ne ! delitto loro ban parte i Capi ; 

Non tenter d' un efercito confufo , 

In cui entré già la difeordia for [e ; 

Cbe quando [i faprà , che il Popol ebiede 
Cou ahe Jlrida , cbe proferitti fient 
GU y. iutori del tumulte , a cbe domauda 
Del fcellerato Otton la tefla , tutti 
S' aecbeteranno coflernati toflo ■ 

E moflrarti , Signor , folo tu dei , 

Percbi toflo fi calmi la procella . 

GALBA. 

E col ntio af petto ad affrettar ri andremt , 
Vinio , I' ejfetto di j) dolce fptme ? 
VINIO. 

Non arrifebiar , Signor, che negli eflremi 
L’ effetto fpaventevol di tua pojfa . 

Qnaudo ei riefee , tullo s’ âpre , e cede , 
Ma poi s' ei manca , tum v' ha ptu nmedio ; 
E difperagione nttera , o piena 
Sicuregga Jol muo-verc ti debbe 
j V autorité tua faert a porte in epra . 

Ni , per dir •ver , Signor , noi Jiama appiena 
Sicuri , nè dobbiam tutto temere . 

Se avtdamente correfi a uu misfjtto , 
laf ctane rallentar /’ tmpeto a/quanto , 

Cbe da si fle\To ei Ji dilegua poi ; 

E il tinter de' fupptigj centra i Capi 
I piu fervidi Complici alftn arma . 

Lento fu fempre un falutar configlio. 

IA- 


Digitized by Google 


O T T 

L A C U S. 

Un véritable Prince agit avec hauteur , 

Et je ne conçois point cet avis falutaire , 
Quand on couronne Othon , de le regarder 
faire ; 

Si l’on court au grand crime avec avidité 
Il en faut réprimer l’ impétiiofité , 

Avant que les efprits qu’un jufte effroi balance 
S’y puifl'ent enhardir lur nôtre nonchalance , 
Et prennent le deflus de ces confcils prudents , 
Dont on cherche l’effet, quand il n’en eft 
plus temps. 

V I N I U S. (très; 

Vous détruiras toujours mes confeils par le vô- 
Le feul ton de ma voix vous c infpirc d’autres , 
Et tant que vous aurc’sce rare & haut crédit 
Je n’aurai qu’à parler pour être contredit . 
Pilon , dont l’ heureux choix eft vôtre digne 
ouvrage , 

Ne leroit que Pilon , s’ il eût eu mon fuffrage : 
Vous n’avés foùlevc Martian contre Othon 
Que parce que ma bouche a proféré fon nom , 
Et verriés corne un autre une preuve affcsclai- 
Dc combien vôtre avis cil le plus falutaire, (re 
Si vous n’ avits fait vœu d’étre jufqu’ au trépas 
L’ ennemi des conlcils que vousnc donnés pas. 
L A C U S. 

Et vous!’ Ami d’ Othon, c’ eft tout dire, & 
peut-être 

Qui le vouloit pour Gendre, & 1’ a choifi 
pour Maître, (choix 

Ne fait encor de vœux qu’ en faveur de ce 
Pour l' avoir & pour maître & pour Gendre à 
> la fois . V 1 N I U S . 

J’étois 1’ Ami d Othon , & le tenois à gloire 
Jufqu’à l’ indignité d’ une aftion fi noire , 

Que d’autres nommeront l’effet du dcfefporr 
Où l’a malgré mes foins plongé vôtre pouvoir. 
Je l’ai voulu pour Gendre, & choiii pourl’ 
Empire: (re; 

ATun ni l’autre choix vous n’avés pû foultn- 
Par la de tout l’ Etat le bonheurs’ aggrandit , 
Et vous voyes aulli comme il vous applaudit . 
GALBA. 

Qii’un Prince eft malheureux quand de ceux 
qu’il coûte 

Le ide cherche à prendre unediverfe route, 
Et que f attachement qu’ils ont au propre fens 
Pouffe jufqu’ a 1 aigreur des conleüs differens! 

Ne I 


ONE. 293 

L A c o. 

S' adopra alteramentc un vero Prence , 

Ni falutar configlio qttcjïo parmi , 

Cbe colle mani a cintola fi debba 
Afpettar , cbe del Trono Otton ti tragga. 

Se fi corre al misfatto avidamente , 

Reprimer un tant' impeto bifogna 
Pria , cbe te menti , da un giufio terrore 
Divife , dalla noflra noncuranga 
Prendan maggiore ardire , e rendan nulli 
Si prudenti configü , il cui effetto 
Cercbcrem poi quando non fia piit tempo . 

V I N I O. 

Senipre cd moi configti i miei difiruggi ; 
Altri te n delta la mia voce fola 
E fin cbe tanto in credito farai , , 

T’ opporrai fempre al mio primo aprir bocca . 
Pi J on , cbe fu ma fortunata feelta , 

Non farebb' altro , cbe Pifon , fe ’l mio 
Voto F gli dava ; e Manda » « bai volto 
Sol contra Otton , perché dal labbro mio 
Fu 7 fuo nome proferto ; ed or vedrefli 
Quanto del tuo pih falutar configlio 
Or fiafi il mio , fe non avejji iu voto 
D' ej fer fempre mmico de' configti , 
Qualunque ei fie n , cbe tu dan non bai . 

L ai C O. 

Tu iP Otton foi F Amico , e quefio b a fl a . 
Forfe , cbe ebi per Gtncro il volea 
Per Signor fe lo fcelfe , e forfe adeffo 
Prega per lui i Nnmi , ond’ ei gli fia 
Iiifiemcmente e Genero , e S ignore. 

V I N I O. 

10 fui <F Oitone Amico , e a gloria fempre 
Lo mel recai , fin cbe a cosi ner' opra , 

( Cbe difpaagion lumeran altri ) 

Pur lo con.lnjje il tuo poler fovercbio, 
AJalgrado ogiti mia cura . E ver : lo volli 
Per Genero , e il nomai pojcia ail' Impero , 
Né cou fealire ta volejli a nul lac 
Cosi crefce il rtpojo de! F Impero, 

E tu !o veut , route ounun F applaude. 

G A LB A. 

Quanto infelice i un Principe , qualora 
Di quei , da' quaü pie -t.ee awilo , e van a 

11 ge lo , e cbe per varia via fen vannol 
Qualora , troppo de * proprj configü 
Amants , accrbamenle F uno ait' altro 

Coa- 
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Ne me trompai-je point, & puis-je nomer zclc 
Cette haine à tous deux obftint ment fidelle , 

Qui peut être c dépit des maux quelle prévoit 
Seule en mes intérêts le conlulte & fis croit ? 
laites mieux; & croyés en ce péril extrême. 
Vous, que Lacus melért, vous, que Vi- 
nius m’aime; (hui 

Ne haiffes qu’ Othon , & longés qu’au jour d’ 
Vous n’avés à parler tous deux que contre lui. 
V I N 1 U S. 

J’ ofe donc vous redire en Serviteur llnccrc 
Qu.’ il fait mauvais pouffer tant de gens en co- 
lère , 

Qu’il faut doiîeraux bons pour s’entreloùtcnir 
Le temps de fc remettre 5c de le réunir , 

Et laiffer aux méchans celui de reconnoître 
Quelle cil l’impiété' de le prendre à fon Maître. 
Pilon peut cependant arnuier leur fureur , 

De vos reffentimens leur donner la terreur , 1 

Y joindre avec adreffe un elpoir decle'mence 
Au moindre repentird’ une telle infolcnce. 

Et s’il vous faut enfin allerà fon lecours» 

Ce qu’ on veut à préfent on le pourra toujours . 

LACUS. 

J’ en doute, & crois parler en Serviteur fincérc. 
Moi qui n’ai point d’Amis dans le parti 
contraire . 

Attendrons nous , Seigneur , que Pifon re- 
pouffé 

Nous vienne enfévelirfous l’ Etat renverfé , 
Qu’ on defeende en la Place en bataille rangée , 
Qu’on tienne en ce Palais vôtre Courafliégée , 
Que jufqu’ au Capitole Othon aille à vos yeux 
De l’ Empire ufurpé rendre grâces aux Dieux, 
Et que le front paré de vôtre Diadème 
Ce traître trop heureux ordonc de vous même? 
Allons , allons .Seigneur, les armes à la main 
Soutenir le Sénat & le peuple Romain; 
Cherchons aux yeux d’ Othon un trépas à 
leur tète ( te . 

Pour lui plus odieux, & pour nous plus honne- 
Et par un noble effort allons lui témoigner . . . 
GALBA. 

Et bic,ma Nièce, & bien,eft-il doux de régner; 
Eft-il doux de tenir le timon d’ un Empire , 
Pour 2 voir lés foùtiens toujours fe contredire? 

CAMILLE. 

Plus on voit aux avis de contrariétés , 

Plus 


O N. 

Contrafla ! Ab m' ing.tnnai coflor fcegliendo 
Per Configlieri ! E corne mai pofs' io 
Cbiaraar geto il rectproco v oflr odio 
Ne' maie , ch' io prevedo ? Ab quefla fot » 
E' quel , cbe vi configlia ! In tal perigho 
Tu credi , cbe Laco mi ferve ; e pen/a 
T m , cbe Pi iiio m i fido „• II folo Ottonc 
OJi.no fia J a voi .• Penfate , ch' oggi 
Ambi fol contra lui parlar dovete . 

V 1 N I O. 

Quai fido Servo io duuque ti t ipeto , 

Che mal farai , fe mojlrerai volera 
Tante adirate genti opprimer lutte.- 
Cbe dar tempo bifogna a' fidi tuoi 
Di riunirfi , e di rmcoragqirfi ; 

E dar tempo a' ribelli , onde il lor empto 
Difegno di fottrarfi a! lor Signore 
Pojjano neonojeere . Pifene 
Tenet pub a bada intanto il lor furore , 

E far lor paventar l' alto tuo fdcgno , 

E lufingarti accotto di perdant 
Sa mo/lreranno di pennrfi pure; 

E fe duopo fard , cbe tu ’l faccorra ,, 

Th farai pur di farlo a tempo ancora . 
LACO. 

Ne dubito i e parlar da fido Servo 
Io credo , io cbe non bo -ver un Arnica 
Nella contraria parte . E afpetteremo , 
Signore , cbe Pifon rifpinto venga 
A feppellirci fotto le ravine 
Del rovefeiato Impero ? E cbe fi fcenJa 
Con ordin di battaglia in fulla Piagga ? 

Cbe nella Rcggia tua fra tuoi , I» fia 
Pvjlo P ajfedio intorno ? E cbe fen vada 
Otton fugli occbi tuoi nel Campidogüo 
A ringragiar de/P ufurpato Impero 
1 fornmi Dei ? Cbe del tuo Scrto cinto 
L' infolente difponga di te flejfol 
An J mm , Signore , andiam col P arm i in m.wo 
A difendere il Popo’.o , e 'l Senato , 

E fatti loro guida Otton ci veggia 
Cercar una tal morte , cbe Io rende 
In odio a tutti ; E coraggiofi a lui . . . 

GALBA. 

Camille , or parti dolce cofa il Régna? 

E" egli dolce il reggerc un Impero , 

Di cui contrer -j fon fempre i foflegni? 

C A M I L L A." 

Quanta contrarj pib fono i confit gli y 

, Pib 
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Plus à fjirc un bon choix on reçoit de clartés . 
C’eft cc que je dirois fi je n’ ctois fufpefle : 
Mais je fuis à Pilbn,Seigneur,& vous refpefte, 
Et ne puis toutefois retenir ces deux mots , 
■Que fi l’on m’a voit crue on feroit en repos . 
Plaurinequ’ on amené aura meme penfée . 

D’ une vive douleur elle paroît bieffée . . . 


SCENE III. 

GALBA , CAMILLE , VINJUS, 
LACUS, PLAUT1NE, RU- 
TILE , ALBIaNE. 

P L A U T I N E. 

J E ne m’en défens point, Madame , O- 
thon eft mort. 

Oc quiconque entre ici c’eft le cotfisn rapport, 
Et Ion tre'pas pour vous n’aura pas tant de 
charmes, (des larmes. 

Qu’ à vos yeux comme aux miens il n’en coûte 
GALBA. 

Dit-elle vrai, Rutile, ou m’en Datai-je en vain? 

RUTILE. (rain, 

Seigneurie bruit eft grand, & F Autheur incer- 
Tous veulent qu’ il loit mort , & ç' eft la voix 
pubblique , (explique. 

Mais comment&par qui c’eft ce qu’aucun n’ 
GALBA. 

Allés, allés, Lacus vous-même prendre foin 
De nous en faire voir un afleure' témoin , 

Et fi de cc grand coup l’Auiheur fe peut conoî- 
tre... 

SCENE IV. 

GALBA, VINIUS, LACUS, CA- 
MILLE, PLAU UNE, MAR- 
T1AN , A TT1CUS, RU- 
TILE , ALBIANE. 


Q’ 


M A R T I A N. 

U’ on ne le cherche plus, vouslevoyés 
parofitre. 

Sci* 


ONE. açç 

I P Ht quel , cite fi dee far ebiaro Jî fcorgti 
I S' io fofpetta non fojp , it lo direi 
Ma di Pifone io fono , e te , S ignore , 
Troppo r if petto . Pur non sb tacermi ; 

Duopo i cb io dica due parole .- Or mi 
Saremmt in calma , fe creduta io ara i 
E Plantant , cbe qui condotta viene , 

Sari , lo sb , del mio Jleffo pemfiero : 

Da grave doglia ella mi par traffitta. 

S C E N A III. 

GALBA , CAM1LLA , VINIO, 
LACO , PLAUTINA , RU- 
TILO , c ALBIANA. 

P L AU T I N A. 

1 0 non lo vb celar . Ottone è morto : 

Ognuno , cbe qui vien me lo conforma , 
Ni cosi dolce ti fari fna morte, 

Camilla , cbe tu pur , corn' io , non pianga . 


GALBA . 

Rutilo , i vero dunque , o mi tujingo ? 

R U T I L 0. 

Cotl gridano tutti ; md m’ è ignoto 
L' apportator di tal novella . Ognuno 
Vuol, cbe fia morto, e lo conferma ognuno ; 
Ma il corne , ma da ebi neffun lo dice . 
GALBA . 

Vanne tu Lac» , e fa cbe da ficur» 

T eflimonio faper noi lo poffiamo . 

E fe P Autor del grtn colpo fi feuopre . . . 

S C E N A IV. 

GALBA, VINIO , LACO, CA- 
MILLA, PLAUTINA , MAR. 
ZIANO , ATTICO, RU- 
TILO, c ALBIANA. 

M A R Z I A N 0. 

P là non fi cercbi: Eccolo a te J avant e • 
Ecco da ebi punito quel RibeJle ... 

G AL. 
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Seigneur, c’ell par fa main qu Q Rebelle puni... • 


GALBA. 

Par celle cl’ Articus ce grand trouble a fini ? 

A T T I C U S. (te. 

Mon zélé l’a pouflVc,& les Dieux l'ont condui- 
Et ctft a vous, Seigneur, d’en arrêter la fuite , 
D empêcher le dclordre, & borner les rigeurs 
Où contre des V aincus s’ emportent des Vain- 
queurs. 

GALBA. 

Courons-y. Ccpcndât confolés vous.Plautinej 
Ne pcr.ft s qu’ a l’ Epoux que mon choix vous 
defiinc • 

Vinius vous le donne, & vous l’accepterés. 
Quand vos premiers Ibùpirs feront évapores . 
C’ cil à vous, Marti an, que je la laiffe en garde: 
Coine c’clt vôtre main que 16 Hymen regarde , 
Ménages fon efprit , & ne l’ aigriffés pas . 

Vous pou vés, Vinius, ne fuivre point mes pas, 
Et la vieille amitié pour peu qu’ il vous en re- 
lie... VINIUS. 

Ah , c’ cil une amitié , Seigneur, que je dételle, 
Mû cceur *fl tout à vous,& n’a point eu d’Amis 
Qu’autït qu’on les a veus à vos ordres fournis . 
GALBA. 

Suivés,mais gardes-vous de trop de complaifa- 
<e. CAMILLE. 

L’-ctrctië des Amants hait tout autre préfencc , 
Madame , & je retourne en mon aparrement 
Rendre grâces aux Dieux d un tel événement. 

SCENE V. 

MART1AN , FLAUT1NE , 
ATTiCUS, Soldats. 

PLAUTINE. 

A Llés-y renfermer des pleurs qui vous 
échapent. (pent, 

Les defallres d’ Othon ainli que moi vous fra- 
Et (i l’on avoit creü vosfouhaitslcs plus doux, 
Ce grand jour le verrait couronner avec vous. 
Voilà , voilà le fruit de m’ avoir trop aimée , 
Voilà quel efl l’ effet .... 

M A R T I A N. 

Si vôtre ame enflamée .... 

PLAU- 


G A L B A. 

Attico pofe al gran tumulto fine ? 

A T T 1 C O. 

GH Del , e 7 Zflo mio m' ban fatlo ardito 
A te convien , Signer , calmar il reflo 
Impedire i dijordini , e per fine 
Ail' afpra firage , cbe de' Vinti fajfi . 

GALBA. 

Corriam . Plautina intanto ti confola , 

Ed allô Spoft , cbe ti fi defiina , 

P en fa f oit ante A te Vinio lo dona , 

E tu P accetterai quando fvaniti 
Saranno i tuei primi fofpiri . Jn cura 
A te la tafeio Margian . Poicb' clla 
Debbe ejfer tua , proccura porta in calma , 
Nè P innafprir . Tu, Vinio , qui , fe t moi, 
T i puoi fermât : DelP antidata antica , 

Cbe avevi con Otton , [e ancor nel tore . , .' 
VINIO. 

Ab cbe quell' amiciiya io la deteflo ; 

Tutto fon tuo ; ne mai fur miei Amici 
Se non fe quei , cbe ognor ti furo fidi . 
GALBA. 

Non ti mojlrar pot campiacentc troppo . 

C A M I L L A. A 

Ognor foli ejfer bramano gli Amant i , 

OntP io men riedo nel/t fiance mie 
A ringragigr gli Dei <P un taie evento . 

S C E N A V. 

MARZIANO , PLAUTINA , 
ATTICO , c Guardic. 

PLAUTINA. 

V Anne a celarvi il pianto , cbe ti fugge. 
Te eP Ottone percote la f ventura , 

Non men di me cbe fe poteau avéré 
Effetto i tuoi piu dolci voti , in quefio 
Gran di teco ti farebbe coronato . 

Ab quefio i il frutto di quel vero amore , 
Di cui m'amafil'. E quefio fia P effetto.... 

M A R Z 1 A N O. 

Ma fe P anima tua if amore accefa.... 

.*••*» y J 

PL AV . 
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P L A U T I N E. 
VilEfclave,eft-ce à toi de troubler ma douleur, 
Eft-ce à toi de vouloir adoucir mon malheur ? 
A’ toi de qui l’amour m’ofe en offrir un pire ? 
M A R T I A N. 

11 eft jufte d’abord qu’un fi grand coeur foupire, 
Mais il eft jufte aura de ne pas trop pleurer 
Une perte facile & prête à réparer. 

11 eft temps qu’ un Sujet à fon Prince fidelle 
Remplifle heureufemct la place d’ un Rebelle; 
Un Monarque le veut, un Père en eft d’accord, 
Vous devés pour tous deux vous faire un peu 
d’effort, • , 

Et bannir de ce coeur la honteufe mémoire 
D’un amour criminel qui fouille vôtre gloire. 

PLAUTINE. 

Lâche , tu ne vaux pas que pour te démentir 
Je daignem’ abaiffer jufqu’ à te repartir . 
Tais-toi , laifle en repos une ame poffedéc 
D’ une plus agréable encor que trille idée ; 

N’ interromps plus mes pleurs . 

M A R T I A N. 

Tournés vers moi les yeux . 
Après la mort d’ Othon que pouvés-vous de 
mieux? 

PLAUTINE. 


ONE. a 97 

P L AU T 1 N A. 

Ah Scbiavo , e turbar ofi il mio dolore ? 

E tu vuoi raddolcir U mia J ventura ? 

Tu, tu cb'una maggiore in te me n'offri } 

M A R Z I A N O. 

Gli i gtuflo , ch' or fofpiri un si gran cote : 
Ma pur dei confolarti quando puoi 
Preflo apport ar riparo d danni tuai.- 
E gli è tempe , che un Suddite fcdele 
Sottentri ad un Ribelle entre il tuo core . 

Un Monarca il comanda , un Padre il vuole , 
Per ejji tu dei farti un pi di força. 

Allant anan do la memoria vile 
D un amer , che tua gloria ofcura tante , 

PL d U T INA. 

Poltronier J Tu fe' indegno , cb' io {ment if ca 
I detti tuoi colle rifpejle mie. 

Taci : Lafcia in ripofo un Alma piena 
D' una piu lieta ancor , che trijla idea ; 
Non interrompre , vile , il pianto mio. 

M A R Z I A N O. 

Eb rivolgiti a me . Dopo ta morte 
D' Otton , che me' di me fperar petrefli ? 

P L AU T I N A. 


Pendant que deux Soldats entrent & parlent 
à Atticus à F oreille. 

Quelque infblent efpoir qu’ait ta folle arro- 
gance, ^ t (ce, 

Apprens que j’ en fça urai punir l’ extra vagan-. 
Et percer de ma main ou ton coeur ou le mien 
Plutôt que de fouffrir cét infâme lien . 
Connois-toi fi tu veux , ou connois-moi . 
ATTICUS. 

Dç grâce, 

Souffres ... 

PLAUTINE. 


Intanto, che due fopraggiunti Soldati par- 
lano fotto voce ad Attico. 

Dell' infolente tua fperanga ad onta , 
Arrogante , vedrai corne punire 
Sapri r audacia tua . Con quefta mano 
Sapri traffigger il tuo core , o V mio. 

Pria , che foffrire que/l’ infâme nodt . 

Cou of ci te , conofci me..,. 

ATTICO. 


S offri..,. 


Signera , 


P L A U T I N A. 


De me parler tu prens au fli l’ audace , 
AfTafïin d' un Héros , que je verrais fans toi 
Donner dcsloixau Monde & les prendre de 
moi ? ( vre ? 

Toi, dont la main fanglantc au dcfefpoirme li- 

ATTICUS. 

Si vous aimés Othon, Madame, il va revivre , 
Et vous verrés long-temps fa vie en lèuretc 
S’il ne meurt que des coups dôt je me fuis vâté. 

PLAUTINE. 

Othon vivrait encor! 

Ttmo U, AT- 


Tu pure di parlarmi ardifeii 
Affaffin d’ un Eroe , cb' or io vedrei , 

Se ta non eri , dar fue leggi al mondo , 

E prenderte da me ! Barbara deflra , 

Che mi mandafli al fondo di fortunal 

ATTICO. 

St Ottone ami , Signera , in vita ei rie de , 
E lungamente viverd fi euro , 

Se muor fol de' vantati colpi miei , 

P L A U T I N A. 

E ancor vivra) 

Pp AT. 


Digitized by Google 


s&S O T H 

A T T I C U S. 

Il triomphe , Madame , 

Et M-aître de l’ Etat comme vous de Ion ame , 
Voos l’allés bientôt voir lui-même à vos ge- 
noux 

Vous faire offre d’un fort qu’il n’aime que 
pour vous,. 

Et dont fa paffion dédaignerait la gloire , 

Fi vous ne vous faifics le prix de fa viftoire . 

L' Armée à fon mérite enfin a fait raifon , 

On porte devant lui la tête de Pifon , 

Et Camille rient mal ce qu’ elle vient de dire • 
On rend grâces pour vous aux Dieux d’ un 
autre Empire, 

Et fatigue le Ciel pardes vœux fuperflus 
En faveur d’ un parti qu’ il ne regarde plus . 

M A R T I A N. 

Exécrable , ainfi donc ta promeffe fri vole .... 

A T T I C U S. 

Qui promet de trahir peut manquer de parole. 

Si je a’euffe promis ce lâche affaffinat. 

Un autre par ton ordre eût commis l’ attentat, 
Et tout ce que j’ai dit nctoit qu’un flratagcme 
Pour livrer é fes mains Lacus,& Galba même. 
Galba n’a rien à craindre,on refpefte fon nom, 
Et ce n ef! que fous lui que veut régner Othon. 
Quant à Lacus & toi , je vois peu d’ apparence 
Que vos jours à tous deux lôicnt en même af. 
feurance , 

Si ce n’eft que Madame aitaffes de bonté 
Pour fléchir un Vainqueur juftement irrité. 
Autour de ce Palais nous aviôs deux Cohorte» 
Qui déjà pour Othon- en ont faift les portes , 

J’ y commande, Madame, & mon ordre au- 
jourd’hui .'V 
Eft de vousobcitV, & m’ affeurerde lui . 

Qu’on l’ emmène, Soldats, il bleffe ici la veiie . 

M A R T I A N. (ut! 

Eut-il jamais difgrace.ô Dieux, pins impréve- 
P L A U T I N E. 

Je me trouble, & ne fça is parquel prefïênti- 
ment (ment, 

Mon cœur n’ofe goûter ce bonheur pleine- 
11 femble avec chagrin feli vrer à la joyc , 

Et bien qu’ en fes douceurs mon déplaifir fe 
noyé , 

Je ne paffe de l’ une à l’ autre extrémité 
Qu’ ayec un refie obfcur d’ efpri t inquiété . 

Je fcns.-.Mais que me veut Flavie épouvantée! 

SCE- 


O N. 

A T T ï C O. 

Si vive , angi irimtfa , 

E Signer délit State , corne d fei 
Tu del fut err , tu le vedrai bentofk 
Parti offert a d' un T ton» , cbe fol ama 
Per te ; cbe Jdegnerebbe fe non fujfi 
Tu la merci délia di lui vittoria . i T 
L' Armata fi glufligia a merti Juoi , -> 

E il capo di Pifon gli porta avanie ,■ 

Onde il difegno- di Camilla i vano .• 

D’ un altro lmpero or fi rendono a' Numi 
Gracie per te .• Co’ vani veti fuoi 
Ella importuna il Ciel , perebh fofienga 
Un paftito , di oui pib V Ciel non cura . 


M A R Z I A N O. 

Ab fcellerato ! E que fia i la premeffa. ..; 
AT T I C O. 

Cbi promette tradir , pub di parola 
Nancar . S’ it non ti promet leva queflo 
Vile affaffmio , un altro a' cenni tuoi 
U avn a commejfo ; e tutto quel , cb' to diffi , 
Lo diffi ad arte , e fol per dargli m mano 
Laco , e Galba medefimo . Di Galba 
Nulla fi dee temere e Egli P tnora 
Quanto fi debbe , e fol fotto il fua nome 
Regnar intende . Ma di te , di Laco 
1 giorni vedo a un grau periglio efpofii , 

Se non farà Plautina si benigna , 

Cbe la gwJV ira tP un Vintitor piegbt . 

G ià di queflo Patagio due Coorti 
Han forprefe le Porte m frrvor noflro ; 
lo qui comando , ed a te fol , Phutina , 
Tengo ordin eP ubbidir d' afficurarmi 
Di lui . Sol daté il conducete ait rave , 

Cbe i noftri fgnardi il qiù vederlo offende . 

M A R Z 1 A N O. 

Qnal mai [ventura fu pile repentina ! 

PLAUTINA. 

Pur turbemi , ed un toi preffentimento 
Mi move il cor , cbe a tanto efirema gioja 
Non ofa abbandonarfi , angi m' afftnua 
Un occtilto timor . Quantunquc il doits 
Seffocbi in me P amaro , » pur non paffo 
D' uno net!' altro eflremo fenga un certo 
Incognito dolor : Mi fento in feno . . . 

Ma ebe mi roca l - atterrita F la via ? 

SCE- 
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SCENE VI. 

PLAUTINE , FLA VIE . 

F L A V I E. 

V Ousdire que du Ciel la colère irritée , 
Ou plutôt du DelUn la jaloufc fureur . . 
PLAUTINE. 

Auraient ils mis OthÔ aux fers de l’Empereur, 
Et dans ce grand fuccés la Fortune incoftante 
Aurait-elle trompe nôtre plus douce attente ? 
F L A V I E. 

Othon eft libre , il règne , & toutefois , hélas ! 

PLAUTINE. 

Serai t-il il bleflc qu’on craignît fon trépas ? 

F L A V 1 E. 

Non, par tout à fa veuë on a nais bas les armes. 
Mais enfin Ion bonheur vous va coûter des lar- 
mes. PLAUTINE. 
Explique, explique donc ce que je dois pleurer. 
F L A V I E. 

Vous voyés que je tremble à vous le déclarer . 

PLAUTINE. 

Le mal eft-il fi grand ? 

F L A V I E. 

D’ un balcon chés mon Frère (re, 
J’ai veu..Que ne peut-on, Madame, vous le tai- 
Ou qu’ à voir ma douleur n’ avés vous deviné 
Que Vinius... 

PLAUTINE. 

Et bien ? 

F L A V I E. 

Vient d’ être afiaffiné . 
PLAUTINE. 

Jueft Ciel! 

F L A V I E. 

De Lacus l’ inimitié criielle . . . 
PLAUTINE. 

O d’ un trouble inconnu prefage trop fidellc ! 
Lacus .... 

F L A V I E. 

C’ eft de fa main que part ce coup fatal . 
Tous deux prés de Galba marchoient d’un pas 
égal , 

Lors que tournant enfemble à la première rite 
Us découvrent Othon Maître de T avenue : 
Cét effroi ne les fait reculer quelques pas 

Que 


S C E N A VI. 
PLAU TINA, c FL AVI A. 

F L A V I A. 

A H cbe F ira del Cielo , angi il furore 
Del gelofo De/lin noftro , Signera .... 
P 1 A U T 1 N A. 

Fotfe di Galba ba refo febiavo Ottone? 

E ta forte incoftante in tanto evento 
Ferfe ba delufe le f per ange noftre ? .f 

F L A V I A. 

Ottone c fciolto , e régna ; e pure , ob Dei ! 
PLAUTINA. 

Forfe ferito ei fe ne giace a morte? 

F L A V I A. 

Ni , tutti chinât l’ arme a lui d avant e , 
Ma fua ventura pur pianger faratti . 

PLAUT1NA. 

Or d l , di quai cagion m’ avrb di pianto. 
F L A V I A. 

Tu 'I vedi , corne in dirtelo pavento . . '-J 

P L A U T I N A. 

Si grave é il mal] ' ') a 

F L A V ï A. 

Dalle Café del mio 

Germano bo vifto . . . Ab /’ io tacer potejji ! 
Cbe non già indovinafti al mio dolore! 

Vinio .... 

P L A U T I N A. 

Deb parla ! 

F L A V I A. 

Affajjinato venue . 

P L AU T 1 N A. 

Ob Dei\ 

F L A V I A. 

La nimiftb crudel di Laco . , ." 

P L A U T I N A. 

0 d' afcofo dolor prefagio ctrtol 
Laco . . . 

F L A V I A. 

Parti da lui il fatal colpo . 

Se n andavano entrambi accanto a Galba , 
Quando alla prima via volgendo gli o:ebi 
Videra Otton refo Signor del paffbc 
T al vifta indietro li rifpinge fin» 

A vedtr , de perduta i pur ta Reggia , 

P p 2 On- 
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Que pour voir ce Palais faifi par vos Soldats, 
Et Lacus auffi-tôt étincelant de rage (gc, 

De voirqu’ Othon par tout lui ferme lepafla- 
Lance lur Vinius un furieux regard , 
L’approche fans parler, & tirant un poignard... 

P L A U T 1 N E. 

Le traitrejhelas Flavic, ou me vois je réduite? 
F L A V I E. 

Vous m’entendes, Madame,& je pafTe à la fuite. 

Ce lâche l'ur Galba pourtant meme fureur , 
Mourés, Seigneur, dit-il , mais mourcsEm- 
percur, (ge, 

Et rccevés ce coup comme un dernier homma- 
Que doit à vôtre gloire un généreux courage . 
Galba tombe, & ce mon (Ire enfin s'ouvrant 
le flanc 

Mêle un fang dèteftable à leur illuftre lâng . 

En vain le mile Othon à cét affreux fpcftacle 
Précipite les paspour y mettre un oblfade , 
Tout ce que peut l’effort de ce cherCCqucrât 
C eft de verler des pleurs fur V inins mourant, 
De l’ embrafftr tout mort . Mais le voila, Ma- 
dame, (ame. 

Qui vous faira mieux voir les troubles de fort 

SCENE VIL 

OTHON , PL AUTINE , 
FLA VIE. 

OTHON. 

Adame.fijavas vous les crimes de Lacus? 
P L A U T I N E. 
J’apprësencemomét que mon Père n'elf plus: 
Fuyés, Seigneur, fuyés un objet de triflcffe. 
D'un jour li beau pour vous goûtés mieux f al- 
lègre ffe . 

Vous êtes Empereur, épargnes vous T ennui 
De voir qu’ un Père - . . 

OTHON. 

Hélas , je fuis plus mort que lui ! 

Et C vôtre bonté ne me rend une vie 
Qu’en kii perçant le cœur un traître ma ravie, 
Je ne reviens ici qu’ en malheureux Amant 
Faire hommage à vos yeux de mon dernier 
moment . 

Mon amour pour vous feule a cherché lavi- 
ftoire. 

Ce 


O N. 

Onde fiammando per grau rabbin Laco , 

Cbe si flrettr da Ottone fi rintira , 

Lancia fu Vmio un furiofe fguardo , 

Ch s' awicina , ed un pugnal traggendo . . . 

P L A U T I N A. 

Traditor ! Flavia , ab doue f on condotta ! 
F L A V J A. 

Tu ben m’ intendi - Or a dtrotti il refia. 

Quell’ empio poi furmfo fi votfe 
A Galba ; e mori , dijfegli ; ma mors 
imptrador .• Ricevi qveflo colpo 
Corne r ultime omaggio , cbe a tua gloria 
Un generofo cor pur debbe . Galba 
Cade , e quel mofiro aprendo il proprio fianen 
U empio Juo fangue a I fangue loro me fcc • 
E invano il trifio Ottone ail' afpra xnfta 
Raddoppia il paffo ad apportar riparo ; 

Cbe a tempo giunge fol » il grand" Erte 
Di plonger fopra Vmio efangue , r fmorto 
Al fen \d ftrmge.. Ma qui ei vien : Da lui 
Meglio faprai quanta angtfciefo ti fia. 

S C E N A VII. 

OTTONE, PLAUTINA, 
c FLAVIA . 

OTTONE. 

’ è ignoto anoor di Laco il rio misfatto? 
PLAUTINA. 

Seppi pur or , cbe morte l il Padrc mio . 
Ab Signer, fuggi , fuggi un trifio Oggetto • 
E d' un giorno per te si gloriofo 
Gufta pi'u la leti^ia . Imperadore 
Oggi tu fei : Rifparmiati !' affanno 
Di rimirar , cbe un Padrt . . . 

OTTONE. 

Ab ch ’ io di lui 

Piis mono fono ! t fe la tua bontate 
Non mi rende una vita , cbe mi tolfe 
Un tradttore , a lui aprendo il fianco , 

Quai fventurato Amante 10 qui fol vegnts 
Farti omaggio de' miel ultimi ifianti . 

Sol per te di vittoria and ai in traccia , 

Ne , fenza tt , mai pojjo avorta car a ; 
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Ce même amour fans vous n’ en peut fouffrir 
la gloire, 

Et n’accepte le nom de Maître des Romains, 
Que pour mettre avec moi l’ Univers en vos 
mains . 

C’efl à vous d’ ordonner ce qui lui refie à faire. 

P L A U T I N E. 

C’ e(f à moi de gémir , & de pleurer mon Père . 
Non que je vous impute en ma vive douleur 
Les crimes de Lacus & de nôtre malheur , 
Mais enfin .... 

O T H O N. 

Achevés , s’ il le peut , en Amante 
Nos fœux.... 

P L A U T I N E. 

Ne preffés point un trouble qui s’augmente. 
Vous voyés mon devoir & connoiflcs ma foi , 
En ce funefle état répondes- vous pour moi ? 
Adieu , Seigneur . 

O T H O N. 

De grâce , encor une parole , 

Madame . 

SCENE VIII. 
OTHON .ALBIN. 
ALBIN. 

O N vous attend , Seigneur , au Capitole , 
Et le Sénat en corps vient exprès d’y 
monter 

Pour jurer fur vos loixaux yeux de Jupiter. 
OTHON. 

J’ y cours , mais quelque honneur , Albin , qu’ 
on m’y defline , 

Comme il n’auroit pour moi rien de doux fans 
Plautine, (feu 

Souffre du moins que j’ aille en faveur de mon 
Prendre pour y courir fon ordre , ou fon aveu , 
Afin qu’ à mon retour l’ a me un peu plus tran- 
quille 

JepuifTe faire effort à confoler Camille, 

Et lui jurer moi-même en ce malheureux jour 
Une amitié fidclle au défaut de l’ amour , 
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E fol tf Imper adore il nome accetto , 

Cbe per ti far delC Univerfo Donna. 

Or dîna tu quel , (b' ora far fi debba . 


P L A U T INA. 

Sol gemer deggio, e fol piangcrc un Padre. 
Non ch' io t' apponga in tanto mio dolore 
V error di Laco , e la fventura noftra ; 
Ma pur . . . 

O T T O N E. 

Se puoi , corne Amante finifei . 

U nofiro amor.,.. 

P L AU T 1 N A. 

Non crefci il mio dolore . 

Tu fai il mio dover , fai la mia fede ; 

Per me rifpondi in ti funejlo cafo . 

Addio , Signât . 

O T T O N E. 

Deb una parola fola 

Afcolta . 

S C E N A VIII. 
OTTONE , c ALBINO . 

A LE IN 0. 

S Ei attefo al Campidoglio ; 

Ed il Senato ora t è là condotto 
Per promet terti fede in faccia a Giove. 

OTTONE. 

Là me ne corro ; ma il fublime , ed alto 
Onor , cbe a me deftinaft , non poffo 
Senga Plautina , Albino , averlo caro ; 
Percib foffri , cbe prima a Ici io vada 
A pigliarne un fuO cenno , 0 il fuo confenfo ; 
Onde meno turbato al mio ritorno 
Io pojfa farmi a confolar Camilla , 

Ed a giurarle in tanto infaufto giorno 
Vera amijlà , pokbi non poffo amore . 


OTTONE 


Fine dcl Tomo Sccondo. 
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CONTINUAZIONE 

DEGLI A SSOCI ATI 

a queft’ Opéra. 


C O R T O N A. 

Sign. Cavalicre Conte Boni . 

GUASTALLA. 

Monfign. Abate Ordinario Francclco de’ 
Marchefi Tirclfi . 

Sign. Don Ofmano Bachi . 

L O D I. 

Padre Lettore Don Aleflandro Zane Che- 
rico Regolare Latcrancnlc. 

MILANO. 

ftdre Don Silvio Maria Vaini Cherico 
Regolare di S. Paolo . 

Reverendifs. Padre Giufeppe Maria di Ma], 
grate Provinciale de* Riformari . 

Sign. Conte D. Antonio Prata Propoflo 
di S. Giorgio in Palazzo. 

Sign. Conte Carlo Enrico Imhonati . 

Sua Eccell. Sign. Conte Ccfare Rafini . 

Reverendils.Padre Abate Don Galeazzo Ma- 
ria Vifconti d’ Aragona . 

N I Z Z A. 

Sign. Abate Antonfrancefco Ruggieri. 


N O V A R A. 

Reverendifs. Padre Priore Pallavicino Ca» 
nonico Lateranenle. 

Illuftrifs. Sign. Bartoli Canonico di S. Gau* 
denzio . 

V E N E Z I A. 

Sua Eccell. Sign. Catterina Sagredo Bar* 
barigo . 

Sua Eccell. Sign. Marina Sagredo Pifani , 
Sua Eccell. Sign. Andrea Corner. 

Sua Eccell. Sign. Niccolô Conte di Gambara. 
Sua Eccell. Sign. Giambattifta Semenzi . 
Sua Eccell. Sign. Conte Antonio di Collalto. 
Sua Eccell. Sign. Conte Tommafo Vinci- 
guerra di Collalto. 

Sign. Marchefc Luigi Sale. 

Sign. Don Antonio Muttoni. 

Illuftrifs. Sign. Daniello Alberti Giovane 
Matematico délia Scrcnifs. Repubblica . 
Illuftrifs. Sign. Gigfeppe Grattarolo . 
Illuftrifs. Sign. Apoftolo Zeno Poeta , ed 
Iftorico Cefareo. 

Illuftrils. Sign. Spiridione Capitanacchi . 
Illuftrifs. Sign. Abate Ortes . 

Illuftrifs. Sign. Pictro Bufinello. 

Sign. Antonio Bortoli . 

Sign. Giambattifta Recurti. 

Illuftrifs. Sign. Andrea Poletti. 

Sign. Bartolotneo Occhi. 
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